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ECCELLENZA. 



Uand' anche U llinia, e le obligazioiiì, che prò- 
feflò ali' ECCBLLBM2A VosTRA per li mol- 
ti favorì , nei pecchi mefi del mio foggìomo 
in Venezia, da Lei ricevuti, non mi aveffero 
obligato a rendem , colle mie ftampe , una 
qualche pubblica teftimonianza della mia divota 
rìconofcenta, niente di meno farebbe Hate per 
me un affai forte motivo, la lama, che da per tutto rifuona del 
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Voftfo Merito , e delle Vofbe virtù , e maflìme il genio > che moir* 
trate per le buone Arti, e difcipline» el fervore di fpirito» da cui 
fiete portata» alla cognizione del VerO) e del Grande» per con&cra- 
re al Voiiro Nome nna qiialch* opera degna d'una Dama fornita di 
tutte quelle qualità , che ricercanfi per V ornamento d' un' Anima ben 
fatta. Trovandomi perciò fotto il Torchio la difefa del celebre 
Dottor Pitftro Giannone , fatta alla fua Storia Ovile del Regno di N(h 
poUt diviiki doverfi a Voi indirizzare» e darla in Luce» con in fron- 
te il Voftro nfpettabiliilimo Nome* lu/ìngandomt non potervi fe non 
piacere la difefa d\in Opera fcritta con tanta pulitezza e garbo, con 
tanto fondamento e criterio, con tanta erudizione Sacra e Profi\na> 
che oggimai fi fan gloria e i piii iaputi di leggerla » e le più colte 
Nazioni nella natia lor lingua di riftamparla. Non vi credelle però* 
o gran Dama , che qui a me cadeflè in penfiero di voler riandare » 
coni' c il coftumc di chi dedica , le meniorie della Voltra , e per 
fàiigue e per merito , a tutti chiara e conta famiglia ; ne 
vi pentafte che io tampoco voleifi tutte qui partitamente defcrive- 
re quelle riguardevoli doti» che vi diftinguono^ mentre il parla- 
re di Voi farebbe un ripetere fenza pi oiiofito» quanto «ad occhj 
veggenti mirafi da Voi operato. Il far cenno degl' Avoli Vo- 
, ftri farebbe un ridile foverchiamente quanto legeli a pubblica no- 
tizia» dagf Autori più celebri» manifeilato. So benilfimo» e lo 
(an tutti » che fe io volelfi o poteifi far parola della Vofira Fa* 
miglia, potrei con tutta raggione annoverare un' infinità di Ga^ 
Viilieri lUuftri per lettere , e fegnalati per arme , quante fono le 
linee» che compongono il Voiiro glorio/ìilìmo Stema. So aitrefi, 
che quanti fols' io per formare concetti della Voftra Pecfona, al- 
tretanti potrei accennarne efempli di profondità di mente nurabi'* 
le» di moltiplice cognizione di coftì» di bontà, di prudenza, di 

gene' 
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^enerofità. Ma fo andie , che farei torto atta Voiba modeftia, 
quale cerca bensì di fare azzioni degne di loda, fenza però la bra- 
tta di efigeme gì* altrui applaufi. Eppoi una Dama come Voi di 
tante ecceUe doti amchita poffede in fe quanto bafla per fazii co- 
nofcere fenza il concoffo degi' altrui piegj, e tutta può feie da 
per fc fola rifplendere V intera grandezza della fua proiapia. La* 
fcierò dunque, che faccian giuftizia al mio due tiirti quelli, clie 
ibno tellimonj di vifta delle voftre magnanime operazioni , mentr' io 
aedo» che iatà meglio per me.tiapailarle e tacere» condofiacche fe 
tacendo non otterrò di efpome gf encomj , icliiverò per lo meno 
la taccia di non efponerli come pur fi dourebbe. Lafcierò , sì , che 
dicano quefti per me, fe la Nobiltà, le richezze, la vivacità, la 
grazia che per lo più fo^ono» maffime in cuor donnefco, fallo, 
ed alterezza produrre, puoterò dettare in Voi o un minimo fen< 
timento di fuperbìa, o un minimo fegno di difprezzo. Dicano 
quelli , qual fia fuggetto , o nazionale voftro , o ftraniero , cele- 
bre o per ingegno o per dottrina, che abbia trattato con Voi, 
che tofio non v' abbia amata, riverita, e {limata, e non lia ri-< 
mallo fòrptefo àsL quelle fingolariifime doti, che vi diilinguono. • 
Dicanlo, si , quefti fenza menzogna, fe mai altro che la virth 
fia l'oggetto più caro delle Voftre amabili converfazioni. Dica- 
no in foiuma fe mai abbia potuto l'invidia , trovare in Voi , 
che cenfurate per malignità , auvegnacche uovi moltiiTuno , che 
emular per virtii. Non ifdegnate dunque, o gran Dama, di 
ricever anche in buon grado col folito Voftro aggradimento coiw 
tefe , rOpera di fi eccellente Scrittore , la quale otterrà allora 
veraniente il prezzo della fua perfezzione , quando faià onora- 
ta e diitinta dalla Voftra ftimabilillìma approvazione. Ciò pof- 
lò, e devo fperare » mentre fo, che avete fempre accolti con 
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benignità i tributi d* o£kqmo benché piccioli» quando vi foto-^ 
no ofotì da uii animo divoto » e da un cuor ripieno di nmi^ 
liiSma oilavauza. 
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PREFAZIONE. 

SE trovaji alcun IJiorico che ahhia rneritato il preclaro titolo di Veridì-* 
co , egli ^ fenza dcihhio il Dottor P i Et Ko Giak^one. Q^iwjìi 
ejfendofi propojìo d'impiegare i fuoi talenti a prò del Pubblico fi mi/c: a 
fcriwi L' l'I f^on ìncìi Saggia che erudita Storia Civile del Regno di 
Napoli j nella quale feppe fi ben invcjVgare le pajfate co/e , e difotterrj^ 
re la verit^ì njfcojì.i., e q^uafi fujfucjta dalC ignoranza de Secoli barbari , 
e dalla malizia degli Uomini-, che ove eraft prejìjjb di giovare Soltanto 
a GìureconfiUti Juoi Concittadini, venne fofcia la di lui Opra in tal 
pregato 9 che trovafi a quejì' ora 9 frà le mani della maggior parte de* 
Letterati , ejfendo dal commune cmfentimento JHmata una delle migliori 
froduxxioni che in tal genere 9 fa eomparfa alla Luce i arni non men 
da quelle perfone che trovanfi per profej^ne dediti allo ftudio delle Le^ 
gii ma dtrefi da coloro a quali fem^a dove/e riufcire Superflua una 
tal afplicaxionei leggefi tuttavia con diletto ^ e Se ne trae profitto i ai^ 
%fegnacchè que/h celebre Scrittore ahhia faput^ fi hen unire alla Slerilità 
della materia da effb trattata > quelf aggradevole erudizione che /z 9 fi 
hen injìruire piacendo , e che diviene y^wpr? pià gradita , perche fqffi 
conofcere Sgombra da ogni pqffione , altro non aoendo per Scopo, non 
che di render paleSe la verità , e di ammaestrare gli Uomini ad andarla 
a rintracciare , quallora trovafi Sepolta Sotto le vaSìe rovine delt igno- 
ranza ) e della S^ip^rfiizione. E non vha dubbio ejj'ere la Storia Ci\'ile 
del Regno di Napoli , dottata delle accennate celebri prerogative , e 
perà ogni S^^vio Leggitore di eSja darajjl a credere , che l ingenuità delC 
Autore /^rJ S^ata-, non che dal commune degli Uomini-, ma da ciaScuno 
in particolare', ammirata con applauSo , e Sli'^i'^^ta meritevole di ogni Lon 
da. Se tutti gli Uomini avdejfero in traccia del vero , ed altro inte* 
rejfe non avejjero , S^ ^^on che quello di giouare al projjìmo , ginfia g? 
iììSegnamenti della vera Religi'jne , la coSa Sarebbe av.data coft ; ina tro^ 
vanjì pur troppo frà f Umanità, degli individui, che pajono nati /<//f^n- 
to per dijìruggerla , e che fan tutto dì profe/Jìone, e fiudianfi ad ogni 
pojfa di Matterei ed anche annichilar, potejjero, chiunque cerca di 

far 
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far cono/cere agli Uomiiìi ring.vniìo in cui fi sf orfano effi di rittenerH^ 
e qiialC ora cojìoro accorgono effervi alcuno che amhifca di tor lor di 
mano la preda t s^unifcono fttbito alla rovina dell' innocente, e fer un 
contrajlo àelt umana calamità , tutto che fcmpre difgionti ed anzi ; zva- 
li in ogni altra cofa , fanno tm fot corpo , e vengono govertìoti da un 
/o/a Spirito , quando fi tratta di mandar a male , chi amante del vero 9 
e moffo da compajftone^ di veder ttanan genere oltraggi.^to , e meffo in 
dura fchiaoitii dalf avarizia 9 ed infatiahile avidità di quefti Lupi rapaci 9 
tenta di rifchiararlo 9 cjgnM fcoffo il di Imro giogo 9 paffi a godere di 
quella raggionevole libertà 9 che dal Stremo Facitore gli ftt fi benigna* 
mente accordata, Cojhro » dico 9 tutti svanirono alla rovina del pove^ 
ro Dottor Pietro Giannokb» e tanti furono gli agttati 9 tante 
t injidie che gli tefero9 che alla fine ehhe il machina afttccomheret e fe 
la loro rabbia non fU interamente faxiata 9 colla Jhrage crudele che già 
ieran prefìffo nelt animo di fare di quel mefchino 9 ciò auvenne 9 perche 
la Diuina previdenza 9 mai 9 0 ben di rado permette che f innocenza d^ 
venga intieramente vittima de malvaggii e peì'ò fa infpirare al Cuore 
de giufli , feutitnemi di pietà > e fa che qut'jìi fi diffidino tal volta di 
coloro 9 falla fede de" quaii* ordinariamente fi npofano. Pi tma perà che 
foffe tolta al nofìro Autore la libertà di diffenderfi dalle calunnie invert" 
tate per perderlo , cercò egli di abbatterle con fa\>j raggionamentÌ9 e con 
rifchiarare maggiormente que^ paffif che t altrui malizia aveva cercato 
ét adombrare -, male interpretandoli t e ^piegandoli al Volgo-, tutto di^ 
verfi da quello che erano in fitti. La maggior parte di quejìe fue fati- 
che rejlò inedita, e ficcarne rinchiudoìio una profonda Erudizione', accom» 
pagnata d<:l f olito difiintivo dd celebre nofiro Autore', cioè dalla verità-, 
non difgionta da Chrifiiana fomiOìone, fi è creduto di far cofa grata-, agli 
Amatori della medefima , di darle alla Z^/(v, tal quali fi trovarono cunfc" 
gnatej da effo mentre viveva , ad un fuo Amico , il quale fpera che il 
Pubblico y gli faprà grado di avergli rejlitnito quef Opere-, che dalla 
neceffità de" tempi era flato corretto di lafciare fin a queff ora in obblÌQ, 
Accoglile dunque Lettor cortefe con animo gentile 9 e vivi felice. 
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TAVOLA DE^ CAPITOLI, 

rnVTKXUTl NELLE TRE PARTI 

D-P. T.Z.V. 

\ O P E R E POSTUME' 

D I - ' 

PIETRO G I A N N O N E. " 



P A R T E- 

✓^APO I. DeWinvaìidità delle Cenfm e 
\ _j f Imbme dui Vicario di NiWoli, e 
' de^rimedj contro di qtteìlc, l^ag. i 

CAPO IL Si dimo(ì:-a Lt mdlitì ddU 
Cenfura a caggione de' dijfciti grAviJjvni 
rtguardxnii Vordidc giudiUario. ~^ 

C A P O 1 1 I , La citivuone è necejfiria 
. ne e delitti pubblici y e iictorj. 

C A V O I V. I.i Citazione prima di f:d- 
mi iorfi le fcommimiche deve efjlre per- 



P R J M A. 

alama dove pojfd (ippoggiarji f e le Cofii- 
- tuzioni alligate non cojnpyendono gV 
Autori y e qita-uio gHconwrendcJjcronoii 
dei iJ'.o J*d n.^^'^r i'_^re akitno per, 
non cjfere JL\:c 'bbliCiiie y ne accet^ 
tate. pag. 27. 

CAPO V lì. La li oli A di Leone let- 
ta nel Co tei!'. V, di Luterano, Jìcconie 
il Condito di Tremo y e la Regola deW 
Indice non parlano degli Autori y ma d^ ' 
fall Maceri ImprejTori-, e loro Mini/bri 
deW Arte Jynprejjoria. 28 



Jonale, mn in du ; e fi dimofìra iti - • 
" ùtile vano il pretefìo della Citazione y CAPO Vili. ' L.i Bolla di Leone , il 
0 Latiiaz.ione. 21 Decreto ilei Con/ìlio , e le Regole deW Li- 

dice non fono fiate nel "Regno di Napoli 
CAPO V. Si addittmo gV altri dif- ricevute. q2 
/etti riguardami P ordine , per li o:uU 

dehte la Jcommwiica riptn u'fi mtUa. 24 CAPO IX. SI dimoftra vano il ric- 

corfo a Sinodi y e molto più al! Editto 
CAPO V \. l t fcofnmunica è mdU del l'jcrj. del Cardinale, rignatelli. 47 
per non ejlrvi Canotu:, 0 CoJHtteùone, 

t t CA- 



X T A O L A D E' 

CAPO X. Qiid fi a debito de' Ma- 
''. gtjìrati Secflari, e cotne debhe pcrtcurji 
dinanzi a Dio , ed alla Jìta C%icp lo 
Jcomjnmiccuo » qu do Li Jcomìmtnica 
non foto fui higiufin , ed ofc-iiVA delle 
■Ke.tli preemtnem.e , mà, notorÌAmente 

, }}ulU, ed invalida. 52 



C A P I J O L I. 

CAPO XF. DeW Uffizio del Mj.giflrìk- 



to Secolare, 



P g- Sì 



CAPO XII. Come dehki porurfi dinAtizi 
a Dioy ed alUfua. C ' /V^ lo jcmnm ni- 
c.uo , qumdo .. fcommiinicix noto» 
fiamme nulla , ed ingiujia. 84 



PARTE SECONDA. 



CAPO I; Delle fdfe imputazioni , che 
da alcuni Ecckfijjttci y e fpezialmente 
da* Frati fitrono inventate contro aU- 
' bri della Storia Ci 'e del Regno di 

■ Napoli ; donde fu / ij^ i Roma proi~ 
h'irgli : e qual forza j e vigor debba ' 
fra noi avere fintili proibizioni, p, 93 

CAPO I. De falf aciuf inventate 
pei- ctnctt . Jèdiiione ndii Pleb > ap- 
.pogziate fopM I^^^mf,ia y che io ne- 
g^ il mi . acolo fojctoglimento del San- 
gue di S, Gennaro', ncgajji i Santi y e 
loro M'i'^f jy e r acoli y e deridejji le 
particolari divozioni delle Religioni Men- 
dicantu ' 95 

CAPO III. Nega i Santi , i loro Mar- 
tir e Miracoli, 99 

CAPO IV. D ride le particolari divo- 
zioni delle Religioni Meiuitcunti. 102 

CAPO V, Dcllej feaccttfe addogatemi 
per farmi riputar Eretico e mifcreden- 
te y e prima y che negata avejfi Vordin-^- 
XÌ6/ie «c' Vejcovi. ' \o6 



che ppo la fua decadenza y ne"* nuovi 
Domittj da Prencipi Crijìiani in Euro' 
pa Jìab litiy tolto come di poi fi fojfe in 
Oriente, e finalinenie tie* Secoli fegUeìtti 
anche in OcciJrnte, ' pag. 108 

CAPO VII. Del Concnhimo dé Ro- 
ani : prova , e fi dimojìra , che i 
Ro ' fr^ il m ' 0 ''y ed il Celiba- 
to bbero p legìtimo y c^iejlo te. ^ . flato 
di Concubi aio. 11 1 



CAPO Vili. Della difereìvza y e co ve- 
nienza preijo i Romani frà la Moglie , 

11^ 



e la Conciéina, 



CAPO IX. // Conciòimto de' Romam 
fu t to W Imperio y doppo c per 
l converfione di Coflayrtino ar/io y e 
gV altri mperadori juoi fuccejori di- 
venne Crijliano. 122 

CAPO X, Non ìnrn le r,"'^''/ rlgt Im- 
per ori Crifti i che ' Canoni d Ila 
Ckiefa rit ero nel Imp io 'l Conni- 
binato y e qua ojfe in ciò il fcìitimefito 
degP antichi P dri 15 1 



CAPO VI. Del Coìicuhinato di J?o/..?- CAPO XI. Il Cojicilio Toletano , e 

ni ritt 0 neir hnperio , doppo la fua S. Ifidoro riputarono lecito il Concubi- 

converfi alla f de di fio ed an- noto de* Roinani, ■ 140 
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C A P O X V 1 1 1. Che conjhiiìì Deere- 
ti nel Regno di Napoli non pojuno aver 
fmnA t vùrore akunù , e molto meno 
debhano oUigare U cofckmjB iegp Uo- 
mim tul ojfervaigU. pag. 184 



C A P O X 1 1. // Conculi.ìMo rittemao 
né* nuovi Dominj de Prcncipi Crijiia- 
m ftabUiti in Europa doppila muti dtW 
Imperio, pag. 14; 



CAPO XIII. Come il Concubinato 
€omneii a proibirfi , per loro HwdU^ 
dogi Imperadori dOrime 9 te quali in 
Occidente non ebbero fina, ed autorità, 
alcumu 147 

CAPO XIV. Come finalmente fojfe 
Jìato il Concubinato proibito mebe in 
Occidente, 14^ 

CAPO XV. RifHtafiperfiùofiU Pel- 
legrinaggi, ' 158 

CAPO XVI. Reputa UmiH , e ftiperjìi- 
tioje le orazioni y e fagrifiz] a fine di 
llherare le oume di d^mti dal Purga- 
torio, 16$ 

CAPO XVIL Qual firtA , e vigore 
debbano avere le prohibixioni de^ Libri 
fme in Romane maffime nel Regno di 
Napoli, X67 



CAPO XIX. Non obliamo uUJ}^ 
creti in cofcienzA 9 mà bensì la Leg- 
ge del Prencipe, 

CAPO XX. MotWt , (he fi fuppUca 
il Regio ColUxterale Configlio neW aver 
prefenti nella Deliberazione da prendcrfi 
intorno a Libri proibiti dal ConJìgUcr 
Gftmeìdt, 2.0Ó 

CAPO XXI. ed ultimo. Rifpofìa dt 
Pietro GiANNONK, Giureconful- 
to^ed Avvocato Napolitano ad una Let • 
tera fcrittagli da un? Amico , nella qua- 
le V avvi/ava della poca fodisfazione 
alcuni in leggendo nel Lib. 15. della 
di lui Storia Civile del Regno di Na- 
poli dCap. L la pretemhne de Napo- 
litani intomo al Dominio del Mate 
Adriatico , e la Storia de* Trattati feguiti 
in Venezia con Federico I. Imperadore, 
ed Atto di Papa Alejjlmdro HI. 21 } 



PARTE TERZA. 



^Profeffione di Fede Jcritta da Pietro Gian- 
none al P, Gìufeppe San Felice Ge- 
fiàta dimorante òt Roma, perla di ad 
Santità , fervorofo zelo 9 e calde efaT' 
fazioni : fi è il medefiino convertito a 
Mclla credenza , che inculca nelle fife 
Kiflelfioiii Morali , e Teologiche : Co' 
Du^propofiog^i alla fila Morale, p.2jj 

^Articoli Primari , e Fondamenti^. 238 

*d9kqfi Seeondarii. 



DubU intorno alia Morale, pag. 

Dubbio-Uràno. Prìmieranieme domando, 
fi chi profifi una tal Dottrina pojpi 
impunemente maìiptare il fuo Pro'Jmo 
prefiò d fio Prencipe y e fiioi Mini tiri ; 
anche^wtUndofi di inenfigne , e dim- 
pudemi adunnie, 260 

Dubbio Secondo. Se chi profejfa U Dot<- 
trina contenuta ne' riferiii Articoli pajpl 
' fiencme^ cdimmare U fiio Pr^fima 

tt A 
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XIX 

prejfo tutti gl ' Ordì ili ({(ilr prrfore ad- 
dojj gii d littt r %>ij}imi , Jìcche vc- 
/ Uto in 0 f i^t'd azto i g clliy 
la fu A T ovina J:a cata ^ ed irreparalìle. 

rag- 26 y 

Fropofidcììi Fr etiche, ' , 266 



PrcpòfiziorA Empie. 


069 


I to 0 ali Morale. 


0 


Imomo. a. t oJìi.mù 


273 


J^i opof.zwnt hig iofe. 


. 278 



' D:;hh:P Trr^ . Se tal Crede te paffa hn- 
piinemente a or hi bocca ìi meni ir e j 
e le ni.r,:' àfaijìjìcare ajjiy fé, y ed 
te , ar.cori he 7ie pojfi fegui. di'imo ed fuo 
Frc f!Ì77To, ò nella jUmAj ò nella robba j 



Jteir onore. 



Falfijiiaxjom dip.ilJi, 



2S3 



D hbio Qi! \r:o. Se in vi.- . di loui tal AJo- 
rale s'uc ìuifti frajuhiggia di poter imp i- 
lui ente convici ire il fuo Frojj mo , an- 
torche Pir.guric fojjero gy^ivìf e t 
i{:-fn-o Ponore , ^ la riput i: ione delP 
ingiuriato , e fe pajj.i/u^p , non pure i 
ifcritto , ynà in ijlM/ipa tali ìibcUi famoft 



rendano i mu / , ed cfenti ì lor- ■■■u-^' 
lori d ile pe c Jìu Hit e dilli J^ggi. dj 

D d^hio Qjtinto. Se tdi Credenti pojfino > 
tuta con :ien la ttfir PAr i dimpf 'u^ 
rar il ProJlimo^ cttjndo d'app nrdottiy 
e prob , alido • on lo fono > ^ r 0 
f remicamente parlare di ueìle Lofe y che 
no'i in endonoj e lo Jitjjo tnnpo in* 
fu or: altri per fciocchi, ed ignoranti, 

l ag. 2S7 

Diihto VJ.j ed il timo. Se non vi fia al- 
tra pe»a ; er 1 C edenti ■. he 1 perdi- 
del Crivello, e d'efl'r lo d.n ti 



ad un pe etuo thrio. 



Froih ' ' B ndo del Libro It ia 0 

Eufebio File tro divi foht dite ioìm in 
qi to col titolo di ani Morali , 

v'ie 
a di 



eologiclie ra la toria 



ei Regno 
Coloni . , 172 



ipoli 



cella 



2^8 



Ay otatdoni ^ ri i h fpra il Nono Libro 
del T . . della tor' Civile di Na~ 
poli de! "'^ lor Vie ro * ìannonc , ; qual 
Nono Libra e com fo in cinqttaniafei 
Fag'/ic in ^arto. V ^ 

Rifpofìa die Amutax.io}ii Critiche fòpra il 
Ntìtto Lib 0 / Storia Civile de' Re- 



gno di Nap i. 



Fine d lla Tavola pe* Ca itoli. 
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: Dd/* imfoiùUtà: Me '^ttn fithmnaif .dal Vicari lU VifoUi '* 
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•^e^«|Bfli|««|[« A Storia Civile del Regno di Napoli , h quale prefi io à fcrivcrc 
^>^r**-+>ìt^ con unico intendimento di rifchiarare le cofe quivi accadute nel 
2»t Jf'm corfo di XV. Secoli, pcr^ciò ^he alla tempor^ilc ed^ ec^clefiaflic? 
25 ^ 1 pol»^ fi appartiene, e per metxe^ ui ^hiana le lupr^è Regalie» 
^^jK^^^c^^V" e preeminenze de^ nofin Rè» wni inentàvjilt per mio àuiril^y fhè 

•8*»**fc?8*V P*^^^^ ^ ^""^^^ * ^"^ diverfo e contrario air intenzione 

' ' . ' dell'autore maffimamente in cofe riguardanti la noftra Religione. 

Credevo oortamente che eflèndo io Cattolico , fcrivendola a miei compatriotti 

fartnfente Cattolici, fi foiTe nel cenTurarla pratócata quella <;arìtà, chf U I^figé 
.vangchca a n )i Criaiani cottanto inculca; cioè» fi ibfTe confid^ato ilmìo fine 
ed incuto; fi fofTao ben elaminaii li paflì ofcurì ò' che forfè fembravan " dubbj , 
'e amfóitili con le cofe precedenti e l'uflequcnti, ,dpndc i;icevevan lume e rifchiara- 
mentO) ù feflè loro dato qnel biKm &dmento, che k carità o-deitai norf.niH 
jnitand» a milcredeiiza ^IT Autore qò, che foriè avrà potuto pfovenite ò dalla 
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iatàigamaàt i éalU poca MchèTiisUo fpiegarfi. Ma óontrp ogni mia aftettad«- 
appena uQì alla luce der mondo, che alcuni con lividi occhi rìguardnidola» 

eominciarono con animo poco criftiano à malmenarla e leggendola a pezzi Tenza 
por' mente alle cofe precedentemente trattate» e ne' feguenti libri erpete, di ftra- 
wffime làUc accutf la caricarano. Altri, favellando io degli acquigli de' beni 
temporali deiror<fine EcdeGaitìco, aedettero, che non foflè &o altro il mio ìn^ 
tendimcnto y che cbiudefe e fcccare i fonti e le forgenti onde tante ricchezze fono • 
ad eflì provenute; 'con toglier loro, e Ipezialmente a Frati, c Monaci gli emolu- 
menti , che effi citraggono dalle particolari divozioni de' Santi nelle loro Chieiè 
intnidptte; non atnKnttiido» die de' Idro acquifli vengo io a parlare» tirato dalP 
iflituto deir opera, la quale trattando della rolizìa del Regno, e l'ordine Ecde- 
lìaflico, facendo, predò di noi, un corpo confìderabilifllmo ; cori per dò che rif- 
euardv ìAiìiuto numero delle loro pedone» come per ^ immenu acquifli delle 
toro rt^bfr, non pote^ -fèioM. tacda di lina g r aviffi ma' mancanta dò traicurarfi ; 
tanto maggiormente che le ultime preghiere umiliate dai Reano al nofiro Auguflil^ 
lìmo Principe à ciò riguardavano', cioè di porfi freno a A umfiirati ff^MÌlPì ed a 
cotanti e sì notorj abuiì darfi compeniò. 

' Cofiovo dunque da ciò amaramente punti fi rcaglianmo rabiolàmente contro i 
«aia libri , e celando la vera cagione de' loro fdegni , per dare un colore appft* 

rente di pietà e di zelo a loro lediziofì tumulti, corfero (ino ad inAiltarmi nella 
Religione, e con imputazioni pur troppo livide, c mal convenienti a coloro, che 
fi prcggiano eiTere nel numero de' fìglivoli di Dio e della fua Chiefa e che prò- 
£bS^ 1^.1^^ Evangelica» la quale altro non è» che la carità» andarono predi- 
cando i miei libri per^éinpj ed ereticala Effi non fi ritennero ne' Circoli e nelle 
Piazze , e fino (opra i Pulpiti e dentro i confcfllionari flcffì dal calunniarmi , d'aver 
io negata ne' Veicovi l'ordinazione col fargli fcmplici Capi de' Preti y d' aver par- 
lato de' Santi , de' loro Martiri , e Beatificazioni fenaa la debbiti venerazione ; ch| 
io aveflì dalla Chiefà tolta T Orazione, dciilè le particolari divozioni degli Ordini 
Mendicanti; che fofle lecito il Concubinato, fuperftizion li Pellegrinaggi ; ed an- 
che ^ con eiccrande beftemie, che foflèro inutili le Orazioni» e funraij^ per le 
anime de' defonti : e per potermi opporre cofa» che fofle ài Napoli più annon^ 
da à oondtanni Podio del volgo, 'diaboficàmente inventarono cbe da me fi ne- 

fafls l'eyidentiflimo femeAral miracolo del pxodigiofo fcioglimento del fkngue di 
. Gennaro , per affetto della fingolare protezione, che di N(-i tiene. Qacfte efe- 
crande beiiemie fi polcro in campo, non già con ifpiiito di carità, perche ciò do- 
ireflè fervire per mia. cnicndaione » -in cmf forfè m quakhe bvolonim trafoof- 
fò ; sia con inten(|ìmento di movere a fiirore la Flebbe, fìcchè con fcdizbfi tumuir 
ti correfTe contro di me al ferro ed alle fiamme. Ma Iddio che Icoige il cuore 
degli Uomini , e non abbandona mai chi in lui tiene ripofte le fue Iperanze , ham- 
mi in queiVoccafione dato aiuto di poter confondere le loro falfe imputazioni, per- 
the non avendo io dèlie cok accftg^onnate fitto alcun lèrmoné o diicoclb» non n- 
mànendone alcun v^iHgio, onde aveflèro potuto cavillare le mie parole; ma la nùa 
Opera effendo iropreffa , e correndo per le mani di cìafchcduno in più efemplari » 
foa ficuro» che (edati li tumultuofi difcorfi del Voleo» non leggendofi a pezzi» 
ma polatamcQie e ficuStanaimce tdtt» Intietty findié le oofe dié di tempQ in teiD^ 
po fi mmoo» potcflmr ikèm lune dalle tjtttt ^teciedeiiieiBeote ttactatty da & 
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icU^ùà btfflMl» a dileguare non Colo le fdbjf a^n^ iii^jful.i4dMifi|b^»xna che 
quindi li giufli efliiiMtorì delle coCe potnooo prencier docùmentb oòn ^al^ anio^ 
furono imaginate» e qual fede debbano meritare le altfty.d^ T invidiai^ loaidi- 
cenza potefle mai in decorfo di temj^ inventare. . c^.A a- 

. .Sperimentai ancora per le tpedcmac cagjrionì > pur trt^pó >..c90|(|K>.ak 
mon ed auveiiì i Curiali dell*Aiove(cèvil Corte di NapoUi^ cbè. li . réig^Ta aìlór» 
dal Vescovo di Ca/UUMeUL come Vicario dell' Arcivefcovoy li. quali fpinti dalle dì 
coftoro infinuazioni e da popolari rumori, niente riflettendo alla qualità della mia O- 
pera > la quale trattando per la maggior parte di cole giuriTdiziooali > non era ibtto^ 
pofta alle cooTuete Regole delllodicet aredettéio in cpieflo cafi> poter anche pro^ 
cedere a cenfùre contro lo fiampatore fui vano appoggio averla Campata in 
poli t fenza prima richiederne Ùcenza dall'Ordinario ; ed ancorché fi fofle egli vali- 
damente diifelo con dimoftrare « che non fi apparteneva h lui il domandarla , cot;| 
tutto ciò furono ributtate le di lui di£fefe>^ dichiarato fcomunicatp , con ^aerae 
publid oedoloai. Si cxedecce) che tanto dovefiè i>afbre per Ibdis&re la Ibrocpi^rJi) 
maggboMQte > che potendolo ilampatore rìchiamarfi da tal Ceiifura còme ^bu^ 
Cva, non pur fi tacque, ma di vantaggio umiliato ne chiefè perdono, e con dìvote 
preci dimandò di eflere alToluto; ed ancorché non trovalTe chi volellè iifcoltarlo ed 
tn vano tentaflè le più umili vie ; con tutto .dò pedentemente ipfiSl U ^ diler^BÌa) 
mooffarando avere dell* ingiuAa cenlura ogni rimetto e riverenza '{ iGochi finalmente^ 
per benignità, dal Cardinale Pignatclli Arcivelcovo ne fu aflbluto. , 

In tanto crefcevano per le continue ifligazioni de' Frati i rumori , e le minaccie , 
che fi facevano contro mia perfona , nel caio che approdìniandon il primo fabbatto 
di Maggio ( che in queir anno 1723. mne 1 cadere neljprìmo del me(è (indetto ) 
non feguifTe il mìracolofo fcioglimento del (angue di S. i^yennarp » "pcMi^ avevano 
cof^oro dato fentire a fcmplici ed ignoranti , che fe ciò auveniva, era perchè io nella 
nya Oj>era negava quello miracolo ; onde fui da fidi amici configliato > che doveilì 
non pur uiàr cautela in converfando , ne» come faceva , lafciirmi co^'Qieilò vedere 
nelle pobliche piazze , ma che dovefli aUontanarmi da quefta Città * è portàrmi à* 
Vienna a pi^ del noflro Clementifllmo Principe, perche vendicafTe i torti che fi 
fiu;evano còsi a fuoi Regali diritti , come alla mia Opera a lui confccrata c dedicata. 
Qiiefl per tanto ii|)efmeiro di, quella jniij^artenza al Signor CarcUnale Althann9f: 
tco Vice Rèy il quale ooojipafl^ipan^ benignamente me*r concedette^ 

ciòtto Uso. Aprile diqmiU* anno* pv ipebso/d^^ fuo Segretario di Gueriria' mi 
concedette il Paifaporto; avendolo pregato che quéfta mìa refoluzione n)fre tenuti,' 
q^4P^ più fi potellè, occulta, ad effetto di evitare gli aguati e quAlunque infidi- 
0& ttacda; il Paifaporto fù fpedito «ddiritura dal Segretario, lenza clic paffallè per 
^^."?^".\ ^?Sl> Ufi^ali di fua Segreuriai talché di quella vbòìÌ partenza , fìlvo 1 
"liei più fidie |unigUari, altri non furono conlàpevoIi..Vjcii fuori delle porte della 
Città il giorno fegoente 21. Mercoledì, e mentre a corte giornate profèguivo il 
mio vjaggio per ManfredQiwi, | oye fi credeva ellèr pronto l'imbarco per Fiumi , o 
perTriefie, mi fopragiunfe colà l*auvi(b,. che dallà Corte Arcivefcovile di Napoli,' 
fi tOk la fera del Giovedì 22. , mandato un Curlbre alla mia cafii per dovermi inti- 
mare una fcrittura, ed cflèndogli flato rifpofto, che io non ero in cafa, ma fuori di 
^^?poli, làttofi il Curfore chiimiare mio fratello, ancor che quelli ripugnale di ri- 
ceverla, ^li voile io tutti i comi klciar in mano la fcripura^ e .ciò fatto ,^ fcappò 

" Ai*''' •■ ' • ^ 
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4 I^APOiÒrélA'bÈtL^lfetbìlIA 

écnoré. ' • • ■ ' * 
"Pé màhdato Curit ^rchìepilcopaìis Neapoìitanctl if «d in/ltOftuim tldmJiim 
rmJì Domini rrotonot:.rii Fifcaìis fj^fUem Curia. ' < • •. 




44- 

Ù' ili t'^/KpATerf kilìtr,^ Ù drbr.iì v: Curia j4r chi epifc opali Neapo'Utattaì <Sr coram inhit 
ad dtccndiim CMtfam.^uM'e, ma dehcAt deci inori in vim notorii excommunicatus y & w- 
eurfitf in excotìimtmicisìtìueM iriiqwem ìattam M Qmrìlh Làtertnmfi Se&iotu X. 7it. de 
l^jprèffìòHé libforitmy & tonfirmatam ht Sacro Sanifo Coneilìo Tridentino Tìt. tUhbro^ 
iìim' prohihitìone Rc^r. X. Uec non ah Et/iinDUifmis & Kc'jcrcn(fiJ[i7ms Domini s Cardinal 
tihiis Atchicpifcopis AcìpoFiiòtis Pradccrforibiis in viis Synodalibus Conjìitutis : pra-Jer^ 
firn SS'nod. Diaccef. £,ytccllnuiffimi & Rc^icìouiijfimi Cttrainalis Cam fimi Tit. de editione 
é ufu tihrétkm cl t^n, ^, & tandem fknin & iwfimanim ut hodiemè Emìnentiffimo 

ReverendijJimùÙffiUndH rig>iarcllì Archiepi himc efc^tnn lato 

Ù piélicMo die 15. mcìifts Augufìi \jcrj. : ex eo qitia ttmerè pr.tfuììij'f.t c.hfjne uìlo 
fxamine i apùrob^tione Ù licemin fivè didi Emiimttijjimi Domini Archicpifcopi y fivi 
ftàJhA , hic NédpoU imprimi ficerc ^Jìvè Tytfh edere «fusifiioddtim «b eo fafhm , Ù ew»-' 
pòfnùm in IV. fomos divijkm citi TitiJus: lAorìa Civile del Regno di Napoli , lib. 
XL. fcritti da Pietro' Giannonc G. C. c Auvocato Krijolctano in Napoli 172^. 
Per lo flampatorc Nicolò Nafo. Qito termino d.xpjo Ù von comparente compartwt 
hora. ivìinedicuè feqiunti ad iuidiaidum dcfinitivAm faiteittiam excommitnicMionis pra- 
di6he 9 eedulonefytte €inura.eum relaxari , piAììcari tf in hcis ptthlids & con/tte- 
tìs^ìpfo aniplius Itoti monito neqtte citato t nifi fi & (ji/ntcnus..,. Datum Neapoli in Curia 
jirehièpifcopali hac die 20. 'meufis Aprilis 1725. Oxojriin EpiTcopifs CaftelvomaVicurms 
EpUcopulis..,, yidit Eifciis,.»», Antonius Bottone frq CuriiX.,.. Ador. Magifier CiuvA- 
nrinmar&s. ' ' ' ' ...ij.:.... .1 

La flravanganza della cagione, onde fi moflc rArcivefcovil Curia à fpcdìre t^ioKP 
ta citazione, adattando rgìi Autori ciò, che le allegate (.r flitiizioni jicfcrixcno 
contro ^li ftampatcrij e più il modo tenuto dal CurforC, clie non oilante, che io 
foflì aflcnte, volle lafciare la còpia m mano di mio fratello, e pretto tornare ali»' 
Curia,' fece oonocpire fofpetti che egli iiofi ^tceffe r'éUziorie all'originale di c?ériiif 
perfonalmente notificato , affinchè alméno potcfltro appoggiarfi le Cctìlliic, quan-- 
60 tuft' altro mancaflc alla fohi contumacia^ onde il l'udctxo mio fratello alliemecol 
D. Francefco Cailò nello flelTo tempo po'rtolli da Monfignor Vicario, ed. avanti 
il Curfore, ctie era già nella Curia, gli diflè: Che da color, che era prefoite, gli" 
tra fiata lafciata a viva Ibrzà tale fcrittura, e dubitando ch^ il Curfore non pren- 
defTc abbcglio, e che in vece di far la relazione di aver -notrficato lui non rifériflè' 
di aver notificato fuo fratello, che era affente, era vemitQ à rcfiituire in maio di"' 
Monfigaor Vicariò la fctitttìra' pierclie ](hifft' ìntefe dir qoàtttìi 'wcoreva. Mà Uitìò^'- 
trovò il Vicario ed il Cùrfere confoiini: perche 'l Vicàrio gli rifpofe che pérfìia ' 
equità ed indulgenza s'era mandato iV Curfore alla Ca/à con quella Citazione, qua- 
le egli credeva, che non fofle ncccflaria e che poco importava, che il Curlbre^ 
Caccile la Relazione Domi' ò' npn\\& (nceiTe affato, non bilognandb dtaziorie ^cona ' 
f edòoalé contro di onei éÌk^-weS& Jktta'oflomiòiie-aUa àtlzidm amcbbe^ 
• • . Icofto. 
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/corto che egli procedeva in vim notoriiì nel qual caio noa vi era bHogno di ci- 
ttzione alcuna: e per dò che repUcafie quA ane voldlè in dorfo dtWa. Iciittura» 
die non perciò fi fivebbe arrefiato di procedere innanzi.^ Il Curiòre parimente rif- 

pofè , che non doveva dubitare della fua buona fedef perchè egli aveva detto a. 
Monfignor Vicario di non aver trovato iuo. fratello in caia » e che faceva la relazi- 
one di aver lafciata la citazione in cafa nelle fuemanì. In eflètto dopo aver n.iufia- 
«elio in dorfb della ìbitturat allegata la mia dTenBa,: facendo Iflanny.che-ìo fofll 
peribnalmente notificato, flmte che egli non flava intefò, fc vi era, ò non vi era. 
licenza per rimprefllone de' libri , dimandò che frattanto non si procedcfTc ad atta 
veruno: proteilandoiì altrimenti di nullità; ed il Curibre fece la relazione nella. 
■nniera già ^eita di aver lalciata Ut copia in cala. La riipofla del Vicario diede ali 
fin più meraviglia y che la citazione fleflà: poiché oltre della nuova dottrina noa 
mai da Prafrici intefa, che ne' delitti notorj non vi foflè bifogno di citazione al- 
cuna, ripugnafle il detto a l'um fatti flefli: .poiché lè non bifogiiava citazione alcu- 
na» perchè fpedirla con prefigcrc in quella 34» ore di tempo perchè io mi fofll 
l>erfi>nalm'ente conferito avanti di lui à dir la cagbne, perchè non doveva cHèr» 
ìcommunicato. Se dunque flimò citarmi, doveva credere, che veramente la citazi- 
one folfe necefTaria: eflendo notiflìmo particolarmente a Curiali , che la citazione è 
diraggione naturale, e non fi fa per gentilezza, ò cortesìa: E fc voleva da me ià- 
pere la cagione, perchè ho creduta c£e non fi àovttìt domandar licenza da luì per . 
rln^Mreffione de' miei libri, doveva afpettar la miarìijwAa: giacché egli Pellb or- 
dinava, che perfonalmente a voce, e non in ifcritto, o per Procuratole fi faceflè^ 
FcjJoìMliter compareat cortm nobìs ad dicendum? Scorgendovi per tanto la propeufi- 
one del Vicario , che predpitofamente voleva venire alle cenibre, d'uopo, che 
oào fratello , non contento della replica &tta, la quale fola avcrebbc potuto bafla- 
re, comparine fra lo fpazio delle 24. ore prefilfe nella citazione in cfià Arcivefca-. 
vii Corte, come mio efcufatoie , allegando con particolare lllanza lamia aflcnza,. 
ed e(ponendo in effa la mia partenza già feguita per la Corte di Vienna: per do- 
cumento della quabe prelèntò panmente copia del Pailàporto fpcdito dal Vice Rè» 
dimandò darfcgli competente termine per denonziarmi ciò, che paflàva, e frat- 
tanto non proccdefTe ad atto alcuno, ficcome efpolè in detta lilanza, che làrà bene;- 
per i/iu ipezial notizia di trafcriverla qui intieramente. 

Neil' Ardvefcovile Corte di Napoli comporilce il Dottor Carlo Giannone come- 
eiituiàtore del Dottor Pietro> Giannone' fin fratello, e dice: come jeri GiovedÌ22. 
del corrente m.efe di Aprile a ore 25. e mezza il capo Curlore di elfa Aici\efco- 
vil Corte lafciò in mano del comparente una citazione fpcdita contro il fudetto ilia 
fratello aflènte, nella cfuàle ft gli prefìggevano 24.. ore di tempo a dover perfonal- 
mente comparire in elfa Arcivekovil Corta, ed allegare la Caufa perchè non do-' ; 
vcfTe dichiararfi incorfo nella fcoir.munica maggiore per aver fatto imprimere un. 
Opera intitolata Storia Civile del Regno di Napoli, fcnza licenza dell' Eminen- , 
tmìmo Odierno Arcivefcovo ouvero dell' lUuilriilimo Vicario, e quamimque aveflè 
> Scomparente rilpoAo al fiidetto capo Curibre, che detto fuo fratello era adente da 
, più giorni da Napoli, contuttociò volle Igfriargliela ; onde ha obligato il compa- 
rirne a portarfi immediatamente da cflò Monfignor lllufliilTìmo Vicario ed allegar • 
detta fua afiènza: con replicare in doifo della citazione laiciatagli; che fi protella- 
va efpreflàmentc dì nuUità d'ogn' altr' atto> che fi farebbe &tlo oel calo» che noni 
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fi fiiflè perCiiialmeiite notificato detto Tuo fratello oflènte; oosk perche eflò coappft« 

rente non era inftrutto di quello fatto , eflèndogli ignoto , Ce fi foflè ottenuta , ò nò 
detta licenza: come anco percke la citazione ìudecta è indirizzau ai fudecto lUo. 
fratello di dover peffimuaente comparire a. dira » ed allegare k Aie raggio- 
ni contro ciò » che Ce gli imputa. Ma perche eflb Arcivcfcovil Corte rcAi piena-, 
mente intefa di detta fua afTenza feguita fin da mercoledì 21. del corrente mefe, vie- 
ne obligato» come fuo fratello ed efcufatore, e raprefentare alla medefima , come 
detto Tuo fratello t per chiarire la fua integrità e raprefentare a viva voce alla Ma- 
eAà dei nofl^o AuguMfimo Imperadore li gran tortif ed oltraggi 9 che fi fimo ufyà» 
non meno ad eflò fuo fratello , che alla fua Opera, confecrata e dedicata alla pre- 
detta Maeftà C. C. e porta fotto la fua alta Protezione; s'incarnino fin dal detto 
giorno per la volta di Vienna con pcrmcflò e licenza deli' EmmentilTuno Cardi-, 
naie Vice Ré; il quale per meiao ^1 fiio Segietario di Guaita ne gli fpedi Paflà-. 
porto il giorno precedente ao. Aprilei comme può cooftaie ad efla Arivefcovil 
Corte la Copia eflratta dal fudetro originale pafTaporto, immediatamente che s'eb- 
be > e che fi prefenta. EiTcndoIi pertanto detto luo fratello portato a piedi dell' Au- 
guftiifimo Padrone» avanti il qiùle renderà ragione della fua Opera 1 e conto del- 
le perfecuzioni patite unicamente > perchè in quella fi diffisndono le fue alte e fu- 
preme Regalie > che tiene nel Regno e farà conofcere quanto livorofamente Ha fla- 
to calunniato , e quanto fia grande il fuo zelo e divozione vcrfo la Chiefa Catto- 
lica Romana» nel grembo della quale é nato. Ricorre però il comparente in eilà 
Afcivefcovil Corte» e come fiaiMJOy ed efcufitore dd medemo tk lAmza» che 
ftante la fua Aflènza ed eflèrfi portato a piedi del* Auguiliffimo Imperadore non 
procedafi contro del medefimo ad atto alcuno, proteftandofi efpreflemente di nulli- 
tà di qualunque atto» che mai fi faceile come notoriamente nullo ed ingiuilo; di. 
die ne fiurebbe portare il comparente anche la querela appreCfo TAuguftwlnio Pi^» 
dfooe; e così dice e ù lilanza, proteflaodofi non una > mà più volte cémra yns dt- 
cety non folo in queflo ma in ogn* altro modo migliore. , 

Per dubbio che il Vicirio non volcfTe ricever la fudetta Iftanza con la copia del 
FalTaporto , a fìnc che l itnanellè di queiV atto documento » fi accompa^ò mio fra- . 
tdlo con un pubblico Noujo, col quale poitolB ndT Ardvelcovil Cuna il Venerdì: 
25 &à le 24. ore prefìflè nella dtasione. Quello die ne avenne farà meglio ièn-; 
tirfi dall' atto, che ne fece il Notajo fudetto che è quello che fegue. 

Fò fede io Noujo Domenico di Falco di Napoli come venerdì il giorno u^, cor- . 
rente del mele di Aprile d portammo unitamente col Dottor Carlo Giannonc »'c 
DoCfeor Signor Francefco Cailò nella Corte Arci vefco vìi di quefla Città, ove ritro- • 
vanuno il Reverendo Signor D. Michele Ciavarclli Scrivano di detta Corte , ed 
al medefimo il detto D. Carlo pxefcntò un' Iflanza , ove fi allegava l'alfenza dei. j 
detto Signor Pietro Giannone fuo firatello , che antecedentemente il giorno di mer-/ 
coledì2l. di detto mefe d'Aprile era partito per l'imperiai Corte ét Vienna ;ì ed: 
a£Bemé gli prefentò una copia di Pafiaporto Ipcdito à 20. di detto mefe dalla Se- 
gretaria di Guerra di quefto ifegno ( il qual Signor D. Michele avendofi ricevuta 
detta iflanza e copia di Paflìiporto entrò nei Quarto di Monfignor IllufUilIimo Vica- 
rio per fargliele leggere ; da dove poi di là a men*ora eflèndo uicito d diflè» Che . 
detto Monfignor llluflriflìmo aveva letto dette fcrktuie e che non aveva riparo di- 
ammetterle ; che dovcffiinD andare dal Signor Promotor Fifcale di detto Tribunale .- 
p«r prefcntargliele. Quindi portatili noi nel lenimento deUii numagmU in cafa di 

detto 
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detto Signor Pnmotor Filble prefentaffimo in Tue mani U fudetti UbMa eeopii 
di detto Paflàporto; ed avendole lette» d rìfyoCe: Che fi poteva allegar Taflènza» 
ma che non eflèndo egli Giudice) ci foUìmo portati la mattina fequente in detta 
Corte Arcivcfcovile , dove aurebbe parlato con detto Monfignor llluftriirmio Vica- 
rio per vedere £s dette fcritture fi poteiTero ricevere ; la mattina poi dei Sabbato 

in corrente Aprile <fi nuovo d poctwinio in detùi Corte Ardvefiovile » ed 
avendo parlato a detto Signor ProcuratorFiicale» non volle ricevere dette fcrìtture » 
ma ci ordinò , che foirimo ritornati il giorno del Lunedi 26. dei corrente , la di cui 
mattina eflèndo noi ritornati ccn detti Signori Carlo e Signor Francefco in detta 
Corte 9 e fatta di nuovo Iftnza per la nccnone di dette fcrìtture avanti Tifteilb 
Prociirator Filcale > ne tampoco volle quelle ikevcre 1 ed «vendo replicato detto 
Signor FnnceCco Cailò che aurebbe &tto una nota per maggiormente fondare la 
fua intenzione dell' allegata affenza e monizione , che doveva farfi perfomìiter al 
detto iìgnor Pietro j egli rifpoiè > che aveife £atu la nota, come in elTetto quella 
mattina giorno di MertedI dd ^cfenie ttiefe di Aprile > eflòido ritornati in 
• detta Aiòvefcovil Corte» fiamo ftati introdotti nel Quarti <tt Monfignor lllufbii&- 
mo Vicario in prefenza di detto Signor Promotor Flfcale , avanti de' quali detto 
Signor Francefco Cailò ha lungamente difcorfo fu tal caufa , e finito detto difcor/b 
il detto Monfignor lUuilriilìmo Vicario fi ha fi>lamente ricevuta la fudetta Nota , 
• mm non hanno volalo ricevere ae la liidetta bAinay ne la ftfdetca copia del PaA 
£iporto, dicendoci detto Signor Fnnnotor Fifcale» che dimani mattina giorno di 
Mercoledì , foffimo di nuovo ritornati in detta Corte ; in pracmijpmm omnium fi- 
dem jigìMvi remàfitus. Datum Neapoà Me 27. mrtijìs Aprilis 1723. Adeji figruan: de 
Falco» Nos mfiijcripti puUià & KetU Nttaris hujus fidelijfinui Gwtatìi HttftHt » 
Jem facmms è^ateftamur pipr«à&im Mtmùfuwn Vominim de TeUù de frmitìffa 
ftgobmfecìjfe ^ ét publicunty RegiuMj legaUm fide datati Notaritmf ac ta- 
itm quiarm [e ftcit , Jcripturifiue fuis omnihits tam publicis > quam privatis per eum 
mHfje&is fev^ adhibà^m fuifìe , é de prefemi maps indubium adkiberi fidem m Judi- 
th é extnu DmmmNfefelèdie 7. Mmi 1723 > ^ i» teftmmmm verk§tisy ep 
fktofùu Jofipù TommAfuoh de Nenpoli refuifutu fignavi. Adef. figmani éìnuftimO' 
mum veritatis ego Notarius Petrus Fellegrinus de Nettali re^fttus fipwvi. Adefi ftg- 
mtm y & U teftimoìiièm veritatis ego Notarius Didiau Lumia de Ne«^ltÌi kk me 
^fcripfi f à [igmvi rogauu. Adefi figmm. 

Ma nello flfib tempo che fi davao parak • rirtrafi in km^ la difpnta lèfi do- 
vevano ricevere o no le riferite fcrittuie il Vicario che era già rifi>Iuto di dare à 
- %MI0} o à diritto la Temenza della Scommunica, fi andava iludiando come potcde 
fliegUò (àldare la nullità inTanabiie del diffetto della citazione; e quando pi ima pa> 
tevabaAargU il procedere 01 vàn noterà, riputato forfè ciò inutil tempo, firìvoUé 
ad tm altro non roen vano , che ingegnofo Ipediente; cioè di fingermi latitante, e 
che perciò fenza citazione perfoiule potcfTe venire alla fulminazione delle Ccufurc: 
Onde quando s'attendeva l'ultimo appuntamento del mercoledì 28. di detta pro- 
videnza fopra riilanza prodotta, ii viddero inafpettatamente il Giovedi 2^. atiitti 
ne* pviblid luo^ di Napoli i Osdolnni > die m tal maniera fimmo conceputi. 

fftnc au£loritMe Nefira erdinaria , iptam ìns /m^wuu'f excommumcamus u excom^ 
mmicatum dechramns , & ipfo faHo incurfum in excommunieationnn majcrcm latam 
4f Miffiu^ ia OnfiUo Laferaneiifi Sèf X.JU» de bt^ej^ne librerwn i inSàcrofanOo 

Conàl, 
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Co>iciI. TredciU. Reg» X. nec non iH Confi unti me EmhientiJJìmorim Ù Riveretidifi' 
mr/m Dumnornm QardinMihtm jirchicpifi oponm Neapolitamrtm Prtuìecffontm f 
frajinim Synod. DiTcef. Emi nentijjirni Domini CxrdituHs L\xmehnl Tit.de Kdit. à ttfH 
iihonm C. ^. A'^. 2. & tAn.lem Ut.vn éf ro>iHrm.ujim db hodtcr ì() K7fiinr,:tiJJmo & 
Revermdt^fiM CarAmdi PignatelU Archicpifcopo in rjus editlo ad hitnc efcclum lato & 
ptMcMo die 13. menfis Auguri 1707. /. V, D. PemmGùttmoHe cHaiumex abumlami 
dom/u* babtiatlnùs fiante ejus doterà latitatione ^ relatum & tuM eomfMrentem&con^ 
timiceM effe^um , notorium trantgrtjforem ordinai itmtw? contnnArmn inpradi^is S..cri^ 
ConciliiS ', Conjìitut. ex Edi^o 7 ex eo q^iÌA tcmcrè ixufus ftiit ahOjue ullo exAVìinr, appro^ 
butione C/ licenti^ ditti Eminentijfìmi J)o?n:ni Curdimlis PigtiMelli Archiepilopiy Jivè 
• nofira hae Neapoli propriis fimptihts imprimi facere , feit typis edere (&- fNibf icore opiti 
mtoddam i, fj coyìipofnìrn i» 4 Tomos devi'ìim, cui Tiinlus ejl. Iftoria Civile del 
Regno diNapi.li Libri XL. fciitii da Pietro Giannone G. ed Auvocato 
Nap oletano, in Napoli 1723. l er lo fli.inpatorc Nicolò Nafo. Qua <mdetn excotn* 
nwnicAtioiie tUTnJiu maneM irretitus , doìiec ab eod^m Eminetitijfìmo (è* Keverendiffìmé 
D* QwdttuiU Archiepifcopio ad ìlUtm refervamns <, abfoÌMtiems benefitìttm menterit obtp^ 
nere. CAWmiMerim coyi^ortioù Communione Chrijli Ftdeìiimy ^Jèpithur^ EcHefuiJìica, 
quaterna excommunkatiu deceJjerU, Ita iiifiante & petente Domiuù fifca Lurim Arcbì'^ 
epifcopalis tJe,woli, 

ONOFRiors Epifcopiu Cafielbnetae Vicarit» Genenllt. . • - * 

- Antonius B OTTOiivs- prò Ourk AÀorum M«gifter Ci«rttell4 

. "Noeariw^ 

Mentre quefle cofe in Napoli accadevano, in vcrfb l'Imperiai Corte profcguivo 
M mio viaggio, il quale , edèndomt convenuto navigare per TAdilittico , mi rìuO 
per le continue calme quantoTicuro , akretanto nojoro c tardo ; non avendo potuto 
prender porto in Triefle fc non li 25". di Maggio; d'onde per cagione de' lofTcrti 
diiaggi , lu d'uopo per mio riftoro, a cortiffime giornate feguire il viaggio per VietK 
na , ove giunfi gli otto del fcguentc mefè di Giugno. Hra affatto ignaro d^ 
quanto «ra accaduto in Napoli intorno a qucfta Cenlura, ma poiché per farla not^ 
s'era procurato , clic fi mettelTe fino nelle gazette, le prime notizie, che io n'ebbi, 
furono dajbglj d'Olanda. Stupii vedendo uri tal fatto, anzi credetti, che foflèrO 
le folitc f>lc de Gazcttierij i'embrandomi Arano, che quelle notizie poteili averle 
iàpute prima dallè Gazétte d'Olanda » che 4alla mia catk di Napoli; non potendo 
comprendere, come contro di un'aflcnte non'dtato » ne monito , potelTe venirfi ar 
promulgazione di fcntenza di fcommunica per cagion poi fi leggiera ed ingiufla; 
Aia non guari dopo ne fui per mezzo di private notizie da Napoli informato y 
d*onde ebbi le copie delle iccitture rapportate. Eflèndofi per tanto coftoro inge- 
gnati per via di casette ùx nota quefla cenfura , emmi paruto comrenevole cola , 
che Ci pubblicane ancora per mezzo di quefta fcrittura, la nullità & ingiuilizia di 
quella, afinchè non fi recaflè fcandalo a coloro, che non fono informati della cagio-* 
Qc c del modo .tenuto in fulminarla , e non fe ne abbia quello (pavento e timore, 
che t buoni Cattolici devono avere delle ginfle e ragionevoli cimfiife. Dimolberò* 
per tanto in primo luogo la nullità di quella per dò > che riguaAla Tordìné ; indi 
farò paffaggio alla fua ingiuflizia notoria ed a pregiudizj gravllTìmi , che per la 
ilellà ù iouo inferiti allaiic^al Giurifdizzionci donde e per Tono e per Taltro 
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conofcendofi la Tua infufiftenza, veggaft altresì, qual fia il debito del Magiftrato 
fecolare ncU' emendare il torto (atto alle Reali preemìnenze ; e ce(B «ncora ogni 
maraviglia preflbgli uomini faggi e d*abbene che famio le cenfure nulle ed in- 
giufie y non ledere ne offendere ; ne dover eflcr temute, fi reputi ella come fe mai 
ftata non foflè i avendomi ora più che mai, nel Grembo di S. Chiela , dalla quale 
il Fedele » fe non per empia Erefia , o per peccato grave , o fcandaiofo da Ca- 
noni defiìnito > nel quale voglia perlèirerare , anche «topo mèo» dalla Chielà am- 
monito , non gii per capricb dell' uomo , può eflèr divilb. 

In (le MI do liiogo renderò manifcfta la falfità delle imputazioni, delle quali la 
mia Opera della Storia Civile del Regno di Napoli è fiata accaggionata , e per le 
quali è fiata da Roma peoìbka; e finalmente qinl forza e vigore debbano avere fì- 
migUanci proibizbnt» e ^ecìalinente nel Regno ds Napoli. 



CAPO II. 

dimojlra la nullità della Cenfura Jlanti li digetti graoiffimi riguar^ 

danti r Ordine giudhiario. 

NOn vi è chi non fappia, che in tutti ti Giudizn il <fifetto della citazione fia 
così grave e. rovinoib « che renda il giudizio nullo » di una così infanabile 
nullità, che nemeno il Principe poffa rimediarvi; eia ragione è manifefla; poiché 
cfrcnd:) la citazione il principio del Proceflò giudiziario , quando quella manca vie- 
ne à rovinare tutto rEdihzio, che vi fi ibprapone. Niun meglio che i Canoniili> 
e fpezialmente i Curiali di Rotna hanno inculcata quefta mauima) per altro certa 
ed indubitata ; elfi dicono, che la citazione fia ^1- /vr^ »at/ir«,' ed hanno Icmpre 
m bocca; AiUm uhi es? Ubi ejì Abel fi\uer tiaisf Ma fc mai in alcun giudicio fu 
riputatala citazione neceiraria, in quello fpecialmente, che s'inftituifce, affine di 
venire aièntenza di (communica» fii fanpre per ragiorù più particolari e proprie» 
limata neceflànifllma ed indi/penlàbile ; poiché la legge Evangelica precilàmente 
cbliga coloro a quali fù data la poteilà di proferirla, di ufare prima di venirvi, 
ogni maniera dolce e loavc , c con carità Criltiana ammonire, non una ò due volte, 
ina bensì tre, 6c quattro biiognando, il traviato: perchè, riducendofi in via, non 
fia percollò da fiilmìne fi Sventolò» e terribile. Ne vi è cofa, per la quale lo 
ipirito della Cbie&f che è tutto carità, e manfuetudine, abbia tanto abborìmento> 
che di venire a ièpvare da fé un fuo fedele» la cui unione ha coflato un telbro 
incili inabile. . . 

Ripugiu ancora alla naturalezza fleflà delle icommuniche di poterfi quelle fulmi- 
nare > iènza che prùna precedano le necelGurìe monitioni i poiché le icommuniche 
furono pofie dalla Chiefa in ufo, non ^ià uer li felli commeffì, majper la contu- 
macia in non volerfene emendare: talché i Padri propriamente parlando chiamMio 
la fccunniunica, pena non già, ma rimedio. E quindi per poterfi validamente l'ca- 
gliare richiedono > come neceflàrìo rcquifito la contumacia , la quale non può 
confiderarfi giammai , le non precedono le monitioni ; niuno potendo dìrfi contu- 
mace» fenon conffi prima della dtazioQe e dUubbidienza. Ciò che come vedradt 

B innanzi > 
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innanzi, ha limgo cti.\mdio ncltc Icominunlchc , che noi diciamo Lu<e fementM » 
nelle quali al Prtlato non limane di far alno , che dichiarale, il tale, eflèr già 
incorlo nelle Ccnl'uic in tal Canone ò Coliituzione prelciitte, alla qual dichiara- 
tìone non può venire le non precedenti le moaìzi>nt , ò la contumacia , e la ra- 
gione e manifeda;. perchè le colui snuncmìto otìcrirce cmendarfi , e confcdàndok 
fua colpa è pronto à ricevere quella pennellai, che giudicherà il Prelato d'hnpor- 
gli, non può fcommunicarn ; e molto dìu, Te avendo traf^rcdito il Cam.iie, prima 
d'eflèr citato , ricorrerà al Prelato y ed offerirà di dare ioddisfazìone e di liccveie 
la penitenza. 

Dice Giò: Gerfone, gran Teologo e Cancelicrc di Parigi , e per fantità di vita, 
e per eminente Dottrina degno di t tcnii mcmoi ia, nella confidcrazione 1.2. 5. Che 
la pena della Icoinmunica è cagionata quali formalmente e principalmente dalla Con- 
tumacia y cioè dal dilpreilb delle chiavi: poiché la legge £\ angelica* dìthiaraeC> 
prciTamente 9 che allora douvrà taluno icominunicaid, cioè avetfì per Pagano e 
Publi;ano, quando più volte ammonito non vorrà ubcdire alla Chii-fa. E quello 
dilprezzo potrà intervenire in più modi ; uno de quali farà , quando taluno farà 
pertinace à non ubbidire, ma rK>n peccherà contro il Precetto del Pi elato per innu- 
ofdìenza 9 overo avendo per fine il n<Hi ubbidite vi làrà fptnto da qualche fiiadile- 
tazione ò utilità ; ed in quefto cafò il difprezza ddle drìavi non merita la fcommu- 
nica, fb non quando vi fia congiunta la contumacia : poiché fe colui i.mmonito ,l"arà 
pronto ad, emendarfì , oppure offerirà di fodis^c e ricevere la penitenza , o fia 
apparechiàto ad ubbidire alla Chìefa , ^erdiè dovrà averli come Etnico e Pbbli- 
cano ? E queft' irteflò fcrittore de vita ipirituali Iccl. 4. CoroU. 14* piir ripete lo 
fìc lTo dicendo. Diim ft mpcr ejl p.irams aiidire Ecdeftam 9 mr hahemtur Jiatt Eth»- 
(US rj Pitb!tc.i,i'is ? ('nr AD <m Ah:~iindc 



Dall' avere elprciràmcnte la Legoc Vangelica comtnandato, che allora dovrà ta- 
luno fcomunicani» doè averfì per Etnico o Publìcano, quando piìi volte ammonito 
non vorrà ubbicBre alla Chielà» nacque fìn da primi fecoU il coUume, che dura fin- 
oggi, di premettere le tre moniti<Miì; ond' è, che li Padri del Concilio EHefìno 
facendo reiationc agli Impcradori della depoHzione , che eili avevano fatta di Nci^ 
torio , gli efpofero di non eflcr venuti a quefl' atto , fe non dopo averlo più volte 
aiìirnonito , e dopo aver detto ; am ficundo voca$tm retwifi fymèii [e fjtere ; Ibg- 
giunfero. Forrò Mdem cum Canoncs prcejhibstit , tefiio qtto<]:(C con!it7nacr7n rjfe oJnuh' 
wnduviy ìfiifjls iterimi aìiis Epifcopis^ diirum Ù iììiviorigeìwn cundc;,'i inirniifìits. 

Cosi parimente praticarono li Padri del Concilio di Cakedonia , li quali prima 
che Icommunicailèro Diolcoro > trevolte fecondo il prelcritto de* Canoni, lo chia- 
marono. Quindi il Concilio Lateranen& lòtto Iiuiocentio lU. confbrmanddi a Ca» 
noni antichi, & a querta irrepugnabile prattica della Chiefa,non lolo prcmurofà- 
meme impolè a Prelati di non dover venire a fentenza di fcommunica, fe non fe- 
ranno premeflè le debite monitioni ; ma di vantaggio contro di e(fì flabili gravi 
pene 9 iè le trilcural&ro. Sacro appnhame cweUh priAitenau né qtiis in cdiquem e»- 
eommmicatimù finsemUiin , nifi competenti commonitione pramijfi , Ù prafentibus per- 
finis idoneis , per qttas fi necrjj'e fuerit poffìt probari monitio , pronìtiìgM-e prafuvuxt. Il 
ud Canone fi lege ancoia inleiito nel lib. delle Dee: etali c. 48. de fent. excom. 
'd il Concilio dì Tremo per riflabilire la dilcipliiia delia Chielà in quella ^rte 
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diicaduta» rìnovò odia fèfl*. 2f.de Rcilinnatinne c. Toflervanza degli anUchi 
Canom , premuro(àmente inculcando a Prelati , che lenza le debite moDÌtioni non 

{^rocedclTc ro a cenfure di qual fi fia forte fi foflero. Da ciò ne nacque che in tutte 
e Icommrauniche , paflàllc per formola il premettere le monitioni j e nel medefinio 
Pontificale Romano fi legge la fiwmula , che debbe uiàre il Prelato foommuiacante, 
la quale è in tal maniera coiicq>tta. H^méma mmgxnmmunicamiitm cancmcè prim» 
fecitìulo (j tertio j & etiojn quarto cui e'jtts malitiain convincnuJum , ipfum ad emauU- 
tionem , fatis/dclionem & panUemiam invitumes , C paterno affetìu corripientfs. 

Dalle quali paiole fi convìnce ettamdio » che le monitioni fono neceflàiie anche 
nelle fcommuniche, che ora diciamo /a/<e fcmemix \ cioè in quelle che ipfbfàélo e 
per la fola ommiflìone del delitto fènz' altra fentcnza del Giudice, ma per lak§- 
ge fltdà pino fiabilite. La Chiefa prima non conobbe quella fcommunica Lua fa 
te/uta -f li diritto Pontifìcio le introduifcj onde tra Canonifti fpeflò s'incontra qudU 
diverihà tra le fcommuniche ìatmièf feróuU fementUe ; la quale diverfità era ignota 
nell* antica difciplina della Chieià» che non conofceva fc non quella, che diciamo 
ora fereìuU fmiemia > come ha ben dimoftrato Van - Efpen. Inforfc perciò fra efll 
dubbio, fe anche nelle fcommuniche latii feutemU , nelle quali il Giudice non 
debbe £u altro che dichiarare e publicare , il tale icommimicato > come incorib 
nella Cenfiira già dal Canone {labilità , fia ncceflàrìa la roonitìone e citazione , Se 
in ciò pure tutti convengono, che fia neccflària non mcn ncH' una che ncU' ahi a; 
ficcome raanifcdamcnte fi ricava dal Cup. Preft ntU, De fcit : ExcommirnicM : iw^Wì- 
mamenteN quando vi fia miflura di fatto j fiche oltre di efaminarfi 1 intelligen/a del 
Canone, e quaU cafi comprenda^ e che interpretazione abbi ricevuto dalla pratti- 
ca e daU* ufo oe* Tribunali Ha anche da vederfi , (è concorrono nel calò particolare 
tutti i reqiiifìti , ovcro confli del difprczzo delle chiavi e della contumacia, Per la 
quale cola, \>cv qualunque formola , che fiafi ufata, cioè , le fi folTc detto che 
«Intende ipfofaSo fticorio il trafgreflbre nella Cenfnra, oavero i che Excommutti- 
catus exiftat e colè fimiglianti, feinpre però debba colui aromonìxiì e dtarfi, cffen- 
do la citazione anche in quelli cafi indirpcnHibilc e di ragione divina e naturale, la 
quale ancorché non efprcfla, dceièm]}re intendcrfi, che li richicgga. Eia ragione ^ 
è manifbda, e fi ricava da quanro di ibpra s^è detto: poiché iè colui ammonito , ui- 
txe della necellità, chenafcc dalla prova del fatto > è pronto ad emmendarfi, vuol 
dar foddisfatione ed offerifce farne penitenza; non può dirfi , che non voglia ubbi- 
dire alla Chiefa , e perciò come non contumace non può fcommunicaili. 

Ne giova ii dite , clu non ubbidiice alla legge pruhibentc , particolarmente (è 
quella fia nota , ficche non poflà adlegarfi caufit d*ignoranza» deve dirfi fiiiiìciente- 
mente contumace e ribelle, poiché la tralgrellionc può venire non dal diiprezzo-» 
ma fovente da umana fragilità, o debolezza; e nella fulminazione delle fcommuni- 
che ciò non baila j potendo il uaigrellure pentirlì, ed uilcrcndo iòdi^azione Ibddi^ 
fiure alla pcnitenn e ibttometterfi ali* ubidienza delia Chiefa. Onde Vaa-EJ^ ìof. 
Cit. ». l6.m ièntenza di Gerfonc^ e di tuti li più gravi Cauonilli, fcriUè. 
Icfis transgrcJfiQ non confiiiuit aliqiinn ad ì/murm (.'hrijit Ù Ecclcjix . co;u:inrAL r:.i ò' 
rebclUtrtyiiaut t.vvqium jaIìs ab lucleluc corporc rcfi 'nuìi pofjit. l'iActtir cntm yto.i 
Cbrijiits voluerit ut pcccator feu tra/ilgrejjbr legis , pruìio de Juo pcuMo inoncMitr y c/ 
fi iterum monitus Eceìtfia» w» tuuUiritf tmc tavìpuvn p:iiruùm membnmt aifcinJaiur 
à ewpore Eeelcfit. Soggiugnendo nel i^. // r ^i9fuf/nije memm EccUjue nsHobf- 

& 2 eio'é 
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eteri immnt Canones > ^ihus prtefirihinirf ut trina momtio excommioticaiui pramittatur, 

ditmmodo imer ipfas monitiones rtiam tempormn hjtcrvalla ferViìnda mxr.denuiri quoJ 
fUré fìipponit , Cano'ics tUos intcìli^i nnn pofje de ynonittoìic <, qu^e fola Lcgis Ù pente di' 
nuncuitio/ie Juri dtatur , qu.mdoquidi-tn hic nulla temporis intervulla admittat. 

Per la qual cofa Gio: Gerjòjte, loco dtm ebbe à dire. Caterum àtm aliquis exig- 
mrantìA quamquam cuìpahiìi, aut ex mfinmtalSt éf pc^cne vitiejk^ ncn tamen contumaci 
JiXcit alì'junn aclum ^ prò quo ejl JlMitta fcntentia cxcoììminùciUonis LtUce fentcntix abali- 
qito PrceÌMorionf vidcMit Jm ijìct <J Jiidiccs j ft talis po[lit dici cxcomìnur.iccitus ipfo fac- 
to y ctnn fcmper fu , Ùfuerit prornpiiis Jìjre comSimi fuperJUo dclicio , prout fupponi- 
tur : quia non ex cmuemptu clavium éf JmifJ^iatìs Ecclejtm ^ fi^ tdhmae motus , trm- 
lii7?r fc-cit. Non enim quielibrl innohcdientia contumacia reputatitr: onde qucAo graviHl- 
rrio Iciittore f^iggiiignc, che la difercn^a fra le fcomuni- bc ì.xtce Centcnticc^ il Giudi- 
ce lliiza nuovo Proccflo, e nuova Collitutione , ammonito il tralgreffure , e prova- 
to il fatto) ò per iìia oonfefHonej ò per altre prove Icgitimc, perfiftendo nella con- 
tumacia i può proferire la (cntcnza e publìcarla; ina nelle Icommunichc fercndtcfenr 
tcv.tìs vi fi richiedono piu atti 6c monitioQÌ> procejjus fecundum teiwirns jurispnt' 
rcqiùfum mitltipUces. 

Quindi comunemente infègnono i Canoniiti» che la citazione fia neccflàiia n(;n 
iòle quando la (èntenza della fcommunica (ìa declaratoria, ma ancbe ] er poterfi lo 
fcommunicato publicamente denondare e contro di lui afTìgerfì i Cedoloni , come 
fcriirtro Cotiiuv, in Cap. Alma, primo i. ^. 9. n. 6. Suarcz de Caifuris Difp. 15. 
Secl. 12. n. j.VtHoria in Summa de Excommumc. n. 6, Sot. in -j. difìinc. 22. quafi. 2. 
art, 2, Conduf. 5. & infiniti altri rapportati de Agoffino Barbofà, il quale con nel- 
la CoUed. ad Cap, u, ^. de fini, Exeommumcati§ f coir me nella Culle d. ad Cap* 
reprehenf. 26. a n. 22. cum fequenribiis, & altrove; dice eflèt quefia la più vera 

' e commune Senrenza de* più clairici Dottori. 

Ne fa al calo il pafTo di S. Paolo /. ad Corint. donde alcuni non intendendo- 
lo credettero, che fi potefiè qualche volta (comraunicare un aflènte fcnza fèntirlo: 
poiché S, Paolo avendo ricevuta la dcnonda contro un Inccftuofb di Coxinto» tro- 
vandofì egli in Filippi) iwn mica fciiHè per un fuo Breve, io fcoir.inunico il tale, 
ma Iciilfe alla Chtefà di Corinto» che congregata col fuo fpiiicoy lo fcommunicóilc ; 
perdiè,' ancorché egli col corpo ibflè afloite» con lo fpii ito però era preiènte e già 
l'aveva giudicato. Ego quidem abfhis corpore prcefnis cuaem Cpr. itu jam jitdic&vi ut prct- 

Jens eiin: , ly.ii fic opcratus eli ^ in nomine Domini Nrftri Jrfii Chrt/?i coKcyrf diis vobisf 
& meo fpiritii cimi virtute Domini Jefu trudcrc huj:ifmodi hoyninem S\uj.ni. Non vi era 
da dubitare, che in quel fatto S. Paolo pi ima di denonciarlo alla Lhieia di Corin- 
to» non aveflè iffcondo la Legge Evangelica ammonito» e piìl volte caritatevolmen- 
te riprefi» Tinceftuofb» e non li vemi& a darlo a Satana, fé non dopo una fua gran- 
de orinazione e fcìtnma contumacia ; tanto maggiormente che qui non fi trattava 
di fcommuiiica , come ora diciamo ferenda cir non lata fentcmi* , nel che tutti con- 
cordano , che la monitione fi>Ìlè nece(Ìàriiifiraa, ond'è che Gnvar, riprendetido Per* 
rore di cofioro fcriflè ìùf OèMte ifc 6, Nen ekfiM quod Apoflcius Cormhium. iitum 
àbfentem ù irrequifnum excommunicavit ttt metninit lex. in die. Par. uh. nam licet eo 
tempore y quo ilìtnn Apefìoìn^ cxcomìnimavit minimè admonuerit ^ prixts tamcn tr f^piìf^- 
mi illétm per frequentcs tuimomtiones ad panitemiAìn agendinn ducere co/utus fuerut i 
fta tmom rvidenter confiitit ejus emumuàam mutriam ejfc ^ quo. caf» ahfque ulia ma- 
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fùMne'poteJl mas exemmmùcaH:- Jiefcm in connmacem n$terimn Ju-ri f otefl exeetn' 
municatio ah^te ulla alia monitione. Oltre che per quelle parole trédere hujufrmcii^ 
hominem XiMWif , i Ciitici Sacri non intendono della Icommunica, ma di valerli del- 
la potcflà conceduta da Chnfto agli Apofloli, M eum tradat tn potejlate Satanie , 
pe iu per eum morhis vexaretur-, di che Paolino Diacono nelU vita di S. Ambrogio ce 
ne Ibinnnniilra un p<Mrteiitolb efempioy che portato inalisi al S. VeibovD>i «nm.òt* 
tfrragi^ Aaibrofilis & deprehendiffet au£Urem tanti JlagitUt ait. Oportet iÙMm tnuU 
Satina ad huerititm carnis ne tedia aJiqtiis in pojìerum audeat cotnmittere : atieyn eodem 
momento , cum adhuc fermo ejfet tn ore Sacerdotis San^i i Jpiritus immundiis arreptum 
ttepit difeernere^ qtto vifot non nmimù timun r^leti fitmut .& admirttiem. 

Si aggiagne a tutto ciò» che infegnando li Canonici 9 die la Citazione non può 
pretermettcr/ì ncineno ne' giudizii di cofe minime molto macgiorc farà la neccflìtà 
di uflria nella fcommunica, che è la pena più grave e formidabile , che dar polTa 
la Chiefa , dicendo alcuni , che non ù dovrtbbe ulàre fc non per quegli enei Uii de- 
littif ne' quali la legge Civile impone pene di mone; come fra gli altri fcriffi! Mar-r 
la eie jurifdid, ^. 5. f. 2. ». 17. 

Ed in Sentenza de' medcfimi è così vero , che nelle fcommunìche la citazione 
è un rcquifìto fuHanzialiilìmo che nemcno a quelle può .iinonciaifi dairefccir muDk- 
cato fleUb » che fi Ibflè obli^ato di voler adempiere la promeflà (òtto pena di fccm- 
mumca» alla quale ancorché non citato s'intendedè eflère incorfbi e per tale dichi- 
arato: ficcome tutto di il veggiamo nelle obligazioni, che i Tribunali Eccknaiijei 
hanno introdotte , ci ic chiamano in loiiv.a. Rci nendce dimera ^poJìoli(>i ; dove 
bene vi iia il confenlo dell' ubiigato, c la fua i^iomiiTiunc giurata di vukifi fotto^ 
porre alle Ibommuntehe' ancorché non citato» ne ammonito» fe non adempie lapro* 
meflà» con tutto ciò non può fcommunicarfi, fe non farà prima citato i e fe fi tu^ 
altrimenti, tutti infègnano, chela fcommunica è nulla; perchè o,ueir obligo, e 
quella rinunzia niente vale, ne ha fuliiiìenza alcuna > come initgnò Sca^c, de feitu 
Ò re jtuHe. gì. 13. n. 21, e cosi eHere lo flile di giudicale nella Curia Àcflà Atcàk- 
vefcovile di Napoli lo tefitfica 4 Noi M» Antmm Gm^fe in fyaxi Arthiepifc^tii 

CAPO Ili 

t . . 

La dtaxiwii i rtece/aria anche ne delitti publid e mtorj. 

MA il Vcfcovo di Caflellaneta , da cui come Vicario fi regeva la Curia Arci- 
velbovile Napolitana, credette in prima, che n] mio cafb potefle tg!i pro- 
cedere lenza citazione alcuna, perche procedeva m vim notorU. £gli>, a ricoxfi che 
fi fecero di avere il Curfòre non ottante la mìa alsTenza» lafciata la copia della 
Citazione in mano di mio firatello, rifpofe che non occoreva fii ciò far proitfle, per- 
che quella citazic»nc l'aveva fpedita ex nhinulmti^ c per ufare di fua benignità e 
cortesia i non già che fofl'e neceflària ; del cl.c iene auvrtbero potuto accorgere 
dal tenore fleilo <^Ua òtfUÒone > dove H lecevano quelle parole in vim mowrii , che 

U j im- 
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14 APOLOGIA DELL' ISTORIA 

inqxfftava l*iftei2oy che di poter procedere icnza citazione alcuna ; e che perciò faceflè 
pure il Curlòre quella relazione, che voleflè, che dò niente importava. Su-ani(Ihna in 

vero ed altre volte non intefa fu quefta prctcnzione del Vicario , il quale pretendeva 
contro me procedere in vim wtoriiy nello llelH) tempo, che dimandava, che dovcflì 
perTonalmente comparire avanti di lui a dirgli la cagione , perche non avendo chiella 
da kù la lioeasa per llmpreffione de* miei bòri » non doveva eflère fcommiimcato. 
Se con profitto aveiTe egli letto i miei libri » particolarmente il Uh. 28. r. 4.. per 
tutto il n. I. e. 2. aurebbe egli letta la cagione, perche io ho creduto non dover- 
ne dimandar da lui licenza, e per ciò di non avere contravenuto a veruna Legge , 
come fì diinoflrerà più inanzi. Se dunque il nourìo lo voleva egli appogiare l'opra 
rimprefliooe de* miei libri » che erano refi publid , gli poteva eflère da libri 
ftem ancor nota e palelè la cagione perche n:>n doveva elfcre fcommunicato ; ma 
avendo egli creduto , che ciò non ballaflè , commandò , che io perfonalmcntc non in 
laitto y o in ilampa , ma con folenne e giudiziaria dcpolizione > avelli io a lui el- 
pofta la cagione (fi quello » doveva per neceflàcia confeguenza citartni perìbnalmente » 
perche fé forlè mente aveva giovato quello y che aveva potuto legcre in iflampa» 
mi farei ingegnato a voce renderlo perfualb della cagioae> che voleva iàpere da me 
di qucfta prciela omilììone. 

Ma tanto più fi conofce moflruora la pretcnzionc , quantochè in ciò mancava al 
Vicario non meno la Legge y che il fatto. Mentre nel calò premènte non vi era 
fnemecfi notori), anzi perle drconflanze, che Taccompagnavano era di meilieri, efa- 
minar più cofe di fatto , per poterfì venire alla fentenza > la quale iènza la perdo- 
nale citazione era impolfibile poterfi profferire. 

Mancava al Vicario la Legge y perche ne' delitti notorj, per poterfi procedere 
4dÌa condannagione 9 è (èrapre neceflàiia almeno la contumacia , la quale non può 
intenderfi lènza precedente citazione ; niuno può dirfi contumace, fc prima nonlàrà 
monito , o citato. La notorietà del fatto farà , che non vi fia bifogiio d'altre prove 
o di tedimonj y o di Icrictura o d'altro , ma non già di citazione , quelli fono termi' 
ftt notiffintì a tutd i Frattici ond'è gran meraviglia , che fiano ignoti- a nofiri Arctve^ 
covili Curiali. 

Ma nelle fcommuniche non vi i fu ciò da por dubio alcuno , non folo perche ri- 
chiedano la contumacia, la quale lenza citazione non può confiderarfi , ma per una 
ragione non men forte > che particolare , e propria di quelli giudizj. Secondo lave- 
fa dottrina della Chielà> le uommuniche «m pollbno fiihninarfi (è non , o per Ere- 
fia» ouvero per publici e fcandalofi peccati ; non bafta il iòlo peccato mortale , ma 
è di mefticri , che quello fia quanto grave , altrettanto notorio e publico , fìcchè 
cagioni lo fcandalo. Se dunque li peccati devono eilèr publici e notorj, in fentenza 
del Vicario, niuna fentenza di fcommunica richiederebe dtaaone) perche (èmpre 
potrebbe dirfi, die fi proceda ht «ni» naurii. 

Ma la bifogna va tutto al contrario di iquel, che Credette il Vicario , perche an- 
che ne* hotorj occorcrà molto da efarmnare; non par Ibpra la Legge, che dcHnil- 
ce ò determina i cafi onde la Cenfura s'incorre; ma molto più loura il fatto acca- 
duto. Sovente accade difputare dell' intelligenza della Legge, del>fiio ulb, dell* 
Interpretazione' datale , de cafi che comprende , da quali dillcla-, ed in quali liflre- 
ta, ed intomo al fatto fono infiniti gli efami, e le difcufiìonì per poterfì ck rumi- 
nare y fc quel che è occorlb> ancorché notorio fia comprelb dalla Legge, ouvero 

per 
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per ititerpretazior» o ckruetudir.e ckiuioi le quali difciiffioni è aiTurdo il dire> ^he 
Knza citare i) Reo, pcfl'ano legitimasnente hmi Quindi i più grivi CatoaùSàtSc^ 
come iiilcgnarono) che anche nella fcntcnza di fcoiDmiiniche declantorie ik ne* 
cenària l i citazione , cosi pulimenti re' delitti notor) e publici : poiché occorendo 
cfatniuarfi molte cofe di fette, della cigione del delitto, delle prove, e molte altre 
circonflanze, fenza la citazione della parte, nullanente ed ànralidamcme gli atti fi 
6ratmo. Come knf& CtWLtuv, iH> eup, tdma mater. pùrt. s,fic. 9. «. f . Ofmtrt d$ 
fillio , Ù crimine atjtts coh/a excommanicatio mditìn eft , cima, porte frìm cw^we^ 
Glof. in (.lem. prcrfenti in verbo conjìiterit de Cenf/bus , & in Clem. de p<tnis. Notante/, 
Romm. Con/. 482. col. ult. Decius in di&o capite reprehens, Fanormitamu in cap. /'d- 
rochùms, de Sèntau, excemnmmc, Soggiuncndo nel n. & un altra fordffima ragio* 
ne, che la defume dalla contun^ncìa, dicendo: Et htrc qtndemadetveraJwUy ut 
rr.'.[ i Kotorris, exeemmtoiicatioms fenteììtia non ftt' aliter ferenda y quam momtkne Ca- 
nonici pr im iT.ì: cam enitn ab coìUumaciam hac cenjìara feratuTy confiat prius vionenJion 
fore ipf.im dclinauentcm , ut inde appareat , an vere contumax ex ^lexandri 111. ad Af 
ehiepifcopim TMetanitm re/cripta ii'eap. cmfidiiity Ht. de j4ppelat. Qtvemmri Ée kotO' 
ria dicamtts, qua non funty ^ duina prò notorOt baèeemiu. Vtx enim qtddquamim 
notorittm eji, qtnn prcefnmatttr , advcrfus id competere aliqua def enfio, vel excufatio, 
Jtaque fi aliq./.i de/enfio conjici vcl fingi potejl , quam reus ed fui ttàtionem edducere 
tfteety fJtem levis & apparens, citari , à audiri debet} cum umìmm mele/Uium tam ns* 
teritmi fa, mod non pojit reguUtriter atifuos excujiuiènes y fin HrtuK^emtiet ecaduui 
éxcufateu hatere; imo vix dici peSùt fted eeeifiet^ mlhm^ emfetere defntfmemi 
nifi eo monito y & andito. 
% ItaRadevicus in cominuattone Otthonis Friiìng. de Gefiis Friderìci L 3, 7> Ò. 
Sigonìtu Ub. 12. de Repio Italia , uhi emttra Mediolanenfès vulgata feMIklie emm 
Fridericum I. Judieis tameu eficio per legitimas inducias citendes tfanmffie4ne' . 
Untix iis m.itct , vel contra jus , in abfentes prolatf^ fent etnia videretur. 

Nec fiifiicit quod jttdex notorimn ejfc dicat , quia in hoc non creditur netp*idrm bn- 
peratori ata Pupa; mifribit Jafon Cenf, S9. in principio tertii vùUmims', uti Jhuit 
etiam atm Andrea de Ztntmia Deeim CànfCoS. n,J.ér feqi 

Lo flelTb, come co(à fuori d*ogm duKo inlègnò Nkalè de Milis in Repertorie 
Juris Civilis'verf citato ». 27. ibi : Gmh etiam m w m m fe^férkm ad audiendam 
fementiam; & altri moltilTuni. i • ' - 

E ciò tanto più ha luogo nelle citazioni, che nelle monìtìani , perche nelle tticn 
nirioni fi conuisuida, che fi ubt>idif€a, ma nelle eìMbtfv fi cMaini« diftQiet«% tè 
iiaii ubbcdiro o no ; (è vi era obligo di ubbidire o fio ; il cafo era coitiprelb nellÀ 
Legge, e fè il delitto, del quale il reo è imputato abbi (èco tali circortftanie, fic- 
che meriti Icvifà, per la qual cofa, anche ne' notorj, come per tralafciar altri; in- 
fegnò pure Van^E^en tam. i./>. 3. tit. 7. r.2. prima ipp. «. 9. Nob pll& ^wBt^ 
ikCì fente'nza di fconinìunica nonmfi citata & mtnita parte,- • * 

J Ma olfre a ciò mancava al Vieri io notorinmente il fatto, cioè, che neitien potè- 
vsJì nel mio calò fin^erfi notorio alcuno. Dove fondava egli queflo notorio? Noti 
gli mancava un rcquifito foftantialillimo, cioè, che non vi era kgge , ne Coflituzione 
alcuna, che contro gli Autori poneflè pena di lòoinmunkft Allampano leloroOpere 
fenza licenza dell' Ordinario? poiché c.uelle che vi fono, parlano (come dimoftra* 
xemmo nel Gap. della Giuflizia) de Maeflii Unpreflòci i e loro Miaifli» dell' Arte 
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ìimeflòrìa; e fe pure Toleflè il Vicario porre dò in diTpiiu > per aver fbanamente 
fleto quelle Coilirutioni anche agli Autori) quefto fteffi» farà) che il ca(b averàbt< 

fogno dVfamc e di difculfione. Non era dunque notorio d'aver io contravenuto al- 
la Legge ) la quale cenamente non parla degli Autori : ne mi oltivono le lue paro- 
le t e molto meno 1» mente » come fi dimoflr«irà a filo luogo. 

Era ancora daelànùnacfi> le le Coditucioni » che fi allegano nella ciutione foflè- 
ro fra noi mai ftatc ricevute, Cicche potedero aver (orza e vigore di obligai c alcuiio; 
eppure quando quelle comprendellèro il caiù premènte (che non lo comprendono ) 
fi dimoftxerà, che non hanno avuto ne poflòno avere fira noi alcun vigore: perche 
B mai lo pottflèro avere» farebbe lo fiefTo 9 che metter a Terra la poteflà tempo- 
lale de* noAri Prindpif U i loro fiyuranì diritti» e preeminenie» die hanno nel 
Regno, 

Ma fingafì pure , che le alleate G)ftitutioni comprcndeiicro gli Autori e foflèro 
fira noi ficevuce, come potrà dirfi eflère nocorb aver b» e non altri a quelle con' 
tiavenuto? 

Dirà il Vicario , perche io leggo nel Frontlfpizìo dell' Opera il voflro nome im- 
prellb, & edl'r mtorio, voi elferne ilito T Autore; leggo ancora eflì-rfi impref- 
u in Napoli ^cr lo Aampatoce Nicolò Nolo > ma non vi veggo impreflà la liceiua 
delT Ordinano» come c coftume di. farH in tutti li libri. Ma tutto ciò non fblo 
non farà il notori»»>ma ncmeno debbe avcrfì per prova concludente, poiché ben po- 
trebbe edere , che altri dovclTc imputaifi della trafgrcHionc , e non io , c potrebbe 
pure accadere! che la licenza li iolfe ottenuta, ancorché non fi vedclfe impreflà: 
talché tutte iquefle ooiè non fi>lo non poflòno lare il notorio» ma come leggieri 
indici e debblì congetture nemeno bafierebbono k fiure una (emìprova del delitto» 0 
e molto meno del delinquente. 

Jl vederli nelf Opera iniprcfTo il mio nome non fa il notorio dcfìcrnc io flato 
TAutore: pecche Ibvente è accaduto, che taluno fiaH fervito fotte altrui nome man- 
dar. Aioli* qualche fiia opeta» iènsa che colui ne fappia coùl alaina. Sovente è anche 
Rivenuto , elle TAutorc non abbia avuta mai volontà di darla alla flampa , e che 
qualche fuo Amico ò nemico avendone procurata copia Tavcfle, ò per recargli onore 
ò biaiimo» ò per intereilè) voluto ibmparla. Può auvenire ancora , che l'Autore 
ancorché aveiiè accon&ntito j che qualche fia opera fi fiampaflè » che„ degli fiam- 
patori, come è il ambirne » fi>flè flato il pefo di ricercarne la licenza dall' ordinario 
e non fuo, fucomc appunto è auvenuto nel!' impreflìonc di quelli libri , nella quale 
non andava a uud carico ^1 ricer(;arla» ma del D. Ottavio Vitagliano» e Nicolò 
. Nafò flampatore , i quali, in un publìco Iflromento » nrelèntato negl* Atti » e ftìpu- , 
lato per mano di Notar Pietro Pellegrino fin da ij. Magpo 1714>> e checrafotto 
gli occhi del Vicario, c da lui ben olujrvato , fra di loro convennero , che fu^I^ a 
carico del fudetto D. Ottavio di ottenere quelle licenze e di dare a Superiori così 
Regi » come Ecclefiafiici > a quali fpctta, li foliti libri fecondo l'ufo e cuiiumc degli 
flampa^ii Ne io nella cooventione ». che ebbi col/ fiidetto Vitagliano mi- adomi 
queno peiò» ma fblamente convenni con lui del prezzo della flampa, e di pagaigli 
il danaro pattuito; doveva egli darmi i fogli flampati fettimana per fettimana; tutto 
il rimanente reilando a fuo carico» lècondo i'illromcnto che aveva egli giàiUpulato 
Goft Nicolò Nafi> negli anni precedenti. 

£ tanto dunque lootanpi die in qijeflo fiuto vi fi poflà oonfiderare notorio, che 
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patet» tacile, accidere > che It lìcenu » che richiedeva il Vicario fi foflè ottenuta ^ 
e per giufli motivi non Ci fofle iinprcnà ne* Libri. Coinè il Vicario làpeva non ciler- 
fi ottenuta licenza tale ? Certamente lo Alle dell' Arccvcfcovil Curia in dare fmili 
licenze a chi le ricerca > è di darle originali in un foglio volante fenza che lì regis- 
trino : ficome parimente ù coiluma prcìTo di noi nel Confìglio Collaterale > non con- 
ttirmàaù, di ciò in <jueUa Curia regiftco veruno > (ìcche con fede negativa aveflè 
pocuto convincerli di non cflèrvi : come poteva dirfì notoria la contraventione quan- 
do noo poteva altronde coilare. Ce non citato il pretcTo delinquente, e ricercatagli 
ia Ucenza» non 'hvellc quegli potuto elìbiria.^ Eppure inqucilu cafo Te allegava dì 
averla ottenuta, e poi di/perla ben doveva ammeterfi à far di dò le fue prove: ne 
potea dirii aver oootravenuto , finche ameflò a quelle» niente avellè fatto conHare di 
quanto aveva allegato. Ne queflo ò buono argomento, perche non fi vede ne* libri 
.fianipata la licenza dunque non vi è : pci«l)^ ciò dipende dall' arbitrio degli (lain- 
.patori, e degli Autori di farla ivi imprimere. Vi fono infinite edizioni di libri 
fenza, che u leggano ivi impreflè licenze 9 e quanto più fi anderà in dietro ne* 
tempi palTati y tanto meno fe ne troveranno » e potrebbe di ciò cfferc chiariiiìnio 
efempio rimprcfTione di qucfti medefimi miei libri. Non avcnd) alcuni in q Lucili 
veduto imprelia quella licenza che io ottenni dal Coniìglio Collaterale , credettero 
che non vi SoSk nemeno tale licenza; e con fòmmo mio pregiudizio quella voce 
iparfero dapertutto; talché pure in (èntenza del Vioarìo averebbe potuto dirfij che 
era notorio non efièrvi tampoco licenza del Collaterale; ma la veiità fu poi tofto 
Icoperta quando alcui^ co' propri occhi originalm<.nte la viddcro , e molti dell elcm- 
plare a tal iìne Tene fecero Copia, ^e vi fiano, o non vi ilano quelle licenze) non 
dipende dal vederfi o non vederfi impreflè né* libri; non oc^erebbé niente fe- ciò 
baflailè agli ftampatori» o agli Autori difingerfele a loro modo, e farle poi impri- 
mere. Bif gna che di ciò conili dalle originali licenze, le quali , perche rimanga 
di elfe documento, fi concedono non a voce ma in ifcritto, e poco importa che 
«'imprimano yo no» ne' libri. Le noftre Prammatiche 3. 4^' & S' ^ Imprcjfione 
librar tan commandano» che immo puffa {bmpar libri fenza prenderne licenza dal 
Collaterale Configlio, e picfcrivon altresì , che quelle licenze s'abbiano ad ottenere 
in fcriptis , fenza che s'in^ponga a (Uunpacori o agli Autori obbligo alcuno di do- 
verle tar Hampare ne' libri. 

. Non iblo dunque il non vederfi quelle flampate non induce natmo di non eflèrvi» 

ma nemeno piccolo indizio e ptefiuizionc , non dipendendo ciò dallo fUmparfi , ma 
citandofi il pretefo trafgreflòre per refibizionc , o non efibizione della originale li- 
cenza » che debbono perciò Ipedirfi in ifcritto » e non a voce. 

Ma il Velcovo di Caftellaneta dovrebbe molto benecuadarfi di (tender tanto quef- 
ta nuova dottrina del mtorio , (icchè ogni colà poteile ballar a dechirlo ; e di van- 
taggio , che fi potellè perciò procedere lènza citazione perfonalc» e fenza fenii- 
re prima l'indiziato o accufato per reo , e fcommunicarlo in vim notorii. Ma 
farebbero la fua caufa, e molto giovarebbero quelle maflimc alla mia, perche per 
altre vie» non purlaCenfiirayCoutrodime fcagliata, ma tutti li Tuoi atri» che 
per il corfo di tanti anni, dacché» egli come Vicario regge l' Arci vefco vii Curia di 
Napoli, ha fabricati , farebbero notoriamente nulli ed invalidi. Qual più notorietà, 
o fcfi riguarda gli antichi Canoni , o l'ultimo Generale Concilio celebrato in Trento, 
cwvi, degli Vekovi non rcfidenti nelle proprie Chicle, kndo eglino incorfi in tutte 
^oeUe Genfiire » e pene^ che da tanti Caoom furono fttbilitc e fulminate ? Qual 

C cofa 
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coià è più notaria e manirefta , che k dilpofìzìone del Gap. Perverit » oontantì altri 
ièguenti fi. i. che fi leggono fotto il titolo de Clerieis n»n refidentihiu y Gap. PUeuk 
2, 21, q. 2. del. Cip. 2. Uh. Drcrct.xl. df Clerieis nonrcfidentibus > del Gap. Cum 
ex eo de fllctl. m e di tanti altri ; dove contro i non refìdenti è ftàtuita pena 
di folpenfìone , e di rcommaaiLa ; e finalmente durando nella contumacia d'elfere 
affatto rpoqliati e privati del Benefìzio? 

Il Conci' Ì3 di Tr.Mfo, clic nella ScJJ'. 2^. de Rrf. e, 1. di precetto Divino llabf- 
liflc la Relìdcnza nelle proprie Chicle, de' Vcfl- )\i, e di tutti coloro che hanno 
cura d'anime, confermando gli antichi Canoni, e ciò che lotto Faolo III. s'era fta- 
bilito nella Seffione Sexta de RcformMtone, Capite primo rinnova le medefime pene, 
anzi pili fcreramentc procedendo > ne fiabilifce altre maggiori : primà di privazione 
di parte de' frutti , poi di tutti gli emolumenti , c finalmente delle Chiefe fleflè , 
provedend) quelle d\Utri Paflori. Equdt flìc rende il Vefcovo di dxjì dì aneto, notorio 
trafgreirore di tanti Canoni y e del Concilio fleflò > e contro il quale non può ha- 
ver Ichermoy o di&(à dcuiu» è che nel medefìmo Concilio fi fiabili(ce il tempo » 
c fi dcfìnifcono le caule per potcrfi dal Sommo Pontefice difpenlàre alla Rcfidenza. 
11 tempo fi prefige molto breve ; le caufe debbono efTer molto gravi e publichc. Hc- 
to le parole del Concilio : A'r^^.vr ahjjt' poje niji ex cmi/is modis hifrafcriptis. Le CAV^e 
fono come foggiugne : Chri/iiam cbarit<ìs\ -urgens neceffittUy d^itA Aedientiay or evi* 
dens Ecclefict vel Reipiihltcx ittiHtcLs. Il tempo : Saero SanHa Synodus vuh illud ahfen- 
ìiX ^atium Jìn^iilis annbtpve contir.iann ^ Jlve intemiptiwi , extra pr^tdiflas dvtfas nullo 
patio debere duos, aut ad fumnwm tresymenjes exccdere. Quindi li più famofi Canonifti 
hanno communemente ìnfègnatoy che non poflàno i Vcfcovi icufarfì di non rife- 
dere > le non per publica utilità , o della Chìefà univerfaìe, o della Republica > fio* 
come, per tralafciare altri, fcrilTè Fugiuxno ad Gap. ex parte de Oer, non refid* e Vim 
^£Jpm m Iure Ecclefuifì. po.g. prim.x ?i timer. 16. capite 6. 

Hanno pure i Canonifti dilputato, fe contro i Vefcovi non refidenti come noto- 
Tj fcommunicatiy e trafgreflc^ de* Sagri Canoni» iènza dtaàone poflà procederfi 
alla dichiarazione della Icommunìca, e alla privazione del Veicovado. Alcum» che 
tennero 1 opinione del nof^ro Vefcovo di Ca/ìelLineta y fbftcnnero di sì, per quelle 
raggìoni , che Gomtdez. rapporta nel Capo in Ecclef. 2. de Cler. non refid. Jn noto- 
riisj elfi dicono: Juru ardo efi ordinem Juris non Jèrvare, C. quoniam IO. de filiis 
preshyterorum C. ad noftram 17. de Jurejurando, Sed cum Clericus ohe/i à proprià Ec- 
clefia , notiim efi noìle in co. refidere j igmtr 7iecejfaria non efi citatio , feu fimilis moni- 
Ito. i'iù forza lor fa il Gap. extirpaìidcc 50. § qui vero de Presbytcris -, per quelle pa- 
role. Alio(iiiiti ille fciat tuahoritate hitjits Decreti privatum ; per le quali manifeftamen- 
te è llabilito» che il non refidente è privato del Beneficio ipfi> jure^ e per confè» 
quenzo non è neoefi&ria monizione alcuna. A^ungono, che eflèndo ftabilito dallfi 
Canoni certo tempo , ed aggiunta certa pena di privazione facendofi il contrario 9 
non può ammcteifi alcuna purgazione di mora, Tecondo la Legge Trajeditia 2^, 
ver/, de iUo di oblig. & aB» & magna 2. G^. de contrah.fiip. e perdò elfi dicono: 
E/itpfi legitimo tempore etitom numtùmut rediens ad ptefSriam EteUfi» nenpot^ 
hcneficium recuperare. 

Ma li più moderati per lo Cap. in Ecclef. II. de Cler. non refid. infegnarono, che 
la citazione fia Icmprc ncceflaria, ftabilcndo ivi Innocenzo III. cbe fi abbino in 
quello ad ufitte le tre inonitioaiy e refofi il non reiideote coatanuice} ailofa fi dcb- 
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ftìttÀ procedere alla dichiarazione della fcoinmunica > o della foif enfione » e poi 
HMi emendandofi alla prìvazioiit del Benefizio. Onde GùitteJez. nel ciuto Cap. 
quefla dice efler la prattica, che fi oilèrva nelli Tribunali Ecdefiafiid. Cantra Fr^ 

ùtùSy dice egli, vd Benrfìciurios abfhtteSfptre cùimnuni attento 1 hocmoJo procctìitur 
Ut fi ahrms (itari wn pojjìt , quia cjìinloco vjddc remoto vel non tuto, tr;hus KMc- 
tbcUabitur ex prafniti ùxtu: nec Jìijidt unadtatio peren^torkif ehm agMur de pan* 
ffrivathms Benefica poeta Textnm in Cap. Conflitutionum 9. de Sent. Excomm. 1* 
6. Si Mttem notum fit tèi degaty citatio perfbnMis defiderMur Cap. ex parte ij. Cap. 
fin. hoc tit. thdic tAmen hrc citMÌo non cfi nrcrjj.iri.i, fed j'ujfxit ahfcnton citAii per 
tdi^ìum , juxta jortnAm prafcripum in Coiuil. TriJent. ScflI 2 j. de Kelbrm. Cap. i. 
■éf fitta eitJtttu venerìt, jn/Kmque ahfcntitt caufim alleftixverit ^ privarì Beneficio nmt de- 
•èet C^. inter IO. hoc tic. quid ubi non dattir contemptus y non datur pam L, Fater, 
lOI. Tit. de Condii. & drnionfìrat. Riiolvc ancorai! Gomu/i^z. gli argomenti centrar j , 
•dicendo in Temenza dell' Abbate P^mcrmituno t che iebbenc la pena ordinai ia citi 
non rendente fia la privazione del Benefìzio) nullameno fi può quella traUiciare > 
O darfi principio ab ExernumuHÌcattoiie veCfitfpenfimtey come (la difpoflo dal Cap. Piar 
cuit ai. quasft. 2. Et fi adhuc contwnax fucrit in non refiJci ■'0 , p' iv.v i debet iffiì Be^ 
ftefido. Rifponde eziandio all' allegata notorietà , dicendo : Nuin licct notoriiX Jìt ab- 
Jèntia Predati^ defidcratiir adhuc cit.uio fai inonitio > quia non ita. notarili efi ejiu contu- 
'ittitcia, fiqmdem ex ju/Iis CMtfuy & a jiire approbatis > poi e/i abejfe 4 proprià Ecclefià , 
■wtde moneatur ut veniat mtra certmn tcynpus , eafjfu proponat 9 ne fi forte ex jufiX aliqtut, 
coup abfit , innuditus proprio Benefìcio fpoUetur. 

Ma per (ciogliere l'argomento che gli contrarj deducono dal Cap.' extirpAndce 
fiidano più interpreti. Gare, de Bene/. 3. poì t. c. 2. n. 138. diife in quel Capitolo 
-fiferiiit una nuova Coilituzione del Concilio Lateranett/è non ricevuta , e perciò non 
&t (Nftaoolo; la qual rifpofla) per le raggbni che rapporta Gonzalez » non foddisfa. 
Lottar. 1. ^. de Ke Bcìief. q.2J n. 47. diftinguc la privazione del Benefizio dall' tfe- 
■cuzione; e dice, che il non rcildenie ipfo jwc lenza monizione, è decaduto del Bene- 
'fizio; ma per efeguìre la difpofizbne de' Canoni, fia la citazione neceilària. Cièche 
'tièmeilo foddisfa al Gonzalezy il quale alla perfin fi appiglia al parere di Germonio 
-Lib. 1. Animadv. C. 17. che diftingue » quando il non reiidente fia aflènte» e quan- 
•do fia prefcnte ; all'aflènte richiede la monizione , al prefente non già ; ita ut , ei 
ibggiugne, prafentes & non rcfidentes ipfo jurc Bmeficiis privamur abfque ulla moni^ 
tionei aiffemet wrò priits mmtndi fimt-, quid pojjunt abejje ex jufià confà. 
" Nel noftiD Oliò però molte di quefie oonfidéraziofii 9 che fanno li Canonifli a ùr 
'Vote de' non refidenti , non vi potrebbero aver luogo , pnjchc qual caufa più no- 
toria può ellli e mai , che il Vcfcovo di CaJìelliVieta da molti anni ha abbandonata la 
fila Chiefa > dimora in Napoli , non già per cigione di publica ed evidente utilità 
•della Chieft «Perfide» o della Republica Chrifiiana » ne per urgente neceflità , o 
per forza di debita ubidienza Egli dimora in Ni^i uiùcaiiiente per iòpraflare 
alla formazione degli Proccin, che riguardano la maggior parte la temporalità e 
mondana utilità y e fopr intendere a Curiali, ed alle altre facende di quella curia, 
che niente hanno che fare coli* eferdzio Pafiorale di predicare > elbrtare , pregare, 
haver cura della greggia a fe commefla , correggere li loro cofiumi , ed a £u- tut- 
te le altre funzioni , che principalmente fi appartengono a Vcfcovì. E Ce fi riguar- 
da al tempo dal Concilio di Trento Aabilito, fono fcorfioon giàmefi» ma più anni, 
-'•••'.'-^ C^a che 
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che dimora iaìfaffoBi lontano dalla fua Chiefi. Qual toùi è più evidente «Taivcr «fl^ 
prelò ^uéfla carica di Vicario , non già per breve tempo » ma con animo di fer- 
marli m NapcU<, e flante la fua vecchiaia , di finir quivi ì fuoi giorni, fenza mai 
iàr più ritorno alla abbandonata fua Chiefa? Potrà confiderarfi contravenzione più 
chiara e manifeAa a Canoni antichi > ed al Concilio di JuntOy che ha dichiarato le 
caule ) preferito il tempo^ e regolata la necelUtà di rìièdere ? qualunque dilpenik 
che mai potcHc ailcgnrc, qualuncjtic pcrmclTo (non occorcndo le caule prclcritte 
tial Conlilio ) gli farà inutile e vano; ovcro le prove dovranno riputarfi oretitie o 
lurrctitie i uvtroy conceduta la licenza a certo e determinato tempo > e per tanti 
anni d'aflènza, Sdt certamente quella fpirata e eftinta. Conobbe queflo vefcovo» 
che mm poteva più prevalerti dèli ottenute licènze , e pensò di raltcgnare il Vef» 
mvado; ma molto tardi fu accettata la ralTegna, e datogli fucceflbfe» fìcchè intanto 
gii Atti da lui Lbricati rimafcro (ènza. forza e valore alcuno. 

Ora eflèndo tutto ciò publico e palefe > dovremo riputare il Vefcovo di Ca/lelU' 
iuta notorio tra/greflòre de' Sagri Canoni , e del Conolio di Treiuo^ e per dò in* 
corib nelle cenfure e pene da quelli coftituite ? dovremmo per ciò riputarlo publico 
e notorio fcommunicato ? riputare tutti gli Atti fuoi nulli ed invalidi ? che non pofla 
godere de' frutti ed emolumenti della Chielà ì che Ha caduto dalla Catedra i iìc- 
cbè lenza citarlo y lènza ammonirlo o dilaniarlo in giudirio fi potuto lènza fila 
ffldSègnazione provedere la di lui Chiefit d*altro PaAore ? Somma ingiuflizìa carta- 
mente fc gli farebbe fatta , fe col folo appoggio del notr)rio fi fofTè voluto proce- 
dere contro di lui, con'.c publico trafgreiforc de' Sagri Canoni , e dichiararlo incorlb 
nelle pene ih quelli llabilite , fenza prima perfunalmcnte citarlo. Forfè avrebbe 
potuto egli adiarre raggbni tali» che meritauè Ibllà » fi»rfe per qualche drcollanza 
di fetto potrebbe giovam della difpenza, che avHBtè per auventura ottenuta da Rth- 
ma , e farftla valere, ancorché le caggioni onde appogiafi non folTcro di quelle che 
il Concilio di Trento prefcrillè) ne utilità publica della Chielà univerfale potellè 
Icufàrlo di non rifedere. Or lè nd fatto fuo il Vefcovo di CaftellanetA > dove vi 
éonoMre un fi palelè notorio» fBmardsbe Ibinma in^ufUzia lè contro di ku lèniH 
lèntirlo» fi voleflè in vìmneurii procederea fèntenza con dichiararlo fcommunicato, 
privarlo delle fua abandonata Chiefa, e provederla d'altro Pallore j quanto più do- 
veva riputar nccellaria nel mio, la perlònale citazione , dove non vi concorre no- 
lorìo alcuno : ooà per dò che riguarda la Legge» non efièndovi Cànone o CoAiti»- 
sòone che parli degli Autori» ficchè pofGi dirh aver io a quelli contraveooio » come 
per ciò the riguarda il Fatto , o le qualità e le circoftanze , che a quelle concor- 
rono ; e fe egli vorrà dar tanta forza ed efficacia al notorio guardili pure che la 
Illa cenfura contro me (cagliata» non fia per un altro veifb afBitto milla, ed in- 
valida» come quella» che deriva da un icominunicato, o da un publico e notorio 
trafgreiTore de' Sagri Cànoni» il quale non può certamente fecondo il prefiatto da 
Canoni fiefiì foommunicar akano » ne fii^pódérb» ne interdire* 
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C A P O I V, . 

Gmionft prima èli fidmhamfi te fcommurncy^ d!m 'ifere ^ttf 
nàkf non in cafa i e fi dhhéfirà mutile e .vaa$ il ' 
fretefio della Utthaxione* 

IL Vicario conolcendo finalmente , che era vano il preteflo della notorietà per 
poter procedere iénza citazione perfonale , (quando vidde chQ il Curlore > per la 
mia aflènzA) non potè far relazione di avermi peribnalmente dtato, ma (blamen- 
ce dom^ e che il mb Efcufatore con iftana fermale avendo allegata la mia af^ 
iénza, dimandava tion doverfi procedere avanti, fenza perfònalmcnte femirmi, 
ficcome egli fìelTc^ aveva ordinato in quella citazione , per deludere qucAa di- 
manda » con un lottile ritrovato iiniè , che io flelli nafcoilo > c che per ciò po- 
tellè bi^e la dtaidone in cala. 

Non era forfè à lui notò (ficcome deve edere notiflìmo a tutti i Curiali) che 
pTecifamente nelle Icommunicbc la citazione deve cffèr pcrlonalc, non bafìan- 
do quella fatta in cafa? Dovevafi prima cercare la peribna) dal Curlòre) e per- 
ibnalmente citarfi» in guifa che (è la dt^àone alla prima fi & in caia, niuno per- 
ciò come Gobuiunace può fcommumcariL Con doppo Innocenzo y Baldo , Paolo di 
Caftro Romano , Alc^im iro y Felino , e moltiflìmi altri rapportati da Saìg.ido de 
Suppofit. ad pag. 371. n. 12. fcrifle Tiraqui'Ilo de Retradlu Lib. l.§. 9. Glof. 2. n, 
4. dicendo > che per la citazione fata in caia > aliquis non ^otejl excommiinUari tath 
j^uam 'CWMtmiot 9 Jid diAet perfoualiter ifpubenM. 

La Rota Romana in più lue ' Dedfioni queft'ìflefTc) come prattica inconcudà, ed 
invecchiato ftile di fuo procedere, ce lo dimoflra Decif. i-ji. in Novijf. & Dedf. ^6'/. 
col. 2. Reùitffo in 'Irucl de Cuat. ci teflifìca che queAa è commune ufanza.di tutti li 
^Tribunali d'Europa. E Van Efpen lom» /. Fm. ^. Tn, 7. Cap, 3. 1». 12. e 1^. lo 
ifte0ò dice pi atticarH in Fiandra per un (pedale ordinamento di Alberto ed Ifabdla 
jAxt, I. do ve fi flabilifce non potcrfì tali citazioni farfi in ca/à, nifi priìis pcrfonu qiice^ 
Jùà, e, Ijpezialniente neir Art. 8. Ordhuxt. Cnr. Sta ciò difpofìo nelle fcommuniche. 
.InJktetis^ Excommunicat. ta non dentar nifipriìu citMioiu- fu^tà in perfonatk, Loile- 
,flò dice piattkaifi in Frauda per ordinamento di Lodovico XII. Qugrttur frms 
.perfoiux per mmciumy dice Van Efpen qut^/ìta non reperùuitry nuncius reJationemfa' 
city cui Jìdndim ì qua f<\Slà , poicjì fieri ad domicilium. Qucfta è dottrina quanto com- 
mune > aluctanto indubitata preilò tuttMi no/lri Prattiu. Oltre RebuSo Tiniegiuilftf- 
ruk in Praù Lib. 4. Ut. 24. C. ly. Zyp,to Nodda Juft$ Belgìd Lib. i. lit. dein 
iJm,vofattdo n, 2, ivi: In perfonam faeienda efi citatìoy. tf fi rcus non ìnvcnitur addo^ 
tnwny E il medesimo V.vi Efpen loc. cit. n. 15. in fentenza di Kcbiffo {ogpugjiC, or- 
dinem àtatioìth firrvundum rp , ut nimirutn primo pcrfoiui ifiqiiinuur anteqiiàra ^ìat cit»- 
,m ad domicUiumi moneique id à inHiJpmià é in Italia fervori. ; 
, Nel noflro calb fl Vìcado quando mandò il Curlbre in nua cala colla dtaùo- 
.'My certamente non lo mandò per Dotificaiaù perfonalnienie^ pcrabe era nel fup- 
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LoA)t c he pro cc Jenjo i n vm not orU non felo baflaflè la citazione» in cafà^ ma 
che non foliè néceliaria citazìoneHIcÌLina ; ed il'Curlbre uìgenuamcntè dlcl^i-i ò a 
voce, che non venne per intimarnii pcii'jnalmciwe , e che poco importava , che io 
folli afTcìitc , perche gli baftava. folanncnte di lalciarla in caia, e così ne fece re- 
lazione» ne da lui. altro C richiefè. E lo.flilc di tutti li Tribunali, che non tro- 
VainCdòfì-h per fona j fi (òglia dal nunzio far relazione d! non poterli trovare f 
qua! relazione fàtta, rinnane nella difpofl/i ne del Giudice, lècQpdbche dalle Lfr- 
gi fe gli prcfcrive di ij edire altra citazione, o per E'JUmn , o in cafa; ma il 
noftro Vicario, perche credeva non tllcrvi neccflàiia citazione alcuna, non ri<.hie- 
fe altro da) curfore, ma cheaveflc fatta quella relazione che gli folfe piaciuta, ne 
fi' dirò d'altro. Quando poi fc) iamente pcnfàndo, che anche fi intenda ifc di pro- 
cedere in vi'/i Jwtorii j era necefftiia la cita2Ì<jne perfcnale, non potendovi quefla 
effere, Hàrite la mia afTenza, mi tinfe latitante: ma la favola non fa cosi ben tcC- 
futa, (ìcjhc non appariilcio le inverifimilitudini, o le fconcezze. Era già fiato dcd 
inio Efcufàtore allegata la mia ailènza con formale ìnAanza 9 e di vantaggio efl 
poRo y che io ero partito per VtenmXy in documento di che 9 tie presentò Copia 
del FafTiporto fpcdiio due gìoriii avanti. 

Quando dunque per non perdere finvenzione' voleva Icgitimamcnte valerfi di 
(^ueÀo fiiterfugio , avrebbe dovuto in' ciò fèntire il nùo EfcuMtore , e le voleva (b« 
pra la* finta latitazione far prove per convincere* di fello ciò che etalì allegato della 
mìi partenza, doveva fen i'^Io ; e molto più, fe quello mio prettfo naicondin.cn- 
to voleva provarlo per via di procurati tdiiiìii nj j poiché in qucrti cali non gli 
farebbe bailatj la lèmplice dcpofizione d'alcuni, che avcfle.o forle debello il n io 
nascondimento» ma che anche era neceflàrìo conflar il fine, per cui io mi era 
telato. . • 

E gli e vero che alcuni Dottori han detto , che porrebbe ba/lare la citazione 
do'Tii , quando il re.) frauJ )lentemenrc fi nafcondc, ficchc non fi pi (Ta aveir la jer- 
Ibna: però più co'l- fi ri.hicdoiio perche polla ciò baflarc. Egli è prin.icramea- 
te neordàrio» the il nuncio , come ft h detto, ricerchi prima lar perfona; <pt*nh 
tur prihs' perforiA per mnicìum'y dicono tutti li rifeiiii Dottori: fatta da coilui la re- 
lazione di non averla, per tutte le diligenze ufate , potuta rinvenire, deve vederfi 
fe fia da citarfi Domi , o per Ediclum, ciò che fu tralalciaio nel mio calo, fui 
ifbppofio etfèr fiiperflua ogi^ dtazione. Il Diritto Pontificio però in fimili cafi in- 
clina più alla citazione per Edicltnriy che Doìni. Caà Innocenzo UT. nel Gap. 2, 
de Cler. non re/Li. du e: Qui fe frAnJufentrr ié^vitr,ity nec ad ipps valet citatio per- 
venire j hinc CttAtionis Eiìicfinn/aciAs pnhlic.vi: e douzalez in quello lurgo dice cosi 
cflèrc lo ilile de' Tribunali Ecclefiailici : Ut fi uhfcns ciuvri non pojjit , ^«w efi in 
loco valdi rimoto f tv/ non tato » trUms Edi^s citahitur, . 

Di vantaggio > quando la citazione Dorni vuol appogiarfi ad un fi-audulcnte naf^ 
condimento, deve al Giudice conftarc, che il reo per lungi tratto di tempo fia 
flato nalcollo, e fiafi nafcofto a quel fine di non farfi citare perfonalmente per quel- 
la caufà , che s intende citare. Niuno , che il noflro /. C Paolo nella Legge 'F/rf- 
dnìus § quid fit àiOmUititiiret D. quibits ex caiijìs in pofcjfi' eatur ^ infegno meglio, 
che cofa fia il latitare, e ijuando poflà giovare al creditore per metterli in pofTeffo 
della robba del debitore. Latitare aiuemy ei dice: efì rum trilliti aJiqtio liitrre , quetn- 
adinodim jAclitare , frec^nmer fuer^» Non bolla il fempliccmcatc nafconderfi , ma 
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bifegm che in lungo ciò (i feccia» e con tratto di tempd. * lo'pfdna della fpedizi-» 
©ne del Paflàporto per Vinma , che fìi ai 20. Aprile, non pur era cfpolìo alla villa 
di tutti , e ne* Tribunali di Napoli-, e nelle publiche piazze i ma di quella 11 ja fran- 
chezza ne fui da buoni amici auvenito per la fedizionc che i Frau procuravano 
movermi della plebe ; talché niaggìor rima convenneroi pofcia ulàre» ma non già 
che mi nafcondclfi mai: nafcofi bensì fa iqU partenxi (ìcchè non poteiZè eflère nota 
al Vefcovo e fuoi Curiali. 

Non bafta ancora il nafconderfi a dillefà e con tratto di tempo, ma è necelTario 
il provare , che il latitare fi Éiccia fraudolentemcnte per fine di non elfcre per quel* 
la caufe intimato. Non baHa» H G. C. al creditore» che il Tuo debitore icm- 
plicemente latiti » ma è ncceflàrio provare , che latiti per quel fine di fraudarlo. 
A'on fuPnìt Luirare , fed -e/I neccjfe frMidAtionis cMipi ia fieri ; e di vantaggio non 
baHa che latiti per fraudare, ma che coHi, faiuiuo del debitore edere ilatodi fraiii 
dare per quella cagione il taX creditore» che pretendealkpoflèffione delle lìierobbc^ 
come elegantemente foggiugne il G. G. Potejl enim ^ds ktitare mntmfiide caufH^ 
velati Tyi wnni eriiaelitatem timet , cutt vim hojìiiiììi , Aia domejìicas feciitiones j fed 
is qui f>-aitdMÌo,iis e,\i/fii liUitet } non tamen propur crcditores ; cir fi hcec Uuitio ci edito^ 
res freuidety in cu tamen crii cauj^f ne hinc pojfidere ejiu bom pojfint y ^uianonhof 
mimò ÌMitet , tu franJtntur creMtwres^ Ammus man ùtitmù ^Hieriaar. » ^ aaimQ 
ìttkety ttt frauJet creditoresy COI alik caufìt. 1 

Certamente fc mai io aveflì voluto nafcondcrmi i»on j^oteva venirmi nciranimor^ 
che lo doveift fare per timore di quella fcommiuiica. Qual fofpeito mai ne poteva 
io avere, quando aveva veduto già , che VArdvelcòvil Curia di Nicoli j molti gir 
ómi avanci fece, iòpra ciò rìgoroìo efame conerò lo flampatore Nafo , e perche le 
ooftava non eflèr luo carico di dimandare la pretcfa licenza , bifognò per poterlo 
fcommunicare) togliergli le difiefe» ed uiàre contro di coIlui.non:più uditi rigori 
ed accerbità. • . . " . j . . •• : 

' Chi mai avrebbe poCuro Ibgnarfi » che poteflbt> tiovarfi cervdii co^ firani epor* 
ttneofi, che le CùSutaaàaaty incili fi prétefe fondatela fcommunica* che tutte par^ 
lano dfgli fìampatori , aveflcro potuto cosi fconciamente tirarfi anche contro gli Au- 
tori ? Trovino cortoro un (bl efempio, che contro gli Autori fiafi mai proceduto a 
(communica in vigore delle coilituzioni , che fi allegano , le quali parlano , e così 
furono ièmpre intelè 9 de* Ioli flampatori. '£ luòho mena poteva enuare. -^ueflo 
ibrpetto nella mia perfòna , cheokre,a ciò ho' itinpcc -avuto per lèano>> e Vhò db- 
tnoflrato ne* miei Libri , Tom. 5. p. 435.-che'non furono mai quelle prefTòdi noi 
ricevute, e che anche fe potcHèro cotnprenderfi gli Autori, non dcbbooo^ avervi 
alcun vigoic , per modo che poteflèro obligare alcuno airoflèrvanza. 
. Ma quelle parole del Giureconfulto , ant domejlicas Jèdiiiones , mi rammentano 
una cagione afTii amara, donde (le mai aveffi io pcnfato di nalcondermi ) avreblje 
potuto procedere il huiiare. Avevo ben io forte cagione di farlo, e ne fui 
bene ammonito , ed acremente riprefo di queiU mia non curanza da zelanti della 
iàlvezza di mia ^rlima; EiT, meglio che io ) er^ intefi delle ièdixìbm «be i 
Preti e i Frati , e nelle cafe , e nelle piazze, e ne'" Coofeflìonar) y e fin fopra i 
Pulpiti andavano fomcntado con la balTà plebe Napoletana , alla quale per rendermi 
già odiofo (ricorrendo ad una fcelerata ed empia calunnia) diedero a credere , che 
IO ne* miei Libri' negafli il miracolo di S. Gennaro:- calunnia che eifi iUmarono^ 
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eofiìi*ei^> lA'{>Uk aaonda edaddatata , perche furiofàmente * ed ki diluvio- raccolta « 
correflè ad inondarmi di crudeltà e di ftragi: fìccomc già (ène udivano le publiche 
minaccio, e fi afpettava folo , che nell imminente piimo fabbato di Maggio» giorno 
deftinato al xniracùlj> quello nuu li faccilè. 

. Quanti voti fi |N>rfero da cofloro perche non feguiilè? Con quanta impaticoKi 
eflt a/p«ttav ana una fi fiera e crudele tragedia ì Ne fui io tcAin.^iiìo di vcdutaed 
inficnìe d'udito ; perche elVcndomi rincontrato per camino con due Frati da Zoc- 
coli) che in calcilo viaggiavano vcrfo Napoli, mentre io prolcguiva il mio viaggio 
verta Mat^rcdonia , coiloro non ocmolcendonii , ne fapendo che il primo Sabbatto 
di Maggb celebravafi la feftività del confronto del fanguc col Sacro tefchio y e non 
nel mele di Aprile, con anfìa graiviillìma dimandarono, le il Santo aveva fatto il 
miracolo, e rif^^oiìdciìJo loro, l'Uomo di mia compagnia, di nò , n m dandogli • 
tempo di ioggiugncrc , poiché non era ancora venuto il giorno , uno di loro tutt* 
acceib d^ira , • di fdegno } con ochj di bragia, e con una voce tmibile, gridò ; e 
a Firn» Gimnont cbe«*è fatto? Ed avendo colui rifpoHo , nuìue beflenuniando 
e mormorando non fò quali parole , che effèndofi gii li CalelTi allontanati , non fi 
poterono udire, ci fparirono dinanzi ; Or le io, eziando clic il Vicario mivoleircin 
NapoUy e non partito già, aveva cagi )ne bafiante di ìatkar» ^ per le ièdizioni che 
sbandavano. fomentando, doveva egli con maniièfle pruove fondare non iblo il mio 
nafcondimento , ma che io mi folli n:::a)to per qucfta cagione appunto di sfugire 
la perfonale citazione. Ed in quelle prove non doveva egli fentire il mio Efcufato- 
re, che era in giudizio, e con lòicnne inflanza aveva allegata la mia afièiaa, « 
fUto documento della mia partita, coU*e(ìbizione del pallàporto Ipedito (in da 20« 
Aprile/ N(Hi coderebbe mente il fìngere, e il dire, colui s'è nafcoAo, e per cià 
pofliamo iàre di meno di perlònalmente citarlo , e che ci vuole a dire , (ìiXnte ejus 
dohpl Uakationeì Bella invcntione certamente per mandare a terra una parte cosi 
importante, e foAanzialc, anzi il principal fondunento del giudicio, quanto è 1^ 
atosione; e poà in cauià di così gran momento e pregiudicio, quanto e quello di 
una iòommunica, riputata da Sacri Canoni la più terrìbile pena della Clùefa. 

Dice 'tirjiqiiello de Rctradìa. ^. 9. n. 6. che la citazione domi non può mai pratti- 
carfi in cofa di gran momento , fcd taruìtm in his <^m futu Uvioris cujujpiatn prajuMr- 
a<9 td allega i%Kiv .4arimn» in Qem. L in iik. not* de Judic. Imoe. in cap. ult» • 
lìen^i mi», mpogèf. e rooltiffimi altri. Ma li noìhì curiali han raggione di trattar 
così le iore fcommuniche , e di averle in così poco conto , ficchè con prontezza mira* 
hHie per ogni leggiera e minima cagioni , toilo vi riporranno. £ perciò non debbono 
iMeciì, Se tratundole efficocne cofe minimei dà quelle non li tenga piì^ il painimq 
conto» 



, C A JP O V. . 

M '4uUimo gU ahi difetti r^uardantii tcréine ftr H iuaU éUHh 

h J to mm u nk é r^utarfi nuda, 

NOn meno rende chiara ed evidenCe la mdlitàdi queita fiammimica il vederfi 
lìilniim ooocro di 110 aflèntCì che Vt&tt fiata cièguàta con tanto predpi^ 
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tmentoi e con atti cotanto inculcati, quando don vi era queib tieoelBtà d^tifietcarli* 
Erafi la mìa Opeta fin da principi di A^^irzo già publicata , verfo gli ultimi gioc^ 
ni dì Aprile, viene voglia al Vicario di procedere contro il fuo Autore con intcnro 
di fcomtnunicarlo , perche nell'imprefllone, non aveva ricercata la di lui licenza; 
gli ipediice uru citazione a dover perfonalmente comparire avanti di lui a dir la 
cagione» perchè per tal omnnflioae non doveva, dichiararfi fèommuakato. Maquant» 
tempo & gli prrage a dover comparire? Non più che 24. hore Quatemn ò^é 
JpMium 24. hoTiiriony quorum 0^0 prò prima y 0^0 prò fecunday reJiquAS horasy 0R9 
prò terno ù uh uno percìnp torio termino , & Canonica mottiitione eidem ajfignamus , ptr- 
fonaluer comjtareat. E che fi farà» fè arompicolb non corre fubito frà le hore ila- 
Uiite a pertonaìmente prefèntarfi avanti di lui? Ecco? Qw termino elapfo éf non 
MmpCffnUf eempareat hora immediate fedenti ad audiendam definii ivam Jèntc/Uiam cx- 
ccmmunicationb pradi6la ; ceditlonefque cantra cum relaxari , pitblicari & affiigi in locis 
piélieis é* confuetis^ ipfo ampUus non monito , twfde citato. Che colà mai poteva mo- 
vere il Vicario e fiioi Curiali ad af&ettarfi cotanto , ficdiè con l'orologio in mano 
doveflèro contar le hore^ Elfi certamente non fkpevano la mia deliberacione di 
dovermi portare a r/V;:nii, ficcome in effetto non l'opperò la mia partenza, e cre- 
dettero, che mi fìtlFi in Napoli nafcofto. Voglio credere che fapeficro almeno ciò, 
che communemente i noftri Prattici infecinano , che nel profciire le fcommuniche 
bifògiu che precedano tre monizioni: e (ebbene la medefìma prattica le reftringe in 
una» con tutto ciò quando il calo non richiede tanta fbllecitudine, debbono prcfì- 
gerfi per ogni termine almeno più giorni. Non fi trova in alcun Scrittore, che fi 
abbiano a contar Tore anzi le Decretali llefle pur a Giudici prefcrivono che debba- 
no ofièrvare intervalli dì giorni, e non di ore, come fi legge nella Conftit. 9. de 
Sentent. Excomm. in ivi : Judiees five mmtiotiibus tribus utanttar y five una pn 
9mnihus} obfervent aliquonnn dierum compeietuia intervalla , nifi fuili neccffitas aÙter 
ea fn.ìfìrit moderanda. Onde la Rota in quello Cafo notò: Nec poìfinit fieri contirmèj 
cr ad ifùnus iiuer quamlibet monitionem debent ejfe duo dies, £x quo textu loquitur 
in plurali. E il Genudlrcnel Cap. Sacro. 48. Lib. Decret* Tit. ^9. de Sementa 
Excomm. ». 7. ebbe à dire; Hm autem trina monitio fieri debet per diJìinCta interval- 
la aJiqiiot dierum, non cjì tamen Jteccjfvia realiter trina; iìttò fxtis ed fi formaliter 7md- 
tiplex fit , ù reAÌiter una , qnx fiimtì pliira intervulU afj:j^>i.it i vcluti fi fiindccim dies 
prafcribcrciuur quin<£ucfro prima ?noHÌtioìie y totidctn prò fauìiday cr rejuiui prò tenia 
^ peremptoriA» , 

' Qual necefltta cotanto urgente vi era nel mio cafb di prcfìgèrc per ittfeervalK ore 

f»on giorni? E mn elTèndo potuto fogiiire la citazione perlònale, per trovarmi io 
già partito, perche non llntiie il mio Eiculktore, che allegando la mia aflènza, 
dìtnùidava un competente tcrnìine per potermi denunziare la prctenfione moflà dal 
Procurator Fìfcale ? In tutti li giudici , anche di colè minime » non che di fi grande 
importanza fi prattica, e fi è introdotto ffile in tutti li Trìbunali» di concederli 
per ciò , termine , che chiamano ad denunciandiint. Come dimque per me ruppe 
tutte le Leggi e flili di rettamente giudicare? Donde derivava tanta fretta, e tan- 
ta precipitofa folledtudine? Per quefto fi fovinoé> modo cfi [Procedere , non poten- 
do fène aflègnar altra cagione» nacque la credenza in alcuni (ciò che io non aidifco 
di affermare ) che lìafi affrettata la icommunica perche era imminente il primo (ab- 
batto di Maggio, giorno della .fefliviià di S. <iennaro» che in quell' anno cadde 
nel primo giorno delio Hello mele. jO luìfor- 
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Im ava rìfTai, elfi elicono, e poteva quefta fcommur ca contribuire molto ad^ 
accender gl'animi cklla fcompofta p'ebe^nel cafo che il Sìg. Iddio no folle 
compiaciuto di concorrere lolito miracolo del prodi iolb fciogi; to del fangue 
di quello gran Santo: Furono per ciò ben (blleciti a Itr'-^ lail 29. pnie. 

Si giiono ancora di un altro argo nto , e ciò per motivi fopra rìco à 
q \i pretendono di aggiugnerc forra con un altro argomento ancora, cioè d'elTr- 
Q neirafiigere de' cedoloni oflèrvata una cofa inf lita, qual' è di eflèrfi veduti 
«iffilfi in alcuiù luoghi • i ' popola i, e p firequ ti dal Popolo pi' " uto ed 
incolto, co en piazza del Mei to, e della Con " , dove a memoria d'uo-, 
mini V hj giammai fi viddero cartoni di fcomr uniche affilTi. 

Ma che che Ci di qu o , di che ne dovranno aver per giudice colui fcorge 
il cuore, ed i piti intemi penfieri degli v mini? e li è evidente che per rfipro- 
c to fentcnza contr di un te per cltèrf o la " per£bnaie» 

^erellèrfi Tata nculcazione di atti c di tempo, la Temenza che ra quelli 

appogglofi è notoriamente inv lid^ e nulla. 

Tutto ciò che fi fa contro a ' anord, e contro quello che ' Canoni efpreffairente 
commandano, e ft li ferbarC l'ordine giudizio; , deve 'putarfi pureingi o 
ma alTolutamente nullo e in ito. N . l cafo prefente, non folo abbiamo Canoni ef- 
prelTì, che mmandano n n poterfi f-ommunicare 'afièn non ne citati, 

ma efpi elTcìm te eziandio dichiarano nullo e irrito tutto quello che fi £à contro 
qualunque aflènte. Ecco ciò che elli prefcrivono. >]u. 9. Caveam Judices Eccìefttty 

abfe eo cujus au/k - ' -ilatur^ Jhuentiam pro/er , quia, irritatiti imo etium 
cauf.u. in Synodo ^ o/a dabimt. E nel C one, Omma: Ommu qute verftis !?len~ 
us in «mni nrt^atio <iu4 loco agimiuTy aut judicantur , omnino v.icuantwr^ qkoniam fen- 
tem nullus vit , ncc ulla lex damnat. 

£ ancora " dubitato , appreffo i più celebri e rinomati CanonifB , che le icom- 
muni.i.e che j ; ferbarfi 1' dine giudiziario , ul ubono riputaifi non 

pure inpTufle, aflt>lutamente nulle, particolarmente quando manchi la peribnale 
citazione , eflèndo dò una nullità infanabile ; per h elTendo la tazione p rionale il 
fondamento del giudizio, lè viene quello à mancare, ruina e cade a terra tutto ciò 
che fi ha foprapollo. E lo ftellò è appreffo de' noftri Dottori, citare cuno nulla- 
mente , che non citarlo a . Onde per ciò non può in que . confiderarfi 
contumacia alcuna , ficcome in fentenza d'infiniti Autori fcrilT Salgado de Sup. ad 
5. 2. c. 24. p. 299. n. 32. e 3 3; 

Ed anoiche alcuni parlando delle monltioni abbiano creduto, che 1 Icommuni- 
che fulm te, fenza eflèrfi premeflà alcu anonica monizione, panico ente 
quando fiano declaratorie , Ò Luce 'maitix , a o da riputarfi ingiufte , non 
nulle; nientedimeno la fentenza cpn aria di ?lino l i riputata fempre la più vera 
e la pi c^mmune eflèndo indabita o che tutt ciò fife contro il pre ftabili- 
Inento Ile ggi, fia n n ù ente ingiuflo, ma anche nullo; e flabil i ^- 
rioni p eti mente, c e non polla fulminai fi fcommunic fenza d tate monizioni 
non VI è motivo dubitare, che prò ita contro a Canoni fudetti non debba ri- 
putai nulli. Siccome, o tre di Felim in Cap. Sacto appelLuite Concilio coL J. la Rota 
Kom. in An ' is Niccolò de Milis ' verbo Citatioy il quale fofliene eflère la 
fcommuni nulla, etium n'hildej 0 fed tantum de dfclarutione in jitre trattetur. 

Ir^fegnano Vittorio in Sumrtu de Excomm, in 6. Soto n» ^ 22. pm.. 2, art. 2» 

foncU 



CIVILE DI NAPOLL a? 
ÌUMcL 5. Suaies Gfli&fif » Difp. 13. S^, U.». 3. ed altri infiniti rapportati da 
'jig^, Bmhùfi. in Colica. <ul Cap. Sacra 48. n. & ad Cap. rcprehenj.biUs 26. à 
man. 10. ove ebbe a dire Cum fmus in a£Ùs jtuUddìhus , à m fentrntiMn cxcoìnmur 
picaùonis etiam declaratoriamy eam Met necefariò f recedere trina tnonUiOj alusexcom- 
ffumicatio mdk erit. Or fé ciò procede nelle momzbm, e nelle fenteue declarato^ 
riey nelle cicazioni dove debbe molto efaminarfi fopra la quiflione di &tto, non vi 
è flato dii non abbi detto , che, ooimeflà in quefti cafi la dcaaoiie» non iì renda la 
icommunica nulla ed invalida. 

Nelle dtazioni fi chiama il reo per elàminare (è abbi ubbidito 0 nò, (è era o nò 
obligato di ubbidire) ed a porfi in icnitinb molte drcoftanze di Attto che poflòno o 
moflrarlo reo, oppure innocente: onde tutto ciò che fi farà fenza prima dtarlo, 
fbggiace ad una evidente e notoria nullità; e nel cafo prefentc fi è veduto, quanto 
occorreva fopra dò efaminare, e fi vedcrk meglio al Capo fcguente, ove tralafcian- 
do la nullità di ordine , efamineremo le altre più infànobili, riguardanti la Giuflizìa. 

j ' — 

CAPO V L 

La Scommunica è nulla per non ejferoi Canone , 0 Cojlituzione alcuna 
dove pojfa appogiarji ; e ìe Cojlituziotìi allegate non comprendona 
gli Autori i e quando gli comp-endL'JIWo , non debbono frà ■ 
noi aoer vigore alcuno per non cjlre Jiate ne 
puHicate» ne accettate. 

NOn deve alcuno mafavi^iarfi (è qaefla volta vedrà fiilmimtta ma Icommumca 
fenza verun appoggio, o di Canone» o di Goflituzione alcuna Pontifida, 

poiché coloro che Thanno fcagliata , niente fi fono curati di leggere la Bolla di 
Leoìte X. letta nel Concilio di Liiterano ■, e molto meno il Concilio di Trrnro, che 
nella dtazione e ne' cedoloni fi vedono allegati. Bili non han veduto altro , fènza 
nemeno intenderle » die alcune Goflituzìoni Sinodali drì Cardinale GmrWwtf ArciveP 
covo di Napoli i nel margine delle quali fi veggono additati quei Concilj dove 
ancora fi allega la Regola X. dell'Indice. Ciò n fà chiaro non folo ( come fi di- 
moftrera più innanzi ) perche quelli non fanno al caio prefente , di che con la iula 
e ièmpKce lettera potevano accorgerfène; ma dal modo di dtargli , poiché fi dta 
il Condilo di Tmuo lòtto il tit. de Libris prohihitis , Reg. X. come fe quella Re- 
gola foflc qualche Canone , o Decreto del Concilio. Il Decreto del Concilio è (otto 
il titolo d^Editionr & ufu Ltbrorinn, e niente ha che fare con la Regola X. dell'Indi- 
ce. Le Regole deirindice non fono parte , o forfè Decreti dello fie£k> Condlio , ma fi 
ordinarono per Comnnflìonedel Pontefice Pfo IV. doppo terminato ilGondUo, e poi 
da perone private fi fecero molto tempo appreffo nel rontificato di C^bmemtb Vili, 
confermate poi per Bolla del Pontehce flefTo. Ciò che potevano apprendere alme- 
no dall'Opera ora cottanto diffefa del Jms Ecclefujìicum del (^an Efpen , che va 
per le mam di ogn'uno; il quale nella Pme I. Ta. 22. Cef. ^n, 21. parlando di 
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queile Regole deirindìce» auverà che non debbonfi oonibndete eon Decfet] del 
Condilo ) ne lì appartengono alla CommiiTione che il Concìlio diede a Padri , la 

quale fu riftretta alla fola compilazione dell'Indice, non già a quefte regole che 
fìirono aggiunte dovvo. Cum etiim ut JufrA viomà , dice Van Elpen , Synodus Fa- 
iribuf ad Indicem ddeflit mtllam tompanendù hifce Regulis curam dederu \ atiue de 
folo Indice Lihrorum penùciofonan in Symdo oElum fiierit y patet non pojfe bas Regulat 
hoc ex Capite y Tridcntinas nuncupari y,fed eat foUs Ulis dele£lis Fatributy fui iUat ci- 
fra ttìUnn Synodi rn.uuhtuTn coynpofnertmt , ejfe adfcrihcnd.is. 

Quel che però deve rccuc ftupore, fi è, che non avendo efli letti i Condì j, che 
allegano , ne fapcndo che cofa (òpra dò prefcrivonO) li mettono a dire ne* ccdoloni, 
nc'.oy'unn tranfgrejjbrem orduuuioninn contentarum in prafdtis Sacro/un&is Comiìiisi 
Ma fi condcni p lire ciò alla fretta che fi .-«A eva di dar prefto fuori quefla fcom- 
munica. Ve:>iair)o ora ad efaminarc quclij Condlj > per Éurindipaflàggio alle Con- 
ili:uziuni Sinodali che fi allegano. 



CAPO V I L 

la Bolla di Leone letta nel Concilio F. di Laterano 9 ficcome il Conci" 
Ho di IVento 9 e la Begola X, delT Indice , non parlano de» 
gli Autori 9 ma d^ foli Maeftri hnpejforiy e loro 
Jdinipri dell Arte Imprejfona» 

ANcorqhe ne^ primi Secoli della Chiefà la Cenfiira (blamente de Libri s*appar- 
tenclÌTe a Vefcovi , e la prohibizione a Papi , ficcome ha bene dimoflrato 
Ferrei^ e da noi fu lungamente cfaminato nel 'l'omo ^- p'\S[. 450. Lih. 27. della 
Storu Civile y non dimeno a tcinj i di Leone gli Ecclelialhci fi avevano arrogato 
molto più d*autorìtà intomo airapprovazione o condannaggione de Libri che prima 
non ebbero; ma pure fi mantenne riflretta a Libri che trattavano di Religione» a 
Libri Sacri, iwn già Profani. Nel principio del Secolo XVI. cfTendofi per le no- 
vità > che cominciavano ad inibrgere in Germania conceputo qualche timore di non, 
doverfi alterare le co(è di noflra Religione y e trovandofi nel medemo tempo l'Ar- 
/ te della (lampa rìpuliu aflài» ad aver poflo gran piede in tutti li Dominii d'Europa» 
J(ìcche con £tcilità per mezzo di quella, non pur fi diilèminavano faliè dottrine, ma 
con nuove Edizioni fi trafportavano dal Greco ed Aralnco in Latino e volt^or Ser- 
mone molti Libri pieni d errori e di peniiciofi dogmi, Leoie confiderai^ do che lutto 
U male veniva da Maeflri di qneff Arte» vdle darvi rimedio con preferi vere alcune 
leggi intorno all'Edizione de' Libri; onde a dì 4. Nbggio dell^anno ipV- difiefe 
una fua Bulla, la ^uale fece leggere, in Som nella CliiclaL.Kcrar.enfc nclT Afn.'m- 
blea di alcuni Veijcovi che la componevano ( polche ] er lentin-^'iiU) di tutti i Dotii 
Qon fu quello General Concilio ) dalla quale la fece ancora approvare. £ ficcome. 
non vi e alcun dubio > die la Bk}Ua parla de* Libri Sacri » non già Profani , cofi é 
ancora evidente» che con quella» volle Leouc por freno a Maemi Impredòri, aC- 
òosk^ neli* auvemre non iflaropaflèfo, più Uba fenza approvazione e licenza 
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degli Ordinar) de luoghi; non potendo vetnrgH in «fiente dt''ptfìliré deglf Autori^ 
poiché contro a coftoro» prima che s*introdi ceflè Ifc ftàmpa s'era proveduto al>> 
bailanza, nel cafò traviaflero dal diritto fcntiero ; rna rche i loro Codici fc fièro 
manofcritti come erano tutti , prima d'intrcdinfi qutfl Arte. La Bolla per ciò do- 
veva unicamente rifguardare 1 Arte delia Stampa, co' fuoi IVjaeflri liripreflòri, 
donde veniva il male, ckiè-difènderfi le pemicìofe Dottrine» non già gli AtttotS; 
Ciò che manifeftamente fi convince non men dalla mente, che dalle parole fiéilè 
della Bolh che fi legge nel Bollano Romano > e nd Tomo XIV. Conci!. IMei^ 
pag. 2J7. 

Tutti li noftri Autori dicono che dal Proemio della Legge fi può facilmente 
cono(cere qoal fia itata la mente del Legislatore, e fi vede diiaro dal Proemb 
della Bolla, che Leone non volle far altro che rimediare agli inconvenienti che 
naicevano dair Arte Imprefibria. Egli commendando nel principio l'arte dell' im- 
primere a fuoi tempi accrefciuta e lidotta a perfezione > per la quale, con poca 
^efii » fi poteva aver gran copia di Libri , ficchè con quello mezzo le Lettere 
da per tutto fi difendevano; dice, che alcuni Maellri Imprefiòri abufando. dSm* 
Arte cotanto utile , s*erano dati ad imprimere libri perniciofi , ove non folo fi mal* 
menava la fama d'eminenti pcrfonaggi , ma le cofe più fante della noflra Religione. 
Ecco le fue parole. Quia tamen MuUorum querela noftrum Ò Sedis ADoJìolica pitlfa- • 
runt auMtamt quod nomuHi h^tts artis imprmendi Mmfiri m iUverfts munM parti» 
bus UbrùSy tam Gracut Hértùcity jirabictey & Choìdttà lÀMffuinm in Lruitwmtràt^ 
Uu9iy quhìi alias Latino oc vulgari fermane editos , errores etitm infide^ oc perni- 
ctofjL dor-'n,M.Xj etiani Religioni Chrijfiana contrario! ac cantra famam per fonar nvi etiam 
dignitaic Julgentiian coruinentes iìnpriinere^ aia pubi te è vendere prafumunty ex quorum 
l^urà &c. . . . N(K itaque, ne i4 ^uod ad Dei gloritm & fidei attgmentunty ac bnuk' 

rttm Artium propagationem fìdubriter cfì invcnttmy in comrarium tonvertatur 

Si^fer lihrorttm ir/iprej/ionem cur.xrn nofram habendum [ore duximus Volentes igi- 

tur ut negoiium iinprefjionis Itbroruìn hajufmodi eò profperet fclicius ì fìatuirnus (ji ordi- 
natmif, mod de catterò , perpetuis fiitteris temporibus nullus Iibrum éfc. tam in urbe 
wfira fum aliis quibu/vis Civitatiku éf Ditecefibus imprimere f feu morim f aceri 
pr^fftmat, rUfi é'r. Dalle quali parole due cofe fi vedon chiare» doè che fi ragioni 
di Libri riguardanti la Religione , non già dè' Profani , fìccome ancora fu auvertito 
dal Gonzaìes e da altri Canonifii e I heologi rapportati dallo fieflò m Lomment, 
ad Cup. 4. Deeret de Herettcis'y t che fi parli de' Maefiri tmprcflòri , per li quali 
fu niofio Leone. £ur la Bolla , li quali abufando di iquefi;* Arte , eran cagione >' che 
fi difT^mdoniro jperniciofe Dottrine. Ne dcbbc muovere la parola feu imprimi facere y 
quali che volefle anche abbracciare coloro che non fono Imprcfiòri, ma che avcflèro 
lolo commandata flmpelfione i poiché queilo appunto comiene a Maellri Impref- 
fi)ri, li quali npn- elfi imprimono con le loro mani la dampa> ma fbflituifi:ono per 
t)d eifeto i loio.MiniAri , che ora chiamiamo Com^iòfitori o Torcolieri , quali hanno 
cura della fìampa. ' E fìi neceflàrio aggiugneryi la parola feu imprimi facere ^ perchè 
altrinunie i Macliri .Impreflòri , fe fcmplicemènte n folfe detto imprimere , avreb- 
bero potuto con facilità sfiigire le jiene iropofle contro di loro nella Bolla, la qua- 
le trattando di pene e di fcommumche chiamate materie odioft» tutti H Gmonifli 
dicono che le parole debbano efil re flrctilììmamon'te interpretate. Ke s'intende che 
alcuna v' incorra^ quando le parole dei Canone o delia BoUa £>ne unbigufe o gè- 
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ncr.-ili , o per confeguenza i Maeflri aurebbero potuto dire ; quefte pene UMl CftBy 
vengono a noi, perche noi non impriniiamo , ma faciamo imprimere. 

Ciò maggiormente fi fa chiaro fe i\ riguarda il coHume de' tempi che precedet- 
tero e fiifleguirono U Bolla di Lamef ne' quali alle fiamperìe > prendevano Maeflri 
non purefperti nell' Arte Impreflòria, ma di molte lettere adonù » e fono celebri anco- 
re prefFo di noi gli Stephani, ed i Manuzzi, i quali certatnente non elfi impri- 
nicvano > ma reggevano le loro famoic ilainperie» fupralìando a molti loro Miniftri, 
ficche rEdìaaooi venivano cotanto ben corrette, ed emendate. Ne gli Autori delle 
Opere che e(fì Campavano , s'ingerivano in ciò a cofa alcuna , per modo die ave(^ 
fero potuto eflcr comprefi nella Bolla di Leoìie., poiché davan elu folamcnte gli ori- 
ginali, ed ogn' altra cura era de Macftri della flamperia , ed il male al quale Lro»*" 
volle rimediare , cioè d impedire che per mezzo della flampa H dilièminaiTcro per- 
nidolè dottrine, non veniva dagli Autori » ma da Maefiri Impreffi»rì , tanto che la 
Bolla fu Aìmata nece0aria dapoi che fi vìdde PArte Impreffi>ria cotanto diffiifk» e 
l'abufc) che fciie faceva da loro Maeftri. 

Il mondo prima di ciò fu fempre pieno d'Autori, ma non clTendovi la flampa , 
piccol danno potevano cagionare, girando le loro Opere Manofciitte quelle fole che 
erano di Autori eccellenti, perche degli altri Scrittori ignobili non tenendofène 
conto, ntuoo fi prendeva il penfiero (occoreodovi della molta ipeik) di cavarne 
molti eièmplari. 

• Qnefb, coilume , fe al buon volere avcflfcro corrifpofio le forze, volle rinovarein 
'^apoh il Dottore Ottavio Vitagliano , il quale tenendo in Tua caia una flam- 
peria, ii <fiede a far imprimere molti libr), valendofi del miiùflerìo di molti giova- 
ni, a quali egli fopraflava i il primo di coftoro era Nicolo Naso, (otto il di cui 
non'ic ufcivano TEdizioni. lo volendo flampare la mia Opera, convenni con lui , non 
già col Ndfo del prezzo e modo j ne, fecondo il convenuto, m'obligai ad altro che a * 
dargli Tonginale, e pagargli il convenuto prezzo ck* fogli tirati. Il Dottor )^Mjf/ùme 
certamente non imprimeva egli , ma faceva imprimere. Per la qual cofà Leone vo* 
Icndo occorrere a mali che cagionava la flampa , bifognò che iKÌla fua Bolla, a 
fine che fi comprendcfl'ero ancora i Mr.cllri ImprefTjri , i quali non imprimevano 
colle proprie mani , vi aggiugr.clle quelle parole , Jcii imprimifacere. 

Ma che maggior evidenza potrà averfi die la Bolla di Lemu parli (blamente de* 
Maeilri Impreftorì, o loro Minifirì dell'arte imprefforia, non già degli Autori, 
(èie pene, che quivi sSmpongono, non polIc)no adattarfi fe non agli imprciriii, 
e a tutti quelli che da loro ivfaeflri fono dcAinati a tal melliere ? • Ecco le parole di 
Leone: Qtà antem Jcciu prafimpferit i léra Ukr»um ònprejforujn Mmjìonm ÓI 
itlorum publicam cofftht^iottemy oc eentum Dàcatorum fabrica fr'mcipis Apojìolonm 
de Urbe ^ fine fpe raìiijfonis y folutionem oc mm continui exercitii imprejfionis furpcnfio- 
nem y excommttmcAtionis fcntentiti inoduus exiJÌAt ; ut demim ingravcfcente comimmcià , 
taliter per Epifcopum Juum vel Vicaxuan nojìrum refpctìivè per omnia juris remeJia 
(o/ligetur i ^tod aii epa exemplo JìmSU mhiimi attmtare praefumant. Se tra le pene 
Ltom v'involve anche queiu, doè mni conthud exercitii impreffìom Jk/penfionentf 
la quale non può convenire ad altri che agli uomini di tal mefliere, autori del 
male che egli voleva togliere ; come la Bolla può comprender altri , e fpecialmen- 
ic gli Autori, che in dò non entrano, e die non em, ma grimpreuorì, delle 
fiampe» ne fono cagione^ E fo tra quefie pene vi è anche la foammttnica, ripu- 
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tata communcmente la più grave e fbnnidabiley che poflk dirla Chìefii» talché 
nOefl» Dactor -Mtruk deJurilHióL Part. 5. n. 17. ebbe a dire,. che non 
coaverrèbbe ne dovrebbe fulimnarfi > fenon in quelli caTi, che la Legge Ciule 
impone pena di morte naturale, come potè farfi quefta eftenfione ed ampliarfi per- 
ciò la Bolla anche agli Autori) quando in auefli cafi trattandoH di fcominuniche^ 
materia odiofa, tuttiu Ganonifii infegnano rir Jhrinifflmijtt iruerpreioiulaJ Martino' 
Navarro Tom* Gap. 12. de Abfolut. Èxcomm. in ièolenza di tutti» e come colà 
che non amette conlroTerfia, infegnò, che la fcom'munica, come pena graviflìma 
ed odiofa, debbe riftringerfi, e non eilenderfi mai comra confulentemy maruùuitem 
&c. fùa y fono Tue parole , fecundum omnes ' excommunicatio non debet extendi dà, 
uno cafk «À «fiMW» A ^tod pmm fiou reftrmfendtt. E perciò non fi troverà esèm- 
pio alcuno che in vigore di queita BoUa wfi proceduto. a ifomwnifh** contro gli 
Autori , perche da quella non coraprefl. 

Il Concilio di tremo, che chiaramente parla di tali ImpretTori, e de* Libri Sa- 
cri, appogiaodofi alla Bolla di Lìmv > maggiormente & vedere, che così egli, come 
la Bolla» non polibno a patto veruno comprendere gli Autori. Ecco le parole del' 
fuo Decreto, fotto il titolo de Editione & ufu librorum. Sed imprcUrihus rmy- 
dum in k\c pjrte , ut pif ejì , impoìicre volens , qui jura fine modo , hoc ejt putantes fi- 
hi licere (juidquid Ubet , Jhie Itcenttà Super iorum Ecclefui/Ucorum ipfos Sacra Scripturm ly- 
hrosy fuper Wos ttdmtatkms <$r expojttùmes tfumoMit m d^i rmUTy fsepè tacito y/tf- 
pè eiiMu eineìitUo prttìo , & ^md grav'ms efi, fnve nomine AiiLloris 'imprimHtUi emi 
etiujn imprejfos ìibros hujufmodiy temere ven.xlcs hdbenty dccernit Ù ftcuuit ut pofl hw 
Sacra Scriptura potiffimjtm vero , ut hccc ipfu vena vuìgxUL Edilio Quxm emcncLuijfimè 
imprimatur y nuJlique liceat imprirnerey vel imprim faeere qiiojvis Hbros de rebus Sacris 
fate nmume AuBtris, neque Ùhs m futatum vendere 9 am etiam aptuL fe retinefé^ nifi 
frimkm examinati probatique fuerint ab Ordinari» fiA pmA «omhemaxis i^f peemmt H 
f^one Concila norùffirni Lxterancììfis appofita. »■ 

11 Decreto è indirizzato bnprejjoribus , a quali il Concilio volle por freno > ^uh- 
'itm in hoc parte , ut par ejl , imponere valemes Jkc. perche effiy non già gli Auttoii» 
per mezzo dell; flampe corrompevano i libri Sacri» ed eran cagione che fi diffbn- 
de/Tcro da per tutto pernidofe dottrine. 

Ma la Regola X. de Libris prohihitis fu troppo fconcia cofa allegarla nel cafbpre- 
fentc, poiché quella parla più chiaramente de' foli Impreiibri, anzi nemeno vi fi 
leggono quelle parole imprimi facere, e tutto fi rimette alla Bolla di LepHe. Ecco 
le fue pan^. In ìibroruin , aliarumquc ScriptHrarum imprejjìone fervatur quod in Con^ 
ciìio Later.inen/ì fub Leone X. Sejf, X.Jiatutum eji. Or dove fono i Concilj e lePon- 
tihcie Coftitutioni , che sì chiaramente difpongono degli Autori , fìcchè io non cu- 
bandogli avelli potuto eflère chiamato moriwa fntnfgre^ctim orditMtionum comenta- 
rma ittpri^ SuritCnieiliii, 
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« 

GAPOVIII. 

' La Bolla di Leone , il Decreto del Concilio e le tegole ddC Indice 
non fono fiate nel Kegna di Napoli ricevute. 

MA il fatto fta , che iè anche It Bolla di Lnm , il Decreto del Concilio di 
TlhntOf e la Regola X. dell* Indice parlalTero degli Autori 9 neppure nel 
Regno nodro potrebbero allegarfì , non eflendo date tali ordinazioni quivi publi- 
catc , e molto meno ricevute ; e chi prefume nel Regno valerfene , e dar loro vigo- 
re» lìcchè dovcilèro oilérvariìy commetterebbe gravillìmi attentati contro i diritti iu- 
premi del noftn> AugullUfimo Mooaica, e le fue alte preminenze 9 talché contro 
coAui come pertnxfoacora della Regale (^urifilisione) dovrebbe procederli a (èvetì 
caftighi. 

A chi è ignoto , quella Bolla di Leone , non effere fiata ricevuta da nìun Princi- 
pe del mondo Carolico, e molto meno nel noibro Regno aver avuto furza e vigo- 
re alcuno, ficchè altri pottflè eflèr obliato ad oflèrvarla? Far valere quella Bolla 
ne* Dominii d'altri Principi fuor dello Mato Romano» (àrebbe lo fleflò che fottrar- 
re i Vallàlli del Rè dalla fua Giurifdizione , e (ottoporgli a quella de' Vefcovi e 
degV Inquilìtori , per modo che in cala d'altri poteflèro colloro con pene tempora- 
li punire gli altrui fudditi con brucciamento delle loro robbe > con multe pecunia* 
ne» e con ibfpenfione dalle loro Arci ed altre pene a loro arbitrio. Ecco dò che 
Leom per quella fua Bolla volcv^a attentare in diverjìs vmndi pArtihis; ^ ta?n m Ur- 
be nojìra qium in aliis f.tihufvis Civita.tihtts & Dicecejibus. A Macftri dell' Arte Im- 
prelToria» a loro Mtniltri ed a venditori de' Libri) di non poter quelli vendere 9 
ae ftampan lènaa licenza degli Ordinar) , e degP Inquifìtorì. Quefto non fi ap- 
parteneva a lui di ordinarlo negli altrui Regni. De* foli Prìncipi è ne' loro Stali 
il dar licenza di ftampar Libri, e proibirne le vendite; e fe in alcuni Regni e Repu- 
bliche fi veggono anche in ciò intrigati gli Ecclefiaflici , quello è in vigor di qual- 
che Gincordato, non già per dirpolizione di Legge commune, come fi monrerà 
piikinanzi 

Un più enorme sfregio della Poteftà de* Principi tentava egli per quella Bolla 
negli altrui Stati, quanto è quello d'arogarfi fopra gli llampatori e Librari autorità 
di metter mano nelle loro robbe, brucciare i loro libri, impor loro pena pecuniaria 
di cent» ducati da applicarfi in Roma alla Fabrica di S. Pietro, e quel che è più, 
di privarli per un anno dell* efercizto della loro Artt. Ne fi rimane qui. Da in olr 
tre facoltà a Vefcovi, fe coloro faranno contumaci, di calligarli con altre più fcve- 
re pene , a fine che gli altri con tal cfcmpìo atterriti non prefumano di attentare co- 
fé limili. Quai altri caftighi doveranuo elTer quelli, fenon di pene temporali, 
giacché non fi può intendere delle fpiritualìy di fcommoniche che erano gi2i impof- 
te? Se dunque piacerà a Vefcovi d*imprìgionarli , di mandarli in efilio e in galera» 
rimarrà tutto in loro arbitrio e potere. ElTendo per tanto riputata qi'.dli Bolla li in- 
giurìofa a fiipremi diritti de' Principi» non fu ella ricevuu in alui Domimi, fuor- 
vi ..J che 
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che nello folo Stato Romano ; talché negli altri Principati non ebbe forza ne vigore 
alcuno j ed in molti Regni, come in RrmeUf in Ca^^uLy ed altrove baila fbio la 
licenza de* MiiùArì Regj; e fe vediamo in alcuni luoghi eiferfi pure in ciò ingeriti 
gli Ecclefiaftici , ciò è feguito in vigore di particolari Concordati ; anzi foggìungo- 
no oltre a ciò molti Autori Eccle(ìalUci , e tra pli alui i più rinominati Geluiti e 
Domenicaiu, die nemeno nello Statto della Chiefà furono mai in ufo le 
nichc, e le pene fpirituali ftabilitc da Leone in quefto Concilio Lateranenfe, come 
fcri/Ièro J^goji. Barbo fli Collegi. DD. in Concil. Tridcnt. ad Self. 4. veìf. Sed de 
ImprcHorìbus ; Bartol. CarrMizA Domenicano in Siunma Comil. in fìne ) Condlium 
Lateranenfe lub Jidiù IL & Leone X, VketKjo Figlàieeto Gefinu Qu^Jì. Mtfé, Tom. 
3. Tradì. I J. & feq. Gap. 7. quarft. tf. n. 177. Fraaic. Suarn. de Cenfiirìt in com- 
muni , Tom. Difp. 22. IraH. 6.n. 15. à Difp. 24. SeB. 7. k. i. 

E nel noftro Reame è fuori d'ogni dubbio, che qucfta Bolla non fia fiata mai ri- 
cevuta, così perche a quella non fi concedette r^xt^Mor^r Regiunif come ancora, 
perche avendo alcune volte i Veicovi voltito elèeuiFe le pene in qudla contenute 
contro gli ftampatorì, dal Collaterale Configl io u è loro fatta icmpre refìftenza, e 
proibita roffervanza; fìccome è manifeflo da molti elèmpì,che rapporta BanoLChioc:' 
carello Tit. i^,de Typographis à Imfrejjorihus. 

Donde fi nunifefta, che fia un errore, pur troppo ìnlòffiribile, dò che li Scrittori 
Ecclefiaflid fòraflìert, credendo falfamente che alle Bolle Pontifìcie debba darfi cie- 
ca c/ecLizione, perche publicate in Roma hanno ne' loro Volumi mentito, che la 
Bolla di Leone intorno all'impreflìone de' Libri fia Hata ricevuta negli altri Dumi- 
nii , e nel noilro Regno ancora. E quanti iìano gli abbagli , che in ciò prefè il noC- 
troRiceiOf cùà nella ma CoU^mea come nelle Decifimùjàovt nella 77. rapporta, che 
dalla Curia Arcivefcovile di Napoli foflè flato in efecuzione di quella Bolla (òfpefb uti 
ftampatore dall' cfcrcizio di flainpare : quafi che baftaflè per pruova della recezione 
della Bolla, ciò che facevano li Tribunali Ecclefiailici ne' loro Proceifi occulti c clan- 
defitm. Ma il cafo occorlb in Napoli-, dal quale compilò t&eeìù quella fila Dedfione 
77 > moflra tutto il contrario; poiché ancorché quello Scrittore taccia il nome del- 
lo llampatore, quello auvenne ad un tal Lazaro Scorrigioy queirifteflò di cui Chioc- 
carelli |)arla Tit. 17. de Typo^^his & hnprejforihus , il quale fu condannato da quel- 
la Curia in efecuzione della Bolla a pagare ducati 200, e non già, come éice Ric- 
cio, che fu iòfpelb per due anni dall' efercizio della ftampa. Queflo attentato però 
fu fubito riparato dal Coniglio Collaterale, il quale ordinò che non fi moleitallè 
io llampatore, tofto per ciò liberato da sì fcandalofa ed inqiufta pretenfione. 
• Non meno che la Bolla di Leone, non fu ricevuto prelto di noi il Decreto rap« 
portato dal Gondlio di Trutte lòtto il tit. ir EJitione & ufu librontmf come quello 
che fi rapporta alla fudetta Bolla, e la conférma, non men per ciò che riguardale 
pene fpirituali da quella flabilite, che per le pecuniarie e temporali. 

Ci afcun fa, che Filippo li. ancorché avelie faitto al Duca dìAlcdA nollre Vi- 
ceré, che ave0è fitto publicare i Decreti di queflo Concilio a Napoli, nientedime' 
no oonlaltra privata fua Real Carta lo fece auvertito, die ficeflè efaruinarc il 
Concilb, e trovati alcuni Decreti , co' quali fi veniflc a prcqiudic.-ire la fua Real 
Giurildizione , non gli facelTe efeguirc, ne faceflc innovare cola alcuna. Ne fu da- 
to il carico al Reggente VUUtni, il quale, come fu da noi difiufamente narrato al 
Tom.. ^ Ifiorii^ QviU p. 175. 0k feq. formò due rdaaooi d^ Deaett» che non 

£ ' ^ ^ dove- 
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dovevano acéettvfi» frà quali fii anche quedo deirimptefliooe dfe^ Ltbffi, die'fi 
leggeva (òtto quel titolo. Ed ancorché molte coiè fodero (cappate dalle mani del 

Reggente in facendo quc' Cataloghi, che contengono non minori pregiudizi de- 
notati, con tutto ciò non isfu^i dalla lua penna queflo, per contenere un eviden- 
te pregiudizio della Real Giurifdizione) vedendoli per quello conTermata la Bolla 
di Leone cotanto rovine (à a 'fiipreini Regali diritti, Deche non fu tal Deaetto fittlo 

valere nel Regno ; e gli cfempi rapportati dal Chiocarcllo, che feguirono molto tem- 
po doppo dei Concilio^ rendon chiaro che quei Decreto non fumai ricevuto» ne 
oiTervato. 

Ma pur troppo lovìnofi e gravi (àrebbero gli afi&ontt alle Regalie e preeminen- 

se de' noflri Monarchi, fe fi volcflèro fra noi far valere le Regole dell'Indice, le. 
quali, oltre di confermare la Bolla di Leone ^ contengono infiniti pregiudizi , della' 
Reol Giurildizione , ed ora fi prel'ume allegarle nel Kegnoj quali che non foiièno* 
to , che non ci legano , per non eflère ftate ricevute » ne a quelle eflère (teto inter- 
pofio rExequatur Regiumy onde avellerò potuto acquiUar forza e vigore per poter- 
ci obligare. Tutte le determinazioni, fìano Decreti, Regi le. Bolle, ed altro, fi 
fanno e fi faranno in ]?o?//a dal Papa fltiro, o dalla Congiega/ione dell'Indice, e 
molto pili dal S. Ufiìcio non ci obbligano , le non a quelle iiafi intcrpuilo l'Exe- 
quat$(r Regium, 

Quella verità negli altri Regni e Provincie l'hanno dimoftrata graviilìmì ed in- 
fìgni Scrittori, e nel noftro; fc non mi Infingo, fu abbaflanza e fino all'ultima evi- 
denza dimofìrata ne' miei libri della Stm ia, Civile lom. 4.. f. ipp. Quella è Legge 
fondamentale di tutti li Principati» e fra noi è Legge fcritta dd Prendpe» ripetu- 
ta ed inculcata più voice e molto fortemente negli ultimi noflri tetnpi dal noilro 
Religiofiflìmo Monarca, che con tanta clemenza ci regge» in più fuoi Regali Di- 
plomi commandata. Quella è una Legge inviolabile , ed obbliga noi anche in cof- 
cienza ad ollèrvarla, ficcome obbligano le Le^gi del Monarca, perche Iddio cicom- 
manda di dover loro ubtndire non fblo per timor della pena temporale» mft anche 
in cofdenca: perche facendo altrimenti il contraviene al fuo Divino volere» e S. 
Patjlo con più precetti ciò inculcando, con chiare parole ci dice: Che ognuno è ob- 
bligato ad ubbidire alla pote^ temporale» non lolo per la pena» ma anche per la 
colcienza. 

Or fé quefb folo bafterebbe» perche a ciò che viene da jRmim non (iamo tenuti 
ad ubbidire» fé il Principe non affente col fuo Regio Placito» quanto più dove- 
ri ciò aver luogo per le Regole dell'Indice, che contengono più attentati Ibpra la 
Keal Giurifdizzione ? Sarebbe veramente un Imperio pur troppo impotente e ver- 
gognofo, fe fi permetteire che in cafa propria» un di mori vemilè a prefcriver X^g- 
gi agli flampatori» di non llampar libri lenza licenza defili Ordinar)» a librari di 
non venderli, a compratori di non comprarli, punirli fe faian contumaci, con pene 
K-mporali, con bruaamento de' Libri, con pene pecuniarie, con julpenfione delle 
loro Arti, ed altre pene piti rigorofe che fi rimettono a loro arbitiio. 

Qual ftupidezza irebbe quetta di permettere che altri nel proprio Regno flabi- 
lilTe Infpettori nelle Dogane, nelle librerìe, & nelle proprie cafe per far ricerca 
de' Libri, e a viva forza, e con famiglii armati involargli? Prdcriver Leggi non 
contro i Detentori , ma anche contro gli Eredi? (che tutto quello fi fa dagh Au- 
tori delie Regole dell' Indice, } i quali non fi contentano della fola foommunica» 
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la qmle pure In oudb caio è abuilva e nulla , perche non può cadervi» quando 
£ì conunandano coie che non (bno del loro imperio e giuridizioney ma di vantaggio 
a tutte quelle cofe impongono pene temporali. Ecco ciò che in quelle frequente- 
mente s'incontra. In bis autem omnibus Jimulis aua Jìtuuwit vd omyfiwùs librorum, 
vdtJia trìntrh tonmJem Epi/coporunif vn Inqui/ttorum prò qutUitate comttmacùe vel 
'MiSi: ed altrove) fit pmia mmj^miis Vhmum, & aliis arbitrio Epi/iopùrum vd /»- 
quijttorum imponendis > emptores vero Ubrorum , leclores vcl iniprejfores eorioìJem arbi- 
trio punianttrr. Noi > come fi è detto , abbiamo Leggj efpreire , che alle provifioni 
di KoniA di qualunque forte follerò > allora lì debba prellare ubidienza > quando ia- 
nono ^te auvalorate col Beneplacito Regb: e le quefto mancheià làranno come 
le non -vi lòllèro. Da Rovu all'inoanuo tutti i dk efcono Decreti e Regole che toc- 
cano la temporalità de' Principi : noi non (blamente per timore della petia, ma in 
cofcienzp dobbiamo ubbidire più tolto al Principerai quale dà Iddio la potcdà, con le 
iìie Leggi di governare» che ad altri. Quando alcuno oommanda cofa, fopra la qua- 
le non ha da Dìo autorità di commandare, allora che non s'ubbidilce, non offende 
S. D. M. ma difubidiendo in ciò a colui il quale l'autorità tiene da Dio , lo Ueflb 
Dio ne viene dilubbidito ed oftbfo. Se il Prelato Ecclclìallico commanda nelle co- 
fe temporali, perche in quelle non ha autorità da Dioy nun è peccato il diiubbidir- 
lo. Iddio ha dito al Prendpe quelli due mezzi da ei^re ubbidito» cioè per timo- 
re della pena temporale y e per cofcienza > e così S. Paolo predica. £^ gran manca- 
mento lafciar perdere il fecondo di quelli mezzi che non è il men necellàrio» con 
laiciar introdurre l'oppolìo contro quanto prefcrive la Dottrina Cattolica. 

Per quella cagione » impreflè che furcmo in Roma lòtto il PontiHcato di Clemente . 
Vili, le Regole delPIodice» non fu nel nollro Regno variato il collume che pri- 
ma ferbavafì fra noi intoi:no TimprelHone de^ Libri» ed ancorché Ibvcnte gli Ecde- 
lìallici aveflèro voluto efeguirle con pretendere di mandare Infpettori nelle Dogane» 
punire con pene temporali i Librari » e jgli Hampatoh » e far dell'altre Iòrprcfc intor- 
no aquefia materia» a tali attentati (1 è ièmpre dal Coniglio Golkterale, e da 
Delegati della Real Giurifdizio ne fatta valevole relìllenza ed mtorno alla Himpade* 
Libri, ancorché per quelle Regole fi fofTe commandato agli llainpatori di chiedere 
licenza agli Ordinar), con tutto ciò il Magillrato Secolare non ha mai riconofciuta 
nccelTaria per f impresone , fe non quella licenza, che le nollrc Leggi comman- 
dano ; che fi prendeflè dal Signor Viceré, e fuo Collaterale Confi^lio. Il poter 
imprimere Libri , e non poterlo fere , è tutta 00& che riguarda il V atto c la cor-^ 
poialità, non il Diritto , o fpiritualità alcuna, e per ciò non è della poteflà Ipiri-' 
tualc il vietarlo. La Cenfura de' Libri fempre appartiene alla Chiefa, ma non in- 
dìfiintamente ogni Gènfura, fc non folamente de* Libri Sacri» e riguardanti la 
nollra Religione. ... 

Prima del Concilio di 'Trento , e di quelle Regc.le , la I cgge che preflò noi re- 
golava le llampe era la Prammatica i. e 2. di D. Pietro Ji 'loiuioy e la Prammatica 
dì Pietro Girone y che leggiamo ancora nel Volume delle nollre Prammutiche y folto 
il Tkolo dtimpreffime Wminvn , le quali blamente richiedono doverli ottener licen- 
za in fcriptis dal Collaterale. 

Doppo qucfìe Regole non fi variarono le nollre Leggi , ma da Viceré fucccfì^.ri, 
come dal Conte OUvurez e di Benevento , dal Duca d'yihw e dal Conte Fil/.u/w- 
dma^ fi rinov#u:ono e fiaggiunfero altri requiliii , come di dia gli demplari, e 

E a come 
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come doveflè regokrfi H publicazione ; iicche predo di noi > per tftunpafe un libro 

' non vi fi richiede altro che la licenza in fhpHs del Collaterale > ficcome prima di 
quefle Re^ijolc e del Concilio fi pratiicava : ne doppo quc ftc Regole , come da 
noi nc n i ice\'ure, per non elici: ikte con alcun Placito Regio approrate> ù xi- 

chicfc cofa di più. 

Queilo fi rende manifèfio dallo itile introdotto» e dalla fimnula con h quale il 
Coliateral Configlio , Tuoi dare tali licenze di (lampare. Dadi , da colui , che vuol 
far imprimere qualche Opera, Memoriale al Signor Viceré, chiedendo la licenza 
di poterlo fìampare ; il Signor Viceré per mezzo del Tuo Confìglio Collaterale deiii- 
na perfona datta , che riveda il libro > e ne feccia a lui relazione in ifcritto. Il 
Revifore gliela fa. Doppo fatta ed obfervata , fe non occorre cofa nell'Opera , per 
la quale fi offendano i buoni coftumi e la Rcal Giurifdizionc il Viceré e Ilio Col- 
laterale Configlio in cotalguifa , e con quefte parole appunto provede , Fifi relA- 
tione y Imprimatur y 6c in publicatione Jo vciur Regia FrugìnAiicu ; óott the s impri- 
ma , e fi oflèrvi quanto per publicarfi fia in quella difpoflo , riguardante ancora gli 
ci'cmplari che debbono a Regj Miniflri prefentarfi. 

Giova qui (anche non folo per cagion d'efèmpio, ma anche perchè fi vegga aver 
io adempiuto neirirapreifione de' miei Libri ciò che le noflre patrie Leggi preferì- 
vono ) . di trafaivere la licenza che io ebbi dal Confìglio Collaterale > la quale fu 
adempiuta intieramente) con efièrfi dati gli efemplari non folo a Regj Miniftri > 
che compongono il Collaterale di Napoli, ed *a Capi de' Tribunali, ma anche a 
Supremi Reggenti , che compongono il ConfigUo di Spagna in VieimA, Ella è io 
cotal maniera concepita. 

Emikektissixo Signore. 

^I1 Dottor Fietrd G/rt«nonr fupplicando efpone a V. EmincntifTima come avendo 
«oompofla la Storia Civile del Regno di Napoli, delìdcra c^ueila darealk: llampej 
9per tanld riconre da V. E. eh fupplica» commetendo U vifione dell* Opera fii- 
sdetta a chi meglio lé parerà» conoedere al fiipplicante di poterla fhmpawe puUi- 
>care, che lo riceverà a grazia. 

Rev. J. V. D. Ni£olaus Capajfo videat, & in fcriptis referat. Alezxacava Re- 
gens; UUoa R.> Ahirn. R. > GiwaKe K.^ Pifam R., Frovifmi per S. T. Mcap* 
17. Decembris IJ22, 

Eminektissxxs Primceps: 

«Parai mandatis tuis » atque Hifloriam Civilem NeapoHtanam à Vito ClarìiC 
9Petr9 Giamme J. C. & Om&rum Patrono XL. Librìs defcriptam legi, neque in 
»el quidquam obvium fiiit, quo» vel in fpeciem, Regium Jus imminuatur; imo 
9 vero in hoc unicè contendere videtur , ut qua; Ca?faris funt in aperto ponat , ejuf- 
rationes, quantum Hiflorico permittitur, pugnaciflime defendat. £ re igitur 
«publicà eam excudi ac in lucem prodìre» eflè cniièo» nifi alitar tibi vìfiim fiierity 
>cui firmam Talc^cudinem) hoc eft ìpfiun Regni lèlicitatem à Deo» veneiabundut 
«precor. 

Neapoli> IV. Nona» f ebr. Anno 1723. 

EMI; 
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Emikbmtijb Tux. 

iOnU» obfequ» alfedluque addidiiTtmus Niadms Capajfiu Profedùr Regius. 
' sViià relatione Imprimatur , & in pubticatioDe (èrvctur Regia Pragmatica. 
^Manleon Rever. Mez^zacava R. UttoA R. AUmez, R. Gmme R. Fipaù R. iVov». 
«/Smk Kcap. per S. T. die 11. Febr. 1723. 

Miiftelloìm, 

di quello tioQ bilbfp» fia noh perche un libro fi pofla imprimere epublicare. 
Se per ftre dò vi ItMdfe bwgno di altra cofa eflrinièca» che non dipendefle dall* Im- 
perio , che ciafcun Principe tiene ne' fuoi Stati , farebbe un Imperio certamente 
diffèttofb y e dir quello , farebbe una beilcmia contro il potere de* Prencipi , che 
in fè AeBo è tutto perfetto > ne ha bilogno di tofa che dipenda dall* arbitrio e vo- 
lere altrui: dicefi ichiettamente Imprimatur i perche quello folo bafla, non eflcndo 
dato appreflò di noi ricevute quelle condizioi.i che la Bolla di Lcotie, il Decreto 
del Concilio, e le Regole dell' Indice preicnvono ; cioè nel imprelTione de' libri 
doverfi anche ricercare la licenza dagli Ordinari e dagli Inquiiìturi. 

QuefU verità (ì mettéin più chiara luce» ft u Ièri rifleflione alle lòrmole delle 
licenze ) che fi danno in que* Principati, e Republichey dove per particolari Go»> 
cordati, fiafi agli Ecclcfiaflici accordato d'intrometterfi anche in cole appartenenti 
alla licenza di iiampare , fpezialmcnte in que' Stati dove preiìede 1 OtHzio dell' In- 
auifizione. La Republica di Venezia, , ciafcun sa, retiene nel fuo Dominio linqui- 
HEbne» temperata però e molto repreilà per mezzo di 59. Capitoli, che ne regolano 
il modo e la maniera del procedimento. E poiché ne' li;oghi del Inquifizione , all' 
affare dell'Edizione e prohibizionc de Libri lovraflano gli Inquifitori, non già gli 
Ordinar] > fu tra la fede ApoAolica e la Republica fupra ciò a 24. Ago&o del 15^6. 
con patttcolar Concordato proveduto » che ali* Inquiiitore non fi alpetti altro intor- 
no a libri , fe non di vedere iè pofiòno quegli (lamparfi, o proiluru» non per altra 
cagione che dTrefia; ma che per tutti gli altri rifpetti, ciò fi appartenga al Pren- 
cipe , ed al magistrato fecolare. Di più > che non fia publicata o (lampara alcuna 

J>rohibizione di Libii di quallìvoglia fòrte fatta con qualfifia autorità doppo lypy. 
ènon oflèrvate le condizioni del concordato fiidettD> fiitto nel detto Annno 159(5. 
Quedo concordato , come narra il P, iVioA» j Servita, nella Storia dell' Inquifizione 
di Venezia , fu fatto con tanto efame e maturità , così dal canto della Sede Apol- 
tolica, come dalla parte della Republica, che durò quella negoziazione quatromeii, 
àitervcaendovi dalla parte del PonCefice il Cardinale, il Nunzio 9 e Tlnquifìtore 
e dalla parte della Repiiblica li primi Senatori; e con tutto che ci foflè ciò deter- 
minato col confenfo commune» pure gli Ecclefiaflici allora trattarono , che del Cor^- 
cordato fudetto , non fene flampaflèro , fe non feflànta Copie, e ciò non per altro, 
che eflèudo innuinerabili gli efemplaii degli Indici proibitori de' libri, che vanno 
per mano di tutti , ognuno vedeuè lòlamente que' documenti che dando rautorirà 
lòprà i libri agli EcclefìaAici , e la moderazione del Concordato non fbilè fiiputa» 
le non da pochi, e finalmente fi pcrHefle. Onde qucflo Scrittore atrunoniva, che 
ufcendo tuttavia da Roma nuove proibizioni, a fine che la virtù del Concordaio 
non fcflè deluza<9 quando fi flampava l'Indice del 1595. > fi faceife anche (lampare 

£ 3 doppo 
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doppo cU lui quefto Concordato. Ciò che abbiamo veduto ora efèguito nell* ul- 
tima riftampa fatta in Vene^iA delle fue Opere, dove doppo l'Indice del lypj fi 
legge anche imprellò il Concordato. Da ciò è nato che in quella RepubUca le 
licenze di ilampare , che fi danno umcamenie dalli RelbrBBaloii ddto Studio di 
Padoua » non già dagli ordinar) ed Liquifitori > prima di darfi rìdiiedono folamente 
fede della revifione ed approvafione dell' Inquifitore , di non efière nel libro colà^ 
alcuna contro la Santa fede Cattolica , ed ateftato del loro Segretario , niente 
contro a Principi e buoni coilumi > e ciò fatto elfi danno la licenza d'imprimere ^ 
imperocché unicamente «^appartiene al Prendpe ed al Magiftrato Secolare di darla» 
e lolamente dall* Inquifitore vogliono una Cenfura overo atteflato di non eflèfvi 
cofa che fia contraria alla Religione. Ecco la loro Goofuea ftcrnuU delU Ucean 
che elfi danno. 

m Kif«fwumi idk ShtJiù M TtJkim. 

» Atendo veduta per la fede di Revifione ed Approvafione del P. Fra N. N. 
> laquintore , nel libro intitolato N. N. non vi elTer colà alcuna , contro la Santa 
9 Fede Cattolica; e parimente per atteibto del Segretirb Noflro mente contro. 
»a Principi e buoni coilumi, concediamo licenza a N. N.' flampatore > che polli 

3»e{Tèr ftampato, oflervando gli ordini in materia di fìampe , e prelentando le lolite 
«Copie alle pubbliche Librarie di Venezia e di Padoua. Datum &c. 

Noi Riformatori. N. N. Segretario. 

Degli EcclefiafUci è fblo la Cenfura , fe nel libro vi fìano Erefie , o altra 00& 
contro la Fede , e niente più. Del Prencipe e del fuo Imperio folo è di cominaiw 
dare > che fi Hampi > o nò , ne' fuoi Stati , libro ò Scrittura alcuna > ficcomc fe i li- 
bri contengono nutti o facezie, o altra cola contro la fama del proffimo, mallìme 
pemidofè e lèdiziofè; le lafiàvie o altre colè contro Tonefià e buoni coilumi. Ai 
gli Ecclefiafiici ciò non tocca, ed ufurpano ciò che è del Prencipe, al quale Dio 
ha commeffa la quiete publica , e la cura dell' oneftk de' fuoi fudditi. Ma nelnof. 
tro Regno , che ha lèmpre abborrito l Ulfizio dell' Inquifizione , dove non mai ha 
potuto allignare) i noftn Monarchi per non aver dato alle Regole dell* Indice Pia* 
cito alcuno Reale) non ha voluto alTìggetarfi, ficche aveflèro potuto fra noi obli- 
garfi all' ofTervanza di ciò che in quelle fi prcfcrive, e fpecialmcnte di dover da al- 
tri che dal Prencipe ottener licenza di (lampare. Doppo la Bolla di Leone , il 
Decreto del Concilio . e quella Regola , s'è continuato l'antico coftume , di conce- 
• derfi dal Collaterale Coniglio la licenza di ftampare, fenza nemeno ricercar prima 
di darla, approvan )ne alcima dagli Ordinari , bacandogli la (bla approvafione del- 
la pcrfona da lui deHinata per la revifione , la quale tanto poteva ragguagliarlo, fe 
nclr Opera vi folle cofa contraria alla noftra Santa Fede perche non li tratta ixi 
^uefii cafi del diritto: cioè di dar giudizio fe una tal dottnna contenga Erefia» o 
no : Ma del fìtto » civile; (è nel tal libro» che fi vuole imprimere» vi fiano » ono» 
propoilzioni Ereticali, ciò che i Teologi, che per fe il Rè deflina, pofT)!! m tlto 
ben vederlo. Ed in effetto, prima quefle revifioni fi folevano commetere a The- 
obfii, come fi fole va fare a tempi del Viceré D. Pietro di l'oUdo j e poi fù in- 
trodotto» die fi deiUnalfe per la revifione de* Ut?ri un Regio Miaifiroj ficcome 
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fu da noi raportato nel Lib. 27. della Storia Gvtte al Ctf. 'f, n. 3. Ed appunto 
in cotal guiiafl libro dal Viceré riveduto, (ènza ricercar altro, fe non che nella 
publicazione fi oflèrvallè il prefcritto dalla Pragmatica , riguardante , di prefentarfi 
le folite Copie all' Efcurial di Spagna ed a Minifiri in quella difegnati, fi fiampafle. 

Si dice, Imprimatur. Perche chi ha 'fatto dò imprime, ed avendo, adempito al- 
le fue parti , non viene obligato ad dtro. 

E fe fi dira, che gli flanìpatori , oltre dd, iò^iono eziandio ricorrere, agli Or- 
dinar], ed ottengono da efli licenza di flampare, fecondo ciò che viene prefcritto 
dalla Bolla di Leone ^ dal Decreto del Concilio, e dalle Regole dell' Indice; la 
rilpofla è in pronto, ed a chi confidererà il coflume tenuto dagli Spagnuoii, che per 
ducenti anni ci «yvernaronOf non gli parrà tal connivenza, cofà nx>lto flrana ed 
impropria. Li Spagnuoli, che, come fra gli altri faviamente auverte Fietro de 
Marca Arcivcfcovo di Parigi, volevano medicare le ferite che fi davano alla Real 
Giurifdizione, con unguenti e con empiaAri, non già con ferro e fuoco, con. e (1 
£u^a in Francia y la qual arte apprefero da Filippo IL nello fleilb tempo che 
erano cofbmti a refiflere agli sforzi di Romei , che pretendeva abolire affatto VExe' 
^tatitr Repumy a tutti li Decreti e Bolle; ficche non era data efecuzione alcuna a 
quelle, ienza il Placito Regio, non fi curavan poi dall' altro canto (ufandi) una 
pregiudizialiirima connivenza ) che , purché effi nonne foilèro coniàpevoii , e vi da{- 
fero aperto cmiènfo , gli ilampatorì da fè lo &ceflèro; (iccome non ofiante le vali- 
de refiflenze fatte di non accetar la Bolla m Orna Domini , pure ufàvano conniven- 
za, che quella fi affigeflè ne' Confeffionarj , e fi IcgefTe fopra i Pulpiti da Parochi : 
Non la facevan poi valere ne' cafi particolari, quando volendo i Yefcovi fervirfene 
fi dava occafione di rìcorfb a Minifbi Regj* 

Chi dubiu, diie quefto lor modo di lenire con unguenti e con empiafiri, non 
pur non abbia guarite le piaghe della ferita Giurifdizione , ma le abbia ridotte più 
gravi ed infanabili ? Il non aver voluto col ferro e col ftioco eflirpare da principio 
quelli abuii j e punire feveramcnte gli flatnpatori, che fi vollero foggettare a quciiu, 
e fòle occorrere a difordini che poi ne feguivano ne* cafi particolari , ha partorito 
quefto graviflìmo pregiudizio , nel quale ora fi trova il Regno , con danno inefl»* 
mabilc, non meno della Real Giurifdizione, che della Dlli,ip!jnac delle Lettere, 
che fiorirebbero molto più in efio, fe fi toglicfTc affatto quella inifcrabilc llrvitù. 

Veggafi in breve quanti pregiudizialiffinu abufi ne fioiiu nau da cucita dannofa 
connivenza, tirimìermme quando ndla RepubUca di Vennia e negli dtri Domìr 
ni) la facoltà di dare quefte licenze è del Magiftrato folo Secolare, ed agli Inquifi- 
torj, overo Ordinar) non s'appartiene altro fenon di vedere, fc nel libro che vuole 
imprimerfì vi fiano Erefie, o colè contrarie alla ooftra Santa Fede, e farne dcppo 
ciò una femplice Fede ed Attefiato: non altrimenti che itiole làrfi da Magiftrati, 
^^uando per le loro deliberazioni abbian bifbgno della perizia de* Maeftri o Dotto- 
ri di qualche Arte , o Scienza , atto niente dinotante Giurifdizione. All' inconrro 
ora m Napoli non fi contengono in far atteftati femplicementc , ma ricercano d 'gli 
itampatori. Memoriali, ove queftì fuplichevohnente ef^onghano le loro climande 
1*1» preghino a dar licenza di ibmp«u«: ed'èflt poi, pervia dì Decreti commet- 
tono le revifioni, e dappoi interpongoho ancora Decreti à^Imprimatm . Donde loro 
è venuta quefta Giurifdizione, non avendo altro che la femplice perizia e ccnfure? 
Se prei£b di noi pon iì permette , non dico a Periti, ma nemcno agli Arbitri di 
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far Decreti, e valerfi di fimili Atti denotanti Giurifdizione , come ciò fofTrirfi ne- 
gli Ecclclìafticì ver(b lì (tampatori; fòpra li quali non hanno Giurifdizione alcuna? 

2^. Da ciò n*è nato ancora; che non contenti di vedere fé il libro contenga Ere- 
fio» o cofc contrarie allanoftra Santa Fede, fi fono avanzati a voler eziandio eia- 
niinarlo c [giudicarlo, fe contenga cofe cóntro la fama del profTimo, lafcivie, ed 
altre coli.' contro l'onLftà e buoni coftumi ; quefta parte non s'appartiene ad ellì , ma 
al Prcncipc che Ìblo può provedere e fu Icg^i fopra ciò, che Dìo ha raccomanda- 
to al ilio governo. E vero che alla Chiefa li appartiene ancora la ccnfura de coC- 
turni, e li peccatori fono fotto il fiio giudizio: perù fono li coftiimi e li peccati, 
fotte il Giudizio Ecdenaltico , nel lol) Foro Penitenziale, per ciò ciie riguarda la 
mondezza delle nolue anime j non gu che fopra ì coltumi, puff ino ufare autorità 
alcuna temporale nel Foro mondano » e con Atti denotanti GiurilHizìone o Impe- 
rio proiMrc o concedere, che alcun libro fi ftampi, o non fi ftampi. Gli efèmpi 
di Clr. ilio e degli Apoftoli, e de' Padri della Chiela dimoftrano qual fìa la loro 
parte intorno a depravati coftumi , cioè di efortare , pregare , increpare i fedeli che 
iène aItcnganO) e nel Foro Penitenziale giudicarli; ma per quel che riguarda il 
Foro Secolare 9 il Prencipe è il Protettore dbll' onore delle perfone, ed egli ha a 
diffcndcrlo e vendicarlo contro chi TofTende co* fatti, o con parole, o con ifcrìt- 
tuie. Vcggmocin, come più efperti, fe ne' libri che fi vogliono ftampare vi fiafe- 
miiuta djinina contro la Fede, poiché del rimanerne Iddio ci lia proveduti diMa- 
gidrati, per dar rànedio» con opere, parole e libri, èoffèfii la 6ma di alcuno. Se i li- 
bri contengono motti mordaci , che dirittamente e obliquamente offèndano alamo> 
e fe infcgnano cattivi coftumi, lafcl\ic e crapule, che offendono la publica oneAà» 
nelfuno di quefU eccefli è Erclia. E k S. Paolo ci dice, che la publica quiete ed 
onellà de* Sudditi furono date in guardia alla poteftà del Prencipe, a cui toccagiu- 
dicare e punire Toperet le parole e le (critture di una materia medefima; poiché 
neflìmo può mettere in dubio , che l'offèndere b fama e roncftì , cofi ne' fotti co- 
me nelle parole, non fiano delitti (oggetti al MagiHrato Secolare, e per confeguen- 
za ancora li commelfi in ilcrirtura appartengono alio ftcifoj con che ruggione, dun- 
*quc, può pretendere di cenfurare lì libri per alcuna delle raggioni fudecte» colui 
die non ha potefià -di giudicare e pumré le parole ed i fìtti di coloro (òpra U quali 
non tiene giuril'Jizione alcuna. 

3®. Si fono avanzati ancora a voler giudicare, fe nel libro ad imprimerfi fi con- 
tenga colà alcuna contra la Libertà , Imaimiù e Giurisdizione EcclcJiujìicA.^ Quelli 
nomi» che fecondo Pofl^rvazione di mohi furono ignoti» e per dodici (ècoli nonin- 
tefi nella Qiìefà, ora occupano tanto, che Ibno divenuti un mare, che non ha 
fondo ne riva. Per la loro fterminata cftcnfione non fi è potuto ancora fra Canonici 
tnedefimì convenire , per alTegnarc loro termine e confinj. In tutta la Leg^c Cano- 
nica non (ì trova definita la Libertà Ecclefialftìca; non è flato ancora dichiarato» 
quali colè lòtto eflà fi comprendano ; ne (ì è potuto ancora dar regola come giudi- 
carle; per la qual colà gli nèlfi Canonifti non s'accordando, quando nafce dilputa 
lopra alcuna colà, fe fia, o non fìa contro la Libertà ed Immunità Fcclelìallica, al- 
cuni fotto quello nome comprendono quelle cofe che folamentc agli Ecclefiaflid 
convengono, per privilegi concefli loro da Dìo, o dal Papa 'nelle cofe fpìrìtuali» 
c dalli Prencipi nelle temporali, talmente che non voglion altro dire, che privile- 
gio d'efenzione conceduto aUa Chie£i Univerfale» coli nelle cofe fpiiituali come 

tempo-. 
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tanp«nii. Ma altri di a^wn ooltiustà: ùàammo LAertà EccUfa/Uca. ogni ob&fitttsi 
à benefiziò Cfaietici , ed a loro fiivorcj e dicono efiere contro a quella, tutti ' 
gli Statuti per li quali li Chierici fi rendono più timidi , ed i Laici più audaci 
vcg4iono perciò, che cofì le loro perfbne come le loro robbe non fiano a quelli 
Ìbttopo(ti. In breve una libertà, olie li tende exliges e Ibtratti toCalnwbte; daU*IiiK> 
peno e Giurifdizione del Frcncip^. Sotto il nome poi di Giurifdù.ione Ecclefta/hc» 
non vi è caia che non fi comprenda. Se fi doveflero attender le loro malTune in- 
tomo a ciò , paiticolarmente quelle che hanno diiTeminate ne' Libri Campati negli 
ultimi tempi, tutto fi apparterebbe alla Gistrifliùone Ecclefia/iica, e molto poco ri- 
Éurebbe «Uft Teaporaie. 

Or fi commeta la Cenfiira de' Libri intomo a ciò agli EcclefiafHci , e veggafi 
(e mai permetteranno che fi (lampi libro alcuno , quando non fi vada a lor voglia, 
tutti li Libri Tembreranno coiurah alla c^anto flraordinarìamente diAeilà loro Li-^ 
bertàe Giucifiliàoiie Ecdefiaftica. Ama. ifotm pnAnti» lo loiittiiib. niag^iore-^ 
die efii fanno de' Libri, non è già iè ooolci^aiK» Erefia, o àltra oofà contraria al- 
la nofira Santa Fede , e buoni coHumi , ma unicamente (c vi fiano cofe cnamicie al- 
la loro Giurifdizione prefa in quel lènlò che effi l'hanno ftcfa. 

E fb ogni Libro» ove non già di propofito, ixià occafionalmente', fi tocchi qual- 
che punto Giuiifiliiiittnle» e da eflì rifiutato, ne vogUono pennettere.che'fi-*fbnipi?. 
Che mai avrebbe potuto afpettarfi de' miei Libri, dove la più abbondante loro ma- 
teria è quefta, e dove fono trattate tutte leControvcrfieGiurifdizionali, che i nof-' 
tri Pffencipi ebbero a foftenere colla Corte di Romdt perche la loro Giurifdizione 
oon iaSh aflbrbita dalle flravaganti pretenfioiii degli Eccfcfiaflid» die inoeflàntenien-i 
te con vane ibrpfeiè attentavano di conculcarla ed attexnrla.' ' 

Qual cofa più impertinente può mai fognarfi della pretenfione del Vicario dell*. 
Arcivelcovil Curia àìNafolif che voleva che io, prima di lampare i miei Libri ».< 
asdaffi 'da Im a cercaitie-'Kccfiia? £ qual co& più degna di rifo avet« io conimef-) 
in pretendere « che dovèflè^glt darmela y elufmgarmi che potefli io indurlo a' 
concedermela? Ne io ero coflretto a ricercarla, ne egli era òbligato a darmela; anzi' 
lèooado le loro Le^t che s'hanno prefcritte, non poteva a verun patto concedarla. • 
Tutti II miei Libn» non già alcuna parte d'elfi, poiché in tutti fi conflengono le 
Giurifdizione e le fupreme RegaHe del noftio' Prendpe, fòno coiiÌfari.alTa loro 
precefa Giurifdizione. Non ero io obligato a cercavlà, perctò trattando i miei ti- 
bri di cofe Giuiifdizionali, non dovevo io commettergli alla cenfura della parte 
auverfa, e dipendere dai fuo arbitrio. Qual maggior follia larebbe di un litigante, ^ 
che di- conimeitere la dedlioiié della fiia Cao&aHàjMrte contraria) con- chi vene 
il litigb/ Oltre di che non s'appartiene ciò per la CSenfìlra de' Libri agli Ecclefia-; 
iHci, ma più tofto quefia farebbe parte del Prencipe, e de' fuoi Magiftrati di efa-' 
minarla , e da lui alpettarne la provifione , fe alcuna cofa è fcritta contro la Liberta 
e Giiirifdiaione Eooefiaflica, poiché è cofii certa, che tuttala Oiurifdizione che 
è neir Ordine Ecdefiaffioo» tilttaè goduta, e dipende per privilegi delPren-. 
c^y al Prencipe tocca mantenerglila , quanto il publico Icrvizio permette. Sareb*- 
beooik molto ftrana ed impertinente, che ogni Privilegiato di propria autorità vo- 
]éflè'<filènderè i privilegi luoi. Piacelfe a Dio, che vi folTero Libri che meritalTtro 
di non eficr iUmpati» ]>er cflèr coottò la libertà, e Giurìfclìzioiie Ecdefkfiica, pià* 
tofio che y Libri i quaB non mestavano d'eflère: imprefli per dtenderla tanto» che; 
• - • ^ F confor.-* 
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* floiifiwidrcgm Governo» uAirpA do che appartiene al Secolir MagififMO» th ver- 
gogna al Miniftero dì Chrì{t09 che < pjór le 006 ceUfiì» t DOO pet M^MdfOOkfi 
deUe terrene corameflè ad altri. 

£ fé ora la GiurifdiiiQne Ecclefiaftica fi è Audiato di ftenderla unto fuori i Tuoi 
tmni i fiochè IImiiiio refa fpanventevole per TelbrbitWMiy oooe pollai» gli Ee- 
defaftià hifingarT» di poter dB noedefimi in dò fuQ regione» e pretendere di ceit* 
tànre i Libri > che trattano della Gturifdizione de' Frencipì > e dal loro arbitrio di- 
pendere» (è debbano} 0 nò imprimer G> e vietare o concedere a lor poflk le license 

Qnincli» (iccome in Francia) e negli altri Prendptd bene ilUtuìiii mo 0 h mai 
folerata proliibizione alcuna di Libro, fé non in cagione d'Erefia, ma non già per 
trattare di cofe Giuhfdizionali > cosi le veniva da Roma proibito un Libro di tal {og- 
getto) non era la proibizione curata nemeno io N«ipoUi dò che ù vede praticata 
preflb di noi nelle proibisioai de* Libri del Regnenie JE^ Orni» e di D« Fktn .ék 
Vries fòcto il governo del Conte di Beneventat e del DttGi ^Albi^ Viceré di Ntp9Ìi% 
Quindi per la medefima raggìone > quando s'abbiano Voluto {lampare Libri di con- 
fimi! natura) non è pallàio ad alcun per pcnfierc) chiederne licenza agli Ecclefiaf» 
tid) noniblo per le meiati raggioni fopracocnnate) ma perdiecofi pur troppo 
idocca e dtgua di rito farebbe pretenderla, da chi per niun rifpetta poteva daela. 

E fe fi dirà, che in fimili cali l'Edizioni debbano farfi apparire altrove, e non 
in Napoli f quefla è una ri^fia non pur indegna di Uomini probi, e conveniente 
lòb a raggiratori) na molto ingiuriolà alla poteiU de' noftii Prenòpi. Pure alcuni 
càe mofUavaoO) «ver de* miei travagli quddie compatimento ) nel Edinone di 
quefli miei Libri, mi aocagnonarono , perche non mi Soffi vallo dì quefla menzo^ 
gna della quale gli Ecclefiaiud lleflì Cogliono fpeflb valerfi; cffcndo pramai fatta 
caià. uiuale) che per uTcire da tali intrighi communemente fi meutìica ncli' £diz>- 
<me de^ Libri) il luogo ove fi Hampano. Queflo memiie appumo» e quefla dd^ 
lazza non ho voluto io che fi vedeUe ne* miei Libri Ho creduto mal conveniiii • 
huoTTÌm dabbene fimili travelli) e molto più ad un ChriAianO) il quale dalla pro- 
pria bocca del fuo Maeftro deve aver a^prefo) che il iiio lèrmone) deve eflèr ièm- 
blice e iclùetto. E0i tflì noHy ao», e lóm menzogna alcuna 6cc. 

Ed il Gondlio di. dmutt nell' allegato Decreto, iòtto il Tit. EStime éf wpt 
Ubvonmy non tanto aborrilce l'Edizione de' Libri Sacri fenza licenza dell' Ordina- 
rio, quanto di fiamparfi fifi ttiàfy ^eft eùm emmitafrifht à ^^ffvmu ^> 
fyu nomine Audwis, 

Lenoflre Prammatiche rioeitano aneora il pmneflò del CoUattcak-» non mcnft 
alcuno fiampi in Napoli y che fe facd apparire) l'Opera eiTerfi impreiCi iman del 
Regno; come fta dirpo{)o nella Prammatica 4ta de Imprejfione Librorum, 

£ veramente è cofk di maraviglia, che gli Ecdefiaflid, più toflo ib£&anO) ann* 
non vi fanno fcrupolo , che fi contravenga ali' efbreflb divieto del noflro buon Re« 
dentòre) al Concilio di Trfiuoy ed alle nofixe Patrie Leggi» che fi ofiènda in ci A 
alla pretefii GiorifdìaiQney die cflì fi humo nfiirpaia ini9ini alf imprcflìoac de* 
Libii. 

Non meno rea di grave colpa) che ingiurbfa alla potellà de' noilri Prenòpi» ^ 
la ^ode die fi addita» ouafiche non fi p^imo imnnnicfe libn Gìmifiiiaioaali mA 
proprio Regno» & non il xicoixe alk nouogna* Troppo impotente e YCfgognofo » 

iarebbe 
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fitrebbe il loro Impeno» fe per pondo fir "viléft im^ Imo MSkto coflrettt à 
ticpnt i e alle frodi ed aUe ta^e» quuido il Gotemo che è (lato ad e(fi da Dtocoi»> 
csedlltO) e in fe fteflb tutto perfietto e compìutD; ficchè non Polo non han bi(ògno 
di fioorrere alle frodi per e/ercitarlo , ma a niun altra colà eArinfeca, che Don di- 
penda dal loro arbitrio e volere. All'incontro gli Ecdefia^ci imprimono fenea rite- 
gno Libri ingiorisfi alla poteflà de* Prencipi ; niuoo è che a loro (ì opponga, eH 
fanno poi correre liberi e fiMncki ns^ aknù Siati$ iicobè aan è chi ae m t at toBapa 
il cor/o è lo fpargimento. 

Quello ) (ìccome fi è dimofirato nel Lib. 27. della mia Storia Cap. . è un dan- 
«D notabiUffimo che fi ft a diritti t fiwreittt Regalie dcP aoAri Rè, che moa inerita 
elferc diflunulato, ma che iè gli refifta con tutto vigore e foiteoa. 

Al Prcncipe folo , particolarmente nel noftro Reame s'appartiene la cura dell* 
ImprelTione de' Libri, e di lui lòlo è, o dame, o negarne la licenza, fpeciat 
mente quando ne* libri che (i vogliono imprimere, iì feflengooo le alte die preemi- 
nense e Reali Gim^ifdizioni. Per forti raggioni dunque ho ìd Creduto , die nell* 
impreflione de* miei Libri non vi foflè biJbgno di altra licenza, che del Confìglio 
Collaterale ) e che folle un pregiudizialiffimo abufo il domandarla ad altri, che al 
Prencipe j £ doveva ballare agii Ecclefìallici la mia moderazione in ciò ufatai che 
non obligandod k aolfao PratiiiMiicbe a ftnoar le Uoamt ne* Ubriy non volli 
che né* miei fì ftampalTe quella ottentia dal GoUaMrak» perche non leggendofi 
quivi , quella che fuol dare l'Ordinario , non Ci vedeflè un manifefto documento 
<Ii non curansa, ed una più evidente dimofirazione di non eilèr quella neceflària. 
Ma dò nemeno è baAato , ed hanno voinn» die h finalmente e loro dichiaradi 
a piik chiare noce f pecche ho creduto di nan doverne da elfi dimandar li- 
cenza. 

Ma per ultimo ) qual follia farebbe fiata richiederla ad cflì , fe in Nctpdi la loro 
impertinenza fi è ridotta a tale eilremità, che non ù contentano folo di ei'aminare, 
4è nc^ Libri vi fiano cofe contrarie a badili ecAomì » ed alla Giurifdizione Ecclefi- 
aflica, ma eriandio fi fono fatti Cenlòii delle Scienze e delle Arti? Non fi paflà un 
Libro di Fiiofophia, fc non fì Ibflengono Tn quello gli errori della Scolaftìca. Si 
rifiuta un Libro di Medicina, o di Matematica, fe l'Autore moflra in quello aver 
feguìtato la Filolbphia di Omejh, Li Revifbri , a quali fògliono commetter li 
Libri , e più colon» che vi lòvrafìano , fono co^ ddkati ofcrupolofi , che fi.ofifeii» 
dono d'ogni minima paroUeta, alle volte da efft nemeno ìntefà. Obbligano foven- 
te gli Autori per cole legare a flropiare il più bello delle loro fpeculazioni. In 
bceve fì è ridotta la colà a tale , che non fu poflìbile fu rifiampare in Napoli U 
^tethio dellA Penitaiza del P. Fe^avantù Si paflò gran pericolo, di negarli la li- 
cenza airimpreffione delle Opere del Cujach. Talché niuno è, che più ad effi ricorra 
per licenze, e fotto mentito nome, fanfi apparire altrove i libri flampati; ed an- 
corché fìa notorio , che lìanfi iiampati in Napoli , con tutto ciò elfi, perche in ciò 
non fi ofibnde la laro pietefii Giurtfdicioncy non fi curano che fi im finude, e fi 
contravenga alle noflri Legg^ ed al Deoelo del Concilio. 

Se dunque le CofHtuzioni allegate non parlano degli Autori , e quando fi voleflè 
fìngere, che gli comprendeffero, non ci obligano all' oifervazione per non efferc ^te 
preflò di noi ricevute, cone ndnofe e pregiudizialiffime a Reali È^tkti, come Ibpra 
di fpiriU» poteva appog^arfi nel calò preltnte» roommunica alcuna? Non è qtief- 

Fa • to 
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to un mtamt Riaoifelb della Red GturiTdiaongy prerendendiafi tu' véat ndReg* 

DO Coftìtuzioni deftitute di Regi» Placito , e cotMUO- pfeghidinaH alle fiqptane 

Regalie de' nofiri Prcncipi ? Tutti gli Autori concordano > eziandio i più rinomati 
Teologi c Canoiniii, che le Leggi Umane » coà Civili come Pontifìcie! non obii- 
gano neg;li altrui Donùnii » Ce non firanno fiate da Rrencipi t coi loro Placiti , e 
da Popoli almeno eoa Tufo accettate e ricevute. Ne baila la (bla publicaiiofie dw 
di effe fi fa in Rpma ma vi fi richiede il Beneplacito del Principe? e Taccettazione 
de' Popoli, ficcome fciifTcro Navarro Concil. i. de Conllit. quarft. y. Azorio Inflit. 
Moral. Lib. Gap. 4. p. 4. Susarn. de Legibus JLib. 4. Gap. 16. n. 11. Jom. 
'Majo 124. dift. i;. q. $. SfSes in Part.2. 21. Traft. 8. Difp. Unica. Seét iS. q. 
169. Laym.xn in Sum. Theol. Mor. Traé>. 4. de Legibus C^».2. n. 4. Hieroiu 
'OonzaJez Gloff. 26. à num. 21. Axievedo in Tit, i. de las Leges n. 8. Villéohùs 
in Summà} Tit« de Legibus > D. 1. f. Cj^u/ì. Barbofi in. CoUedì. ad Gap. i. de 
Tregul & Pace n. 9. rfiana Moral. Reiolut Traa. 18. de Legibus ; Mafirilliu 
de Magifirat. Lib. 3. Gap. 3. n. 108. G* feq. e tanti altri, ed a dì noflri fino ali* ul- 
tima evidenza fu dimoflrato di Van Efpcn in Trsi^^- de Promulgat. Legiiin. 

Quindi fi vede , che in molti Regni e Provincie non obligano le Goflituzioni 
.Pontelìcie, odi lori jnotipropjy perchè non ricevuti : Cosi la Ghieia Orientale non 
viene obl^gata dal Jut Pontificb, e iiis Decretali) per non éBa vn noevutew 
l^lci Decreti del Concilio dì l'reiuo riguaidttiti U DiKÌplinay non fono oflfervati 
in molte parti d'Europa, e nel noftro Regno parimente, lìccome fu da noi dimof- 
trato nel Lib. 33. delia Storia Civile. La Cofìituzionf Paolina , che proibendo IV 
Venazione de* Beni Ecclefìaflìci > impone nuova forma alle alienazioni > non fi oflèr^ 
.ya nel Regno di Scozia, Nella Spegna non iu jicevnta la Cofticuzione di Pioy che 
prefcrive i cafi ne' quali gli Ordinar] polTono ammettere le Raflègnazioni ; ficcome 
* non furono ricevute le Goflituzioni di Gregorio XIII. riguardanti lo flcflb ; e la 
Coilituzione di Pio V. intomo all' abito e tonfura de' BenefìzialK PrelTo di noi 
.nel Regno di Nt^i non funooo ricevuti li moti proprj di Pio K ficoome teflìlkano 
MoffefaÌDSmL TraA.2. (Se 12. c. n. 87. Tom. 2. e Gaito de aedko G. 2. 
p. 7. n. 3210. Siccome nemeno in Sicilia per la tcftimonianza che ne fa Ala/ìrillo 
DeciT. 262. Part. 3. Parimente di Clemente Vili, de Largitione Munerttm, ed in- 
torno a Conlèrvatorii» La Bolla di Gregario XIV. intorno alle Immunità delle Chir 
efe. La Bolla in Gmà JhmhU 9 le Regole della CanceUaria» e tante altre, delle 
quali apprefTo li riferiti Scrittori, ipezialmente preilò Vati Efpcn loc. cit. e Salgado 
de Suplic. ad I. p. I. 2. n. 131. fe ne leggono copbiì Cataloglù non hanno 
visore alcunp in ai4an tutte le parti d'Europa. 

Per la qual coja» chi in vigore di quelle voleflè procedere a Cenfbre, fé gli h., 
da Magiftrati Secolari refiflenza, e l'obbligano a rivocarle, edcndo ciò un grave ab- 
tentato, non meno che fi fa alla Giuflizia, ( perche niuno è obligato ad olTèrvare 
.quelle Leggi che non fìaiì fiate ricevute ) che alla Giurifdizione del Prencipe , ed 
a Diritti d«(lle Nazipni. Quindi Van Efpcn Part. 3. Tit. 2. de Pcmis & CerUkris 
Ecclejiafi, Cap. 4. de Effeciihiu Exemm, n. r;^.» come di co(à certa e fuor dogni 
dulnp) parlami ) ne' precifì tctnùli di fcommuniche, ebbe a dire. IU$id quoque 
isertim efì , quod ciwi Fxcommunicgtknes lata fmtentix dependemt à virtute efì- 
cacia Canonis eas infligeiuis , debcatit moqtte , non fccus oc Leges , à qidbus dependem,, 
.& qtu^rum obfervatuiatn Jfermuwt legitimè é juxta Jiitgulanm. Prwinàvim receptat 
mt^9s ) frwmi^eeri & puMk0 yiftm oblig^re queiw- Anzi 
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« Anzi ì migliori Teologi e GaBoniffi inTe^UM)» che bafla it Iblo dufab, fc-fii » 
cevuta» o nò, una Còflituzione Pontificia, che impone pena di fcommunKa, per- 
che non fipoflà contra colui, che ne dubita, procedere a Cenfure. E la rag- 
eione è in pronto, perche (e Tunico appoggio della fcommunica è il^^gio delie 
Chiavi, e la Contumacia , come potrà colui dirfi contumace e iprenante^ 'ha 
probabìlitìi di credete, di non venire per quella legato , e per confequéw» non ef- 
ler tenuto ad oflcrvarla Cosi jizorio, Sahs , Cajiro - Pulao , Rubcllio j e tanti altri 
fcrittori , die in tal dubio , potendo cìafcuoo feguitare l'opinione , che nega l'efferfi 
ricevuta , non incorre nelle CenTura. • • ' • 

. Ciò che non fi dimenticò di notarlo -Si^e de fuppofit. ad ^. i . p. c 2. n. 122. 
dicendo» jtJto ut Mums^ an Confthu^ E mmm m kmkmt m imfmaujittifu rectf-- 
r«, futi poteft exi/Hmare -, à /equi opinionem nrgcmtm receptam fuijfe , ita ut nullate- 
nus Hiatus maneat Confi it ut ìoaìs Cenfuray prò tutà pimene in utroqut koro teueat» 
Azor injiit. Maral. 1. 2.c. i^. q. i2. Sàlas in Part. a. ai^Traa. 8.Dirp. Oflica^eA. 
18. 165). Cafln*Ftlgo Tom. "2. Difp* 3. Part. d. n. 4. yint. Diana Reibi.;McH 
ial.Patt. 4^ Trad. 5. Refòl. 14. Muhellius Part, 2. 1. i. de Contrai, in genere, 
<liiajf. 2.fe5{. 1. n. 4. §. 2. Ecco dunque le Leggi che io ho trafgredite. Ecco il 
Notorio Trafgreflòre de' Canoni e delle Coflituziom Pontificie, che non parlano 
degli Autori 9 e qtiaBd» gli compicndeflèro ». non .d ohl^aiK>>adr oflèr- 



C A ? O I X ' 

Si dimoftra vano il ricorfo a Sinodi , e molto pù alt Editto dèi . 

'. ; 1707. rfW Ccaràinale Yi^'òHtXà, ' • . *'V *"'•. ' 

MA, dice il Vicario, almeno le non farete comprefo nelle Ordinazioni comef 
nate ne' riferiti Concilj hateranenfè e .TrrMTóio., f d alle Regole, dell* Indioe« 
voi cettamente aVéte traigiedito.a Sinédi dei Cardinak Gmém , ed all' Editto del 
Cardinale ftpiÌÈUHi y ne' quali, particolarmente nel Sinodo 'Djbcefano , fotto il 
Tit. àe Editìone à Vfn Librorum , C. q. 2. fta lòtto pena di fcommunica 
proibito } di poterti . imprimer Libri lenza l'approvazione e licenza dell' . QiH 



' £* gran maraviglia coinè Itoa a*abbia ro{tbre dì allegar quefli SinocU Qelca£> wìfì^ 

e come l'audacia fia giùnta 'a tanto , Hcche niente gli rincrefca fopra attentati ag? 
giugerne altri più manifefli e fcandalofi coltro la Real Giurifdizione. PrimieraT 
-mente i Smodi e. L'Editto che li allegano, non contengono più di. Quanto nella BoV- 
la.di.. iMur» ori Oecratd.deiiGoncilb» « nelle Regole dell'-IndÉce fi frelnive» 
inton» ali* Edidone de Libri, amà à tutte quelle Ordinazioni ù rapportano, fìc- 
■come fla notato nel margine, donde i noftri Curiali non ebbero notizia. E fe , 
come fi è moAr^iio, quelle nop comprendono gli Autori, ina i foli MaeUri delV 
Arce Impreilbria > e loro Miniftri» molto meno pofibno comprendergli que^ Sipor 
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ftrettammte interpretarfì , tanto maggiormente che fi tratterebbe» ' fecondo la bfO 
intelligenza , di doverfi ampliare le Coftituzioni generali , per un panicolar Statuto» 
ad un cafo) in quelle non più comprefo} ciò che lècondo tutti UDotori fi avrebbe 
dovili» dpKflm^e fpicgare > come induttivo di ooià nuova > non » come fi 
vede dal Fm $ àk rimettecfi allo precpdcnii genenlt Coflitusiom che .fi 
citano. 

Ma come non lìprendon roflùre di voler far valere apptciTo di noi li Sinodi del 
Cardinale Ceatteìmo , ficche pretendano che debbano elTer olTervati da Laici , quanr 
do quelli impongono una mifèra fervìtù a Diocefimi» e oonccngono inoumerabilt 
oltraggi della Keal Giurifdizione. Oltre d'edere flati impreflt in NafoU fenza tf- 
ierfì chicfta licenza dal Collaterale Configlio, e per fraude ed inganno» fatto ap- 
pai ire eilcril itaiupatt in Koììia^ è ioriè colà nuova» che tali Sinodi non obbligano 
tt non gli Ecclcfiiltici che lì finno ed acceUttio* .e non già il Popolo » . qiMndo 
non fiali ricercata da edb raccettazione ed il coofedo ? E qua! machina più infidì- 
ofà farebbe di queiìa, per abbattere tutti i Diritti e Prccinmenze de* noftri Pren- 
cipi» e di metter i Popoli in una fervitu mifcrabile? Non fi legge altro in quelli» 
che un in&òtà di Canoni pi cfì per la maggior parte dalla Bolla Catue » dalla Bolla 
di Gregorio AT/K .per le Immunità delle Chielè, da Deaeti predò noi rifiutati del 
Concilio di Trento^ e dalle tane* altre Bolle e mòti fr^ de* Romani Pontefià di 
noi non accettate. 

. £.che avicuLic.giovato .a^iiofUri Pxcnùpi.d.«u'a: ruiIcuutlLtaate.afpre e.dufe COn» 
tele con la Corte <fi itonM, negando a quelle» il loro Placito Regio nel noflroR»> 
^no , fc poi fofTe flato in balìa degli Ordinar] ne' loro Sinodi , quelle medeme e*» 
fc flabilire , e farle oflèrvare? quanta fervitù foffrircbbcro i Popoli, di quante ca- 
tene fi vedrebbero auvinti, fe potefTero quedi Sinodi obligarU all' oflèrvanza? Effi 
Aendóno'la ìoxo imperiofa mano lòpra iNbtaj, fonra i Maellri di.Saiola»fopni i Letto- 
ri, fopra i Macellari, fbpra i Comedianti, (òpra i Lavoratori, £>pra gli Artigiani , foftfm 
i Marinari, fopra i Librari, fopra i Stampatori , e nelle Librerie, e dentrolc Doga- 
ne pretendono mandare Infpettori , perche non fi vendano , e non fi immettano » o 
fi eAragano Libri » che a loro piacere e tdcnto. Ne fi contentano di nùnacdafè p^- 
ne fpiritualt» mi ad ogni p;^- non legge ahro» die multe pecuniarie» fofpen- 
lìoni dair ciercizio delle lord Aid» forpreiè di robbe^ e per Librari e fiampatori 
indie cattura de' Libri e bruciamento. Qual Prencipe potrebbe mai foffrire ne' fuoi 
Stati veder tanta iit^e non men de' fuqi Diritti» che de' fuoi Popoli? Chi potreb- 
be mai Mmt Pibnfo inttdeiabile» cfaedfi- Bono ddlt più mnlnle e fpavditofii 
pena che tiene la chiefk» doè della fconununica, che l'hanno refà ludibrio della 
gente? Non vi è colpa, per IcggcrifTima che fia, di cui non fi cerchi l'emenda 
con una fcommunica maggiore ÌAUt fentcntite ì I loro debitori morofi , eziandio di te»- 
nukfirae fomme» vengono coflrctti» fqtto pena dt fcommunica. a pagare^ e ciò an^ 
die fiuno » perche iOcgono di «vefriooffo iMa^iltaiiy perche em voglmiio eoo lé 

Ìyfoprie mani a medefimi render giuflizia; ed a fine che-txxi mancafre chi preflo 
e poteilè fcagliare , han dato la facoltà di fcommunicarc fino a Secolari , anche bi- 
(bg^undo contro di un Vefcovo. £ però il numero di quelle fconuminiche lat* fot- 
iMfi« fi è i teiDpi QflAr» lefl» ianùmerabìie» ne di ^ 
- nuAuri. 
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E oflènrazione de* ptìi navi Tfblog) e Canonifti, che «Ua Chiefa per dieci fecd^ 
li furono incognite certe torti di (communicbe hta fcntemiee. Negli antichi Canoni 
noa ù legge mai, che chi non fa la tal colà fu afo faUo excùmmwtieatus ; overo chi 
hiùif iffo jure exeommunicaMnem inairrat f ma femplicemente fStfmmUunicetur , de^ 
ftamm-f poidie hn^"'^ k fmnwnwifi nella oonoiawcia, e nel difpifcgio delle 
dnaffì» VoIbv«M> prima ièntìre il pretefo trafgredòre , e fecondo i termini che preC> 
OÌrono ì Canoni, non condennarlo, fe non doppo una oftinata contumacia) e quan» 
db il diiperava deli' eracndaiione.. Revoivatur & reUeflittr Decretum Gratiam ( dia» 
ym Efim Ptat |. Tom. 2k.àt P<Btait «e GMfurii Ecdtfiift. Gap. & de Efièaa 

datuTy nefcioy lanon, tma. reperiatur Exnmmmicafio lata ftntentia. 

Ne' tempi che feniirono , inoomincàarDOo le Deaecali ad introdurla , ma con tur-> 
tt> dò non eiano oottfiraquenti; c Htnku MNMvre nel fiio àtkMale c 27. n. ^9. 
ià il conCby cfae fin>aIP anno. 1998. (nel quale fu promulgata il fcAo delle D«»oei 
tali ) appena arrivarono a 3 5. cati, ne' quali era irapoRa péna di Icommunica tata 
fententiay li quali dice poterfi ridurre a 26. foli. Promulgato di poi in queir anno 
1398. il feiio» quello fbio volume ne aggiunfe 32} e poco doppo le fòle (Jementim 
ae aocièbbno €0w Suptweuueio pot le ^rmi«pmti^ le BoHe miGmm Dante»» d 
land altre CofirnuBoià Pontificie 9 le quali motaplàcando le Scommuiùche ed InuiH 
detti, cofì frequentemente; e quafì in ogni cafo, diedero in tali efhrèmità ed eccel^ 
(ìy die conofcendo alcuni Fonteiici gli^abufi e ie.moftruofe Iconcesze » penfocnidi 
• elfi medc&ni a darvi rìpanK Ma al tempo di tme X. fi xitamdr a- dtfindini di ^à* 
ma» non fido per la gran frequenza delle foonununiche , die tuttavia fi* moltiplK»* 
vano , ma anche perche fi dava fenza difcernimento la poteftà di (communicare fi- 
no a Secolari ; e quando prima la Chiefa fcommunicava , cioè il Vefcovo col con- 
iglio e partecipazione del Presbiterio > s'introduUè la medema prattica » che dura 
aTpfdènaey dw ù Velòòworo il iùo Vkarìo'fèoqmiuiiiauioy finnà oonfigli» neiNttu 
teapazione d^aiomo, anzi moke volte anche il Notajo folaroenté; e quel cbe è 
più , un Chierico di prima tonfura » deputato per autorità , delegata , per commef. 
£0 in qualche cauià particolare , ben leggiera , fcommunica uu Sacerdote. E Leone 
X. nel Condilo Laurmuufe alla SdTx per una fin'Coftiiudoiie diede &coltàadim 
Secolaic» di fcommunicare anche ti Ytfcan'y dicendo i Gànootltiy che quefia f>o* 
teftà deriva dalla Giarifdizione', non già dall' Ordine. 

. Con tutto ciò elfi medefuni non hanno potuto negare , che Leone in quefto Con- 
dilo, per caufe leggierillime» mohiplicò cotanto le icemmuniche y che il Mondo 
mai- potè non fcandaiiTarfimr» talché non furonb pofte mai in u(by neroeno nelkii 
Stato della Chiefa di RomA'j come failTero Jgojl. Barbofa Colleél. 88. in Cond!;' 
Trident. ad Self. 4. Bfiriol. CarroìiZA' S\im. Concil. in fine; Conciliipn Lateranen/èfub' 
Julio 11. 6c Leone X. Vincemo FigUtiào, Quatft. Moral. Tom. I. Trad. 15. 6c- 
Gap* ji quaefe. tf.iL 17. & «Sbawt de Cajìirii in Gmmium Tom* y. Difp.a3.- 
• Sea. 6. & Difp. 34. Sea. 7. n. i. 

Fu introdutto ancora d impetrare da' Prelati le fcommuniche, per valerfene , per 
niòoiTione de' Credili, e per qualunque altro biibgno, infino per iervire di formo- 
le a Nota} ne^ Contratti» ove le parti fi obhgano lotto pena di fcommunica all' ojf- 
fervanza de' patti, in quelle conteond; onde ne* Tnbunali fiodeiìaftid lòrlèro 1#. 
•hliCaioBà dw diiamaMi àkkoÈSuMw* Vmurm J^é/U^t k cui efficacia dipen- 
deva 
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deva dal? intenzione dell* Impetrante, o del Creditore. T^cUeinfi^gnè ÌÈtrBm 

Nixvjwro nel detto Gap. 27. ti. 11., che fe alcuno impetrerà la fcommjnica da qual- 
che Prelato, ìa caTo che l'Impecrante non avelfe intenzione che il debitore (ìa rcom-- 
municato, non farà (òommunìcato. : Ansi quefco medefimo Autore nel Gap, 23. n, 
104» dtqe» che la fcommunica lata, ìpjo jure oatUù oolittdie non pajplapenlianey- 
per cagione di efempio) la vigilia di Natale, non $*incorre da chi non la paga 
anche doppo molti mefi , ed anni , fe quegli che è creditore, non vuole ches'in-i 
corrai ma fc anche più ineli> overo anni doppo , vorrà che. fia incorià, iì reputa* 
iilóofik' dal giorno del debiko^icioè dalh 'vigUis di Natale* e. cofi attefla eflere la • 
Itile deUr&rtiEcclefiafticiie. Il Concilio «fi trmu neWA SelT. 2$, de JC^Qrw.. 
Gap. ^. procurò di togliere quefti abufi , ed i vergognofi cccciri di tante fcommu-^ 
niche \ ed ammonì li Prelati per Tauvenire di eilère più moderati \ ma fi vede di 
non avef^to\il Concilio alcun frutto, perche in decor(b dliempo^ ..non pur in' 
^ami ma in iiitti li Sinodi Provinciali e Dioceiàni^ particolannente ilìi nofiiOi 
Regna di ACffifi^ noQ vi ha Canone dove per leggierilUma occafione non fi ful- 
mini una fcomnàunica lata fentnu'ue.' Dice l ifteiTo Navarro C. 27. T. j. de Abfol. 
£xc§m, tu ij^. , che fin da Tuoi tempi , erano tante le fcommuniche fulminate da 
Sìiuidi Provindals e Diocefimi, e cofi portentoCb il loro ecttflby che non ftne: 

rva più tener oooto. o tiùfiua; talché egli defiderava che ormai il Sommo Ponte^ 
vi badalTe , e poneffè freno a tante (regolatezze. Pojìea , ei dice , Bullas Ccrnct 
per Extravagantes iniprcjjlis ù noji imprejfas-y per Conlìitutioncs Synodules , per vijìu- 
Ùfmes Ù refervAtmies SecidiUrùtm 0 KelÌ£Ìoforum paent vuiumarx , quartm muUitudinis. 
dimòmi» defideratu fuit à nobù clatf tmn primàm Mannaie GonKflàriocam Hifptm' 
fnmone emUf^fiùrmit , iwé 4f ckm iÙud iMmum Romae fiàmus , mmc autem po/ìquàm' 
Biillarium quam plitriniorum ExtravigmtMm .Antiiitarum ^ Max. PontifiiuTn prodiit 
imprejfum , videtur vdde utilis , imo necefaria Untitelo e.irum cdiqiici. Ma egli ri- 
tta& con queilo buon defiderio , perche i tempi, che a lui feguirono , furono pefl^- 
gioii^ e ile finalmente -afrìvàte» a «de ^ftremìtà 4 .che Ìfl:fi:voldiè tener conto deUe» 
<afuee> ibamnnniche , che o per te'fiplle Footìficie fi fcagliano da Ramài o da Si- 
nodi Provinciali e Diocefani da Ve/covi ylliuno è effe nte dalle fcommuniche , tutti 
fumo Icommunicati di fcommunica nu^gìoie i<u<r Jetuemi*y poiché non vi è£dlo > • 
anche leggiero , che non' & fia vietato^ficto pena di iòmaminica , ed ali* ÌRContfo»' 
effóido, come diceva, la Naft)ile Gioventù Kiimna^ prelib Livia Lìb. l».iilipo(Vi 
fibile in tot hum.viis ^erronbus foU infiaceatià vi-ó^^rc , tutti faretnnio fcommunicati, 
E fi vede chiaro- che il Papa non concede Benefizio, Indulgenza, o grazia alcuna»* 
fe prima , al bene , non fa precedere l'afibluzione di tutte le fcommuniche ,-ooni 
le, quali crede collii H&re auvinto'; e (è accadefiè*«hc doppo picol tempo, a queir! 
to fteflò.fi.fpediflè altro Breve, pure fi premétte l*aflòluzione , cflèndofi già ora 
ciò ridotto a Formulario; poichc , alla giornata, o dalle Colliruzioni Pontificie , o. 
da Sinodi de' Velcovi piovono j.ibpra il capo .dV>gaanav inceiTanteiaentfi iovnmua) 
niche ed Interdetti: , ^ .1 .1 . ;• . . i . : . * • : : .'-^ .• * "» • 

. A tali eccedi e pemidofi «bufi , i Prendpi, a quali da Dio fia raccomraidr ta la 
protezione della fuaChiefà, fonobbligati a dar ripàro, ed ia molte Provincie d'Eu-T 
ropa, eili fanno in ciò valere le loro preeminenze, non permettendo che fi fulnùni 
Icoraraunica alcuna , fenon ne' cali llabiliti da' iìacri Canoni, e coiìnngono a ritrattare: 
le fulminate per cagbni leggie{i([ime^ e.<hejnba liaiilo.jìttoiofiegno^i» cbcie pr-> 
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-dinizìoni di qualche Sinodo particolare. Tutti li Teologi condannano ancora un 
eoà ftandalou» «bulòV die fiuvio ti Vefisovi ne' loro Sinodi delle fconununiche» e 
■GU^ède^ Jtufamondo gran Teologo di T^vanió nel Tuo Confeffionale cfclama: Val- 
de inconjidtum & periculofum ejì , quod Eptfcopi in fiàs Statutis , cateri quoque Jidices^ 
tam fciàks fau m multiphcando Ccn/ttras, unde expediens ejett ut etutm ni^uU Ger- 
•fina» m mnm Con/Ututiones y fenUnti» Èxevmmmiattiniù Ut» RntmUiiH jme «il 
•AMMiff tmuntM, ^itìtrum ufus mllus ejl^ eua plus ohejl qi/àm prod 'Jly expreffa revoeà- 
tione cafarentur in Provinciis ^ Dioccejsbus , u in EccUjia UniverfJi. Expediens etiam 
ejjetf ut nuUii Excommimicationis Sententia ferretwr de faUo à Jure vel Judicet neque 
fTQ grafemi > t%eMte prò futwro > mft prò manifeJU eontumacMy ^ua ^/tis ofiendii fe non 
farmm ^aJ&rt Ècclejiam, ipmiam aliter Mni detet fitta EtktUeiu if PubOcama, 

Nel noRro Reame, finche durò il Governo degli Spagnuoliy inclinati a curar 
le piaghe della ferita Giurifdizione, con ungenti ed empiaftri, non fi accorreva 
tofto> che i Vefcovi publicavano quefìi Sinodi col ferro e col fuoco» per fargli im- 
■fiHUitineiite abolite e fupprimere» ma ufiuido oonmvenza gU lalcìaya correre» ufin* 
do poi ne* cafi partìooMn i rimedj economici di obligarei Vefcovi a ritrattare le 
fcommuniche, che fecondo lo prefcrìtto de' loro Sinodi avevano fcagliate. Maquef 
to non era » dar alla radice » ed era perciò » fovente cagione d'infiniti contralti Giu- 
>tififirionali,«e fpefltflSme volte K (communicati » non potendo, per la loro povertà 
licorrere al Delegato della Real Giurifdizione , rimanevano oppreflì dalla loro 
mmide. Solo (otto l'Imperio del noftro AuguflilTimo Prencipe , fi è veduto un o- 
lèmpio, che avendo Monfignor Trapam Vcfcovo d^lfchiji, publicato un Sinodo, do- 
-ve aveva raccolte allieme tante efortùtanze» e fegueado il coAume degli altri Vef- 
covi aveva fiiltninato' da per tutto fconimnntchey con non rifparniìaie neroenò le 
multe pecuniarie, a ricorfo di quegli. Ubknu» fil dal Collaterale Coofiglìo il Sino- 
do abolito, e refo irrito e caffo. 

Non era lòtto il Regno de Rè Carlo IL da fperar ciò dagli l^agnuoli , riguar« 
do a Sinocfi del Gar^Bnale Oaùémo Ardvefeovo di Napoli , che non fimo neUe 
efòrbftanze inferiori a quelli di Monfignor TrapMi Veicovo àUftiùAf anzi da coftoi 
Sinodj compilò egli il luo, a quali fempre fi rapporta. Edi uiararo una perniciolà 
connivenza di non impedire il corfo, e Ibi ne' cafi particolari accorrevano a pre- 
giudizi, che da quelli sMnfèrivano» non meno a fudditi del Rè» che alla fua Rea* 
le Giurifdizione. 

Si fòffri allora nell' Edizione di que/li Sinodi, un altro attentato fopra le pree- 
minenze Regali , che non merita ora d'eflfère di(Tìmulato. Le noflre Patrie Leggi 
efpreflàmente commandano che non fi poflà fiampar libro o fcrittura alcuna» fenza 
eipreflà licenza in fcriptis del Còllaterale bonfiglio » cod dentro come iìiorf 

del Regno. QueAe Leggi non elcludevano gli Ecdefiaflici , a quali non fi permette 
mai d'elfere efenti. I Vcfcovi ftcffi conobbero la neccflfìtà , di dover a quelli ubbi- 
dire, e per ciò quando volevano ftampare, Jion.pure i loro i>inodi» ma anche i lo- 
to Editti» fino i Calendari intonib air oflervanza delle Fefle nella loro Dioccfì, e 
le Bolle dell' Indulg enze concedute dal Papa alle loro Chiefe , ricorrevano in Còl- 
laterale per la licenza. Così leggiamo che volendo l'Arcivefcovo di Napoli t Ariiù- 
buU di CiWita (lampare un Concilio Provinciale nel i j8o. , ne richicfe licenza al 
Collaterale» la quale gli fu conceduta» ma molto limitata. Co fi fece l'Arcivefco- 
vo di CapHH » ed il Yefcovo'di jiveUinóf ficòftme fu da noi rapportato nella noftra 
•SrorM OvUe Tom. 3. Lib. p. 455. G Ma 
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Ma ne^li uUinu tempi lì yefbòTÌ del Regnot». « fpècialmenCe'il CarBimIc Cm- 

.,telmo, arrivarono a tale baldanza, di ftampare il loro Sinodi nel' RegoOf icnzaii- 

cMcdenie licenza alcuna dal Collaterale, e con una frode pur troppo nota e sfac- 
ciata y credevano sfugir la Legge, con far apparire T imprelTione in Rom.x^ o in 
Bentyemof come appunto fi £?ce deirimprefllone .di qi^elU Sinodi del L\mel^ 
mOf lì quali, ancorché (lampati \a -NapoUj portano neÌHi fronte la- data «ii Jté> 
tua, Wiji qucfta e una frode, the niente può loro giovare, per due fortillìme rag- 
' gtoni, che non ammettono rilpolLi alcuna. r,i .n:ci\\t)::,ite le noftre Prammatiche-, 
.lòtto il Tic. de Iwpi-Jjioìie Libroru?n, particolarmente la ja. 4. y. e 7. impongono la 
necellìtà di quefta licenza, non folo a coloro die ùitendono Rsanaoan Icrictura alcu- 
na nel Regno, proibendo che non lì poflàno tenere» fe non Gali ottenuta quella li- 
cenza, come elprefl'amente fi legge nella citata Prammatica J. ivi : ?i Ordiniamo che 
»di quà a,vanii niuno del Rceno, ovcro abitante, prefuma lar ilampar qualiivoglia 
9 Opera, o dentro» o fuori del Regno, in qualfivoglia luogo lenza nojlra licenza, 
T-h: faipiis ohtentai riveduta prima per noftro ordine la fudetta Opera.». Ansi U 
Conte di Olivarczy per evitare appunto qnefle frodi, che alcuni ibmpavano nel 
ìic'^no con amiot are ( fono parole della Prammatica) che i Libri y fimo JìampAti 
Juoit di (l'icjio Regno , proibì d'aprirfi Hamperic lenza Tua licenza. Ed il Conte di 
Benevento nella Prammatica 5. impone graviifime pene^ acoloio li quali fanno 
ilampar Lihrì fuori del Regno, e poi lènza Tua. licenza l'introducono.!^ quello*. Jl 
Conte dì ^/7/.iv7riy/j»(i con altra fua Prr.mmatica, che è. la /rrr/w.i, promulgata nel 
J<?4.8. riapvò le antiche, ed ordinò a§li Autori, che , le avellerò Itampate le lorO- 
peré fiion del Regno, non potefièro in quello più introdurle, fe non averanno pii- 
ma ottenuta fua licenza , e non faraniio quelle rivedute d'ordine iìio*> Per evitare 
appunto qgefie frodi, providdcro le noftre Leggi, che in tutti due quefli-cafi 
forte neccflaiia la licenza, altrimenti noti fi avcii di quelle Edizioni conto alcunQ- 
Dal ludetio, o fi confeill il libro eilerli lUnipato in Aa^oltj e iiainu luori d'ogni 
dubio; o fi. nieghi, e fi dica t)on ellèrfi ufata firode alfiuna, ma che verameAteuafi 
imprellò in i2eiiM; 'ed in ciò entra un^altra neccflttà iodifpcnfabile , che è quella 
ócìV Exc^juMur. Se quefti Sinodi fi vorranno avere conie libri privati, lìcche non 
oblighino alcuno airolTervanza , allor vi è bifogno, come fi è detto, della licenza 
per introdurli, e publicarli nel Regno», mafc li voglia,, in vigor .di quelli» oblt- 
gare i fudctiti, con allegare, 1 Canoni in effi contenuti, e Copta delti fondar Cen- 
fure e Scommuniche, non è queRo un altro attentato grax itfimo della Real Giurif- 
dizione, che s'abbi a dar forza e vigor di Legge ad una Scrittura, che viene da 
fuori, imprellà lènza l iiidirpenlabile requiftto del Hegip Exe^iMurì Un'ingegiiola 
publicazione de* Sinodi verajnenie fiurebbe quefla* mandarli a Roma a ilan^)are, e 
poi (pargerli per il Regno, licche in quello lenza Excquatur fiano oilèrvati» ^die 
incorra nelle fcommuniche chi non gli ubbiJiièc. . 

Come dujique i noUri Curiiili, non,/ilòno aiTolfiti nello lleilò tempo, che intenr 
devano fcummunicanni , perche io non avevo dimandata ad elfi licenza per l itur 
preflfone'de* miei Libri» allegare contro di me que Sinodi, che pre0ÒHlinoi non 
hann ì veruna (bnpiy per queft iflelTo, the furono imprelfi fenza licenza del Colla- 
terale Confìglip, contro lo prclciitto delle nolue Patrie Leggi? Sono elfi cofi £x- 
l^esy che credatx) n^m eflervi al mondo freno alcuno, che gli polla contenere ne' 
ìpro limiti» o di fiÌKitè Gofi dura; che non lì vcigognano , per mofirare le mietraP 
* ' . , • - . greffior 



Digitized by C 



greinoni, valerfi di mezzi tali, che iti (è Ueflt cootengono appunto quel meddìmo 
difTeto, che efll yo^Kono ire ttìé riprendere? "Bilògnercbbe dunque che eflì anche 
£>flèto fconimunicati ; Ma chi fcommunicherà loro? I Prencipi, che ben poflòno 
farlo, come fi dimoftrerà nel feguentc Capitolo. Hanno anch^effì idtra lòrte di 
fcoitimuniche » le quali non meno. apprefTo gli Imperadori Gentili» che ChiiAiani 
fiiRMio in ufòy hartno molla tiuJogid con le noùit. I Prencipi , (è i Chierictlun- 
no potere di repuaré il fedele: dàlt^mmune detla Chiefa, hanno éffi la poteftà di 
lèparar loro dalla Comtìiunione Civile del fuo Stato; poflòno interdir loro aqiu&, 
"ignCf ed efiliarli da loro Regni, ed in cotal maniera, come vedreipo nel Capo£è-i 
guente, in {mòli cafi, fi foiifo^WrrftiViti delia ìitb fcieStìL di fepaiarli tlalla Conv 
munione de* loro fuddid» Non tffi&ndo- adunque quelti Sinodi flati fra noi legitima- 
mente piiblicati, ne dal Popola accettati, come ora fi pretende la loro oflbrvanza, 
ficche colui che contraviene a quelli, incorra nelle loommuniche ivi lìatuitc /^ Gli 
Statuti particolari, come fono i dìhodi Provindali , o Dioocfani, non legano, quan- 
do non folio legitiniainenie'|>iibiic8tì,' perche fi prefume-che non fiano notif e per 
confcg ieiiza di non potef legare gl'ignoranti. Quefla è la differenza che conimu-» 
nemente mettono i noflri Dottori Irà il Jus Qmmime ^ c lo Statuto particolare. L'i- 
gnoranza del primo non fi preiunìe, ne icufa alcuno: alP incontro, lignoraiiza del- 
lo Statuto» efundo^ éofà di Fitto* fi prefunie; e non lega gli ignocantL Cofi.ap-_ 
punto -ne* pròpr) termini di fcoitimunica fiabilita da Sinodi) ìo^gnò 'Du^ Covar- 
rrn'ias in Gap. Alma Mater §. lo. n. 7. dicendo: Excommunicatìonem Luam per 
StMutton alicujus FrovàicM non tigare igmrMitcs. £t Text. in <:. 2. de Conltit. in 6. 
decrevit non ììgari ea excomrmtmcatitme ignorantes, Statutum enim ejl quid Fa^iì cu- 
pu ignorantia prxftnnitiir -, Ù regulariter abfcftie ttlLt ctdp>\ contingit. Sic eniyn ohtcn- 
tttm eli in dido c. 2. &: in ultimo Tit. de Decrct. ab ord. fac. L. venerali C. de Tabul. 
JL. 10. qitA de re opti/ne in pulchro cafii trailat Matth^us de AliìiicUs in Cor.Jìit. Neap. 
rubr. Io. n. 8. 1. 1. & Heitricus-Bottaus. in f raòì. de Synode, Part, 3. art. 2. n. 3 y. 

Ed in vero il cafo riferito dal noflro Matteo degli Afflitti ne* Commentari [opra 
le Coflituzioni del Régno, fu molto a propofitò del fatto prefcnte: pirla ivi quell'- 
Autore delle Collituzioai Sinodali de' noflri Arcivcfcovi di Napoli, e dice, chcprc- 
fiimendofi Ti^oranza di quelle, non poilòno i crafgreiTuri punirfi con la ^cna di 
icommunica m eflè prefcntta; é tal ignoranza foifii non pur la gente volgare, ma 
eziandio i Dottori. Quia (ci Soggiunge loc. cit. tit num. -1 5.) non omncs Dolhres 
Neapoli hdbcnt Ji. ìas Synodales. L nel ftguentc con Tautorità di S. Toì/iafo , lo pro- 
va conthiudcntilìlmamente, dicendo: Nam dica B. 'ii&onitu in i*.f Parte, quarll. 
76.'aM. a. quod quit tenetur fcire illar fine cfuorwn finenti^ non potejl dehàiim a£hoit 
exercerej wtde omnos fenemur Jcire commmiiter ea ({lue funt.FiJny féf univerfalia Jurisi 
pr rcrpt.i, ea qute ad fiuim offcinm fprcìaut. Qjudam finn ^ quce quis tenetur fcire fi-- 
cut contingentiA farticuluria , unde non iwputatnr dd ncgligentiam ^ fi nrfiiat ea 
fitto non potefi, St ideo dicebat Tbilofophus J. Ethicorum , ({wd peccms per ignoran- 
tùm fdBi particklarisj mereutr veniamo ficus^ fi ignorai Jtm jurhy tùdkit B." 
Thomas in 2da 2d^ qurfi. 5-9. a t, 4. in re^p. ad prinu ■ . : 

Item dia ignorantia eji punibiHs^ qux cfì caafa peccati^ atatìe tolfit fcientiam prohi- 
bendi aìlttm peccati f fecundùm tboìnam m dicU quali. 7Ó. ait. .2« &; lèq. fi igno-^- 
ntntia di£he Cm/Ht. non eaufat alupiod peccMtm , fictoOlim Legem Nutura, nec fe- 
cundùm Ugem Divinami vel Mlom, vel Canonicam, meriti o^us ignorautia.mn con. 
fot pcfcatuntf tu mcunatur exfmmmkatÌQ à itregularitM, G a Or 
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Or» k Matteo dfgli Affiitti parlando de)le G>flituzioni Sinodali degli anticU 
nofhi Ardvefcovi ) le quali erano Icgitimamente pubiicatc, e fecondo il prefcrittp 
delle noftre Leggi ituprellè, ebbe a dir quefto, che dovremmo dir Noi, de' Sino- 
di dei Cardinale Camdmo , il quali ( oltre che ne' luoghi allegati non il compren- 
dono gli Alitaci', tmri (bU Maeflrìfiainp«tori-e.lofo ininifin) noa-(boo flati legi- 
timamente publicatì , ne ìmprefll con licenza del Collaterale Confìglio* 

Anzi ufandofi frode alle noftre Leggi Patrie, fingendofi efler ftampati a Roma, 
con più enorme attentato, ii^ è procurato introdurli e fpargerli nel Reg^ feoza air 
cun Piatito Regio f "... "ir . ; » 

Per le medemne caggioni non merìtaK-a-eflèr alUgato PEditto del Cardinale/^- 
natelliy in cui, non fi fa, che contenga; e molto meno per elTerfi nella citazione e 
nei ccdoloni afferito Tanno nel quale fu emanato, cioè nel 1707. che vuol dire 
16. anni già iuno. EHèndo a ti^tti nuiilUmo , . che (imili Editti, perche poiTano ob- 
bligare, è di -Infogno che in ogn*anno fi rìnovinos aìxri|n«nti fcorfi» l'anno > per- 
dono ogni furza e vigore. Se dunqpe non vi è^^^;iio a^qano^Mde "pofra appo- 
giarfi la Cenfura fcagliata , cade per fc flelTà , e come notoriamente nulla ed in- 
j^iuda» non può» ne debbe partorire alcun eifetto. Tanto maggiormente che tutti 
1 nolbd Autori infegnano 9 che una notoria iugiuilizia ( quando anche nel calo prc- 
icate mancaffim» le altre nullità d ordine) s-uguaglia alla nullità. Ood*è dbc fre* 
Guentemente s'incontri neMoro Volumi. Notoria injujìitia ieqH^4tratur mJiinai, come 
fcrilfero il noftro de Affittii y Decif 59. n. y. Veratti Dccif 248. p. 2. la Rota 
^ Rom. Decii'. 6^ in prindp. p. 1. diverferum) e tutti gli altri più rinomati e ce- 
lebri Dottoii. 

Il llll»! Ili ■ — — — — ■ ■ I I ■ — — 

C A FOX 

Qual fia ti deHto di Magi/Irati Secolari^ e eome dMe portarfl dkìami 
'• a DiOf ed ' dia Sua Ckiefa h fcommunicato 9 quando la Sc9m^ 
munica non folo fia ingiufia ed olfpnfiva dette Beali 
preeminenxet ma notoriamente mdla ed inwdidam 

ESfendofi per li Capitoli precedenti dimofirato abbaftanza l'ingiuflizia, e la no- 
toria nulhtà di queAa fcommunica > come pronunziata lènza cognizione di cau- 
iky con tanto ftrapaaao della Real Giurìiilssìone, e Seaa». appoggio di Canone» a 
di Coftituzione alcuna Pontificia* lènza dtanone; ne oilèrvan i tenùnì e(Ièntials 
del Giudizio, fenza la debita maturità, e contra li Sacri Canoni, e la Dottrina 
de' Padri, e de' più gravi Teologi e Canoni(b flelU; Rimane ora a vedere qual fia 
l*ufiìzio del Magifirato fecolare nell* emendare itrafeorfi dc^ Prelati, quando s'abu- 
(ano delle Soommuniche , e qual il mio debito e di tutte Taltre divute» o religio/e 
cofcienze, quand > il Prelato fulmina fcommuniche contro la fimna prefaitta da 
Chiifto Signor noftio, da S. Paolo e da Sacri Canoni. 

11 Concilio di tretuoi ancorché nella SefT. 25. de Reform. c. J. avelie prefaitte 
alcune regole a* Velcovi fopra la fiilmlnagionc delle ((Ximmumciiet iatorno alleii- 
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CIVILS DI NAPOLI;;. Sì 
vdicion per U oo& perdute o fottratte , ed in akuni atei otfi paiticolarì avefl^ 

loro generalmente ammoniti di adoperarle fobriamente , e con gran circolpezione, 
dicendo che la fpericnza aveva inlegnato, che fe fi fulminano ttrrerariamente, e 
per cofe leggiere , piucofìo iòno (prezzate > che temute > e partoriicono più malore 
dw fidttte. Con tuno ciò akum non lafeiarono di nonre in queflo Deoctp alquaiir 
ti jpre^udiz), che venivioo ad inferir fì alla, GtiviTdiiione de* Prencipi, eJoro iMar 
giftrati; ed altri non lafeiarono di defi derare, che fìccome que' iPadri avevano 
prefcritto alli Prelati la regola che debbono oilèrvaxe per idàr una tal medicina a 
(alate } cofi all'inoontio aveflén» ìnfegoaco qua! ioìk il debito delle dìvote e relb- 
gioie cofcienze9 quando 0 Prelato fblnitn»lconimuniche> non pure oflèrvando le 
regole prefcritte da quefto Decieto, ma contro la forma prefcntta da Chriflo Si- 
gnor Noftro e da S. Paolo, e dalli Sacri Canoni antichi. Ne per queflo loro defi- 
dcrio, debbeiì incolpare il Concilio d inluificienza , pariicolaimcnte , per non aver 
niente detto» ìntxwno al debitt> delle divote coiaenze, poiché non ogni colà dov^ 
vanj que' Padri deEnire» quando altronde potevano averli c^rte e determinate r^ 
gole, donde non men i Magitìrati, che le private perlòne pcflòno prender norma 
Der regolare le loro cofcienze. Non perche ogni cola non lì trova nella Scrittura 
aaaa; non U l^gnarfi col fegno della Croce i non gli Ordini minori, non bCoo- 
ftcraEÌone della Chiefa) e degli Altari; adunque abbiano a riputare la Scrittum 

J>er infufficiente; poiché ella è fufficiente, in quanto contiene quello che fi trova 
critto, ed il rimanente rimette alle Tradizioni, le quali approva? Cofi in quello 
propofito non debbe trattarti per inAifiìciente il Concilio per non aver detto tutto 
quello che (ì debbe ikpcre delle feommuniche. IMolte cofe bUbgnavft xlnettefe al- 
M dottrina de'ScrittonCatolici, al prefcritto degli antichi Canoni ed aUe CoflitUBO- 
ni ancora de' Prencipi Chrijfliani. E cofa molto nota ad ogn*uno, con qtiante> 
neceUàrie dichiarazion» ha fupplito Pio V. in mateiia della cognazione ipiritualc» 
dell'affinità fomicaria> e della publica onellà; e la Congregazione de^Cardmdi 
ogni giorno ad altre fiippliice) lòtto nome di Dichiarazione. l' orfe, fe il Concilio fi 
foflè continuaro più, avrebbe ancor* più colè dichiarate. Forfè, fe come fi lono 
flampati i fuoL Decreti, fi fofTero ftampati gli Atti, molte difficoltà avrebbero 
potuto rifolverfi, per la cui foluzione bifogna ora altrove aver xieorfo. 



. C A P O XI. 

Deff Ujfsùo del Magijìraio Seetikre. 

MA venendo a raggionare di quella parte , che tocca a Magiflrati , il Concilio 
in quello luogo /blamente , vieta a MagiUrati Secolari di proibire al Giu- 
dice Ecdeuaffioo di fulminare fcommunica, o commandare che rivochi la già pro- 
lèrìta, fotto preteflo che le colè contenute in queAo (ilo Decreto non fiano fiate 
offervate. Ecco le fue parole. Nefas autem fit Smculari ciàlibet Aii^f/hnuuij pnthiben 
Eclffujlico Judici , ne que7n excotnmunictt , aut mandare ut latam rxcómnrunicojionfm 
revocet , Jub prtttextuy quod comaita inprafenti Decreto non jint obfer votai cùm rum 
U SteKhM, fid $d Ecde/ùi/litn è0t togtmio pertmm* In ^efio Pecreto^ il Coo- 

G 5 cUio» 
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dli9 » 'più colè àvèva prefcrìtce ft 'Gitidid Ecclefiaftìd da oflèrvareS 'fiitomó all« 
fulminazione delle rconhmuniche> che erano 'loro richiede, per le revelazioni delle 
colè perdute o rubbate. Prelcrive ancora a Giudici Eccledaftici , come debbano 
portarfi nelle CauTe Civili ai loro Foro appartenenti i cioè che debbano aiknerli 
dalle ìcommimidie) finnpre che Exeaah reaUt vel perjòìudif ut fnpra fieri poteritf 
era à Ccnfuris abfimmdimh Ma Ce non potrà darfi luogo air efecuzi:)ne, allora oofi* 
nelle Caule Civili, come Criminali, rimarrà o loro aibitrio v^lcrfì delle fcommu- 
niche: Soggiugne appreflò > che non fia della poteiU del Magiilrato Secolare di 
proibire o conunandarè la rivocazione delle Iconnnunichc , (otto pretcfb > che i Gin- 
did Ecclefiaflici in queHi cafì» non abbino oifervate le cofè contenute nel prelènte 
Decreto. Riputò il Concilio, che trattandofi di rcg jUre il provcdimento de' Giu- 
dizi , Civili come Criminali al Foro Ecclefiallico appartenenti, e dell' efecu- 
KÌone o interpretazione di un Decreto da lui proferito , folle della Poteftà Ecclefi- 
aflìcay e nbci Secolare il vederlo» per la mafltma volgata e trita » che dt colui che 
la flabilì, foflc Tefeguire» o interpretare la Legge. 

Ma non tolfe il Concilio a Magiftrati quella poteftà che le Leggi ed i Canoni 
fielTi» e Tufo invecchiato loro concede di poter emendare i traicorli de' Giudid 
Ecdefiaflid , quando s'abufàno delle Chiavi » non of^rvando molti altri ordini de- 
bid) che non fono contenuti in quefto Decreto, ma fi leggono nella Scrittura San- 
ta, in S\ Mirteo, in S. Paolo, ne' Sacri Canoni, in S. yf^ofiìM^ e negli altri Padri 
della Chielà, e neile.Coftituzioni di Prencipi religiofillìmi. 
' Non volle il Concilio togliere a Prendpi ed a loro Magiftrati, quella Poteftà» 
della quale per lungo ulb ne ftavano in poflèflbj e che loro proveniva dalla rag- 
g'nn dell' Imperio e de' Canoni flelfi, delli quali debbono efter Protettori e fjfte- 
niiori. A Prcncipi appartiene ancora emendare gli abufi de' Giudici Ecclcfiailici , 
non meno nelle altre colè , che nella fcommunica > poiché fe potcllà che hanno eli 
•Eodefiaftid» non fu da CriAo Noltro Signor loro conceduta (regolata, e fènza i^' 
-bitie convenevoli limiti e confini» ma con difcrezione, e che fcrviflc in edificazio- 
ne, non già in diftruzione. Non enim homhirSi dice S. Paolo li. ad Cor. i^.pof- 
Junt aliquid adverfàs veritatem, Jèd prò verittue^ quia potejìds data ejìin teMjicMio- 
nem , non in defi-uSHmem, E. 9. Girolamo Lib. 3. in Comment. ad Cap. 6. Mot-, 
tbaii relegando quelle parole, Et tibi dxbo Oofoes Ke^ni Calorinriy dice. Iftumìo- 
ami Kpifcopì ù Prcshytcri mh tntWtgeiues y aliquidjìbi de Fh.iriftorim apfìfiif 't fu- 
peraiiOf ut vcl dAììrnent innocentcs^ vcl folvcre fe noxios arbitrcntur i cum apiui Dcnm 
non JetuemÌA Sacerdouim , fcd reorum vita quaratitr. Quindi a Vefcovi fu prelcritto 
che non dovellèro procedere afulminazion di fconununiche» fe non (èrbando il pres- 
critto da Sacri Canoni ftabilito , e facendo* altrimenti , non Iblo caufim in SyaoJo 
prò /.ido duhiinti come dice il Can. Caufa 5. q. ^. ma anche il Prencipe, per ca- 
gione della Poteltà che tiene nell' efteriorc Polizia della Cliieià » come cuitode e 
vendicatore dell* oflèrvanza de' Canoni può procurane l'emenda. E dò è cofi diia? 
roed evidente» che per emendare quelci traicorfì, leggiamo eflèrd fubilitì non 
meno Canoni per parte della Chicfa, che Leggi per parte del Prencipc; perche 
noumeno il Sacerdozio che Tlmperij debbono con perfetta concordia ed armonìa 
invigilare alla cuftodia de' Sacri Canoni. 

E fe nelle altre cofe appartenenti air efterbr Polizia delia Chiefii rìcono(ctamo 
noi «d Frendpe queflaPotefià^ molto pìii dobbiamo nopnplcetla ndUe icommuniche 

in * 
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in quanto le cotifidecttmo come encriori pene , ed atti forcnfì ^ non potcndoH dubi- 
tare anche in fèntenza de' Teologi e Canonifìi più appallionati per la Corte di ivo- 
jwa, come del Card. Baronio Tom. 1. AnnàlÌL.m 5. §. 12. di Sponcduio in Coemit. 
Saais L. 4. p. i. c. 2. §, é. di Polùioro Vergilio de Invent, rcg. i. 4. c. 2. di 
^najìafio Gcrmonio de Sacrortm In munit. 1. 5. c. 14. 6 dilatiti aitii, che lelcom- 
muniche che j'introdufTero nel Ciiftiancnmo, non furono clic propagini di quelle, 
che ulàvnno li Ciucici , pariicolaimenie gli tlleni nelle loro òincgt.'ghe , e che ad 
unuazione di quelle gli Apoflolij e la primitiva Chiefale praiicafie, come icmpli- 
ci Cenfiirej non già come dinotanti atto alcuno d'Imperio e di Giuiifdizióne» 'infi- 
no al tempo di Clamino Magno. E ficcome prciFo coloro non vi era Imperio , co- 
li anche prcfTo i primi Ciifliani, che parimente non avevano Imperio, non poteva- 
no, panoiire altro efletto che d ailcnerll efll di communicarè con lo fcon.municato , 
non ammetterlo alle communi Preghiere ne* Sacrifici, e bielle altre colè che erano 
loro propiic, lenza però, che quefli loro regolamenti foimali ; u ia cufiodia della 
di/cij^lina della Chiefa avcfTero afiflenza alcuna dalle Leggi Ci\iJi; -er la c]ual co- 
la il commetteva contro le Leggi Giulie de vi ^ublicà uut privata ie volevano ular 
fòrza a Cenfurati , overo, fe di dò , volevano imputar colui che non voleva ubbi> • 
dirgli. Poiché, prima di Ccjìxrjino, reputandofi le noflre Chiefe Colkgj illeciti é 
proibiti, niente valevano i regolanunti che formavano per curtodia della loro cilici- a 
plina, ne potevano eieguire le pci.e che prefciivevano a Fedeli affòciati a quelle i w 
non avendo la Chiefa a quc' tempi Imperio o GiuriiBizione alcuna. Quindi oppur- 
tunameote notò Htig, Grotto ad Xucam VL 72. parlando delle varie fpezìe delle ■ 
Scommuniche de* Giudei : jipparet ex his , qitie dixhmts , in Lifiiplìnte cujlodia , Jè^ 
qir.itos ChriJÌ'uuios exemphtm Judcornm ; fcd EJjnìorum prtcfertim^ ut ^td ej^ent merèpri- 
vuiiyjìne ullo hnperioy quemadmodiun Ù Chrijliani» 

Ma quando per la converfione di Coftantim Mapio il Criifìanefmio lì congiunfè 
air Imperio , allora gli Imperadoii Criiliani ( ritenendo la potelta «.d il titolo 
di Pontefice Mairinu ) prclero anch' elTt a regolare rtflerior Dilciplina della 
CJìiefa, della quale, come polla dentro la Republica, ficcome faggiamentc auvilb 
Ottato MUeritimoy non poteva non averiw cura e penderò. Quinm in amendue i 
Codici, coli in quello di TeodofiOy come nelT altro di Giujìinicno^ leggiamo tante 
C(jfliuj2Ìoni appartenenti non rr.eno alle cofe che alle pcrfone facrate, regolandola 
loro conofcenza, e refu ingendola alle fole cofe di Ueìigione; lìabilendo eziandio 
vai j altri Editti riguardanti i cilerior Dtfciplina Ecclefiallica > lìccome è maniftilo 
dalP intiero Lib. id. del Codice TeoJoziamf e da molti titoli che fi leggono in 
quello di Gittjìimanoy de EccJefiiSf Eptft<^is Épifcaptdii audieutiàt e di tant* altrii 
onde e ripieno quel Codice. ^ 

Una delle cc^Iè che riguardava la cufiodia della difciplina della Chìefii, era, co> 
ine &*è. detto, la Sccmmunica, la quale, congiunto il CriAianefimo con llmperio» 
per la cofiui forza prelè maggior vigore , e di femplicc Crnfura, che prima era^ 
divenne Atto legiiim.o e Forenfe. 11 Sacerdozio in quefla n iftura ritenne la Cenfu- 
ra> rimperio il legolarla, e farla valere o non valete, quando fi folle fulminata 
contro la prefctizipne degli antichi Canoni, di rimetterla ancora quando giudica- 
va, ellèrfi Ibddii&tto a' Canoni. 

Non altiimente di ciò, che rratticavafi nelle Scon"muniche de' I ibri degli Ercti- 
jàjt U Chii-la proferiva U Ceniura, sofi la proibizione e'i^bxucd»memo s'appaitene- 
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va aÙ* Imperio. Quindi leggnmo che i Padri del Concilio di JiKceat doppo aver 
proftrita la Cenfura de' Libri dì Ario , ebbero rìcorfb air Imperador Coftuntino > il 

2aale con fua Legge gli proibì > e li còndannò ad efler brucciati; e lo fteilb fu 
itco de' Libri di Porfirio dagli Impeiadori Tcodojio e VaUntimMo L. j. de Suromà 
Trinit. & Fide OtfaolidL ' 

I Padri del Coiunlio ^tjim danaarono gli Scritti di Nejìorio , e gli ftelTi Im- 
peradori gli proibironD, e commandarorto che foflero brucciati, L. 6.C.de Hareticis. 

Quando dunque la Ghieià rcommunicava > non cofi fubitaraente » la Cenfura ibr< 
tiva il -fuo eflfetto legitimo e forenfè ; ma folaraente quando il Prencìpe approvan- 
dola» vi dava poi fboa ed efecuiione. E la raggione era manifeTta» poiché avendo 
gllinperadori riftretta |a conolcenza de' Vefcovi alle fole caufè di Religione , co- 
tCLt è chiaro dalla Coftituzione di Valente, di Grazimo , e di Vedentiniixno Impera- 
dori) indirizzata neir anno 376. ad Artemio ^ Euridtcoy APio^ Gera/Ì7no, ed a gli 
ahri Vefbovi» e che it Ime nel Codice Ifdtficuu L. xtf. Tit. 2. L. 27. edaven- 
do efprefi^mente quivi Milito» ne* Giudizi Criminali fi dovelTe ricorrere a* 
Magiftrati , quindi non potevano fcommiinicare , fenon per delitti di Erefia, e per 
fole quelle cag^ioni riguardanti la Rel^one > eh' erano da* Sacri Canoni ftabilite» 
non già per omicidio» adulterio» perlford» e molto meno, per altri minorì delitti; 
non , in bceve» per tntte l'altre cauiè» che non s'i^^parcenevano alla Religione. 

E Sebbene per qucfti delitti , comeche venivan violati i precetti del Decalogo > 
la Chiefa pratticava anche di fcommunìcare i delinquenti , con privargli della par- 
ticìpazione de' Sacramenti , dell' ingreilò nelle Chiefe , e dell' intervenire 
fiellie pùbliche Llturpìe » e preghiere : ciò non riguardava altro che Tin- 
tema Difcìplìna ed il Foco Penitentiale , niente avendo di forza nelT eftemo. E le 
alcuni Canoni fi avanzavano anche nell' efterno, non era per propria autorità, ma 
derivava ciò dalla conferma degli Imperadori e Prencipi , che davano a Canoni 
llabiliti ne* Condì) o Sinodi , a quali dando forza di Legge , facevangli efeguirenel 
loro Imperio e 'Dominj. Quindi gì* Imperadori Arcadia e Onorio , ficcome nell' an* 
no 798. per loro Coftiruzionì fi legge nel Codice Teodofuxno L. 2. Tit. i. L. 10. 
riftrinlèro a Primati ed agli Archifinagugliì de' Giudei la Giuril'dizione de' loroSi- 
nedrj alle fole caufe apjpartenenti alla loro Religione , in guiià che per altre cagio- 
ni non potevano valeru delle loro Soommoniche; C^ nel ièguente anno 599. per 
altra loro Coftitiizione che pur fi legge in quel Codice L. 16. Tir. III., prcfcrit 
fero a Vefcovi Criftiani di non dover ufìire delle Scommuniche , che per fole ca- 
gioni fpirituali appartenenti alla Religione , contenute ne' Sacri Canoni. 

Le coitoro orme forono fognate cupoi dagli altri Imperadori» e nelle NoTeUe 
Coftituzioni di Giujìini.vio leggiamo la Novella 123. dove (fecondo la Verlìone di 
GitiìtMio) il Capo II. ha queito Titolo : de his qui fine cmjà excommmticanttir : in- 
tendendo per ilcommunicare fenzA capone quando non fia per una di quelle degli 
antiche Ouiom ibbilite. Quivi Gii^iniano proibifce efpreuàmente a vefoovi ed a 
Preti di poter fcommunicare per altre ca^^oni. Omnihu Mum Epifiopis (fir fredy- 
teris interScimiu feg^rc^.irc aliquem ^ S.icra Com?mnione y antequàm caufx vionftretur 
proptcr qium SiVi^ce RegnUe hoc fieri jubent. Qui non v'è dubio, (econdo l'interpre- 
tazione di tutti i Dotti, e per tacer degli altri, di Gio: Seldeno de Synednis C. IO. 
p. 352. che per SmCU Rtpdm a*intendano r Canoni Ecdefiaffid contenuti ne* quat- 
tro Còndlj Generalii che precedettero a Gii^nka» > e che da fiirono' aneli* 

con* 
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coòfamMldiiidogUlfenb di Lene* (iccaiiie ftitiÀ nella Nbvdlt l^ì. dicendD: 
StMmmut vicem Legim obtinere Sivi^as Ecclefiafiicas Regulasy <jwt k StaiOis ^(HM«r 
Contiliis expojìtte fum : fìccome bene a propofito e faviamente notò Seldeno loc. cit. 
dicenda: Sanda ReptUf CoHones EccUjuJiici Gemer alium qmtiur Conciliorumf quoi 
ipfe aùm tmifm0verati e cofi jparìnMiiti. 11nteièh> Rkimitt/ù in EacpoC Nov«lL 
p. 15. e 7.;cd altri mohiffiDii. Quefta novella di GéHfikkmf oltre d^éOar ftataof 
lèrvata per tutto l'Oriente, è confermata, come ora vedren»» dagli altri Impera^ 
dori Tuoi SuccelTori, fii anche ricevuta in Occidente y e comineDdata fin da Granioe- 
m che rha inferita nel filo Decreto 24. q. 5. Can. IHMm. Nel Corpo de* Stf/p- 
Uei leggiamo delle Leggi conilmili , ficcome nel Lib. I« lòtto il Tit. de .Summk 
Trinit. e nel Lib. ^. Tit. de Epifcopis 20. nel Nono canone di Phozio Tit. 9. §. 
9. negli altri Libri Giuridici de' Greci; come nella Sinopfi di Michule Attcdiota 
Tit. 5. e neir Egloga degl' Imperadori Lime e Q^iuntino , che imperarono in Orien- 
te iniomo lU* am» 800. Si leggono molt^alt» Coftifutiom Imperiali» per leqnh 
li è manifèllo , che gf Imperadori non fiicevano affiitto valere le fcoaunnnidie , che 
erano ftate fulminate per altre cagioni, che per quelle da Sacri Canoni prefcritte; 
non pur commandando efpreifamente a Vefcovi dailenerfene , anzi facendo altiir 
meoià» ofdiiiaiono che non già coloro > ma die cffi rìmmeflèro IbommnnicatL 

Ma ciò dw è notabile a queflo propofito , e che fa roa^^onaente conofòere» 
quanta parte vi aveflfero gì' Imperadori nelle Scommuniche , e quanto faceflero va- 
lere in ciò la loro potefià, egli è che fovente ( per quanto s'apparteneva alla rag- 
gione del loro Imperio^ elfi fcommunicavano , ed effi ancora voke fi arro- 

favano la potefià di aflolvere; talché colui che eca^ftato animeu» nella grazia del 
'rendpe, tutti gl'altri erano obligati « rìoeverlo ed ammectcrio nella loro Gom* 
inunìone. 

£ per quel che s'appartiene alla potefià di fcommunicare > fàmoià è la Cofiitu- 
tìone ddr Inperadoie I^wir, che nel Codice Te§JofitM» (iècondo PEdttione di 

Cotojredo) fi legge fotto il Tit. de Epijitpùy dice Leoni, mterdicimusy ite-quem 
à SacrofatUld Ecclejià feu Commumone fegregent , nifi jujìa caufa prohata fu. veri 
cétra Drobatimem bone fegregxt a Sacrà Commmufte, ad tempus arceatwr. Giacomo 
Cotifiedù riputò autore di quella Lesge Leone r/nuv, che imperò con ^HtttKiB 
molti anni prima di GiufliniaMo. Ma il vederfi eilère Aata racchiula nella Sinopfi de* 
BafiUciaì Tit. J. che Micbiele Attcdiota compilò nell' anno 1071. ed indirizzò àTVfi- 
chiele Duca Imperadore d'Oriente , moftra che quella non fofle di Leone Vlrace^ 
ma di Leone il FUofo/of Autore de' BafiUciy che imperò neir Oriente più di 300. 
aitni doppo 6itifimi0m^- imoino ali* anno :85K>y (iooome contro ropómone <fi Gaie- 
fredo credette. Seldtm de Sìnedriis C. 10. p.- 

Che che ne fia, non vi è cofa che occorra tanto frequentemente ne' Codici di 
TheodofiOf e di Giuflììiiane, quanto la memoria di^ueile loro fccmmuniche , . non 
già, delle ièmplid comminatorie, delle quali fi fennrono atiche i Prenrìpi né lo- 
,ro precetti», o fia Mundiburmi^ ma anche delle giudiziatic e forenfi. £ ficcomc 
nelle Scommuniche de' Libri degli Eretici, alla Cenfura de' Padri del Concilio, 
feguiva la proibizione degFImperadori : Coli dichiarata, che eilì avevano la dot- 
trina £reticale, e gli Autori, o coloro die la proielfavanoi i Padri li fcommunica- 
vano per quanto apparteneva jul eflì » cioè di non averU più nel numero de* Fede- 
li» ctf&re i kuo qqodì e Diptid dall^ Cbiefi»» noa «nmettcrli alle commnni pieci» 

H ne 
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ne « DiviiA' Uffiz); &• btiereyJi ièpucmno oonedgA* akrò Pigai)o>"che Cfifiio* 

si della Ghiélk. . 

Dair altra parte gli Imperadori» conofciuta prima la Giunicia della Cenfàra, 
Icommunicavano anch' eilì gli £reticiy. .e ficcume la Ceiifuia della Chiefay chenon 
avevm Iihperio» non pocevA partorire «fiècto ftnlìbnef^rìeuardando fohmente la(è- 
parazione .dalle' €ofe Ipirituaii ) cofi M AommosàtÉ degfi.TmpeTadòri, come atto le- 
gitimo e giudiziaritvprivrwa li fcommunicati del commercio di quelle coiè fenfib^ 
ìài che ai Fiencipe piaceva» iècoiido la gravità o k-j^gerezza del delitto, flabilim. 
GòA gH haptxidonGraùimOf V$leinmiiaiù't*teodoJuyy fcoramunicarono tutti que> 
gli Eretici» ólie non vollero recevere la Fede 4ì Niaa^ e le loro fcommuniche furo- 
no con terribili y che non pure per mezzo dì una loro Co(IÌTuzione dirizzata nell* 
anno 581. ad Hefpnio y Prefetto del Pretorio, che fi legge nel Codice l'codojLino 
L. 16. lit. 5. comraaudaroiio ) cheli dilcacciailèro dal limitare delle Chicle, ab 
mmùmn fitm»ioti Eettejiarmn Umkè tr€iaittur\ non pènnettendoll loro tu Etd^tm 
tdlam convenire t come fi legge in altri loro Editti L. IO. li. eodem Ut.; ma di 
vantaggio che fi fcacciaCero à m(mihns Urbiim , à eonpejjibiis honorum & honffio- 
ruM) L. 13. & Ut hittc honùìunn generi nihd ex morfbujf nihU ex iepbus Jitcom- 
murte cum caurisy à perpetua mu/U m/jumar^ a cetttbus'btnefiis & à eoavemu ptélica 
fegregmdijt L. 40. cit. Tit. Le quali O^uztoni furono poi da Gùtftiniana inferite 
anche nel Tuo Codice Ttt. de Hareticis Làb. i^. Parimente ^li Imperadori Valentimct- 
noy TbcoJo(ìo ed Arcadia drizzarono una fimile Coftituzioni a 'lathno Prefetto al 
Pretorio ; Siccome fecero uircndio ed Onorio ad Euiuhiatio L. 6. Cod. Iheodoi. L. 

Tit. 4. e dt Ibfniglianti GolbuBioid h pieno non meno fl Còdice TheodoC 
L. 16. Tit. 7. /. 4. & 'tit, de Epijcopali Jtidicio L. 2 che quelli di Giuflinìano X* 
^. CoJ. injìit. Ttt. de HareiiciSf L. ^. de Apojìatis. Quindi c, che GiuRiniano 
l'peflìirime volte in Tuo nome contro gli Eretici fi vale delle parole Atmhetnaùza- 
viusi & jinatbematiz^tur f jinathemate émnaimui overo fitb ExtonpMaùcaàoni foty 
e finalmente Anatbejm ftt come fi legge ntf iìioi Editti L. 3. ^. tf. God. de Siam' 
DM Trnùr, Eé^ì. de Fide. E notò anche il Bàimiù Tool 7. AnnaL ad An. 
§. 9. 6c An. ^46. f . 1 8. 

Per quefla caggione avendo Carlo Magno fatto riforgere l'Imperio già caduto nelP 
Occidente) riaflumendo in iè le medefìiAe raggioni > fnbì& molti £dìtti> per U quar 
-li, non meno di quello che fece GiuflinioMy fi Valla della i^oXny OnatbmatizamtiSy 
<he fi legge prefib Goldafio Confiit» I«qper»(T.-3. p* i» 0s Tit.' i; p. ^10^ An. 

Parimente Plmperadore Corrado h fi vaUè delle mcde(Hne fermole contra £»- 
thingero e Bertoldo Duchi di •S«««ni;.cofi fecero gli altri Imperadori» li quali refi»- 

tuiroho in Occidente quello coftume; iìccome e maniftfto da molti elempj , che 
fi leggono pi elio Aiifi'gifo ne* Capitolari di Carlo ALigm, e di Lodovico Imperado- 
ri L. I. c. 142. e L. j. c. 42. e nell' Add. Ludovici 3. c. 23. e 3^. All' imitazi- 
one di oofloro'lo iieflb fi(caro'i Rè di Spagna t£irV)||Ai 9 ed «altri Prencipi, 
come è noto dalle loro Leggi Ervigii p. 004. & Egicte p. 741. Statutum Gnejnenfe 
apud Jdcoh. rriluj'.nvi Stat. Polon. Lib. I. Cap. 4. fol. 15 y. & Job. Herbert. Tit. Spi- 
iitualia iol. 2^3. Ne mancano altri efempj de' Rè d'Jìigbilterrat prima che quel 
Regno fi fi>fle fèparato della Chodk di Roma» Stat, 4. & 5. £^> 6, e. 4^: 
. Dal mftdffimo £mte nafieva la potcflà della quale fovcntc effi vakraofi d'ailòi- 

vere 
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vere K- iòiriimiiniattiy '4m1 era quando gli lioevevano nella loro grana» ini vigor 
della quale dovevano i Vefcovi parimente ammettergli nella k>ro Coinniuni nic. 
Chiariflìmo efèmpio è quello che ci fomminiftrò Eiaichio Patriarca Aleilàndi ina 
dell' airoluzione data da Cojlantmo M. ad Eufebio Velcovo di NUomedia ed a 
gtù di Nicta, Erano flati coìIocd icomniuniatti'eddUiati per VEtA-Apum; ma 
«flèndo effi lÌGodi all' Imperadore Coftmtinoy e deteflando la Dottrìnii «li Army t 
conftflando la Fede di NiceAt furono dall' Imperadore aflbluti e reAituiii nelle 
loro Sedi : Anzi Eufebio fu conilituito Patriarca di Conflaotinopoli y Sotonuno L. 
2. C. 1$. e L. 5. à. 4.. Nieeforo L. 0. C. ^i. ed il Card. AarwiM Tit. 3. Aa. 
5 30. ^7. nartanó femplicemente la loio reftìtusìoae» ma più a minuto la rappor- 
ta EuticmOf le di cui parole» (fecondo che vengono trafcrìttc dal Seldmo de Syne> 
driis C. IO. p. ^46. ) Tarà a propofito qui di rapportare. Et vniertau Eufebiu5 Epif- 
cefus Nieomedicàfis t Ù Socius ejus Teognis Nicattus, ^uos Fatres ?i8. (Nicasni') 
fxeommmùtmmty td^CaoSatìSmok hnp. opem ejus imphrmiesf defiiUraMtefyie m 
eos recifiarjtt ipfiy attjmfikonet excommmicatiotte, fiu cambentAte ^ ^rv/ùmus ò^upeTf 
fs in mdediclis feu excommunicatis habere Arium , Ù do^rmam ejus , & fidem Pc^ 
trum 518. arfiphx^ri: Inde recepit cos Itnpcratór, & folvit eos excomnumicMione , <jt 
cepit EuTebium Epifcoputn Nicemfdùt , é con/UtuU eum Fatrutrcham C^nfìamincfcìi- 

• Oft-dÀ nacque il colhime confermato da più antichi Canoni» e CuC !o vediamo 

E faticato appreflb più Nazioni e Principati , che foriero doppo la decadenza dell' 
nperio , che qualunque fcommunicato , quand' era ameffo alla grazia del Prenci- 
pe, s'intendeva afloluto» iicche tutti dovevano ammetterlo allk loro Communione. 
Famofo è per ciò il Canone 5. del Concilio TWcime XU. celebrato nelP anno 680. 
fottofcritto da 55". Vefcovi, 4. Abbati, e da molti altri Vicarj de' Velcovi che 
v'intervennero; dove, per definizione di più antichi Canoni, ftabilirono, chefido- 
veflè ricevere nella Communione de' Sacerdoti, coloro che erano flati ammelli 
nella grazia del Ptancipe. 11 Tìtolo del Cftnone è tale: Dt ettlpMorwn Véceptiom 
vel commuhùm apud EccUftam; e le parole fono le fèguenti: yiJmuts ^fdam^ é 
Ueviniits ex nuìrtcro ailpMornm receptos in ^atiam Principum , rxtorrrs extitijfe à Col- 
legio Siiccrdotum. Ed ideo quid remijjio taluim qui contri Re^em , Gcatem vel PiXtri- 
«m agunty per defimtionit Crnmim Mtifmmn , in poteJÌMe fultm Regia ponitur; ideò 
nulla fi deiìiccps à tulibia ahftinAit Sànrdotum Qmmunio ; fed quos Krgix potejlas , ani 
in gfatiOM bentgniuitis receperit , aia pjnicipr^ inendt fi<cc effcccrit^ hos ctixm Sji.ccrdo- 
tum & Popuìoriim Conveiitus fufcipere in f.cc!rl;.'./K (.'ommunionem debebtt} Ut^Mod 
principdis pietas recipit , tiec à Sacerdotthits Dei , extrancurn kéeatur, • • - • 

Pochi anni doppo nel- 683*. fa celebrato in Ttdedo un altro Concilio che è if 
XlII. dove nel Can. 9. fì confermano li Canoni dell XII. ed e^reflàmente il Can. 
3.. ove fi parla de' fcommunicati ammelfi alla grazia del Prencipe; anzi fi minaccia 

{iena di iicommunica a Sacerdoti le non gli receveranno nella loro Commanione. 
1 Titolo del Canone preflb Sarta!. CarrmtA) e Firme, Longo Epitnmatori del Con- 
cìlio, è tale. Ut (juas Rt'giA adminit potfjliis y Oerus non eviteto. V'intervennero in 
queflo Conciliì ^58. Vefcovi, 9. Abbati e 26. Vicati de' VcCcn^ i. Non mcm eli 
quel che vedi.im^ elTerfi olVcrvato in Ifp:.<r :.i, Ci pratti.ava in C/n w.nr/.i ed in fV.i,i- 
fia, ficcome è chiaro dalla raccolta de' C i^ it jla-j fatti da Yvj>tef Velcovo dc CUr- 
«Mx. X.cggen nel fuo Dccfeto p. itf« c ^-j^. & Epill. 171 una conl^mili Legge, 
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6o APOLOGIA. DELL* ISTORIA 

il cui titolò è il lèguente: Ut ^us Regia potefiat in gratiam r^efferity Ut etHm nd- 

nores potcfìatet emmunicntt. E le parole della Legge fono tali : Si <in§s cuIpMorumf 
Hc^ia potejìas-, <vit in gratiam heni^nitatis receperit -, aut mcnf i fua participes efccerity 
hos etiam S.icerdotum O Fopulorum Convnutu Jìtfcipere in EccUjiajìuA Communione 
idebebitf ut quod principMis pietas recipitt nee à Saeerdotibut Der 
.Qdeilo medefimo Autore rapporta altfx>ve» che in Francia era queihi Legge in od»» 
vanza; e perciò egli fn ente fi fcufava con gli alni Vefcovi, fe comn-ìuniciva con 
fcommunic ai , ammcllì nella grazia del Prenci e; Pro Kcg^ìA, dice e^My honortfi^ 
cernia hoc feci y fretus audoritate Legis jam aliata. Ne' Capitolari imprelli non fi ve- 
de quefta Legge» onde fìraKcefco Timté nelle Oflèrvaaoni riputò» che IVonefi 
folTè Icrvito in quella Tua raccolta di più ampj Codici. QucRo medefimo- Autor* 
neir OlTervazione all' Epift. 62. d'Yvone rapporta, lo fìcfTo cHèrfi praticato in /«- 
ghilterrat ciò che maniieAaniente (ì vede da ui Epiil. di j4nfelmo Arcivefcovo 
-Couttarienfe, fotto il Re Errico /. che fi legge nel Lib. 5. Epiill. 90. 

Da tuttodì che fin' ora «*è detto» fi coiiofce manifeflatnente» che nelle icom» 
muniche , per ciò che importano atto Icgitimo e forenfe , grande fu ripiituta fem- 
pre la parte che v'ebbero i Prencipi; E perciò per doppia cagcione, e come Cut- 
lodi e Protettori de' Canoni» e coinè cola appartenente al loro Imperio » ad elfi ap* 
partenevafi prenderne cura e conofcenza. Ma da un altra non men forte ragione 
dipendeva quefta loro autorità» poiché la (cominunica era riputata una pena intro- 
dotta dalla Chiefa, non già di raggione ed Inflituto Divino, ina d'inflituto uma- 
no e pofuivo : Intorno a che varia e diforme fu l'opinione de' nolUi Oiureconful- 
ti ) de* Teologi e Ganooiili} e ua «pieff ultitni nemei» 61 di tutti conferme il 
ièniimento. 

Alcuni credettero che le fcommunxche Ecclefiafliehe , non efcludendo nemeno 
quella fulminata per cagione dTrefla , foiTeru introdotte nella Chiefa , non già in>- . 
inediatamente e ungolarmente per precetto alcuno Divino » ma per iiiituto umano» 

0 che fbfle colà non già appartenente al Dogma 9 ma alla Difaplìna della Chieià. 
Concedono che la poteilà delle Chiavi e di legare o idogliere» tu alla Chieià, da 
Criflo Signor Noftro conceduta, ma che la fcommunìca, in quanto fi confiderà co- 
me pena, che per diritto pofiiivo lia ricevute varie forme, ancorché proveniente 

éi tal poteilà 9 fia fiata ad imitaaone delle feimmiumche de* Giudei introdotunel 
riflianefimo di ragione pnfìtiva , e per fingolare determinazione della Chiefa ; non 
altrimenti di ciò che fi dice della prefazione delle Decime , le quali fono dovute 
nella nuova Legge per diritto Divino» inquanto fuona il diritto naturale, cioè» 
che ogni opcrajo fia degno della fiia mercede» ma fono </r jure pojiuvof per quel 
che concerne la quantità, il modo» la necelfità» e non neceffità dipreftarle. Ce 
altronde ha rOperaji) donde foftcnerfi, ed in queilo hanno ricevuto dal Jus Ca- 
nonico vari regolamenti, icilrizioni ed amplificazioni: E non ahiimcmi ancora che 

1 Sacramentali , overo le Appendici de' òacramenti» e tutti gli altri Riti e Cere-, 
fflonie» le <juali» fecondo la prudenza ed arbìtrio <i^;li Uomini* hanno ricevuto 
varie mutazioni, varj ufi e vari tegolamenti» ora rìlafciando il loro vigore» ona 
accrefcendolo fecondo relcnzìoni , refervazioni , e finalmente fecondo le varie dr- 
coflanze de' cafi fìngolari. Di oueiia oj^inione furono Domenico Soto Sent. ^. Tit. 22. 

?. I. art. I. ^. I ^. FirJ, VaStìmo Vefcovo di htea, in Advertentiìa Theol. Tit. 4 
rane, ^uarez de Ceofiirii Diip. SeO. 1. Lìb. de triplici Vcrit Thcol. Traa.. 
1. Difp. il. Scdt Altri 
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' .fCaVlVE DJ MABQLI/;'Ì^ 6». 

-Altri Koaiblo (ènionaooiirOBflocot' ma aggiungono 'di più, che la péna della 

icommunica (ìa cofa cotanto umana, che fti quella ufata^ non (òlo fra Giudei, ma 
prefTo quafìche tutte le Nazioni del Mondo Pagano , e che nel Criliianirmo fu in- 
trodotta ad imitazione e kcondo i riti e cofìumi di molte Nazioni, che Tufaiono 
Mima che quelloi» £« gli Uomini liicallnUflè; e ficcome il loro uib.era vano» edi-^ 
i>rme fecondo i rtt\ ioSfnum» t vi»j ngolamenti»- oofi» ^ndjbtfii.fioiii acqvUtò là 
medeflma forma. . . , 

Molti Scrittori fono andati per ciò raviiandu in varie Nazioni quefta pena, chi 
ón Grecia t chi in Lace^Umoniay chi nel Lttiot chi freHp gli antichi ,i?07«ani> ..chi 
ndla GailìA preflb i Dnddii di die è fàmoiò il fallo dìiGhdio Cejare de Bello «Gal- • 
lieo Lib. 6., chi nella Bretagna^ chi nella Gerrnaniaf e chi in alti e più remotepar' 
ti. Intorno a che è da vcdeili Gto : Seldeno de Synedriis c. IO. che ben a minùto. 
tratta di quello ioggctto. D'onde Autori favillimi e fpezialmente i noftti itiiure*; 
confiilti hanno iófienutor» che da icoinlmiDicft fra aoi.abhia origine non giiidalkjtts. 
Canonico, ma da Riti: e dalle X.éggi d*altf« Nazioni, non efcludendo perciò àGiur 
de», li quali verameme' ne furono a noi i più proflìmi ed ifr mediati Autoii; on- 
d'è che Aìidrea. Ttraqucllo (che intorno all'anno 1560. fu uno de' più c^kbii Se- 
natori del Parlamento di rarigi) iniegnò nel fuo Trattato de RetraElu l^pMger§, i. 

corum é* alicrum RitA&s Ltpfffépff ortim hahiiffe Hnderi potefta non à i7. /(fj 
'l'hcologi ^ Canonifta opinantur. Lo fieflb tennero Guil. Bitcìao in notis pofter. ad 
J^and. ad L. 2.. Tit. de pf-nis Stef,. loncatula in Feucbrum Jura C. 10..^. 14, Edm. 
■Merillio preflb j&air. Auiaf^* h,- i/ohC èd ahrì.: Del-Aitdefimò feiattmentù 
iurono Leandro Galganeto Cittadino Remano , e Giudice delle Appellazioni in Ro- 
ma f il quale nel fuo Trattato de Jure FubL Lib. 3. Tit, ly. §. |. impreflb in Ve- 
nezia l'anno 1625. parlando della fctjmmunica lafciò faitto: Ortum hakuit ab coui- 
^uis Gracorunti Latinorum Ó aliorton Ritibus atque LegibuSf non à V. l'mlOf (it C(kr. 
mtìfim ^ tbeohgi opinmtur^ ut ^meulemer frobtu liraipieUias.^ Nie, Aìé,. GrMfth'^ 
9Mfik quale nelle AnnotaaàaoiiaU? Int re du zinne iiii<OllaviV<ffo Vcjìrio ad L. 2. e. 
flampate in Roma l'anno 1579- > pur diffe : Cùvi rxcommunicationis fermo incìdnitt: 
fcienditm ejiy haudqtiaquum inventimi Lhrtjìianorumjuijiey ut 'tkcoìogi Fontificii Jur'is 
Interpfeusy autumant, E coloro che fra tante N azioni riputarono la Giudaica aver* 
Ja noi tiainandaM» (iccome è più ver^mitle.» .con:ttttto ciò oonfelGino» chenondebr- 
ba dirfi, dipendere dd Ju«.€W>nio^«'.a da Legge alcuna Evangelica, ma dall' 
ufo Giudaico , nel che non vogUanio miglior teflimonió che l ivellò Card. Baronioi 
il quale ne' luoi Annali 'i'om. 1. §. 12. parlando della icommunica , pur diiiè.: 
fttdew^ à Poido prinmus inftitutAy nam J^dtiis m-dt^gveikm erott ór. 

Rìputandofì per tanto la la mmunica di raggione Umana pofitiva non già Di;^ 
vina; quindi gli flcfli noflri Giureconfulti infognarono, che non debbe recarci ma- 
raviglia, fe la reggiamo trattata e legolata da tante Ce fiituzioni Imjeiiali, e che 
pofla eflèr ibggetto e materia non meno del l oro Lccl^lìaLico che de Tribunali Se- 
colari: ideùi dice tb^mdU loc. .dt. fpnp Extmmmtktnù-im fa JmU Càumùei m- 
ventumy non mmm videri debety fi éJn Ftr^ qiéO<fie SteMkrif ned$m SeeleJìqfif(o% 
fitte Canonico , ea proponi aìltgari pòjjit^ 

. Ne a quella diritta e legitima confequenza fa punto oflacolo Taltra opiiiione di 
•Icuni Teologjy come di (^'4^. Jflnti^iuo 'vi Seut. ±. iJìd,. iS. ^uacil. 1.9 (^Gi§\ 
... H 3 * X|w- 
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Drùdà"^ Libertate Chiiflnn làb. i. c. 8., dr.fiiri^<in Sucnma iL« i^. 4, 2, e 

di lììnki altri da coftur rapportati, li quali eocettuarono dall' Inilituto umano It 
fcommumca, che procede daU' Ereila^ giacche» >per quello» abbiamo nel N. TeC- 
taineoto d'eipreito comnmàoidk<jnBoS.Kt' JUbt^. yL di dover «vere gli Eretici 
come-Ethnici « PubKcamv /ìcoome nelle aloe Epidolc Canomolie» degli Eretici iì 
Ik e^wtiÀ- nìcnzionc ; ^ondc cilì dicono che .negli xiUii di:li!bi, poteva ben dirfì la 
fcommunica dif endere da raggionc umana po(i:iva, tua non già ndl' Ertila. Quef- 
ta oi^ioio^c , tanio e loittano che dilliugga quanto Ijuora lì e detto > che più tolto 
ldav«loMiN€>l*l£onlen8a) fM»khe>lralafiaai«ki die àhtg. Grttù in Annot. adiLwca» 
ViiÀa. e "MAtth. XVnL 47. SeUem de Synedrìis Vet. Hcbr. c. 10. ed aliri; £0- 
cdmc di quel tridere Suuvije non inteièro che S. Paolo parlalTc di fcommunica; co- 
li da quelle parole del Salvatore apprelL i^/o/tf 0 dell' iìtruco e Fubhcano» non 
voglionoif dieieflò imènde^è dvllo icoiam«nkato , e che altri Teologi. avefleroJòP 
tenuto il contrario, almeno nelle' lóommuniche fpecilali, come fcrilTe ini fènteiuA di 
coiìoTQ Ricfulla Tradii de perjoiùs extr* gremlu n Ecclefu exiflemibus L. c. i 5. ^. 
7. diueiKio : Kseotnm ìmcMtóìifs 'fpcciJes niunz tn l ufìt H>erefìs ejfc de iure Ecclcjujìic» 
pojuivo, con l'jggiugnete; CP" ku fcìueiuui Jicuii ejì reception un ejì vertor. .Quello 
fieir9 maggionnente fii vedetv» '4ixt fuor dell* Brefia* ia tutto ii rimaiieate» come 
appartenente ad inftituto umano , polTa entrar beiiiflìiiio> llmpecio' del Pc^icipft^ e 
la GiaiirdizioiW di tutti i lini M^giilrati, e fa maggiormente vedere, con quanta 
prudouza e làviezsa , le rifcrìte Collicuzioni Imperiali habbiano ridotte le cagioni 
della Icomna.onica, allei iòle colè: di Religiane-» contenute negli antichi GanoniV tal- 
ché non poffiif iqoaado fìafi giuftificata la cai»fa.y inipediifi Tefiètto della icointaHii»- 
ca, ma nòn già quando altrimenti da Vefcovi fi faccia. 

■Quindi li Scrittori più faggi c prudenti non tralafciarono di raccommandare ed 
infiftuare a Prenapi» come cola appartenente al loro linpcrb» che per metter quie- 
t$^A loro 'Stati f tiniiDvando.lg'XeggeF. delT Imperadar éb^hiiatU'^ ftabilifièro cent 
e ''doBemdmne •cagioni Spirile Vappunto che negli amichi Canoni (òno efprefliè» 
pfr le squali folamenti.' poteflero li Prelati fcommunicare , e togliere, ed annullare 
tiittc le «lere , che nelle tante Bolle de' Romani Pontefìci* e più ne' Sinodi Pro« 
vinoialio Diocefàhide* Velcovi fono ftate inventate j e ftabilire ancora, che. aven- 
do oggi EcclefuTtici ridetta la Scooomonica (la quale iprima per elfi non erache 
unafemplice Cenlùra) ad un atto giudiziario e fisrenfe»^ non potcircro ufarla, fonon 
per cofe appartenenti alla ileligione: e le mai volelTero allargarli in coic a quella 
non appartenenti^ non -poteirero comprendere, fenon quelle pcrlonc i^^pra le quali, 
d'per loonceffione dt^ ETenctpì<» o per lunga pFtffiinztone liànno acqiùTtata Giurifdi- , 
sione; ed in- effetto -quefco appunto i Prenàpi ed i Magiitrati dell' Imperio nelle 
Diete di Norimbrìj^i convocate JieU* anno 1522. nel principio dell' Imperio di Car- 
h V, infuntcmentc pretefero. E fra i cento gmvaoii che fiìrono propofti al Nunzio 
Pontificia, e clu; fi leggono preflo Gonllit; Jmper. Tom. l..p. 4^7, 465. 

& lèq^ Cap. ij.. 24^'de*i|i'iyittnó de' principali ecaiqueTto» e per ciò domandava/i 
che fi djvelTe toglier^ e per TiiirwrKi ftabilire, neminem '(come l()no le parole del 
Gap. 22. ) 00 c<ì>ivìfhtm h-tr^fèot crim^n -, cxiownjinicurionis c^laMo fcriendum , ant 
prò feclufa à Chrifli.vi.x Cubolicàiiu EccUjiìi , iufr« Litteris teJlMUibus , reputMidum^ 
^/•£ t»l Rcg.)o à'LighUterrA\ 4nchs priinvcho fi fbllè <òttratto dall* ubbidienza' 
della Ghielà Roitiana'r «aJS^f^ €Ì4'introdotl* fl coÌtiiiiie di^^edirfi Leuete Regia 
'.t.v i aVef- 
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•per- )• '^UBti*t^paiieira.'ion> » • che iie? Sinodi nod attentanèro* di iggitigner nuotie 
fcom mimiche, m idi xontentarfì di quelle fole che dalie Coblùetudini del Regno 
•erano Itate rioeVut?». Adnt{u€ iude (Tciive SeUktia de Synedsiii^cìij». io. p. 28^ )}uc 
^cctmimmicat». i^umtpàm cantra ejufmodijurA^hm Ordt'iUt^imt^OaiM^ 

Quincb Oiù' J&erfmi- non altro inculcava, che di do\-crn tc>g]iere nella 'Cliìeb 
'àbufo cotanto pérriiciofo , di frolt^licare ne' Sinodi tante fccn nu nicHe, e f er cJò 
<jOiuUfeaUù Rd^cmotùi» gran Teolojg^ «li hova>Ù9, in iemeiize delk) ^^flb ci takiò 
fokto : Eitpmmù tgit y. * ut >otiktBÌBqQÌC O^tt t'M^M>»f<^ tm^kuiiàitrt fimentU* ws^ 
tMmmucationis tàta fintentUt^ id jm vH Sutmà* MUiUÌ^'^ quAmm upu mdlus efi^ 
tuttplMs ohejì <jnìm prodefty éxprtjfàweottotimtr^méim^ 

Cr in 'Kctlejià UnitwJàÌL • . .. :i \ • ' i\ ' ..• ■ ; • ' i ^c" ■ . - . '.. , .. ^ 
9 ^ EHjèndd ^lique iiidubitiB9t .chèiàcl^*iinpeno Tm queft» vpoteilìk ;M*ornò 'alle 
icommuniche 9 la quale da tanti fiintì gli deriva; riforto che quello fu in-Ocddent^ 
nella perfbna di Carlo M. non mcn qiieft* Augufto Iroperadore e gli altri fuoi Suc- 
cell()ri, che tutti gli altri Sovrani Monarchi ne' loro Dominii, che fi ilabilirono 
independenti dall' Impeiio,. s'ingegnarono di non interromperne il corlò e l'ufo. 
■Ma {»idit pef la dccadcq^ dell* la||gerialbrfey '«onit dafthettuiidì là i ^Ilafi (icf- 
flMtiaur pocel]n'ide^FolDt•éà^Ralnttlllffi •I^mSjjychg.yfocuravano di non perd^rk 
affatto, ufarono varj modi per matencrla; ónde le maniere d'ufarla, ed i vot abo- 
lì ileift, fecondo che più o meno ebbero coiraggio di reHflere'a anelli} diveruìero 
varie- e difermi in Naeioni e Regni : Jh/ijpanit^ dice Gt«ùò dfe 'imp. Sumin. Po- 
teft. c. 9. m ajt nturttJendi fivt oppoimuk vòa^ taeittes Belge mmdttmtmi fmuh- 
Uum id proprii refì>Ui$mtt ^u»d Lihertutis efi^ pon JifrifdiSHoms : Nam tuivis privutim 
aiata injuria talibres remediis ocntrrttur. Galli, <^iti> appfUcuimiem vocAtit, id ?nagis 
rejpiàum quod Jurifdidionis eji. jippeUari autem in GalUà ad Curtam fai U^unii fola , 

cantra Caììones in Qa(liÀréam»Hènm!ifrrimj ìiiaì\a Germàrday dove fìlvede di'péi 
riftretto l'Imperio d'Occidente i^^li Impcradwi fecero valere querta loro prcrniinei^ 
«a con mplto vigore t> e ndii ii^^riore a; quella, che pratticarono gli altri Impera- 
•dori, loro Predece<K>ri. •LS'Capìiólaif'ffi'Chr/a étJLodoviio, preflò Anfe^ifo 
( L. I. e- 142. .Sc\L^ ><^. Mfhutie dÀ'jeiRr ìeftitmto di fcommunicare e 

di alToivere, riccvehdo gli Icommunicat} nella loro gi%aia« .Addit. LMdcvui Ò^. 
23. e fanno coiiofcere , quanta tòffe la loro cura , di ttianténerfi in tjut fli lò- 
*o Diritti. Lo dimoflrarono ancora Artico^ flabiliuineii' anno g^y. nelle Diete 
*deir Imperio» per oonfttmarf la ìJontìL GerflMHìt»:(!«ihba 1« Lo- 
tario e di Grt>gorio iK in Lodovico Fio Imperatore , dovei apeitifliinafnente' da» ì'ren- 
cipi fi afliime l'arbìtrio e l'autorità di regolar le fcomniuiiiche e por freno alT altrui 
(regolatezza in fulminarle; ficcome fi vede preflb A^iXfdo h.^ìl(. de comparatiotte 
ittrinffif k^InMs } -«'da)M SinopfiJi Fapirio Majfon* iwf finé ^Àgobardo \ e preflò 
Cd/.'/.!/?» -Gonflit: ItTibeir. Tom. 1. p; 188., ed i"Capk<»Bdi.-Éi«(tóiir Glk>rf'riabil 
ncir mf^<^. che fi lettfTono p^ellq il mcdefimt Jmmeon^-^Impif^ltQviu Ut 
•p.'-47;2k ait. 7. pur dimoitrano lo fteflò. 

-t*' Ma niun più rimarchevole documento pone in maggior evidenza qutfla verità» 
cbt \ Cbmàj Mintci in Otafimmal^mmiM^ per k Mè'pubika fiabìUta ftà Ud». 

vico 
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APOtOOtAE'lXLXlIISTORIA ' 

.^tù IT, Rè di Germania e dfi ScIavoniaV ;C^/o //. Rè delle GalHe, Lodovico Im- I 
peradore de' Romani e Rè de' Loagjbardi, Lotario Rè di Lotaringia , e Carlo Rè 
della Burgundia e di Prove.iza; d)vcfarono ancora prefenti dieci Vefcovi, fra 

2uali il celebre Hincmart^ due Abbati, oltre un gran numero di Configlieri Laici, 
iqueftifii ftdDiUlD un aitiooby'che è il 5. e fi legge predò GtUafit (loc. cit.pti 
19X ) nel quale fi rcflringe all'. Ordine Ecdefiaftico la poteftà di Icommunicare > ne 
fi permette loro di farlo, fènon, ofTervate le regole in erto prefcritce. Le parole 
dell' articolo fono^C/ nemo Rpifiopornm hominem, peccantem ah lt.ccUjià Chri/iiMià 
ulienet, àtmee UUtft:» ftcundim ÉifMgeticum frìgceptunty ta éd émendàtmiìtM & fit- 
nkemiàm rtdeati eommonÙMm babeati Qw peccante fi eommuiittu mtMien» & mnt^ 
rigihilis permMfèritjjif ad emendatimem: fedire noluerity Regiam & ReipiAlk«t potef- 
tatnn per Jèipfos & per Mim/ìros fnos ideanti ut confìriigMur ù ad emendutionrmàf 
poenUemhim peccutor reJeat ; qui etiam fi itA ad correttionem perduri necpàverit , tuncfe*' 
timdkm Léges'EecUfi^fiUy tiic mt »• ftwCcrtwA' Jtp»mUk9 Ommumìmài 'SfeUfi^ftkm 

Parimente i Prendpi della Germania ne' riferiti cento gravami propofii uell' an- 
no IJ22. ne' publici Comiz) di Norimhergix d mantennero queflo diritto, e ncll* 
Ordinazione del Giudizio della Camera Imperiale {labilità dall' Imperadore Carh 
K neir tnno 1548.' fa OQtemsndatD, che in p«a delle perù còntuma^» e vtnU'O 
Ib^iacentì nel Giudizi» GAmeralè , non fi poteflè» iènoa per acbitnii- del viiicit«* 
.re,ufare fcomitiunica alcuna Ecclefiaftica. 

Quindi folevano gflmperadjri di Aleraagna convocati in Francfort o altrove # 
odle Diete d^fjà Elettori» o degli altri vPrencipi» Baroni» Conti e Signori di Gep- 
mania, rfiiminafe (è le. Iconununiche foflèro Hate fulmtAace contro H loro preferii 
^o» o de' Canoni» e dichiararle n al le ed invalide» con ordinare che, ne gli icommift- 
nicati fi aveilèni per uli|k ne & ceflàflè x>e' luoghi incerdotci.k GelebraàoiiC de' Dir 
vini Utfizj. ■..'.'') .. " ■ * 

• Avanti rimperadore Lauri» II. mentre egli calò in Italia» fu litogamente dìlpiir 
tato fopra la validità delle fcomtliudicbeV^ibhe.ibfaflnit* /ii inputava a feguaadi 
Amcleioy ed il V'apa ftello non rifiutò averlo per Giudice, mandandovi fuoi Lega- 
ti a fo ftcnere le fue parti, (iccòme è manifefto digli Atti di quella difpnta» rap- 

5)oruti da Pietro Ducono aelU Continuazione delia Cronica CaHinenfè». li quaÙ» 
ebbene il Jurenia repuimfintf /ed apocrifi^ Abbatf A^4>erò, m tiecmrfii 
Hifi, ad L. 4.. Chron, Ca$,u 8. gli difènde ]Me veri.éd autentici. Cofi ancora nell* 
anno i Jj8, eiTend^fi in hrMicfort uniti gli Elettori, od altri Prencipi della Germa^ 
nia, con publico Decretò dichiata^ono nulle, le fcommuniche« che GìovmhU XXIL j 
aveva fulminate contro, illnuteriador Ltdovkà Bav-vot e fiKn finitori; e che ne* 
luoghi interdetjci.|i continui0e JÌi.celebrancKio del Divini UiHzi. Il qu^ Decreto , 
oltre infiniti Scrittori Tcdefchi , che pofliwo vederfi prelfo Struvio Syntagm. Hift. 
Germ. DiiTert. 7.6. §. 24, fol 868. lo rapporta anche Alberico de Kof.ae in.L. \ 
de qu.xh iam, prtfcrm, Q^R,<hdorff. an 1339» riferendolo dice; dffimtiò,R-i»- 
cipuui Joleiunitér pidmatti 0 «Mtnit .MW, mn^. Af^it/io m fhnicfirt^ 0 d^fi$ìfimi^ 
per ^in(fipf$ ih$',t^,.ex^JÌemesy n^-ìd t^nm^ de ccttero ippin Ludovicme 
excom'n.inicMiimy aitt qui ce'fit À Dìvinis prapter /Intentias Rip.ilesy piofcnpius fu 
torpore ù in rebus. Ed ajioltri tempi, TlmpcraJ )re G'uirepp: /. , nelle cavitele in- 

forte, col Papa Clemcnu J(/*Xopra k conveuziuaL ùxxa col i>U(a di P<xom> pcir le 
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contrìbiuiooi che fiutino accordate alle Truppe Imperiali ibpra ì (boi Stati dipen- 
denti dall' Imperio» avendo quel Pontefice a XJ. Luglio 1707. avuto ardimento 
di dichiararle nulle, e melcolando le cofe facre con le profane, osò di fulminare 
/communicà contro coloro che roiìèrvallèro > e che ibpra quegli Stati di £atto IV • 
figgevano) pretendmdo che» fiante il Dominb eminente della Sede ApoAotica» 
non fol&io ibffgetti a predarle. Giufeppe nel dì 26. Giugno del ieguente anno 1 
1708. con un mo terribile e rifoluto Manifeflo che fece publicare, e che ora fi ve- 
de imprelTo prefTo Lwiigio Voi. 2. Cont. III. Forcf. p. 682. dichiarò nulle ed in- 
valide le dichiarazioni e fcommuniche fudette con tali notabilillune parole. DecU» 
ramus fupra infertam fe Mà* mdlUtMit dtclarai^Miem numtm & tmUamt findfie eX" 
ammmùcaiionem m À eMreffmy aut fi yue tùia hqufmodi prattmUagr «ut fratenJi 
potejl , omnino prò invdiaSL repiita.ndum cje ; eòque minks hanc fuhfiflere , <{uò evidmti- 
ùs patet ejufden^ refùfu^ {nimirum peccsuum mortale f ccnttmtaaajìi in )iotai{li errofe^ 
pr^iam perfonarum rìtationem ) defecijfe ae defictr* i Scriptumfti- Kmmm Ckritt nmi 
ad dtfeiuUnaam HureMtMem Domini , (ed ad Jura Imperiailx juper Dueatibus FarlM 
(!f Placmtix porrò ufurpandu toid^rc. ^oggiugnendo quelle favi ifim e parole. Cùm 
juxta, S S. Piitrum , Conciliorunujue ynentem , non illis quibus , Jèd his à quibus injufìi 
k^guntuTy timenda funt Certjkr,». Ne fu oflèrvata minor diligenza in ritenere quelia 
preemininn negli altri vìcmi Regni» come nell? VngberU t nelkt VeUmA, Frà le 
Leggi del Regno SUrwheria lì legge, l^i Decreto del Rè Lodovico , proferito nelif 
anno i)5"0. per il quale fu vietato a Vefcovi, fenza permefC; del Re, di fulmi- 
nare, fcommuniche contro i Nobili di qufi Regno , per occafione di lite che aveller 
so 00* medemi. Ecco le parche del 'Decreto* che fi leggono pfeflb Nicolò Tdedipm 
nell* Encinrid. Jwris Himg. p. ^^5. dato fuori da Gio; Sainbuoo: £xMmmMiccarMM 
nis aut interdici fement 'um in Nobiles nonferant fine fcitu Rcgiij occafione litium ip(ts 
fUìn illis hAbitiVum. Nel Regno di Folonia hanno i Polachi particolari Statuii, per 
ii .quali fono definiti icafì, pcf cui il può fcommunicare , e riilretta lautoriU de>' 
.Veipovi di. poterle fuimitiate 9 loro talento. Sono rapportate da Giac. Brilufio^xtA 
Polon. 1. c. 4. fol. c da Gio . Herbert Tit. Spiritualia fol. a jj. Ma in ciòni* 
un altro Reame fi difìinfe fopra tutti gli altri, che quello di Francia. Quivi, ofi 
riguardano i modi , o le caule delle fcommuniche , o i r ei iielfi. Tutto e regolato» 
ammeffò» preioicto e temperato dal Rè» o da fuoi Magifteati. Sovente s'appella 
a loro Parlamenti». li. quali dichiarono nulle ed abufive le .icommuniche , ed altre 
volte commandano che quelle fi revochino. Infiniti efempj.cene fomminiflrano il 
Trattato des Droits Ù Liherten, de^^Eg^fe Galh^Mte, ove li a^cggono intorno quefta" 
Pocefià Regia unite le ètiche di Hetn Fitbaot Giac. Capello Nic. Bnilart , Gìot 
D» TtlUetj e di molti .altri; e ìes Prettves des Libertez. de t Egli/è Gttllìnm't 'doVe II 
leggono teftimon] perenni tratti dalle Storie, dagli Archivj e da più ehtidhi MÒnu* 
jiicnii di quella Regia Poteftà , c del coftumc de' tempi antichi quivi introdotto 
.di comraandarfì la, xivocazbae dtlle Cciilure, quando contro le raggioni e Liberi 
tà del Regpp fi .fifflèfa Eliminate;, ed erprei6mente nel rVol. 2, c p 6. 7. 8. 
fi prefcrive che fènaa. permelTo del Rè, non poiTa fcommunicarfi alcuno de' Con* 
.figlieri, o altri Miniflri del Re, ficcome nelle perfone degli. Re, delle Regine, e 
4<r! loro figliupli niuno .può avere quefi' ardimento; tanto che ALvino Merfemió 
Quaeft. & Comment'. in GeneTim Gap. i. p. 666. fcrifife », che taU pedone , ab ip^ 
finm Efifaf9nmf0^fn'V''n^'.4f màtdm9UExemmmiimmm, Ciò mag- 
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gbrmeMefi dimoAn dal Libro di Gio: F«r<iZ^ de Frivilegiis Liliorum) t dà 
gl*Atti publicMÌ di que(b Regno. Ne Ht^, Grado tttAaSAò nel fuo Trattato ir 
hnperio fumm.irum Fotcfl. Quindi appreflò i Francefì è nata quèlla prattica incori-' 
• cuira, della quale ne fanno piena tcnimonianza i tanti Libri delle loro Decifionied 
Atti Giuridici ) delle Appellazioni come d abufo al Foro Regio y che elfi chiamano 
ìies Afpels camme ttàhUi per k quàlè qaoctdifflMmeate !ì ricorre al Foro Regio» 
)M*r impedir le fcommunicKe che (i teKiòM ; overo fi appèlli alli Parlamenti , delle 
Sentenze Ecclenartithe già proferite, cotne d'abufo. Leggali Lorrwto Bochcllo in De- 
creti* Ecclelìas Gàllic. Lib. 2. Tit. 14.. c. 146. 6c Tit. 16. Stef. FaJ^uier Recherches 
de la Franoe L. 5. 5 j. Fierre de Braffet Code des Dedfions Forenfes L. 7. Tic. 
S. e RenM* Cktfflm de Sacrà Politi^ L. 3. Ut. $. ). 

Nella «9>ii|)f4 anche , fe fi riguardano le antiche fiie Leggi > ())einalmente 
phonftne^ nella la. Partita Tit. 9. de hs DefcommnniontSi fi cnnofce chiaramente che 
la Poteilà Regia regolava i modi delle Ibommuniche) emendava gli trafcoriì de> 
Ecdefiaflicì^ v non men riparav* ) pregiudizi publico betié) che dc^ priv«« 
ti ; e le nuove Leggi che fi flabilirono di poi, furono alle antiche conformi; di 
die è da vcderfi Alfonfo de Azc^vdo in Regias Conflit. L. 8. Tit. de los Defca- 
vudgados. 1 più infìgni Giureconfulti di quei Regni fofiennero nelle loro Opere 
AiSe Regie preeminenze, (ìcoome il famoib Di^ CavarruvijUf BovmUIU de U 
Fkrfitica L. 2. fr e tanti alttfL Mà lOpera di Gifoktm de OtvùKét Giweooliral- 
to Toletano , che precedette Papprovazione e commendazionie de* primi Gturecon- 
fulti della Spagna, fu impreffa in Toledo l'anno i6\S. fotto quefto titolò : TrdRtih- 
tus de ce^mioHe per viam vioientia m Cm/u EccUJìafiicis'y Gm più forti raggioni e 
numerali elèmpi dimolbò y cflèr propria della PoteAà Regia di accorrere a tali vi- 
dlcnac» e non afpettato il giudìzio del Metropolitàno» ne del Nunzio fteflb ApoP 
tolico , ricorrere al Tribunale Regio j al quale lòvente ricufando gli Ecclefiaftici 
di ubbidire a quanto viene ad cffi prefcritto , o lor toglie la temporalità delle loro 
Chiefèy overo li difcaccia dal Regno , come può vedcrfi prcHò Cevallas gì. 6, §. 
6).Bùvad$lk ó^PonL L. a. ciS.^. 62, ■ ■ 

Air Ordine EcclefialBco tiiìftà molto fpiacentè ^ueft*opem di OevaJìos, talché 
procurarono la fupreflìone di quafi tutti gli esemplari ftampati in Toledo \ ma futoA 
to da poi riparato alla rarità dell' Opera , con una nuova Edizione che fene fece 
te in CWmm» o «kioire» (òtto nome di quella Città; (ìcche fi refèroi nuoti cicm* 
plari da per tutto noti e frequenti. 

Pochi anni doppo, frane. Saigtuh de Somaza Profeflòre di Legge ed Auvccafo 
nel Senato di GaJizJn , diede fuori un Trattato fotto il titolo : de Refrià pi oicclmte 
Vt oPpreJforum appeJlumùtm à Caujìs ^ Judit Aus Ecclefujfiieis , che, ficco me appare, . 
^ fii itampato in Lame neir armo i626< Ancorché queno Autore foflè alquanto ior 

* dulgente alT Ordine Ecclefiaftico , non tralaicia però» per quel che s'appartiene al- 

la prefènte materia delle fcommuniche , di foftenerc con Cevallos le Regali preemi- 
^ ncnze, come può vederli nella Parte i. c. 2. §. 1. ed altrove. Ncir altra fua Ope- 
ra <^ RetemhwB Bidimam ibftiene ancora il notturne pratticato in /i^giM^di riieaefe 
le Bolle ièoninunicatrìcl» anche fe fbflèro Papali, con impedirne' la Pubiicazione^ 
e molto più Tefecuziòne , quando , efàminata la caiifit dai Magiftraio R^jbt cofle» 
rà della loro ingiuflizia e violenza. 

Nel Regno d'IngbiiurrA avanti che ù foife fotcratto dall'obbedienza della Chiefa 

Roma- 
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RoBittUi> fi vidde la Poteftà Regia efèrdtare (òpra le foommuiuclie 1« (Rie ng^io- 

niy oofi nel deffinire le caufe , come neir emendare gli abufi. Abbondanufllmi eleitt; 
pj cene fomminiftrano le fue Storie ed i fuoi Annali. Narra Eadmero Monaco Can- 
tuarienfe HiJÌ. Novar. L. i.p. 6. che il Rè Guglielmo I. con confenfo degli Ordini 
di quel Regno ftabilì, che ninno de* Tuoi Ve(covi alùjuem, come Ìòno le fiie paro- 
le» de BamiHm/kiSf ftve Mini/Iris ; ftve putfiù^ Jìvf aduUerùt five aUfià npitMari- 
mine denotatum , puhlicè ( nifi ejus prttcepto impìacitarft ) aut excommunicaret , aut uJU 
Ecclefiajìici rigor is pania conftringeret.. Queil* Autore £a oontemponneo a fucceflt.cbe 
narra » che appartengono intomo all'anno 1070. 

Né* Cornili CkrwdoHeHfì temè nelPanno 11 63. fotto il Rè Efrie$ II, e «e* qua- 
li) oltre il Rè» intervennero gli Ardvefcovi} Ve(covì> Abbati» Priori» Cooti» 
Baroni , ed i Magiftrati del Regno , fu (labilito nel c. 7. che , mWis qui de Rege te- 
neat in capite, nec aliquis Dominorum Minifhrorum ejus excommienicetur j nec terra ali- 
ntjus UUrwn fub ùuerdi[lo ponamury niJìprÌMS Domiiuu Rext fi ót Terr^fiterù ^ ctm- 
vematuri vtl JujiirìariMs ejus 9 fi extra Jttpùmfiterk» Ood^è che Già: Sarifiurienfe 
neir Epiil. ^9. KrilTe , quod non liceat excomwamiewrt aUqutm fine UcemiA ipjtus ; fìc- 
come fi legge ancora nell'Epiftole di lonuxfo allora Ardvefcovo Cantuarienfe , ferie- 
te a fuoi fufTraganei. Paiimente nel c. 10 fu prefcrittp il modo» intorno alle fcom- 
nuinlche degli ignoUli. Qm Jk Gmtttff lòqo le parole del Capo» viti Cà/lelhf vel 
BurgOf vel Domùù» Dtmim Rrgufiterit^ fi ab ArchidiéicmQ^ va i^^po, de alifm 
delitlo citatus fuerit , undf debeat eis refpondere , ad citationes eorum noluerit fatis- 
Jkcere » bene Ucet eum fitb interdillo ponere, fed tun debet excommumcm , priufiguam 
C^keiis Mìmfier Regis vitìa iUius cmiHmum* Si preferirono ancora le AppeUazio- 
ni di tutte le Caufe Ecclefìaftiche» ftabilendofi che poflàno i fudditi del Regno dall* 
ingiufte fcommuniche dell' Arcivefcovo appellare al Tribunal Regio. Si leggono 
queiti Capitoli ( ancorché alquanto corrotti ) prelTò Alutthao Paris , preflo ILu onio 
Tom. 12. An. 116^ §. 37. che gli ebbe da un Codice Vaticano, e prcffo Col-^ 
dt^ CooRit. Imper. Tom. p. ^48. Sono ancora da vederli Claudio Kungolio in 
I. Reg. C. 4. p. 638. La Vita di S. Tomma/ò Cantuarietife Cctitta in Inglefe p. 60t 
Le Note a Eadmero p. i(5o. e Fox Hifl. Ecclefiaft. Tom. i. p. 268. 

Furono ancora in (fucilo Regno |prefcritte le caule delle fcommuniche » fuori 
delle quali non era lecito a Vefoovi iconununicarei non per frefia» befiemmia» 
apofla&» o per condmilì caggìoni» die poflÒDO le^erfi prcnb SeUeno de Synedriii 
c. IO. p. 367. Non fi poteva fcommunicare ; non per omicidio, furto, ratto, 0 
violenza» iìa publica» o Ha privata» non per dolo, o altri delitti minori» anzi ne- 
meno per altri «aviffimi che Ibllèro» eziandb. di Maeftà Left. £ ne' caiì perroeP- 
fi doveva iìnrbaru un efiato ordine pudiciario , doè precedente perCmale citazione ; 
ne, (è non per contumacia , o per delitto già provato, potca fcommunicarfi. E 
lètnpre che, o non sVra icrbato l'ordine , debito , o fi fcommunicava per altre cag-< 
gioni , che per quelle prefaitte , o contro le p^rione eccettuate » il MagiUrato Re- 
gio, iè era m tenpo , proibiva di fiihninarlai e iè era fiilmioata» o ne ordinava la 
rivocazione , overo fecondo le circofianze de' cafi particolari , commandava a Prela- 
ti l'afloluzionc. Predo Scldeno loc. cit. fi leggono malti efempj di quefla prattica, 
in tempo del Rè Errico III. il Vel'covo Etfordienfe aveva fcùmmunicato il Con- 
teflabile di BrkauUnx alcum altri» c pofio interdettoa loro &ati» per alcuni Be- 
ni fottratti ad una. Badia. U Rè ordinò la rej^tiij(loac de* Beni» e nello fiefiò tempo^ 

i 'a mjatda^ 
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pumiatum e/t eidem Epifcopo , quod fentetitiam eceafione prmdiB% latam reUocet» RoC 

Chun i8. Henr. Vili, (feu Anno 12^4.) in Arce Londinenfi, Sotto queflo Rèfii- 

rono coflretti i Vefcovi ('onvmtricnfe e Lincohiienfe^ a ritrattare le loro (commu- 
nìche ) ancorché proferite lecondo il prefcritto de' Canoni ; ma perche s'erano ful- 
minate contro le riferite Coniìietudini del Regno, fenza beneplacito e mandato 
Regio, fti fcritto dal Rè a fiioi Uifinali» che £aceflèro rivocarle. Al Vefcovo Coa- 
ventrien(c, ut di[Ìcan fcntentiam quantocius ftudeat revocare. Qtmd fi noluerit facere^ 
fciit ipfr, & hoc fihi dicat , qtiod ad ipfiits Baroniam manum nofirnmi <juam cito iiosfit- 
per hoc certijicuvnit , extcndcmus. Al Vefcovo Uncolnienfe , per le Cenfure publi- 
cate» gli dia impedimento: m nec pid^icari illtm JhtteHtiamJaehtisy prafertm dm 
wituts jttftè fu latUf & noìf de pire y iicet de fjiBo contra defenfioìtem libertatis Ecdefi- 
' ajficit f quod ex pr(c?nifjìs appAret , & ctuwi in prxiudici.nn Rrq^ice dignitatis. 

La Carta del Rè Errico III. viene rapportata da Seldeno loc. cit. Coniìmìli e(èra« 
F) ^ leggono preflò quefto medemo Scrittore nel Régno di Odoardo I. , il quale 
arrivò fino a inandare in efilio li Presti che contro le Leggi del Regno, aveflèio 
ardito di fulminare Cenfure; ed illuftre è quello che accadde colf Ardvefcovo 
CiXìitii^rieìife y il quale avendo fcommunicato il Priore e li Canonici della Capella 
Regia, fu mandato in efilio, ed ordinato dal Rè al Decano, e Capitolo Camua- 
irienjèy che non volendole TArcìvelcovo rìvocare> le rivocaf&ro tmì come ibno' 
ìc parole dèi Diploma» che fi leggono in Seldeno : Tropter fued pn ms féi injttn^ 
tinn Juitt quod fententias excojnmunicMÌonis praJicìas fine diìatione revocaret , de quo 
idem Arcbiepifcopus nihil adhuc fucit , prout ex gravi querela ipforum Frtoris (j Cono- . 
nicemm aceepimiu : vidns mmdamtts quod fintentiat prudiSas m prafMos Frhrem & 
Canonicos per pradiElim Archiep. é fuos eaoccafione latasy ta pmdii^tm efi, publicè ~ 
& folenniter in fingitUs locis ubi Luct fuernnt ^ intefrè éf di' plano revocare facidtis ; Ir- 
ritai & inanes pronnnciantes eafdem. £ coli fu eiàttamente efeguito. Frafens manda- 
tum Regis in omnibus ejì exeqiattim. • " ' • 1 / ; 

Sotto Odoardo II, pur fi legge prattìcato^lo fleflò'cón gli Ardveibovi GiugUebno' 
Eboracenfe , e con Wétero KnnoCdo Cantuarienfè , a cui il Rè commandò cne fme 
diÌAÙom airoK efTc Ugone le Defpenfier<, fcommunicato da JTahero, perche per ordi- 
ne Reale aveilc carcerato un Monaco vagabundo: Nolentesy dice Odoardo, quod 
«ftfiór de Bonùnio nofiro, fuper iis qwe tdmmiÉtwm no/lhàn riti féctrk oeatfmemy 
Jèu tH^aetet q^mns modo. ; r 

Occorrono ancora nel Regno di Odoardo IH. altri confimili efempj fra quali il- 
luilreè quello del fequcidro della Temporalità del fuo Vefcovado, della reiiituzione 
di tutti li danni allo fcommunicato , o dell' aiToluzione commandata, OiGugìtdmtf 
Vefcovo Nofwicenfej che aveva fcommunicato Ricardo di Froyfeìl, dove ordinò il* 
Rè, doppo un lungo efame, e doppo eflèrfi difcuffà la caufa nel fuo Conciftorio: 
Quod idem Lpifcopiis ditlam fctitentiam excomniimicationis in ipfum Richardum occafio- 
ne liberationis Brevium pradidorum eidem Epifcopo prò confervatione Juris Regii , ut 
pr0tib3um efiy i» contemptum Dommi Regis y 4f ad òt^Miemiam DtUttiinii fui Repiinof 
èediemer latar» & prommctatam , revocet , Ù relaxet diEium Richardum , inde a^oHm* 
Et ^od diHa Temporalia diHi Epifcopi Epifcopatus pradi&i y quoufque idem Epifcopus 
Domino Re^ prò contemptu ii^ offenfis onediìiis fatisfecerit , è* fenteiuiam excommunica^ 
tianis in ipfim lUcbardiim caufi pfiediSd ìatm <ét prommctatam rtvóMumit , & ipftnm 
Richardum inde ahfiheriti m mtmihu Dommi te^ rrnMemit^ ' Ùépnd ìdein Ri- 

dbaidut 
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cbardus reci^et Jamna fia éfc Ed è notabile» che fecondo la oonfìietudine di 
quel Regno Iblevanfi anche per tal caggionì i Vefcovì arredare , e che ciò non fi 
pratticò con Guglielmo per ulargli rifpeito. Ma fu eglicofìretto ad alTolveic Rie dir- 
ed a pattargli mille libre per crr.cnda de' danni fcffcrti ; & dc\.mna (UtcjLua funt 
iiiSù Rucarào ad decem millia librarHìn. £ quel che è ancora notabile , ciò fi pratti- 
cavain Inghilterra : per ftcnlaiSU% { come dice Sddeno loc. dt. ) fauci fai isfAcena 
inpraft^iris nojlris Juridicis, fve JitdUesfive MinifriéxàiMmrMfiefuiM Eeekpifiico, 
Narra ancor queft'ifteflò Autore , che qiiefla prattica, anche prima che il Regno fi 
fottraeiTe air ubbidienza della Chiefa Komana , fu cofi faida oreilò tutti quegli Rè 
fino ad Errico III, , che Ai introdotto flile di fpedirfi per ciò Lettere proibitive a 
Vefcovi , col nunacciare loro» multe» e gravi pene» ^«Mfier de re eUfiA extra eancet- 
hs JuriJHìElìonìs eis Jìc permtja cognofcere, adeoque txctvmtunicare temarentt mi per 
iltitd item impctranelum edam à Rege , ejufque Irihmalthus ahfohaionejn , vehn excom- 
lìiunuattonu ommno mn le^itima , ji quis extra cancellos illos excommunicaretur. Tanti 
e cofi varj furono i meni» e le maniere pratticate in quelli Regni per mantenere 
al Prencipe un tal diritto , che è infeparabile dalla loro Corona. 

Nel noftro Regno di Napoli due modi furono da noflri maggiori pratticati, che 
durano lino al prefente. Ùune ufando atto di Giurifdizione iopra lo i'communica- 
tore» col oonunandargli che nonilcommumchi» o che revochi la (communica ibi- 
minata. Vattro uiàndo atto di naturai diifefa) che non ricerca Giurifdizione alcu- 
na, e conviene non meno a Magiflrati che a Privati ancora; cioè che fenza proibire 
che uno fu fcommunicato , e fenza commandare che fia rivocata la fcnmmunica, 
impedire la publicazionc y o Tefecuzione per modo che quella rimanga uiutile e 
fém éSétto. Dell'uno e dell'altro conviene qui ùn parola. 

F K I M 0 MODO, 

. Convenendo i noftrì Scrittori, che qual'órail Prelato s'abufa delle fcommuni^ 
che» fulminandole contro il prefcritto de Sacri Canoni» &ccia violenza» poiché 

violenza manifefla, è l'ufar la potcftà data da Grillo di fcommunicare contro leCof^ 
tituzioni di lui medefimo. Fu fempre in balìa del Prencipe di ripararla, quando 
fiali fatti a iuoi fuddici » non men come cuilode de' Sacri Canoni > che in vigor del- 
la Sovrana fiia Poteftà» che Dìo gli ha conceduta, acdòche da Popoli commdjll 
al fuo governo ogni violenza fia lontana. Quindi fra noi» il Cavia Re Roberto ^rei^ 
criffe a fuoi Magiflrati certi modi per li quali avelfero a riprimcrfi tali violenze» 
commandando che s'emendailèro con ridurre le cofe nei prillino Aato. Non meno 
iè la vnilensa s^ufàflè dall' EcclefiaAico contro un altro Ecdefiallico , o ancora con- 
tro un Secolare » come da un Laico contro un Ecclefiaflico» Quelli fono fra noi ì 
cotanti rinomati Confervatori Regj, detti altrimenti CapitoU del Regno , de' quali, 
e della loro Giuilizia, e lungo ulb fu da noi di^làipente trattato nel Tom. 3. del- 
la nollra Storia Civile y Lib. 22. p. 175^. 

Mentre durò il Regno degli Avj^ioim-y non men la Gran Corte della Vicaria» 
allora il più eminente degli altri GiuHizieri delle Provinde» per coromiflìonc Reg- 
gia emendava i violenri trafrorfi degli Ecclefìaflici , ma furto, a tempo di JÌfonfo 
i. ed innalzato cotanto dagli altri Rè ylr,\gonefi fuoi fucceifori , il Ci niìglio di S, 
^ Qnaia» che olcutò tutti gu altti.Aligiitraii, divenne fua propria attenenza di dsif 

l j rime- 
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fimedb aloio eccedi» non tettando 3ì procedere » te non quando la violcottcon 

la reflituzione delle co(è al prillino flato fi (ofTe emendata. 

Nel Regno poi degli Sp.ignuoliy incominciando da Ferdhundo il CMtolirot inflno 
all'ultimo Kè Carb II. avendo il Collateral Coniglio > inilituito da Ferdinando y sS- 
£>rbite a Ce tutte le preeminenze degli altri Magiftrati ed Uffìztali del Regno > fi 
variò alquanto queflo proce(^ento » poiché febbene ora , intomo ali* emenda ddP 
altre violenze commeUè dagli EcdehaAici , coftuma il Collaterale di deputare il 
Configlio di S. Chiara per tàtìe riparare ; per le violenze però che dagli fteffi fono 
commeUè) abufandofi delle icommunichei ha voluto femore egli prenderne la co* 
Dofeenza* cofi in elàininare ringiuftizia» o qualità della Cenfura» come in val«nG 
de* rimedj economici per impedire di frrla piiblicare 9 overo fulminata ritrattare. 
Queflo è un a^ftume che può dirfi non meno antico che nuovo , e che ha durato 
anche doppo la publicazione del Concilio di Tremo per tutt' il Regno degli Spag- 
nutiif ed ora Cotto Timperio del noftro Auguftìfltmo Prencipe, dura viepiù vigo* 
rofi> che mai. Ne il Concilio di Trento t per ^uel che dìfpofe nel riferito Tuo Deoe* 
to, potè togliere a Prencipi e fuoi Magiftrati qucftj potere. Non folo, come fu 
gi.i auvertito > perche ivi fi parla di alcuni cafi particolari , ma anche perche quel 
Decreto» come continente notori prejgiudizj alla poteflà temporale de' Frencipi>fu 
nouto per uno de* Capi pregiudiaah dal Reggente f'Sfl!»»'; onde preflb dinoinoii 
fu ricevuto» ne fatto valere. Ed in vero è intolerabìle » come eccedente della po- - 
tcfl,\ fpirituale, quel che ivi fi preferi ve: che eziandio contro i Laici polla il Giu- 
dice Kcclefiallico ) prima di venire alla fcommunica» per rnuUlas pecioùariatf pnt 
per tìftknem pi^nonm, perfonarumque dt/hriSionem oonffaingerli ad ubbidire U dt 
lui precetti. 

Non fu nemeno predi) di noi ricevHto ciò che nella fine del Decreto fi flabiliT- 
ce» che pailato Tanna » e durando taluno nella fcommunica, poifa contro di eflb 
procedere l'Ufficio delf Inauifìzione > come fofpetto d'Erefìa. Ciò fi pretefè da Ro- 
ina ne* tempi di Filippo lit governando il Regno» il Duca d*A/caU il Giovane» 
coir Auditor FrìgueroAy contro il quale da KomA s*eratio fpediti ordini diretti à 
Monfignor Petronio Vefcovo di Moìfcttcì^ che dimorava in Napoli y con carattere di 
Miniftro del S. Uffizio » di doverlo carcerare » perche paflàto l'anno della fcom- 
munica^ citato a dire dò» che (èntìva della Religione Cattolica» non curò la dta- 
sione. Tento quel Minifbro con la fànùglia armata ddTArdvefcovo e del Nunxio 
d'arrcftarlo» ma fu dal Viceré cotanto ardire fortemente reprefTo: fece egli ripor- 
re in libertà il FrigueroAy e fece difarmare tutta la famiglia dell' Arcivefcovo , del 
Nunciib, e dell*Inquifitore) ficcome fu da noi r aportato nel Twm, 4^ LA. 46. e a* 
della noftra Storia Ovile, 

Non mai s'interruppe per queflo Decreto del Concilio, un tal coflume; ne fi 
verrebbe mai a capo le n voleflèro annoverare qui li molti efempj che pe l corfo 
di tanti anni , fono fra noi accaduti » deffer flati prima con oratorie , poi con efe- 
cuzìoni di &cto ooflretti i Vedovi a ntrattare le loto ingiufte fcommumdie» o 1om> 
proibito, che le fulminaflèro. Ne fono pieni gli Archivj della Regal Cancellaria, 
e negli ultimi noflri tempi fono pur troppo note Tefecuzioni fatte contro Prelati 
contumaci, o col fequeliro della Temporalità delle loro Chiefe» overo con eliliar- 
li dal Regno. Quem rimedj (bno fimdad» non meno fii la poceflà economica d^ 
Prendpi » che fbpra un evidente ffaSàà^^ come il Reggente Je Qmis nella lècoo» 

daPar- 
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da Fate dtl foo Hvnfifrk FnMt 11» ben • lungo dimolbato. Cid cbe non iris- 
cendo a Rmia^ fece sì, che la Congregazione dell'Indice proibi0è il Tuo libro; 

ina non fu fatta valere la proibizione, ficcome da noi fu narrato nel Lib. 27. del- 
la noftra Storia Civile y Tom c ^ n. a. p. 455>. Anzi nel noftro Reame da tcm- 
fi antichiffiniì fono flati pratticati da PkeiKÌpi r^ìofiffinù» e per tetto il tempo 
che lo reffero i Rè della nonnien illufbe che pia Caia ^jg^nMM» fotto il governo 
de' rifpettofi Spagnuoli furono fpeffiffime volte adoperati j ficcome può vederfi pref- 
fo il Ciocarello > che ne raporta naoltiflìmi efempj. £ già ora lè ne trova introdotto 
flile, e ilabilito certo modo di procedimento: poiché fi fpedifce in prima dal Col* 
laterale, Letteta oratoria al Veloovo o (ùo Vicario, che non proceda alla fulmina- 
zione della tnìnacciata fccmmunica, overo , fe 1 ha già fulminata, che la revochi 
ed abolifca : Te non obedifce, gli vien l'j, edita la feconda cón termini più prefTanti 
e furti, minacciandoiègli , che facendo altrimenti, ù metterano in opera contro di 
lui quegli efpedienti, dhe la poteiià economica dd IVenc^ fiiol prattioare incafi 
copuniii; Se puie durerà la contumacia » iè gli ipedifce la terza che è comminato- 
ria, e non obbedendo, nello fìeflo tempo, o fi chiama il Prelato in Napoli, con 
imporfergli che non mai più fàccia ritorno alla Itia Diocefi, £no che non ubbidifca» 
overo fi procede alla carcerazione de' fiioi più flretìi congiunti; e & pure anche 
^efio riulciilè inutile, fi fequeftrano tutte le iìie fOsdite, e finalinente peiroanendo 
neir ofìinazione vìea diicacóato dai lUgnQy an tedine di ami dover snai più io 
quello Éuriitonio. 

SECONDO MODO, 

L'altro modo di emendare tali abufi , non ricercando atto di giurìfdìzicne alcu- 
na, ma conhfiendo nella naturai difefà, egli è ccmmune non meno a MagUUrati, 
chea Privati. Quefb è di lefifterc alk violenta, non gjà eoo pcoibiie che unonoD 
fia fconmunicato , o con commandare» che fìa rivocata la fcommumca, ma cgft 

impedire la publicazione o l'efecuzione , e far sì che quella rimanga inutile e vana, 
e fenza alcun effetto. Quefto modo ufo la Republica di Venma nelle fcommuniche 
di Pmh K e cofi ancora ùmk vomofi e flrepito d'arme (i prattìoò in Iìwm, auan-- 
do nel 1648. Faoh IL fottopolè ali* interdetto la Città di Neversy avendo il Par- 
lamento di Parigi per Decreto fatto, fotto li a. Dicembre del fudetto anno, ordi- 
nato, che il Servizio Divino folle continuato, e gli Ecdefiaflici cofìretti a non in- 
terromperlo: enei 1488. Innocenzo Vili, ^fivendo interdetto Cande Brt^j il 
Parlamento didÀrò l'Interdetto abufivo, e commandò la continuazione de' Divini 
Uffizi. E lo fledò fece Hlippo il Bello Rè di Francia, quando il Regno fuo fu in- 
terdetto da Bonifacio Vili, e Lodovico XII. quando da Papa Gwlio IL e Lodovico 
JRicheomo Provinciale che fii de' Gefuiti, nella iua appologia al Rè di Francia , loda 
e commanda il fiuto del Rè Loitnif XIL e lo ptopone ad ogni Hè da uiùtare. 
Quefta maniera la confeffano per legitima, non potè i noflri Giureoonfulti, ma 
i migliori Teologi e Canonifli. Si può vedere il Gaetano, SotOy e Vìnoriay che tu^ 
ci a lungo trattano della reliflenza che pofTcno fare non pur i Magifhrati Secolari » 
ma anche i Privati alli mandati indebiti, non pur de' Ve&ovi, ma del Papa fteP t 
Ib, ed il Cardinate ^WtowìM nd Trattato dr liiM^ 
laloco doctrioà. 

Non 
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Non yn è eoft che cofi frequememente s'incontri nelle Storie) che darer foveO' 

te I^encipi per altro leKgiofiflìmi , impedito» che ne' loro Reami fi publkafiè 
Icommunica o interdetto , contro allo prefcritto da' Sacri Canoni , fulminato , ove- 
ro di averne impedita relecuzionc fìcche niente s'innovaflc , e fi continuallèro ne* 
loro Stati ) come prima » i Divini UtHzj ; ed a cenfurati non fi vietaHè d*eflème 
partecipi» ne t'iiiMpediflé. loi» con gli altri FeddiU oommunione della Chie&. 
TralaTcìando gli elempj della Frimcia^ della Germ<viia, e dell' altre flranìereNa» 
sionì, di fopra rapportati, le noftre Storie fteflè cene fòmmiluftrano abbondantiflì- 
mt efèmpi. 1 nodii Prcncipj Nornunni fi burlarono Tempre delle Icommuniche di 
Greiorio VII. e le prendevano a giuoco» facendole rimaner vane ed inutili. Nien- 
te (fico dell* Imperadore Federico IL che non fece valere nel noftro Regno quan- 
te iconunuiùche mai > b interdetti poteflèro lanciare Gregorio IX. ed hmocemo IFl 
Anzi per impedirne ogni publicazione fovente faceva prendere ed impiccare i por- 
tatori di tali fcommuniche. Ed il Rè AlAnfredo fi faceva celebrare avanti di lui no* 
luoghi interdetti» i Divini Uffisj» ne curò* le (communiche di Urbano IV. ne* d*>f- 
b^poUro fuo predecefTare. Il Rè Pietro d'ArragonJi per la Sicilia fece lo Heflò ^ 
'quando venne voglia a Papa Martino di fconiniunicarlo ed interdire quel Re- 
gno. Infino una femina, come fù la Regina Cuov.innA. I. difprezzò le icommuniche 
dì Urbano VL ed il noAro Rè Carlo III. di Durezza non li portò di lei men rilb- 
luto « folte» nell* impedire che nel noftro Regno di NapoU le j^ommunidie di 
oofloi aveflèro alcuna ei'ecuzione » ed effetto. Il Rè LaMfioù niente curoffi de* fuL> 
mini di Papa ^lejf.vidro V. , ne gli fece valere nel Regno ; e di molti altri noftri 
Prcncipi troverà lo fleilo eilèrfi con fomma coflanza pratticato > chiunque vorrà 
prenderfi^ la pena di leggere la Storia Ovile del Rezno di Napoli. 

Sotip il Regno de* Rè Avfrkeiy ne* governi £ tanti Viceré» e particolarmente 
del Duca àìAkalk quelle teommuniche furono, e da Vefcovi del Regno» e da 
Rontii lanciate, intorno alle note contefe per l'accettazione della Bolla Cccnety per 
lExeqiiatur RegiuTìif e per le tant' altre controvcrfie giurifdizionali , acceie in que' 
tempi lagriinevroU > che non fì fecero valere , impedendofi o la publicazione , o Te- 
fecuzione per modo che rimafèro vane, e lenza efl^o alcuno. Legg^ il Tom. 
4. d<?lla Storia Civile, fpezialmente il Lib 55. dove cìafcheduno troverà efempj in- 
numerabili , per li quali fi rende manifefio efllrfi appreflò noi ritenuta fcmpre quef^ 
ta prattica , di far refiilenza alle fcommuniche indebite t non meno de' Veicovi del 
Regno , che de* Papi fleflì , e £uù che quelle non IbIKro oflèrvate, e rimaneflèro 
inutili, o vane e fenza effetto alcuno.. 

Ma qui, come cofa di gran momento, non bifogna tralafciar di notare i pregiu- 
dizi ne' quali i noftri Maggiori viflero , per la forza che loro facevano le Deci era- 
li de* Romani Pontefici, e le nuove Dottrine de' CanonifU» poiché attiibuivaiiQ 
alle fcommuniche» efiènì che i Canoni ilidffi non ofàrono di fare» fkche. fovente 
nelle fcommuniche vi avevano maggior parte i Magiflrati Secolari » dhe gli fieili 
Giudici Ecclefiailici , che le fultninavano ; e con Comma difordine e pregiudizio 
■noumeno de' Sovrani Diritti del Prencipe, che delle raggioni de' Popoli, rcndc- 
,van più formidabili o terribile quefli fulmini , che non eraiio in {k ileili. Elfi ripu- 
tavano che fcommuracati ingiuflamente i Màgiflratt o gl*Attvócati». o altre per- 
sone publiche, particolarmente per aver i primi fofleoute co* loro voti, ed i fecon- 
di per aver difiefe le raggioni e preemineoze Reali in materia Giuiìrdizionale, vo- 
• i ■ . ' lendo 
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lendo continuare Tefercizio delle loro cariche , foife bifogno di prender lettere dì 
penmflione dal Collaterale Confìglio, die chiamarono Dif^en/è^ overa lìchnr; il 
quale^ conofcìuta lln^ufliàa e nullità della Cenfura» fuole concederle, perche lo- 
ro non sMmpedifca non men Telèrcizio delle loro cariche, che tutti gr Atti Civili, 
ed il corfo de' loro giudizj ed azioni. Quefu prattica s'introduflè per quietar le 
cofcienze de' deboli e degl' ignoranti, e per ufi documento più mam&fto delia in- 
giuftizia e nullità della Icommunica» affinchè li fcrupolofi Uvaflèio da loro animi 
ogni ibfpctiò* di non oommunìcare co^ oeniiicad» non già die Sal& dò piedfiunente 
neceflario. 

Le Icommuniche preflo di noi y unito che fu il Criftianefimo coli' Imperio) an- 
corché ▼alidamente fulminate) quando non hanno raflìfienza del Prinape) non 
poflòno partorire que(^ effetto di [parare i cenliirati dalla Società Civile della Re- 
publica, e toglier loro que* Diritti che la raggion delle Genti, la poteftà del 
Frencipe, e la raggiane civile loro cancede. 11 primo effetto della fcommunica, 
confiderandolo come femplice oenlura , non è altro che feparare il Fedele dal cor- 
po della Chiefà) avendolo ' coinè Etnico e Publicano: efletto per altro il più ipa- 
venco(b e terrìbile, e da temerfi più di qualunque altra difauventura, che pollà 
mai ad alcuno intervenire. Non vi è infortunio più calamitofb ad un Fedele , che 
di vederfi feparato dal numero de' figliuoli della Chiefa. Quello afforbifce tutti 
gli altri ) e di quello folo , che non è piccolo male , intefe Criito S. N. , S. Paoh 
e tutti i Fttlrì detta Chiefa. Eia ragione è manifefta) perdie non eflèndo altro 
la Chiefà, che un adiinansa di Fedeli , fìccome nelle Società umane» coloro chei 
non cuftodifcono i regolamenti dalla Società prefcritti per loro governo, come in- 
degni di vivere in quella Communione , fono da ella feparati ; e quefta feparazione 
non importa altro che d'eflèr efcluH da tutto ciò che la Società loro concedeva j co- 
fi colui che Vienne feparato da quefta unione de* Fedeli perde tutto dÀ die k 
Chiefa lór dava. Ne l'efiètlo dMla icommunìca come cenfura pud eflèr altro ì non 
potendo togliere allo fcommunicato ciò che non dalla Chiefa, ma» -o dal Jus del- 
le Genti) o dalla Società Civile egli riceve. Dice Otarto Milevitano che la Chie- 
ùik nella Republica non già la Republica nella Chiefa; e per confe^uenza) chi 
non h dentro la Chiefa può ben eflèr nella Republica ; ne colui che è leparato dal* 
la Ghie! a, deve riputarfi anche fuori della Republica. Se la Chiefa, fìccome a 
fuoi tedtii difpenfa i Beni Spirituali, i Sacramenti, gli Ordini, e tutto ciò che 
•concerne alla iàlute delle loro anime , dalle ancora ciò gl huomini hanno dal Jus • 
delle Genti» dalla Republica e dal Commercio (Svile, certamente chi è fèparato 
daHa Chiefà» dourebbe riputarfì ancora fuori della Republica. Ma la Chiela ratl^ 
altro pretende, anzi ne' Tuoi Inni altamente grida: Non erip'u nurt alia qui RcptA 
dot Cxlejiia. Ne Chrifto S. N, altro pretele, che di doverfi avere lo fcommunica- 
to come un Pagano -, e per queft' ilìelTo c'iniegna che non volle , che fì fepardlè 
dal Commercio Civile» e dalla Republica» ma (blamente dalla Chìeik» e non do- 
▼eflè entrar a parte ne' Beni Spirituali che quella difpenfa a fuoi Fedeli. 

Quando il noflrobiion Redentore dice ( Matth. VI.) Si Ecclejiam non aiidierit^ 
fit tiinficut Ethtucus ^ F^tUicmus^ tutto il Mondo era Gentile. Gentili erano i 
Mu^Aratì» Gentili le Coroniunità, Gentili tutti gl'uomini, co' quali gli Apofloli 
Mx dovevano converiàre. Se feparato il Fedele dalla Chiefii» avendofi come Fà- 
gano» aveflè dovuto «neon fepuadi dal Commenb Civile» em bilbgno a gli 
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Apofloli ieffi iliore dal' Mondo per non conver^Tre più con gl^ Infedeli : Ma fé cC- 
fi converfavano co' Pagani, mantenevano con loro il ("onimerzio Civile, anzi non ri- 
pugnavano d'cllèr giudicati da Magillrati Civili, (liconolcendo in elFi la loro po- 
teHà provcnìeote da Dio ) non dovevano aver ripugnanza di trattare con lo Ìòom- 
municato» per ciò che concerne la Società Ovile; giacche Oiflo voUq che dovef- 
fero averlo come ogn' altro Etnico e Publicano. 

Niun mtglio che S. l\iclo conlafua propria bocca, e con fuoi proprj efempj c'in- 
fegnò quella verità. Egli ammonilcc i Tuoi Dilcepoji ( Corhiih. 1. ) che non debba- 
no converfàre cogl' incefloofi» con gli Icelerati-e ribaldi, per timore che non fi 
contauiinairt-ro , da loro rei coflumi. Egli aveva li icommunicati , come tuni gli 
altri Etnici e Publicani, e non nilglior era la vita corrotta de' Gemili, che de' mal 
coiu crtiti. Dice per tanto, che nun per' ciò dovevano evitare la loro Società Ci-- 
viiei ulwfutif ei dicCi l'olns cj^tt ex Orbe wigruiidum. Biibgna dunque dillingueic 
il commerzio che proviene dallo Stato Civile» t Politico» dilla conveHàzionecogr 
empì c ledutioti. 11 pi imo come puro ed incontaminato » oche dìpendedalla raggi* 
on delle Genti, o dalle Leggi dc4 Prencipc, alle curili, chi vìve nella Repu- 
blica, è tenuto ubbidire anche in cofcienza; fxcome 1 cltmpio degli Apotìoli fìelli 
celo dimofìra, che ubbidivano « Magiilrati Secuiau, ancorché Gentili, ed alle lo- 
•^0 Leggi : quello non fi toglie ne fi proibìlce ad alcuno. 

Tertulliano rifpondendo nel Tuo jipolcgeiUo alla calunnia che i Gentili imputava- 
no a Criftiani, che quelli folfero inutili alla Kepubliea, dice che i Crifìiani, non 
meno che i Gentili, mantenevano il commercio e la Società Civile, ed erano non 
meno che effialla Republica utili e iruttuofi: Nullum fruBum operum ejuSf dice egli» 
repiuliamusf piane temperumuSf ne ultra tnodum aut perperam uttanur^ Itaque non Jme 
farOi non foie bahteiSf mm fme tahernisy officiutst fttmtiis , «uti^nb, vejlris caterif^ 
commerciis toìwbitakimns in hoc pcculo. Navigamus & iws vobifcurn <, Ù militdnwiy 
tf ru/UcamitTf ò mere Atti proinde viifcevua artes y operain nojìrMii public lunus ufiii vep- 
, tro, ^omodo in/ruSbtoJì videnuar negotiis vejlris^ cum fUhus ù de quìbus vivitmt 

l4i converfàzione con gil^uomim rei e fcelcrati s'inculca da Grillo e d.-gP Apollo- 
li a fuggire, e ciò ton favio e prudente conlìglio, per timor di non ellere infctta- 
.ti: dicendo Chrillo altrove, che dalla mala pianta non può iperarlene liutto buo- 
no j e che unapecortmorbofii corrompe fòvente tutto Povile; e quefla converfi^ 
zìone deve Tuom fuggire, non per effetto detta (communica, ma come di uomini 
reprobi e ribaldi, li quali o colle loro falle e perverle dottrine, o co' loro cmpj 
coftumi pollòno corrompere gli altri. Coli S. Paolo llelTo quando per quelle pa- 
role ci ammouiite, (1. Cor. V. 6c XL) co' peccatori non commi/ceri ^ non come- 
derty eommmies non habere epiJaSf overo cAum "non fumere, non parla de gH fcom- 
municati, ma cotne opportunamente notò SeUeno de Synedr. c. 8. p. 217. cilnm^ 
Clini hnjitfnioÀì non opere ^ non coimnifccri ^ itti Ù hsreticum vitàre y ad Tit. IV. io. 
Ù iti ^cnus ali.x in N. Tejì.wirnto man magis ynihi l idcìuw Excommioiicationem y quo 
trAhifitpiits folait imuiere aut /pelare , quàmin Veteri: Plalm. i. l. Beutus vir qui 
non abiit in confdio impiorumi vA ibid. XXVI. ^ Non fidi cum confilio vanifatisy 
. t^ cum iniqua geremib:ts non introito : & id genus complura. 

f)i quella rea conllietudine parlò ancora S, Giovanni Epift. II. ammonendo i 
• iuoài che più doga' altra cola ripiene guardafièro» dicendo: Si quisvenerit ad 
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VOSy & hanf doBr'm m non ciffert, nolue eum recidere inMmim, rifc Ave ei dixeri- 
' tis: <y<i enim dicit ei A e, co iifUcM operibus ejits m.iUgais y Non parla qui S.Gio-^ 
vanni de* fcoinm^nicati , ma di k i ultóri , e rei Uomini , de' quali fi vieta o^ni con- 
(òrz'o. pcc lo. timore, che f deve avere, ch,« non. fi comiiìunicaflèro aflleme còlle 
loro opere maligne e perverse ; ond'è che ì-'Critic^ S.icri /opra quefto "hiogo di San 
Giovanili e fra gli altri Grò: in y notarono, che quivi fi parla de' lèduttori, la cui 
familiarità dcbbc evirarfi. Et mps ercuy foggiugne Grozio» Tnuhis Gentibusy ^(^ui- 
detn dloqtùt t[uos, avcrfdremur'y H (\\x2\e a tal propofito rapporta quefto. palio deU'' 
Interpr e àìlreneò^^. Jfoannes J^othììiì Difcipufus in Ephefi leìis Ifivarij cum vidif- 
fet imùs Ccnnù^ul^\ , eifivit de halneo non L , Me enti qnod timeat ne bulneuni corh 
(idui , cit US ej^t Ceri.uhus viimicus veritatis, , E Ciarlo fòpra uelle 'parole, .qM 
dicit ci Avcy notò; Reddit caiifam ciir id pr ohi beat y non odio foliut aliquo hominis^ 
Jed ne lùdeare' maUfa6lor.y>n ejus ejffè particepsy & per fumiliarem wtfìtetudinem , qua 
per iUudy Av0y irnttUigtt y ahdttcaris 4 vertfMeJ EflTend faggio nlìglio - er fem* 
prt inuana agli.occhi qliefta cautela, e «fur^'r>^ni occafione di pec afe. , 

,Ma dò, come fi è detto, non dipende dalla com anica, ne è fuo effetto V «o- ■ 
me è egli effetto de' conta^iofi e pravi coilumi di poter eoa facilità corrompere i- 
■ buoni.. L'effetto della l'communica è di. Icparare il Fedele dal corptf della Chiefa^ 
e da tutte le cofe rpirituaJi > ' che ^ colui, come a meinba>, della Chiefa prima fi 
, appartenevano. , Perdita liputjtica ogni t - po, ed llofa malfimamente graviflì--. 
ma. Quindi li fcpmmunicatì non fi- amr^iettevano alle publiche preci & a divini 
Uffizj.* Quindi erano rafi il loro npmi e DU tlcis Ecdejtafum, eo quod'Come'óice dn 
Cange in fup Gtojario Media j& Infima Uui iStis vabo Piphcha, habere nomen 
in Dyptieh^^ •(fif inter ?nijfartan fole?nnia ex iis itcmen alic jus recitAri^ judicium ef-^ 
Jèty iilum effe de Comrnunione Cn-pnre Ecclejìa. Quindi negavanfi a fcommanicati 
gli Ordini , ed ogni altr > Bencfìz' cclcfiafticp: in breve, erano efcluU di tutti 
gli fpirituali ajuti, e fuffragj, che la Cliieia fuol diipenfarc a co oro, che fono nel- 
la fija comm.nione. > . 

^ CIO è così vero, che li Caiionifii ftelll avendoci voluto dar - la definizione deW' 
la fcommu .u , dillè o, die à una pcnivf Hit le e mediai ^ale, la (.ju.Ue priva il. 
jFedele dell' ufo di ucuni bcrji fpirituali, ficcome la rìefiiiifcc Suarez de (Jtnfuris 
Difp. I. Seti..,, La qual definizione viene fcguita da Valenti Ijt. de Sent, Excom» 
^. ». 2. e da tutti gli altri moderni Tcv logi. Arche oloro, che credettero la , 
Icortimutii i, per qua ito riguarda la privazione de' ben" fpirituali effere de jwre J)i- 
vino, infegnarono, l he la ièparazione del commercio Civile , non dipendeva dalla 
raggion Pivina , ma da raggione umana , procedente dalle tante Cofiituz 'oni uma- 
ne, le quali in ciò furono Tempre varie e difoniii, iècondo i luoghi, tempi,. rer- 
fone, cottami, e l'iniìaite'cìrcofiaaze de' cafi particolari; dipendendo tutto ciò dall' 
arbitrio dv^lP uomo, non gi\ per inflituto Divino , l e è fempre ^nfome, edin- 
variabile, ne è lottopoflo a iputazlone alcuna, fccome notò. Almaino in Tra^ì. de 
Potevate Ecclefiae quaeft. l. dicendo : 'tcrti^m Coroìlarium qnod fequitur vitare excom- 
TmmicatKm quMnm ad coJlocutionem f ^ illa qiuefioit mere civiliaj non vidctur 
de iure Divino j ond'è , che Gio: 1)riedo de libertate Criliuna 1. 14. infegno. Coitf- 
tir;rio?ie jurìs Divi j non prphiberi c treticis '• ^rrc hihcre. E tal (èntenza 
tanto più la riputarono vera i uw lri Ca nifti, ed i T ologhi flcfTì Scolafii i> co- 
me Covarruvias Ad Cip, Alma, mater p. i. ^. 2. n. 7. Nuvarrus in Mtmualt c. ''7 
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3 j. Coiùftus 1» SUmm l 3. Tu, 2j. ed JmùiiU KkeòJh 7*. de perfmis extra EccMi 
gremium Uh. 4. c, 43. quanto che per dò riguarda la privazione di tal dvil commerzio 

cogli fcommumcati , vi notarono di tempo en tempo una varietà ed inconftanza gT:n- 
dilfima. Nel IX, e X. Secolo fa pratticato tanto rig)re, che fu di poi bifogno di 
rimetterlo in quefta pane. Gregorio IX. intorno ali' Anno 1230. concede a Frati 
IMìnoriy che dovevano viaggiare per la Terra de Virgìnbni, che potcffero hTbe- 
ramente pratticare con gli fcamm inicati , come rapporta Emmoiiuel Mderico mC^ 
kdione FnviUporurn j4pofìohc, ReguUr. in Greg^orio IX. Bi/JLi 6. 

Quefto medcfimo fcrictore quaejt. Regalar. 'ì\ 2. q. 61. rapporta nelle altre Bol- 
le di antichi P. Romani, H quali fecondo il loro aibiLtio permettevano ad alcune 
fpezie di perfone di communìcare con gli fcommunicati. E quindi nelle Iffaiitio- 
ni, che la Congregazione de Propa^Mda da a iìioi Miflìonar), lor concede di poter 
aver qualunque commerzio cogli Eretici e fcommunicati, che fono in Germania^ 
GalUay in UngarLx, à Trunjyhuma, in folonui, & Suctiay in Dmiìo. à yivgliUy in 
Sixonia, & Norvergiay & cMeris aliis pmibiis, ubi graffantitr Hxrefes Luther an* 
'Càhbuanéi firn & cum fchifmaticis y cum <puhus Catholici funi mixtiy potefi bahefi 
tmmercium cum ipjìs juxta. Confìitutionem Martini V. Pomifieisf in Concil. Confi Jouie»^ 
fi é Lateranenfi recepì a: non obJÌMte quod diìli Heretici Jìtnt nunifcfìiy à publiciex- 
communicMÌ, uxnu^uam membra uhfcifi à S. R. Ecclefia; come fi legge nel Miflìo- 
narìo Apoflolico di Andrea di Càftellana, che fii Prefetto de' Miflìonar j, llampa- 
to in Bologna T Alino 1644. p. 4. q. i. e 2. Parimente Raimondo di Pennanrt 
Compilatore delle 'decretali, e Pcniten^iero di Gregorio IX. il qiiale di poi In 
afcritto nel Catalogo de' Santi, infegnò: Che tutti i fudditi pollòno communicare 
col Prencipe fcommunicato , liccome fi legge in que' verfi delli di lui fummola, 
eflratta dalla foa lòmma, imprefla a Parigi Panno lyi i. ed in Colonia Panno i ;88. 
p. 120, dove: PrincepSy vel Rex populorum in Sanno fi fay fitagens eommtmkttU^ 
U: dove la Gloffa aggiagne: fìéJiti propter hoc feqictntur Domimtnty quia bona y tf. 
dona ù Domino recipiuaty ut ipjl ferviant. Siccome tutto al rovefcio in Francia. Do- 
minum Regem prò participatione cum excommunicatis non incurrere fententiam} auod 
de lUffna & ejusfumliu pofiea eot^matwr^ come Ibno le parole (fi Marino Me£a. 
no Queft.. 8c Com in Góiefim G. i. p. 666. 6c in moltìinmi altri cafi con per- 
mettono i Canonifti il communicare con gli fcommunicati : tanto che ora va per le 
bocche di tutti quel loro Verfo. Utile, Lexy Hurnile^ Ka ignorata y Nece^e. 

Non potendo dunque negare i Canonifli fleilì , che tanta varietà deriva perche 
tal privazione de( commerao civile non dipende da raggion Divina, ma umana» 
hanno afcritto alla raggion umana canonica, e non alla civile quefta poteftà; dim*» 
niera che, dicono, come fra gli altri fcrilTe Criftiano Lupo T. 5'. Schol. p. 1^2. 
Omnis htec res non efi Do^atis , fed Difctpliìut , ideoque per Ecclejuxrn potejl ex caujU 
deponi varie y atqite nuttari, E quindi nel L c. p. lyr. avendo rapportate alcune 
lettere dilnaocenxj» UL fcricte a Crocelignari» )>er le quali come difciplina della 
Chiefa , quel Pontefice a fuo arbitrio , mutava , variava , e dilponeva di quelP af- 
fare, (bggiugne. Et bine Placet Qubolicos GaUia , Germania y ér ArìglicCy ac Belgii 
incolas cum kéitantibus efi aie Hareticis po^e libere in Civitatihus traviare. Ma in dò 

Sii Icrittori Ecdefiaflidy fteendo la loro cau&, fi lòoo groflàmente ingannati, cfCen- 
o pur troppo chiaro e manifeAo Pattentato , che eflì fimno alla poteflà Civile ctel 
Prennpe, attribuendo all i Difciplina della Cfaiciàdoy dhe è dfelGoTffno Civile-, 
fl dfiUo Stato temporale e politico.. Durante 
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iDurante Romano^ Imperio , s è veduto dall cofe prececlentì ; che gl'Impera- 
dori uoppo la cenfura Iella Cbiefa, per le ; rp ìe. i comroandavano , che lo 
frommunicato per aggion d'erefia , • fi difcacciaflè À w« rbiunii à, co,.g, i^ubus 
honorum Ù h fior urti ut huic hominum generi nihiì i m .ibus^ mhil ex legibits fit 
commune cum cteteris, & perpetua, vmfii tt^M/iia. à ccetibus honejìisy é> conventu public 
cofegregcmdi. Siccome ftabilirono grlinp e r adori Graziano , Valentiniaiio, eTeodoCo 
ne. la L. 6. io, il. 15. 14. e 40. Ti t. y, 

S'apparte i.ev . a Pr cipi p ivare gli fcommunicati del ccmm rzio civile, fpo- 
gliarli del favor delle leggi ^°greg li dal public© comn eizioi ed effi fecondo la 
gravità de' delitti per li quali veii'vano i rei fcommunicati, gelavano ora conmo- 
d r ione, ora con rigore que^i divieti, è mto dipende dal loro arbitrio. 

NelF imp erio Germanico a^'^- wu.o i Teuiuiiici una legge l n la quale- era fla- 
biiitOj che fe lo fcommunicato, paflàto l'anno non procurava ralì^luzio. ^ , era 
privato di. tutte le fuc poli loni benefizj; tanto che Paolo Beiàiriedcnfc fcritto- 
re della Vita di Gregorio VII. d ta in lu e da Giaco 0 Gretfero Jetiita, fcrilTe che 
Errico IV. ed i fuo' fe a i , in anto f ettarono con tanta gnominia in Canol- 
fa» a ricevere Tallò ione da Gregorio y perche non rcl]<,va ioro, ^he un mefe dell'- 
anno, ' e che per tema di non per re i loro beni la follecltarono. Ipfi ver. ( fono 
le parole di-^^io/o p. ao8. ) ejufque co l'ces comrnunionan utcum^uc idcirco ' flinA- 
venott recherei quia juxta Legem tcutoiùcoruin y fe pradiis ^ benfjìxiis pnvandos ejfe 
non dubitabiim , Ji fub excommuntcatiótte iiitcgrum annum permanerei atjus unus ad- 
huc menfis fuperfitit, diim ad recoìwiliaxionfin redircnt, Confimile Legge ne 1 ro Do- 
minj flabilirono gli antichi Rè di Francia, per rendere non n.eno formidabili che 
a fe profittevoli le rcominumch&; e quella pena, che loro * que alle Ipirituali ag- 
giugrere, come temporali j non potevano fenon da Prencìpi derivare, non già d d- 
la C i iefa. 

L'imperador Federico IL fra i Statuti c'^e concede in favore della Chiefà, re-, 
g iflrati nel Corpo del Ju« Civile , flabi , che eziandio paffato l'anno , s'intende- 
va lo fcommunicato fòggetto ancora al Bando Im eriale , fìv ome : 1 gge nel Tir. 
de Siatutis e Confuetuciiiubus contra Ubei taiem Ecflejìafi. §. y. (^^ciom^M ( ommu^ 
nitas vel perfoM per annum. Ì7i excommunicatìont /? 'a op IJhcrtutem EccUfu ^erf- 
titeritf ipfo Iure Imperidi bcaino fubjaceat i à c^uo ìudUt us extrahutuTy nifi prius ak 
Ecclefia abfolutusfuerit, ^ ■ ' 

Dique^o medefìmo Imperadore ' cora leggiamo fra gli altri Privilegi che con- 
cedeva a gli Ecdefiafiici , i breve annovera i da Schatt 0 ^nnal. Paderborn. L^. 
10, p. 988. ex Gulaiy Vita Eni^elbcrùy efTer anco a efto. xcomynmicati ab Epip- 
copis pofiquarn ritè denunciati fuerint ^ non r n ' iantu , nec focus ri: dabitinr c&uffiendi 
injudiciof priufiuam intra fex fkpàìnanas fe abfovi ctarent., Struvii Synt gmu Hifi, 
Germ. DifTert. 20. p. ^^52. 

I noflri Re jin^ioini favorirono pure in quefh p e le fcommuniche, e fecero 
valere il divieto di non p ere fcommunica ' coippar e in giudiz' : q Carlo li, 
^Angiò condannava in certa quantità di danari le co c bine f mmunicafe, fe paf^ 
iato l'annp duravano nella fcpmmunica; anco che i Cbieii ' pre de ?ro chele 
loro concul^ine non dovelTero fo giacere a quella pena. V. Ckioc. Uo M. S. Giu- 
tifd. T. 10. ^. 

S'^^pait^eva a Prln.cip.i ^ cojpe cpfà anpparteoente. ai loro Imperio di togliere a 
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Ibofnmunlcati dò» che le Leggi > k Conunonìone Qvilé, ed il Jbs delle Gemi 

•lor dava, ad impor loro multe, ed altre pene temporali: non appartenendo ciò 
alla Dilliplina della Chiefa) la cui Ceafura non oltrepaffava il (ho potere fpiritua- 
le, cioè di leparare lo Icommunicato dal conlorzio de' Fedeli, non averlo più p^r 
figliuolo della Chiefa» non ammetterlo alle publiche pred > agli Uffizi Divini r in 
breve e(cliiderlo da tatti que* beni fpiratualiy che la Ghiefa dilpenfà a colore» die 
Sono oelU fua Communione» Pena in Ce flefl*a la pia grave > e terribile di qualun* 
que altra, che nelT Imperio (blevano Imperadori inflìgerc a fcommunicati ; la 
di cui differenza è tniìnira, e quanto più Tanimay ed i beai ipirituali fono AiuTabi- 
li , e da tenerli più cari del corpo , e de* beni temporali» tanto più la gravezza dell' 
una fopravanza taltra. Per qudia caggione gli anticiù Rdrì elclamavano» che non 
fidovelTe» (ènon per pura necelllt.'i , per gravi erefie, e per publici e fcandalofì 
peccati, doppo un' oftin.ua contumacia venire a sì terribile e fpaventofo rimedio: 
e S. Gio Orifojloìin non men che tutti li Padri di quel fecolo , non inculcano altro» 
liccome è chiaro dalle fiie Omelie. Hom, 18. in r. 8. IL àd Cormtk, Hom. ^ m 
£ptft' «d Hebra^s. Hom. 70. ai Fopulum Amiocbenum , lib. de Babylà Martire , 
tmoi. E le è fua queir Orazione che fi Ifggc fra le fue Opere de)r Edizione Du- 
ceani Tom. Homil. p. 799. G. L. 7. Tom. i. Homil. 76. p. 907. SavìIììXm 
Tom. 6. Homil. 37. p. 4.3^. di BjlJiUa Tom. J. p. J2^, ói Anverfi in 8. del 1^5, 
p. 2p. elclamò egli tanto contro Tulb delle fcommuiuche» che per emfafi vene « 
dire, che niuno doveflè Scommunicare; non Jeèet qiiisy (ibno le Tue tradotte pa- 
role ) vet VÌV9S vel mortiiM tnatJ^matitarey «nr anitkemA in tman ^new^ka» frmum' 

cure. 

Dubitarono ancora, come DémenicA Soto in Sent.^^i. diii. 22. p. I. art. I. edaU 
tri» che poflòno vederti io Catal. Htfelfilz'ìn Not. ad Tom. Edit. SaviHanap» 
7Ò8. le mai queft* Orazione folTc di S. Gio: Crififìomo; ma altri non ne dubitaro- 
no punto, ficcome fi vedtr nelle Note in Edit. S.iviiLvum Tom. 6. col. 802. Che 
chenefia, la Chiefa riputava la fcommunici tremcndilfiino flirtilo, perche fcpa- 
rava il Fedele dal conlorzio de' figliuoli di Dio , coli' efcludcrlo da tutti i beni 
i^tuals» che era la {«rdiu più grave di tiitte le altre: niente impacciandofi» e 
tnente curando della privazione degli altri beni temprati » che non s^appartengona 
a lei; perche ficcome ella nm può dirli, perche non gli ha» come dice JT. Bef" 
nardo Lib. 2. de Confider. c. I. cofi ncmsno può torgli. 

Quando dunque (ì riguarda la fcommunica come feparazione dal commercio ci- 
vile» è privazione de' beni temporali; e quando fi dice» che tutto dò dipende» 
non giada raggione Divina, ma da raggione umana, per raggione umana non 
debbe intenderli che la Legge del Prencipe , o delle Gentil non già la raggione 
Canonica, o l'Economia della Dil'ciDlina della Chiefa. 

Che lo rcomrtiiihicato non fia alfittito dalle Leggi , fia efclufo dagli Atd Civili e 
legitimi» da Giudizi, da Magiftrati, fu inteftabile, non vagliano i fuoi contratti e 
teftamenti, e cofe fimilì, ch2 entra in ciò la Chiefa? Ch'entrano li Romani Pon- 
tefici a vietarlo, o a definirlo? Qaeli) folo s'appartiene a Prencipi, la cui potcf- 
tà è di regolare, e dar nonn:i a teAamenti, a contratti, a giudizj, ed a tutti gli 
Atti Civili e pubficì: mi non è cià della poteftà fpirituale del Sacerdino» ma del- 
la potcftà fpirituale dell' Imperio, come è per fe flelTo chiariflTirao. 

Veilèrfi confale quefie due potcAà, che hanno frà di loro ben fermi e fiabili 
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confiti], ed attribuito all'una dò 'che fi appartiene aUV-lf^, nacque dalla deca- 
denza del Romano Imperio, dalla fl ' ta potenza che per dò Ti arrogarono 
i Romani P ntcfid, la quali abulàndofi delle fcorrmuniche, fene fervivano, non 
per wggione Religione, e fecondo lo prefcritto dagli tichi CanoQj, ma per 
caggioni legge :fr me, e per colè temporali e ondane; e fcorgendo, che quelle 
n n legavano Tan'mo de^i fccmmuaiLd. , e che coftoro conlapevoli della loro cofden- 
za, non avev'an alcun rimorfo; ed ancorché «ffi fccmmu caflèro e maledicclTero, 
avanti Dio ed alla fua Chiefa, fi avevano per fiioi Fedeli, e enedetti; per render 
per Voppofla via iù terribili e jpaventofe le fcommuniche, laf iato lo Ipirito, fi 
rivollero al e o d fcnfibili e mondane; e quando prima il terrore della fcommu- 
nica era, perche priva a il edele de' beni fpi tuali dell Chiefa, d* oi ne' S€- 
coli incoU! e barbari, ne' qual' gli uomini furono più attaccati alle co!, mc-ndane 
c fenllbili, che ali fp* "tuali, dalle quali niente eran commofi, dava loro la fcom- 
munica maggiore terrore e fpavcr.to, perche iì credevano infelici, e mal auventu- 
rofi; riputando che j er ciò i loro campi non d vefTro più fru i care, non che ab- 
boiulaie; ì loro tr. tlichi Ibrtir inutile lUccefTò, le loro intra^ rcfe an tutte a vuo- 
to, la morte loro, de' fratelli, figlinoli e della loro famiglia effere immin i re, ri- 
colme d infermità è di miferìe le loro cafe; elTere d i tutti fugiti e aledetti, ren- 
duti fpettacolo infelice, ed odioCatutto il genere umano. P.r ò s'in ulca. a tanto 
che agli fcommunicati era la morte vicina, he i no! Cano no hanno avu- 
to rcfn>re di p^)rlo anuhe in iflampA ne' loro infipidi Volumi , ed in oltre e a 
fcntire a fcijcthi e creduli loro devoti, che i cadaveri de' fcommunicati non fi fa- 
rebbero corrotti e ridotti in enere , ma che a guifa di timpani gon j tefi , fareb- 
bero così rimaiii fino al ^i >rno del Giudizio univérlale, e ci e per c'ò come cani 
morti, non meritavano tcclefuHica r(p It' ra; - a g tta ' ne' fotti, ed ef Ili 
(òpra la rAida terra, bagnati dalla ' ggia e moffi dal vento, off ro agli altri d'e- 
fempio e di fpavento. A quello firn formole fcon municatricì s'inventarono le più 
iterribili e (javentofe,- le anime de* fcommunicati fi condan avano a perpetui infer- 
nali incendi, ne' più profondi abiffi, in ce pag a di Giuda tra i tore; che i lo- 
ro corpi fullcro d.i furia agitati , mangiar.do, dormendo, bevendo, ed ogn' altra 
cola operando. Si valfevo per iò in fulminarle di flr^ ptofi lùoni di cr.mpa e, di 
onibili e fpaventofe voci, di torchj ne i di pece, e di ;ltri lugubri apparati. Tutte 
colè /ènfibili per movere r\ella lantafìa degli Uomini l'idee più funcHe e i orribili, 
accipcbe avèllerò il maggiore ,.. e più terribile (pavento. ' . 

E tale fu lo fpavento cUe per quelle \ ie fparft'ro in que' Sccnll barba ì, oqua- 
u privi u umanità, che uominTpef altro fcclera -ITimi, i uali f nza alcun timor 
di Dio turbavano il pmlfimo, ed i C pitani ed i folda i > ttti auvezzi alle rapine e 
facclicgiamcnti e flupri e<i ai re f elerat z e he ccn.ro ttevano fenza alcun riguardo 
di offendere S. D. M. fi atte; ivano poi dalle fcommuniche, e abbando' ndo Ib- 
venté i^imprefe mettendo in ifccmpigio lì loro clercìti, guardavano con gr .n riir 
petto i behi della Chiefa , ed i commandi de' toro Prelati. 

E a confu ta formula di Gregorio f7/. alle tante fccirmuniche che fiilminò e 
contro i noflri rendpi, e contro Errico ly. di aggiugnervi nonmeno la privazio- 
ne de' Bcrù Spirimali, che icmpo:ali, ed ogni mondana profperiài e che in vi- 
gore delle fue fcoiumuviiche folle tolta Ile armi di queVPrend i ogni v" oria. 
Beco le confuete £uo fgrmole che fi leggono preffo F.i^.^' Bemiedenfi nella ^ilui 
\ • ... ..-^-r • . - ^ Vita. ■ 
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Viup. 2122. e 22}. AiuuimaasnfkKii» U^tmuf^ é non filkm òt Jpiriuh wrkmttkm 
Ipi eorftref tf in omni pn^eritate biyus vute Apojiolicix auEloritaxe innoiamus » éf 
torium in armis auferimiu j ut fic fuleem confunJuntur , & duplici confufione iéf coturitiù' 

ne contrr.imur. E nell.i pig. 2j5. fc )mm jnicand ) e miledicendj Eriico: Pr^dic- 
tum Hotricuìiiy qium dicunt Regem^ omnefiue fjuuorM ejus excomm-.micationi fubjtcio 9 

tmtbematis vùieulo alligo > & kenm Regnitm Temonicum & itaUa ex parte mmti^ 
potetuis Dciy & nofirai interdicens ci omnetn dlgnitJUem ^ poteftatem Rt^uaéy UH 
aio y & ut iutlliis et Chrijii.iruis y /lenti R^gi obediM y interdico 'y omnefìvic qui et jurave^ 
runti vel jur^bunc ^ de Reirni Dominxtione à jnrAm'iiii promìjfione ab- alvo. Ipf: cuitem 
Henricas cum fius jMitoribus m omiu congrejiotic belli nulU viresy nuIUmfic in vu», 
fuA viSoriam obtìneaf. 

Ma fé fì rofTero contenuti in qiiefle efprelfioni > ed in tali fbrmole ed imprecazio- 
ni por atteiiie i Popoli, farebbe (lato comportabile, ma poi vennero a ftabilire nel- 
le loro Decret^ili ciò che era delT alta e fjprema poteftà de' Prcncipi, mettendo 
la fdlfe neir altrui mcife. I Pi encipi , come s è veduto > toglievano a Icommunicati 
il prefitEo delle Leggi , gli feparavano dal commercio ovile > gli pciv«vaiio di tatti 
gb Atd lettimi e toretm* che non potefièro comparire in Giudizio » e fovente gli 
dichiaravano in&mt y poiché delia loio poteftà era di fiabiUre tali e confimili pe- 
ne temporali. 

Che entravan dunque le Decretali d'Innocenva HI. , di Gregorio IX. 9 di Bo- 
nifacio VÌIL9 di aememeKi e degli altri Romani Pontefici» t ftabiliie contro 
gli fcommunicatì confimili pene; di elTer inteflabili» di non poter comparire in 
giudizio ) i loro contratti eflèr invalidi , ed effer incapaci d'ogni Atto legitimo e 
iorenfe ì i Preocipi non molto fi curavano di quede forprcfe fopra la loro poteflà» 
poiché avendo eiu fiabilite confimili Legei, fi credettefo che quefte Decretali più 
tofto ajutaflèro » e deflèro loro maggior forza. Ma cHt di gran lunga s*ingannaro- 
no, ppiche al correr degli anni fi vidde che gli ftefll Magiftrati Secolari, avendo 
le Decretali per lungj ufo acquiftata molta autorità ne' Tribunali ed Academie 
d^Europa, particolarmente intorno alla fabrica de' Proceifi} ed all' Ordine Giu- 
diàarìo» fi credettero obbligati di non ammettere lo (communicafio'in Giodiiio» o' 
in altri Atti legìtìmi» più per le Decretali de* Romam Pontefià» che per Leggi del 
•Prendpe. 

Peggiori furono li pregiudizi che s'itnbevettero di poi, delle fai fe Dottrine de* 
noftrì Dottori, e fpezialmente de' Canomili, i quali diedero in maggiori flravagan- 
zi ; poiché tuta quefta materia la vollero regolare con le Decretali de' Romani 
Pontefici, niente attribuendo fopra di ciò alle Leggi del Prencipe, ed introduilèto 
per ciò nuove malfime» ftabilendo, come s'è detto, che unicamente ciò appartenef- 
fc alla Raggione Canonica, ed alla Difciplina della Chiefa; ficche dando alle fcom- 
mumche eletti diverfi da quelli, che la Chiefa aveva loro dati, cioè non folo la 
privatone delle cofe fpirituali» ma molto più delle colè civili e temporali, -e fàceo- 
do miggior forza fopra ciò, perche conduceva queda via a renderle fcommu- 
niche, per ingiufte che foflero , aÌTìti più formidabili e tremende , fecero, chela 
fcomraunica , la quale prima era un arma fpirituale , fi riputalfe per temporale e 
polidca. Queflo ni un gran paiTo ; e produOè efikti pemiciofinimi , parche attri- 
bacndo alla Ic^mmunica, indipendentemente dalle LejKÌ del Prencipe, quelli effet- 
ti intteriaii e (èaiìbili» ficche per quella gli Uomini SSkìo Ibparatii non pur dalla 

Cbiefii» 
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Chieià, ma dalla Republica « dal conP>rzio civile > non fi contentarono di (bttomet- 
fere a quelb giogo i Popoli Iblamentei'ma etòndio ardirono ibpra i Prendpi Ìte(fi> 

e fuoi Magi n tati, flendere la loro imperìofa mano; poiché s'arrivò poi a dire, die 
il Prencipe Icommunicato per folo effetto della fcommunica perda la poteftà di £àr 
Leggi : tanto che ì noftri Dottori fteifi non ebbero roflbre di porre in diiputa y iè 
le Collituzioni di Federico IL ftabilite doppo che fii (bommunicato da Gregorio IX, 
avd&ffo fira noi Ibrza i3à. Legg^j ficche poteflèro obligare i fiiòi fiidditi, ficcome 
fi-a gli altri fece il nuftro Affikto inComm. G>nA. Regni m Fral,^, t.fi.2. Quando le 
fcommuniche, confiderate in /è medefime come femplici Cenfure, e fpogliate dalle * 
Leggi e favori de' Prencipi , non hanno altro effetto che di (èparare il Fedele dal- 
la Communione della Chiefa, ne han niente die fire con la poteflà che tengono i 
Priencipi in iltabilire k Leggi, che è una delle loro lupreme Regalie, infeparabil- 
mence attaccaca'ed anncfla alla loro Corona , che non può torfì dalla fcommunica. 

Parimente infègnarono che i Magiftrati fcoinmunicati per effetto della fcommuni- 
ca non poflbno più giudicare , e rimangon privi dell' amminiilrazìone e governo 
deUa Republica, e cofi gli Ufiiàali de* loro Uffizj. Gb(è) che non dovrebbero 
fèntirfi fenza orrore ed indignazio^: come fè la poteAà di giudicare , e governare 
la Republica -, poteilè dipendere da altri , che dal Principe , e che la Chiefà , la 
quale non eripit mortalijij porcile alla fua Cenfura, che u ragira nelle cole pura- 
mente ipirituali , attribuire effètti temporali , e fenfibili. Non debbo non apporta- 
re meno Aupore il lèntirfi da CanonifB regolare per mezzo delle Decretali , e de? 
loro Dotcon i contratti de* (bommimicati , i loro teflamenti» é tutù gli altri Atti 
legitimi e forenfi. Condannano fempre il loro partito, e per renderli più elbfi, 
gli efcludono da ogni giudizio, hanno i loro contratti e teflamenti nulli ed invali- 
di, ed in fìne rompendo tutte le Leggi deir equità, e della giuflizia, fono arrivati 
fino ad infcgnare che il cootratto celebrato da un foommunicato avrà fòrza e vigo- 
re folamente per le obbligazioni , che riguardano la fua perlÒM j ficche farà obliga- 
to air adempimento ; ma per ciò che fi appartiene all' altra parte , farà ella fciolta 
da ogni legame , ne obbligata ad adempire ciò che fi troverà aver in quello , an- 
die con giuramento promeflò. Come Ce regolare i Giudizj , dar norma a Contrat- 
ti > dichiarar quelli validi o invalidi» giufii o in^ufiii non fi appartenellè unica* 
mente alla poteilà del Prencipe, ed dia fiifza e vigore delle file Leggi» per mez- 
zo delle quali debbono rcgolarfi le azzioni umane. 

A Prencipi della terra unicamente, e non a Sacerdoti diede in mano la Giuflizia 
ed fl Giudìzio: Deus jHdicium twm Regi daty dice David-, ed il Popolo d'Ilraele 
dimandando a Dio un Rè, diflè: Cotone wéis Regemi <p*i jttdicet noti fieut eateno 
nMiones h^ent. E quando Dio diede al Rè Sahmone la fcelta tfi ciò che voleflè , 
qucftì dimandò : Cor intelligens , ut ùopttìnm fuitm judicare poffet. Dimanda che fu 
grata a Dio, laonde S. Girolixmo dille (in Jerem. II. xy.) che Regum ^oprinm ojìci- 
Wfie/ifacere judicium & jujiitiam,' 

Tutti quefli effetti adunque , ch^ oonfiderìamo ora come provenienti dalla fi»ni- 
tnunica, non debbono riputarfi come appendici e dipendenze di quella, come fem- 
plice cenfum, ma conie appartenenze della poteflà de' Prencipi, li quali, come Pro- 
tettori della Chitfd, prclcro a favorirla, ed unire le loro temporali pene alle fpi'»- 
toaii di el&: la <raale» come feparava coloro che repuuva indegni della fi» Gnu- 
muoione» oofi il Frenópei quando la fcommunica era fcagliata ièoondo lo prefixit- 
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to da Cdnom» fèparava lo (communìcato dal commeixio civile^ e lo privava del 
favore delle Tue Leggi > e di tutti gli Atti legititni» e ferenO. Mà di poi, ficco- 

me è auvenuto in tutte le altre cofe, quello, che era favore del Prcncipc, con 
ibmina irigratitudine> fi è procurato di attribuirlo a propria virtù, ed auroiità; e con 
ciò non lolo non hanno gli Ecclefianici voluto riconol'cere da lui quello benefìzio; 

voltandoli contro queAa medefìma poteftà, han pretefb di fottomettervi gh ÙeC- 
(ì Prencipi , e ftendere gli eflètti della Icoinniunica a colè non appartenenti al ìov 
potere fpirituale, cioè, che quella per fc fleilà, lenza la protezione, ed il favore del 
l'rcncipe, foiTe ballante a privar lo fconiniunicato, non lolo dalla Communione dal- 
la Chiefa» mà dalla Republica, dal coramercio Civile» e Politico degli uomini, 
di tutti favori delie Leggi del Prcncipe, o delle Genti: e perche non adoperand 
per il più oggi le fconitnuniche , che per leggiere occaHoni, e per cole tcmpc 
li V c profane , non potevano avanti Dio, e la fua Chiefà produrre efTctto ale 
fpiriiualc, penlàrono di voltarfi, per renderle fpaventql'e, e tremaide, alle 
mondane, e fenfìbili. Dond'è, che le fcommuniche fiano ora riputate più tofto 
temporali , e politiche , che fpirituali; e fi faccia più forza per renderle incomir 
e molefle per quella via , che per quella dello ^rito. 

Ne fi credi, che cofi , ogi;i la ri putino gli iTetici, e gli Polilici f >lament( 
i Teologi, e CanoniAi lleiii alla iVelata lo dicono, ed in più loro Volumi i' 
impreflò. Il Cardinale Pallavicino nella Storia del Condito di Trento Lìb. l. c. 
e 2^. Lib. 2. c. 6. ed altrove, fa la Chiefa Corpo Politico , ed il Papa fi>^ 
Prenclpc, e Monarca, e che a Hmigliinza degli altri Prencipi può valerfì di 
mezzi, che p(iiT<)no ccnvlurre per mantenere una Regia uni\crlalc: cofi in , 
dendofi di danaro , perche rimanca lenipre pieno il lùo erario , come neir impi 
temporali, perche altrimenti .racendofi, fòrebbe lo ùeQof che allentar la 
plina. 

Ed oggimaì a tutti è manlfefìo , che fovente fi adoprano le fcommuniche p 
temporali, e per cofiring^re i Magiftrati a viva Ibiza, a metter fotto 
piedi la Giuriidizionc de' Prencipi, e cedere ne' punti di Giurifdizionc , e ^ 
ad eflì fi permetta di hr delle forprefè (òpra i foro diritti, preeminenze, / 
galie, e fo.cr,:!. f oj ra i beni temporali , non men del Principe, che de*fudc A 

L'ufo degli Iiìterdetti generali c ggi fi fofliene , tuttoché reljerienza a 
moflrato, che ne' luoghi interdetti, oltre al lilafciamento della Difciplina: 
vadano in perdizione mult' anime , fi corra pericolo di perderfi affatto la Rei 
anzi ibvente è auvenuto, che, reitituiti poi i IMvini Ufiìzj > la gente, mal 
poi vi fi fia accommodata, e con rincrefcimento ripigliate le antiche luànze» e 
te abbia derife le cofe più fante, e rcligiofe della noflra f-Ldc. 

Ma fi fuflengono, perche, Eccome chiaramente dice la Glofa Canonica, in 
manierai Popoli attediati, con jftanze, e mormorazioni, o cofi piace, 
con fedizioni, conibingono finalmente il Prencipe a conceder tutto quello > che dal- 
la Corte di Rome fi pretende. 

Avendo dunqiie gli Ecclefiaflici Acni , ridotta la fcommunica ad armi temporale , 
e politica; e coli lène prcggiano, quella lor Dottrina tanto è lontano, che dobbia- 
mo lor contrafiarla , che piùtoflo. conviene ftvorirla, ed accreditarla. Efli han cre- 
duto finora cavarne profìtto > ficcome in verità ne han ricavato moltiflìmo. Mà nello 
flcàò tempo averebbero dovuto per aòf non cofi tardtf &r «avertiti i Pcencipi , ed i 

loro 
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loro Magiflrati, che non potevan far loro cola più grata. Ridotte ofa le (communi» 
che ^d armi temporali» e rendute aflài moiette» ed incommode» per gli efiètti Cbot.. 

Cibili i e mondani, che fi c procurato attaccar a quelle; viene per confccjucnza a ri- 
metterfi in balìa del Prencipe» e de'fuoi Magiitrati, di potervi con facilità darvi 
pronto» ed efficace rimedio. 

I Prenci pi fono gli unici moderatori del PollHco de* loro Stati» ed ellèndofi di- 
mofhrato, che fia della loro poteflà» togliere» oaggiugnere alle fcommuniche quel- 
le pene fcnfibili , che lor piace: quando vedranno, che fi fiano fcagliatc, non per 
caggion di Religione , mà per cofè temporali » e profane » contro il prefcritto de* 
Sacri Canoni» non preftando ad e& veruna aiTiilenza» caderanno da te medefime e 
fi renderanno vane» ed inutili» ne faranno temute. Quando i Ma^flrati nonfi 
aflemumo di fare il debito loro , mà profeguendo nelle loro cariche » moAreranno 
non ùane conto. Quando agli fcommunicati di qucfta forte non proibiranno d'infli- 
tuire le loro azziorù » o accufazioni in giudizio » quando a loro contratti » anche a 
matrimoni , e teflamenti daran tutto il vigore » quando con pene rigorofìffime (i 
commandierà a tutti i fudditi » die abbino cdringiuiiamente fcommunicati , queir 
iflelTo commercio, che fi aveva prima, ed in tutti gli Atti, Cariche ed Uffizj fa- 
ranno trattati come » fe la fc(jmmunica non vi foflè allatto , quando in fine fi con- 




cuna , cefTeranno tutt' i timori , die uom'inai pofla bavere di' fimili fcommuniche. 
Avendoci la iperienza^ dimoftrato , che molte volte, non gli Prelati , ma i Magi- 
firati» per non adempire il loro debito» anà noiileffi fi fcommunichiamo » e le armi 
loro xìukirebbero inutili» e fenza effetto» fe noi medefimi non deflimo a quelle» 
ooipo, e vigore, trattando fovente l'ombre , come cofe falde. 
^ Quefio fecondo modo per riparare a tali abufi , fu riputato fempre da' fav) , il 

E 'il efficace , e proprio , non già il primo » che deve dipendere dall'altrui volere, 
a poteftà del Prencipe per governare i Popoli a fe commeflf è in fe fteffa perfetta,* 
ne ha bifogno per reggerli d altrui foccorfo. Molto debole» e vacillante farebbe l'Im- 
perio de' Prendpì» iè doveflè dipendere dall'altrui arbitrio i e bene potrebbe dìrfegU : 

Seettrà impotente ^ e vergognojò Impero 

Stf con tal Ugge è dato ^ io pik m'I citerò. 

Rturatti pure» q lio, il Prelato le fue ingiufle fcommuniche, fempre che a quelle 
Il rrenapc torrà tutti di eflètti temporali , e fenfibiU, non faranno più curate » e 
nolto meno temute, l PopoH fon ora già pcrfuafi de' fini» e delle cagioni, onde 
quel e li lanciano, che non trovano le loro anime, e folo ne hanno foavento per la tem- 
^"m" r* ^ per h cuimiiodi di quella vita , che fi è procurato per cotal via di toglier loro. 
^Ma fepure fi ttoverà qu^Uche limorofa cofcitnza , che defidera anche^'per ciò » 
<he riguarda quefta parte , aver qualche conforto ». ben i Padri della Chielà , ed 
1 più dotti , e favj Teologi ne han fimoviifirato il timedio. Ciò che fili elimina» 
nei Capo icguente. 

La CAPO 
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CAPO XIL 

CoiJstf dehha portarfi dìn vi^i ^i Dio ed aUaJua Chiefa^ lo fcommtmicat9i 
quando la fcommunica fia notoriamente nulla > ed ingiujku 

E» da notare in quella materia , che abbiamo ora per le mani la diligenza, ed 
accortezza degli Scrittori più addetti alla Corte dìHoma, i quali, jer mag- 
giormenic render timidi, e paurofi gli aniini de* deboli» e (empiici , (icche aveflèro 
pavento d'ogni cenfura, ancorché fulminata temerìamente , e per leggedflune 
caggbni contro al prcfcritto de' Sacri Canoni, e con notoria ingiuflizia, e nullità» 
s'hnn porto cotanto ad cfaggerare alcune parole di ó". Grcprio, dette da quel Som- 
mo Pontefice di pafTiggio intorno al doverli temere le Icummuuiche ingiuAei che 
non vi è libro di Teologo, o di Canora/la , nel quale perpetuamente non t'incul- 
chino 9 e ben mille volte fi replichino, e commendino; non fèntendofi altro nelle 
bocche loro , che quel five juJÌAy five injujìa ejì tiTtienda ; ed all'incontro un' Canone 
di Papa Gclajìo anteriore a S. Gregorio , che ft mbra a quelle contrario , ed oppoiloy 
fi mette in profondo filenzio, c ii vorebbe , chcfene pcrdeiTe ogni velligio. 

A S, Gregari» n'ell Omilia 7,6.Jitper Evangelia T. i. p. i$6. di paifaggio e per 
maniera di digreflione , gli fcapparono di penna quefte parole appunto. Is fd fiA 
manu Fi^^oris efiy timeat ligarif vel injiijìèi nec Pajìoris jm <, juMcium temere reprehen- 
daty ne fi injuftè ligatus eJÌ, ex ipfx tÌ7nidce reprthenftonis fupcrbiat culpjy qua non erati 
fiat. Eppure egli fteflo confelfò al medemo luogo, che ciò lo diceva \^Qr exce^m^ 
efiior del fuo propofito: SedtpòAhtt breviter per excefumdioeimusf ad difpofitUmtm 
wAiis redeamtts. Tanto baflò, per hr che quel detto £>ilè poflo per un Cano- 
ne nel Decreto di Grazilo II. q. i. L. Jhitentia con un altro tuono di parole. 
Sententia Fafioris five jufìa^ five inuifÌAy tiniendiX. Airincontro Papa Gela/io in una 
fua Lettera fcritta a Vefcovi di Oriente fopra la condannazione di Dio/coro , e nel 
filo Trattato IbprarAnatema , che ù legge , ne* Condì) del LaUe» Tom. IV« donde 
iìiibnnato il Canone Cui ili ma q. 3' e che fu inferito nel Gius Canonico fecondo 
la compilazione dtl Pithorof al primo Voi. p. 226. ben a lungo c'infegna, oual fia 
il debito dello fcominunicato ingiurtaincnte , e dice; Cui ejì illiua fetitentiUj jt tnjujia 
eJì , tanto eam curare non dtbct quanto apud Deiim Ù Ecdefiam ejus , nemo potejtinir 
f Ita gravar i fententia. Ita ergo ea fe ahjoiin nm defideret, epta fe nuUatemtsperJpicitM- 
gatitm. Non è contrario il detto di quefio Pontefice a ciò che S, Gregjmù dipailàggio 
dice nella citata Omelia 26. poiché ficcome Gio: Gcrfone Tom. 2. p. 3. auverti,che 
il detto di A". Gregorio non dee, come fi fa, intenderli alT^>kitanicnre , mà tien bifoJ 

8 no di chiofa , e d'elTer piegato : Paìet , dice Gerfone loc. cit. quod hoc commune di- 
um t (Sentcntia Prelati, vel Judids eiiuD in)uftatimenda eil, ) mdiget glo0à, Anxì 
altrove ( Conftd, 12. ) dice quefiHnfigne Teologo , che prefb così generalmente , ren- 
de Tuomo fbfpetto in Fede: Net ajjntio reddit afertorem ftmm in Fidi fu^eStan^ 
c^n/è^nemer adjudiciwn tidei rationabUiter. evQcanduaL ' 

Per 
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Per dò ì più rinoniati Teologi , feguefido ìk traccia degli anticMPadiidelkChie^ 
fily hanno in due Conflderazioni diflinta quefla irateria , ed inlcgnato: Chea ri- 
guardo di Dio, fra propcfzione falla, ernrea, e fofyctia in Fede , ed errjia: mk 
che riguardandofi il lilpetto della Chic-fa eiìcriorej e Icnfibile, hcbbia bilogno di al- 
tro temperamento ; in queflo cafi> il tmenda, f gmficz non per cememptum ^emenda-, 
non dovendo colui fup e rbs mente difprezzarla , n à dovrà temerla, m^fllmamente » 
Ce il difprezzo delle chiavi fia contiirreliofo, e j f fTà capgicnarc fcandalo, e confu- 
(ìone. Non dovrà a patto alcuno temerla, ftnipe che ccn patienza , e moderazio- 
ne > la riceva , e con modi oncfii e ni^cttuf]> renda poi notoria a tutti la iuaingiu- 
f&DA e nuHità ; (ìcche non (ì dia più occafione alcuna agli nomìiu picdolì e deboli 
di fcandalizariì > fc lo fcr mmunicato profeguìfca a far il Tuo dovere come prima. E 
per ciò che riguarda il rilpetto a Lio, ringiufìamentefccrrmunicato non deve te- 
mere di ciò, che fi facciano gruomini, poiché Dio a ccfìoro, Ipezialmente ai Parto- 
rì, della fua greggia, non diede poteAà aflblutay e frcgolata, é fenza i ciebiri, e 
convenevoli termini) o confini; màoon difcrecione > e chelèrviflè non già in di- 
ftruzione, mà in edificazione. A'iim aiim hómwrsy dice S. Paolo li. Cor, i^ipi^tmt 
aliquid aJverfus veritAtcni ^ fed prò veritxue jquia pot /iai data ejì in adificationcm y non 
ad de/ir ufi ionem, (^uel che è giuilo appreliò Iddio, gl'ucmini non poflbno ren- 
derlo ingiufto : fìccomeciò che è preilo luì ingiuflo, eili, non pe^Hbno farlo giudo; 
anzi effì fi rendono abominevoli aila Divina Nlaeflà , come dice Ifaia : Si quis dixerit 
injuflum jnjìiim .xboyninabiìis ejl apud Dnm, Quindi S. Girolamo né' Ccmimentarj(L,5. 
ad Gap. 6. Matth. Tit. 4. p. 7^. ) fpiegando quelle parole, Et tibi d,\bo claves 
-Regni Ccchrum , dice ; IJito/i loaim Ipifcopi , & Freshyteri non wteìlignnes , aliquid 
fibi de Pharifiorim effimmt fupercilio , ut vÀ daanum hmoceMes , vel folvn e fe noxiot 
arbitrcntur ; dm apud Deum non fentnitia SaeerdotMM^ fid reorum vita ^uratur. 
Ciò, che ouefto Santo Padre ripete nel C.*i. Ccmm. Ep. ad Titum T. -f..p. 417. 
Origetie Onnli.i 14.. fopra il Levit. T. I. p. 107. e Tertulliano de Prxfcript. c. 4. 
infegnarono per ciò, che le ingiù fte fcon muniche toleraie con paticnza fiano merir 
tevoti di gran premio preflò fuà Divina IMaeflà ; e S. Jgoflino m Vìa**de wrà JMi- 
girne aggii;gne: h'os'eoronat in oecubp. Pater in occulto videns, Queflo fleflògran 
Padre della Chiela in tin frsn-.ento di una fua Epiflola feiittaa Cìpjjiciano^ che fi 
legge al T. 2. p. 81^. mofìra poftivamcnte, che le fcc n-miiniche ingiù f. e , cadono 
più tolto fopra colui, che le lancia, che fopra di chi lòno lanciate. £d altrove 
( Epift. 78. n. 4. ad Hipponcnfts T. s. p. 1^4. F. ) lììnd plani non temere éxerim^ 
tptod fi quifyia::i Ftdelittm fiterit anathemmkatks injiiftè , et potim èherh ^ faciet , f»ain ^ 
ei qui hanc parietttr {njuriam. ' ' * 

l. Cai)onilli flelTi dicono, che la poteflà di legare, e di fcicglierc , s'intende f/rt- 
ve fwt errante i perche Criilo S. N. diede a San Pietro, non una chiave iola, mà 
due ; e che (è anch^» non fono uFate ai&eme , non (iegue Teilèno del legare e dello 
fcogliere ; una é della poteflà, l'altra della fdeiìza , e difcrerione, la quale fe ' 
manca , per la poteflà loia non fere fegue verun effeito ;fccomc efpicfrrrrentelo 
dichiarai Lcoìie Papa , parlando di quefto privilegio dato a San Fictio, nel Seim.^. 
Sopra Panftiverià^ di' fiia' ordinazione c. 3. p. 53. donde ni.- forn.ato un Canone, 
che fi legge nel Decreto di Graùano 24. q. 2. Mane Petri privilrgium , ttHeum^e 
ex ipjtns fertur aqi!it4te jttdicitm, E quindi Papa Celafo ne* luoghi di fcpra alle- 
gati ^ diifey che iè la icommunica k ingiufla, il Fedele tanto eam atrare nm dtbetj 

L ^ ' ' ftanto 
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quMt§ ap^d'Deum y ù Ecdefum ejiu^ nsmj potcrit iniqua gravari JintenttAit che per- 
ciò non polendo quella legare } e rìqaanendo iènza efiècto » non debba defiderare 
d'ellèr da quel li diiciolto. . 

L*ìftef(c> S. Gregoùo Magno nel luogo medefimo ( Onùlia 26. Tk, l. ) dove &- 
▼ella cofi di palTaggia delle (communìcaztoni ingiuUe» fpiega' il Tuo (entìmcnto , che 

alleile non Icgan ), anzi ricadon > l'opra colui, che temerariamente le lancia; e le fi 
ebb j:io temere in quel fenf ) , che larà da noi più innanzi (piegato , ci <è non a ri- 
gttàidoy ed i(inanzia Dio, nis nipetto alla Chielà viiibile) le ne polla legane Ican- 
dalo alcuno» egli fi Ipiegi con quefti termini p. i^^j. C. loc. cit. UndejUy ut ipJU 
hoc ligjmdif /itIvendiqM poteflMe Jè privàt , qui h.vu- prò Juis volunt.it ihns y ù nonprù 
fi(h'ì"Aorinn niorihtis exercct. Per ciò quefto flellì) Pontence rcri'/endo a .\Li^?>io Prete 
di Milano, gli dice: nXoi abbiiniD iaputo,che L'}rcn:^o volho fratello vi abbi 
9 ingiullamenie Icommunicaio , il perche noi vi IcriviamO) di non curarvi di quella 
9rcommunica> e 'di continuare; come innanzi, ad aver parte nella Communione de' 

1. Fedeli '/. 2. p- 6^2. B. Ep,.26, /. J. 

11 celebre S. Nicone in una delle fuc Lettere, della quale fi vcdeunframmmento 
nella Bibiiotii. l\urum T. 25. p. 327. H. dice ancora, che le fcommuniche lanciate 
inconfideratamente > per niente percuotono il Fedele > inà benfi in contrario colui > che 
le fcaglia. itaque iuconfidèrMà Jententia^ éf intemperami amino aliquem à Fitteli- 
bus fcparavit , cititi non folhm non iXttingit y fcd in ejiis cAp:it recurrit» Et ipfeeamde- 
het obJèrvAre Jiait Divini Ù S\\cri Gxnottes Jecenumti Deus enimeumy y*i itytt/U «dli- 
gatus ejl , dcfcndit , Ù ulcifcitur. 

Ed Aulijto L. I. c. 3^ riferito dal P. Morino nel fuo Comment. fopra. le Ordina- 
zioni p. 25^2. c. 8. &c. parlando del luogo di «f. Gré^i^orMdell* Omilia 26. dice, che 
la parpla , injt^è , della quale fi valfè ivi S. Gregorio , non iti intelligenda , ta illud 
quod dicitur y injuftè , fic iiccipiendum Jìt , tanjiiAin in ilfis y qua munifc/l't ratione Deo . 
ejfe inimica prohutunr , cuilibct J'iijiori ohtempcrandum Jìt , in hit cuujjs nullius excom- 
mttmcjuio ejl metuenda , vel ohfirvMidu ; mà in altro fenfb , del quale parleremo più 
innanzi. S. Lorena Giujliiùano nel iùo Trattato intitolato: il Cafto Mutrimonio tkl 
Verbo e delt Aiiimac, IO. p. 15^. ^c. ^^tciò: M.xgtux deiiiqtieFrecfiJenti te^id^ 
tatis cenjiara tenrnda y ite reum abfolvcndo fc li'Tct , ciut infontem jtiduwndo fi dumnet. 
Utroque in modo fi privju authiritAte fuuy fuiiue mucrone fi' perauit. Non cji injufius 
DetiSy (bggiugae quefto Patrìarcha, ut JÌAgitiofitm liberete ncque im i.msy ut imtocen- 
$em diimnet. .... 

Quindi tolcrate con patienza le (communiche ingiù fte , avanti Dk^ fono di tanto 
merito a chi le tolera, che la Storia narra, eh' eUendo ocjad.ito a taluni in tale 
■fiato morire, la loro morte £ii preziofa nel colpetto di Dio , e conie morti in mar- 
tirio fi relèro chiari per molti miracoli » che operarono. Narra Piìlladio Vefcovo 
di HellenopoUy nel Dialogo, che compofe de^li atti di S. Gio : (,'rifofiofno con Teodoro 
Diacono della Chicfa Romana , eh avendo Icofilo Patriarca cVAlelfindria, ingiufta- 
mente fcommunicati alcuni Velcovi, e Monachi > cofloro morti Icommuniciti , ri- 
l^lcndetteco vie più ciliari, òc luminofi per molti miracoli. Ciò che non fi dimen- 
ticò rapportare Crifiiano Lupo in Scholiìs & Notis ad TertùUiptufn de Pnefcript.. e* 
4* dicendo: Venn.dnles quofdjim Epifcopos & J^ttOtboSy quos iniquè d.vnuxrai'Théo' 
philus AlexiV'idrix RitrÌAnba , inirACiJis pofì mortcm coni Ti. 1^? uffrìnut in Di.i!o^o 
qucm de AAis S. J )annis Chrilollomi hM?m £MJwTliieodoro Efdefut^ RomOìlttDt^Konoy 
Faihdius Epifiopus HeLUmpolitMius, E S. 
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* E S. Edmmido Ardveicovo Cmtuarienfe , queiìa p aticnza in tolesare le ingiufle 
icommuniche la chiamò vero Martirio» perchementre, ch'egli era Prolèilòre di Teo- 
logia neU' Vtàvettvùi Oxomenfe i fpefTo ^lòleva dire a Servolo Tuo caro dilcepolo»* 

che egli dci'eva morir n\'rtiie, a caggione dell' ingiufle fcorrmùnichc, che a\ ereb- 
bc do\ uto il fii ii c da Papa y^lrj]j}idro JT. Ikctme gli auvennc : polche non avendo 
voluto quel Ponithce ailòlvcilo, iene morì Ico^imunicaio ; ma non perciò non fi 
refe chiarq perì, molti miracoli) che operò, morendo , ficcome narn Mattao Faris 
ad Ali. 1258 , rapportato ancora dàChriJiLwo Lupo nel luogo citato^ con tali parole: 
S.EJmiindus Cdntinxricìif.s j^rchupificpus ifidn pMicntiixni docuit cfc lerinn martyrhim, 
Ktetùni in Osonieiìji L'nh-t-riit.xtc Doi ior SÀcra ^ihfo'c^Ja: & rroft^ior dilcCìo [no T)ifci- 
fitlo Servulo f.iJJ:?n dexit: » O Servuic, tìcivi.le, niartyr ab hoc f^culo tranlinigra- 
a bis ; ferro » vel faltem gravibus y &t ìrreparabilibus ii> mtmdo tribulationibus impe- 
ci & trucidatuj. H«t trAulationes fnerimt iniqua, excommwmatio ^ quà pojimo- 
dum Servulum Epìfcopinn Eboraccnfttn incorr;:his Kccìep.ajlicorum Baicficiorifm rcfr- 
v.itiombits iidvcrfanitm , Alexander IV. rontijex pcrciijjìt y ù pcrìiiijn in ipfu ì.iori. 
ha tcjìatiir Matthiras Paris Anm , addit Servulum in niortis letto corm- 
fcafi miracuUs, • • • . • • 

Non obligano dunqucavcrun patto quelle icommuniche ingiufle , ; j rcflò Dio 9 
ne fi deve temere innanzi la M. tl^.a Divina, mà vivere féet ndo , clic la fua inno- 
cenza ricerca ; ne dtbbe perciò ritcnerfi lo fcommunicato di adempire il fuo do- 
vere , mà con paticnza raccomandare la lua caula a Dio , il quale hos coronat in 
occulto vident, 

Mà venendo ora a raggionare del fecondo punto , cioè', come JlI I n portarfilo 
Icommunicato ingiudamente dinanzi al mondo, ed alla Chida viLbilc ,che lo fìima 
colpevole , e fe debba non curarla } ne temerla, ne altencifi d'adempire , come pri- 
ma, il filo dovere. Ed in ciò non meno i Canoniilì, che i gravi Teologi infcenano, 
che debba proccderfi con temperamento. Se la caggione della fcommunica Uràin- 
giufla in vciità, mà in apparenza giulla, come fe li foflè errato nel fatto , onde 
lovente rur.idc , che un innocente farà condannato fenza fua colpa, ed alcune volte 
iKuituo óA Giudice i ed in quello cafo , poithe nelle cole umarje fptflò la veiiiàè 
a>(ì nalcolhi , che non è poHìbile fcoprirla; bìfogna , che Io fcommunicato per non 
iV indaìizarc il f ro(fìmo,<ne lo flima colpevole, ed ha la fentenza per giufla, mo- 
ftndi temerla, e vivere ccn paticnza ; nel quaf caf j- ula S. Gregorio nelì' Omilia 26. 
Ma fc Terroic làra /';: fcche fi polla manil<.rtr.mcnte uiolirare , la caggione 

eflère fiata ingiuHa; overo il modo tenuto in profeiiila ciìer loggetto a chiari, ed 
evidenti nullità 9 onde a tutti fi renda palelè» la lèntenza eflère ingiù Aa, e nulla 9 
iion folo in verità > mà anche in apparenza; taldie non ubbedendo non fi caggioni 
fcr.ndalo veruno; in queflo cafo, non folo non fi devo temere, ne ofTervare , ma 
conviene opporfegii con tutto il potere. Manifelìata ringìudizia, o la nullità, non 
doverà lo Icominunicato temerla, ne ollèr varia, non folo avanti Dio, ma nemeno 
avaiìii la fua Chiefa, perche in realtà tali Cenlìirenon leggano, mà perdono nello 
ileflò tempo coloro, che adoprano, la poteflà di fulminarK\; ond'è, che Papa Gè- 
l-lfio diflè, che tanto eam curare non dchct^ qu.mio apud Dami ^ Ò Eccìefhvn ejns 
iumo potejì iniqua iravariftmentia i a perciò maniidl.ta l ingiuf.izia , non debba oller- 
varla > ne tehierla andie al colpetto degl'ut n mi , e per confeguenza non 
^mandarne aflòluxione alcuna ^ come foggiugne queflo Pontefice : - jt^ fi^vi 
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' non deJùUretf ^uàfe ruillatenus per/pica oblù^amm. Ond e , che f^an Efpen Tom. J. 
' Fare. Tit. X n. 21. € 22. dice: Hh cafi Ho» abjòlvi tleJUeret, qua fe nàlUiumu 

pojjit. 

Quindi Atilifio nel lu^^go citato infegno, che i". Gregorio non fi deve intendere 
nel calò quando ceiTa lo Icandaio , e (quando la cenlura non fia ruperbameute dif- 
preggiata, e con modi'conmmeliofi'vittpera: nà Ct con modi riTpcctofi & oMoife- 
itata la Tua ingiudizia , e (àttofì ooooibere ohe «niella (ìa contraria » ed tnUnicatl^Oy 
ed alla fuaSanca Legge > m bii f eì dice» mmu excommumema ^ mmuntìUp vd 

obfervAJicLx, * 

Manifeilata dunque la cenfura per ingiuib> overo nulla > maiUmamente quando vi 
fia occorfi» errore i» jifni^ &fi profèrica fènsa le^tima cau(«« • fenan oflèrvarfi 
alcun .ordine giadistano» iènsa le debite tnonizioni, e temerariamente; takhe ne 

in verità, ne in apparenza appaja reo il pretefo colpevole, e per confegueoBa nolk 
fi tema occafìone di poterne naicere fcandaio alcuno , in qu&do caio > non Iblo non 
fi deve temere i^mà conviene opporfegli con, tutto potere. • * 
Quella Dottrina è ftabilità da più Canoni 9 che (1 leggono' nei ì>ecreto ftei!b di 

Grazuno Caufii I. *q. 5. e nel Corpo del Gius Canonico» fiKondo TEdizione di 
PUbao f dn. fi q:às non p. 2}0. T. i. Can. illuJ pUnè p. 230. T. i. Can. Cut ejt 
p. 226. T. 1. ed altrove. E' Dottrina ancora inlegnata da più gravi Teologi, e 
CanonilUj come dal Mo/efif deOe Semente L. 4. Diu. 18. da Ht^o di S, yiture L.r. 
de Sacram. e 26. p. 259. H. T. da AUfanév de Ale$ ^. 22. memb. 2. art. i. 
in rdbl. p. (^33. dal famDfo Gerfone T. 2. p. 42^. e datanti altri» i quali iòno 
d'accordo, che non polTa eflèr fcommumcaro alcuno, falvo che per peccato mortale 
notorio , e i'candaloio » nel quale voglia perlèverare anche di poi , che dalla Chielà 
fitfà flato auverrito» ed ammonito ad emendarfi. * Talché non fblo, le fcommunn 
che imquc non fi debbono temere , ne (limarfi, mà ciafchedunò deve a quelle opporfi 
con tutto il fuo potere , e farà obligato in cofcìenza di non oflervarle. Anzi in 
quefto cafo il Criftiano oflèrvandole, fcandalizerÀ il proffimo , e Già : Gerfone ò\cey 
che il TofFrirle patientemente > fi deva tal patienza chiamare ajhiina, e tal timore/Ur- 
fK9 » e leporine i Imo in ctifk pati ìllam , eQet afinina paikntUt » if timer leporima éj»- 
.tutu. E Pinro M Falndc configliando llChrifliano come debba potarfi , fe farà fla- 
to ingiuftamente , e nuUamente fcommunicato , gli dice cosi in 4. dill, iS. q. i. 
Qtii nuUitt'T excoìnmuntcMiis publicè excomin miciuus denuìiciAtur ; it.i ex advcifo ipjè 
publicè CMifim quJLre fentcntiA non v.ilet , piai appcll.uionem , vel alium juJÌAm cuifam y 
<im fa^ampUm non ejl fcandalum puftllorum, [ed FkxrifeBeruimi tmde contewmemùtm.. 

S. Antonino Ardvelcovo di Firenze feguc la fleflà Dottrina, ficcome Navam 
Cdiip. Cum conthigM rem 2. ed altri molti :uini. E la raggione è m mifefta, perche 
in tal caf ) njn può elTcrvi timore di fcandaio, quando la fcntcnzci non fia mani- 
fellata ingiufta, non lolo in verità, mx anche in apparenza. Se Terrore confiflefle 
f» /ttM» ucche non poteflè per le varie fpczie» e cìrcoftanze che fogliono accompa- 
gnarlo» manifeftare la fua volontà, e farà agevole al Giudice redarguirlo d'errore» 
e convincerlo di colpa : in quefto caio il difprezzare fuperb.imcnte la fua fentenza , 
farebbe temerità, onde per vietare lo fcandaio, doveri avanti il mondo, che ilima 
colui colpevole > o almeno é in dubio» pà;uentcmentc Coiiìirla; mà innanzi a Dio 

- • non 
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lìon do à temere ; poiché a colui , che è la verità ^ e che fa i cuori degli Uomini 
niente è nafcofto j hos coronai in occulto vidau. 

Mà fempre e l'errore Ca occorfo in jurej che ciafcheduno può faperfi, e fa- 
cilmente dime iffi, il Giudice, che in quello s'inganna, e falla difcernere il 
giufìo, è in manifefta colpa, ne può fcufarlo qualunque ignora a : e perciò laf i- 
tenza, che proferirà per ; anifeflo errore i/t jure t o come nuli , o come ingiuila n 
ha vcrun gore , ne può produrre effetto cuno , e per confcqùenza non o"blig- 
heid, ne preflb "'^ *p prél!ò il mondo: e ficcome T" nocente p r errore; f &o 
ìngiuftamen e fcc I to, pernon dare fcandalo è obligato a jp tar con pa- 
t'cnza la Ccn jra; coli (juando Terrore è in jure y e fi fcuoprc l'I giu.Li^.a manii^ua, 
ciafcuno è obliga o a refjflere , ed opporfi all'i guria. 

E fa alcuno dirà, che ò farebbe di peflìmo cfempio , che fcnza autorit li fu- 
pericre poteflè ciaf n , ccndo giuftizia a fc medefimo giudicare delle (com u- 
n.'che; riputandole giufìe , o ingiufte , fecondo il fuo capriccio, ed arb rio, ed a 
quelle opporfi, o refiflere a fua polla. Non pei metto certamente 1 Prencipi, ne 
i loro Ma (Irati, che il reo poflàfcufarfi T ubi icìire ad una loro fentenza , perche 
un Giurifconfullo , o Teologo in fua cofcienzagh abbia de:to, ei e quella n n fi 
debba offèrvare; e molto meno dovrà ciò LolerarfinCi l'ubbidienza dovuta a Giudici, 
e Pallori della Chiefa. 

, F ciliiruua- farà la r'foluzi ne di quefto su-gomento, fe fi porrà mente alla gr n 
differenza! che trovafi irà la po eftà de' Prenupi, e loro Ma^ii rati, e quella ta 
da Dio alla f a Chiefa, e fuoi Partorì : poiché la fc ttura Divina, che dell'una , 
e delf altra ha par aco , non ha de to lo fteflò di ambed e. L'ubbi enza , che 
Dio ci commanda, che fi prefli a fupremiEcclefiaflici, no è una (òggezione ftorda, 
o inlenfàta, e la potertà de' Prelati, non è un arbitrario giudizio , m runa,e l'altra 
fono regolate d.lla Legge d" Dio, il quale nel De terono io C. 17. ordinò l'ubbj- 
die za al Sacerdote, non aflbluta, mà prefcritta fecondo la legge Divina: Faci s , 
ei dice, quaecuy/iqite dixaint y ^ui pr .Jìmt loco , quetn clegc Dominus (è* docuerit te 
juxtii ìr;:em ejus. 

Solo Dio è regola infallibile , a lui folo è lecito prcffii ubbitlie a fenza ecce- 
zione ^ chi 1 profeflà tale verfo "Itri, non eccettu ti i Commandamenti di Dio, 
pecca: e chi fi roponc una olontà uman per infallibile, commette gran btftem- 
mia, dando a e Creature le propriet Divine. A Dio fi renda allòluta ubbidi- 
enza : a Prelati una limitata fra i termini delle leggi Divine , e cefi ufavano nella 
Chiefa antica. Abbiamo un cfempio negli j4tti Apojìoliii fcritto da S. Luca, che ì 
Fedeli fentivano in contrario di S. Pietro y e contraflavano con lui, intorno alla vo- 
cazione delle Genti: ne furono però con fulmini di fconimuniche . ttcrriti , o minac- 
ciat da lui , e fatti tacere ; mà benfi con raggioni , ed autorità delle ri elazioni 
Divine, 8c dalle parole del Salvatore ammaeltraii, e ptrfuafi. La carità Crifliana, 
dice S. Paoìo ( I. Cor. i^)i/iuiens cfly beni mejlynon inJÌMury non efl a/nbìtiofi. Non 
minaccia, non rovina, mà tratta tutti come fra ci li. Ecco come S. Pietro loro , 
^mmoniibe (I. Pet, ) FurciiCj qui in vobis , Gregcm Deiy providcntcs noncoaUè , 
fcd fpont.incc fccìindion Dcnin , ìieqite tiirpis lucìi giwtiji , fcd z olunturif , ncque ut do- 
minuntes inClerif 1 frdformu fucli Gregis ex animo. E S. Paolo ( //. Cor. I.) Non 
qiii.t doTanuvnur ji.liH '-jrjh-ity fcdadjiitàres Ciwitts gaudiivejìri. E deve la carità del Pre- 
lato eflèr cofi pronta ali infcgnarejcome ad imparare da' altri, imperochc quando S.Pietro 

M fallò 
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fallò in Antiochia, non ebbe rifpetto S. Paolo ^ {Gal. 2.) di riprenderlo gravemen- 
te in prefenza di tutti. Ne fia alcuno , che dica , chi è come S. Paolo , che poflà 
prender tanto ardire? quaflche S. Paolo pe l'eccellenza fua aveffe avuto ardire di 
opporfi a clii non foflè lecito di refiflere. Anzibifogna al contrario fermamente dire: 
chi è come S. Paolo, che fe gli poHà comparare in umiltà, e cognizione di le 
flcflb, e della riverenza debita al Sommo Pontefice/' Dobbiamo ben credere cer- 
tamente, che S. Paolo ficcome in tutte le ; ha ecceduto , quanto non fapremo 
far noi, cofi nella riverenza dovuta al Capo della Chi olTervato quello, 

che ogni minimo di noi è obligato ad olTervare. La S ^ ivina dice ( Rom. 
XV. ) qutecumque riptu fnnt , ad nojlram do^imm /cripta funt. Non av ebbe lo 
Spirito Santo Icritta quefta Storia, le non foflè a noflro efempio , accioche foffe imi- 
tato da' noi. E fi vede , che tutti i Dottori , trattando , come ciafcuno debba op- 
porfi al Papa , quando fa errore , e indebitamente governa , ricorrono a quelVefem- 
pìo , e ci infognano di fare come fece S. Paolo verfo S. Pietro. Non fi fpaventi dunque al- 
cuno,ri^uar dando la fola autorità del Prelato , poiché qucAa non è affoluta, ne arbitraria, 
mà prelcritta fecondo la Legge Divina. 

Mà l'ubbidienza, che Dio commanda, che fi preftial proprio Prencipe, ed afuoi 
Magiftrati, dee ellère cicca, a quali è necellàrio flar getti, non folo per Tira, 
m^ anche per la cofcienza. Dice la Scrittura Santa , che bilbgna ubbidire a Ma- 
gifirati etiam difcolis , e bifogna ubbidirgli prima propter tram , poi propter confcien- 
tiam. 

11 mio Prelato non ha da commandarmi fenon quelle cofè, che appartengono 
falute dell' anima mia , poiché prt ciò vigila ; mà febbene uno vigili per l'anima mia, 
non debbo io dormire , mà vigilare quanto pollo , che Chrjfto e lo commanda ; 
ed a me conviene guardare, che il Prelato non vigili fopra altro , che fopra l'ani- 
ma mia ; e non dorma , overo creda di vigilare , e fi fogni. E fe la a vigilia 
non baila j pregherò il mio profiìmo , i quale tcng per non fcnnachiolb , ad aiu- 
tarmi, e vigilare meco alTicme , fìcchc quando dubiterò , fe il mio Prelato vi^^ i, 

0 dorma, ricorrerò al configlio. 

Mà il Prencipe vigila per efer ' e la Gìufiizia, come Minifiro di Dio, laonde 
n-on tratterà delle ie, che fpettano all' anima, mà alla tempor lità, per lo c io 
non vigilerò, non ci penfeiò, m' deverò ubbidirgli pri apropuriram yjpo'i propter 
confcientiam. V ero è , che fe il Prencipe , mutato l'ordine , mi commandafiè qual- 
che cofa delle pertinenti alla falute delf anima mia, comefe mi vo clfe commandare 
di credere, o non credere alcun articolo, io cipenferei, efaminerei fecondo la Leg- 
ge di Dio , e fe dubiraffi , che foffe pregiudiziale all' anima mia, anderò a Theo- 
logi per configlio , ed il Prencipe me lo deverebbe permetter ; e fe non lo £acfHe> 
direi \ obedire oportet Dea , magis quam homitnbtts. 

Mà lè mi commandaffe , che io introducelB nella Città, o non portaffi fijora alcu- 
na fona di robbe , o merci , che io pagalfi una contribuzione , o un dazio , che guar- 
dalft le mura della Città , ed in fomma quando mi commandaffe cofa , che fervide 
per mantenere la tranquillità, e la quiete, e ficurezza dello Stato, che impedifca 

1 tumulti , ed altre novità, che poflono portare fcandalo o pertubazione (colè che 
alla cura publìca fono commeflè, dove il privato non deve interporre il giudizio > 
mà efeguire quello del fuo Prencipe ) poiché in quelle non fifratta dell' anima mia, 
mà di colè temporali, non deverò pcniàrvi fopra, mà ubbidirgli, ér propter 
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iramf & propter confcientiam. La cura della publica tranquillità fpetta tutta al Pren- 
cipe , il privato non v'ha dentro cofa alcuna , fenon l'efecuzione i e però non ho a 
penTarci. La cura dell' anima di ciafcheduno non tocca al folo Prelato \ il lùddito 
vita ^tro la parte prindpaliiEma» perloche a lui appartiene principalniniie il peo* 
iàrvi fc^pra. E da queib fi vede chiaramente la differenza firà i precetti de'Prendpe» 
e de' Prelati , perche a quelli bifogna ubbidire, quantunque non fi vegga la cag- 
gione } in quedi bilogna auvertir bene. Quando il Prencipe commanda > ordina cola* 
che tocca a lui , e a lui folo Dio Tha commeflày e niente a me > fènon {offivamente. 
Quando il Prelato oonmanda» trattafi di eoià^ che appartiene più a iney che a lui» 
e però farò obbligato a pen(àrvi più di luL Mi al Prencipe iàrò obbligato d'ubbidire 
arfòlutamente, quando trattafi di a^fe temporali , fenza confiderare fé fiano contra 
la mia utilità temporale privata ; imperochè è neceilkiio anteporre il ben publico 
al privato. Mà non do vero ^ià ubbidire al Prelato, (è iàri contro l'utile deli' anima 
mia » ièbbene vi £>flè grandiflima utilità per i fini del mio Prelato. 

Tutto Terrore Ila nel voler dar al Prelato potefià (òpra le colè temporali, e 
trasformare il Minifterio Ecclefiaftico in un Giudizio Forenfe : perche al Miniftro 
Secolare Dio ha commeflà la cura della tranquillità publica, e gli ha dato poiteilà 
d* imporre pene temporali per timor delle quali conviene eflfergli fòggetto, che è 
il prvpter iroMy óltre al precetto di Dio, che commanda l'ubbidirgli , che fa il 
propter confcicnti.im. Ma al Miniflro Ecclefiaflico Dio hà commeflà la cura delle 
anime, la q.iale non ha che trattare con pene temporali direttamente, e per ciò 
non hà commandato, che fi ubbidilca propter irata. Della poteflà temporale, dice 
S. Paob, non enim fine confi zLiMum por tot-, mà de( Mtnifteno Ecclefiamco» exerce- 
mt per gl<xdium fpiritm , c^md efi. verhum Dei. La qual differenza fu da noi ampia- 
mente dim if^rata nel primo» e 2. libro, della nòAra StmU QvUe C. ult. della Po- 
lizia Eccleiiulbca. 

Non fi fpaventì dunque alcuno per fi fatte cenfiire, e molto meno ne debbono 
temere ^li uortiini pii» e di timorata cofcienza, perche quefla itefla obbliga a 
refifiere m faccia al loro Prelato quando s'abufii della poteflà delle chiavi. Anzi 
conTirtati nel Signore, e nella potenza della fua virtù, debbono ìmbrandiie lo 
Icudo della Fede, ed opporlo a si indiicreti fulmini , e dando di piglio alla fpada 
dello ipiiito, che è la parola di Dio* con animo pio, e moderato, Crifliano in« 
fieine» ed eroico, difTenderanno intrepidamente la Libertà Crifliana, affinchè non 
adempendo il loro dovere, non s'imputi a debolezza, e pufillanimità ; e col 
Santo Rè David non fi poilà loro rinfacciare : trepidavenmt timore^ uhi non erat 
timor. 

Publicate quefle caggiont dalle quali manifeflamente apparirà Tìnvalidità della 
Ceniiira» omieche l'Arcivefcovo Fratelli y che nel fulminarla non v'ebbe alcuna 
parte i ma forprefo dagli alterati rapporti del Vicario , e Tuoi Ciurlali , non fece al- 
tro, che non impedire la publicazione , informato di poi fu quali vani, e dfbi^li fon- 
damenti era appoggiata , non fece paffar molli mefi, che dimorando il CeiUurato 
nell* Imperiale Corte di Vienna , gli mandò Taflòluzione, e nella fonna più onefla» 
che mai poieflè concepirfi , dettata nelle fcguenti parole. 

^ttt'tita JìiprA^criptU ^-opià EpiJìoU J. V. D. Petri Giannonc, tran/cripta à fuo 
Originali , cum qtto concordat , ejuJdei/iqHe tenore involuntat ii proris : henignè 

Ma • prò- 
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precedendo Jectmdkm reiuhm Ù vifiera S, M, Ecdefut erga pamtentes^ dHegamiu )Sf 
eoficedinua Jat^atem aofohenM praMtlum Oratorem , ciiicumque Confepario ab eo eU^ 

gendo , approhato tamen ab OrdhiMrio loci ; conditione adjena , tu in futitrnni ahf^ìneM Jì- 
wìììa perpetrare y & pasnitemium mponendam à Confejfjorio adimpUat^ ^ futis/uciatt 
Ùc, aUàs &c. 

Datiim Neapoli in noftro Archiep. Palatio, die 22. OA. 1723. 
Francifcus Cardinalit Pignatellus Archiepifcopus. 

De Mandato lUuftrìinnii > & keverendiflimi Domini mei Archiep. • 

Jacobut Collez Secretarìus. 




A P O- 
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P R T E S E U N D A 

C A P O L 

Delle fdfe imputauoni ^ che da oleum Ecclefiafiicit e fpedalmente da^ 
Frati ^ furono inventate contro a Libri della' Storia Cubile 
DEL Eecno r>i N ApoLi ; dfondefu mojfa Roma à proibirli £ 
e guai forza , e vigore debbano frà noi evere fimili prokibixioni. 

i/tM^ifl^^ Hi avrebbe potuto mai credere, che la Storia Civile dell Re- 
if' # 4f % g^l^di Napoli y la qualeprefi io a fcriverei con unico inten- 

' * dirncnto di rifchiarare le cofe quivi accadute , nel corfo di 

auindcci Secoli , per ciò cfie alla Temporale, ed Eccle- 
(lailica Polizìa s'appartiene ; e per metter in chiaro le fupre- 
me Regalie) e preeminenze de^ noftri Prencipi, aveflè do- 
vuto meiitare un tanto flrapazzo, quanto fu quello, che col 
fomento di alcuni invidi , e maligni ne fecero i Frati j e che 
perciò doveflè cifer prefa, e tirata a fine tutto diverfo, e 
contrario airintenzione dell'Autore, mairimamente in cofe 
nguardanu la noflra Cattolica Religbne? Dalle fubite eibaniffime imputazioni , co- 
tanto da ogni mio arpcttamento lontane , \ encmmi penfato, che foflè ciò rrincipal- 
mente potuto auvcnire , a caggione d'elTerfi l Opera letta a pezzi ; dal qual modo 
non potendo le cofe, che di tempo in tempo fi trattano , rice\cr liiir.e dall' altre 
PKcedcntemente tratute> ofcurità , e dubiezzane folTe proceduta; acaefciuU, per 




c 




Digitized by Google 



94 APOLOGIA DELL? ISTORIA 

aotrentura , talora da poca felicità nello fpiegarmt. Mi tante , e fi ftrane eraiile cofò> 
delle quali Ci è pretelo caricarmi , la maggior parte delle quali, non che dalla penna 
mi fìano uiate» ne mai per la mente pailàte } ed altre di reità accaggtonnate > 
die pure innooóitidime Ibnoi come che delle pretefe piìi importando neppur pa- 
rola (ìafi da me detta, che m altri Cattolkly ed intani Scrittori non fi trovi re^« 
ftrara , e quivi fenza niuna ammirazione , o rincrefcimento , e forfè con plaufo , 
tutto di lette vengono ed oirervate, che involto nella loro confufione, ho lunga« 
mente defiderato» che più fpecialmente i luoghi particolari delia mia Opera adituti 
mi federo > in modo che, o corregendo gì* involunuri trafeorfi» o i luoghi ofcuri» 
e dubii rifchiarando , o gli altrui abbaglj manifeftando , avelli potuto da quelle ve- 
lenofe macchie purgarmi , colle quali la mia limpidiflìma ctcdenza di contaminar 
s'è tentato. Mà non avendo doppo un lungo aipettare , potuto ciò ottenere , mi fono 
iludiato con femma diligenza raccorre dò, che di veleno nelle piazze , negli angoli, 
e ne' ridotti, coftoro adavan contro lamia Opera vomitando > per £u auvertiii gl* 
incauti , acciò non follerò da quello contaminati. 

Certo è, che Ib in qualfi voglia altra parte fofle (lata la mia Storia attaccata , ayrei 
potuto, o al meno dovuto con Crilliana fofferenza i di lei atìronti l'op^ortare i mk 
trattandoli di materia di Religione, m'ìnfegna non men col proprio efempio, che* 
col configlio di S. GiìoUmoy che non fì può, ne fi deve tacere. Da cotal deHde- 
rio dunque , da tali configli , efempi, eltl-ndo io flim ilato, ho, nel raccogliere 
delie imputazioni contro la mia Opera, l'animo di angtìlcii graviifima caricato , in 
vcggendomi fatto reo di colpe, la cui fola rimembranza mi è dottore e fpavcnto. 
£ molto pia <|uando nù aviddi , che coAoro »*eranó appigliati a tal partito» non già 
per zelo, ed impuUb di carità , aftinché io potefli emendarmi dagli errori, ferfe in 

3 nella involontariamente trafcorfi i mà per aftio, e vendetta, e con intendimento 
i concitarmi l'odio della plebe , perche furiofamcnte contra me procedendo , non 
rinianeiU iàU o dalle loro pazze, e furiolè manij poiché qual cola più addattata» 
potea in Napoli più diabolicamente inventarti , per potermi innabbifliure, che dar 
ad intendere alla gente volgare, che io negaffì revidentiffimo annual miracolo del 
proitìgiofb fcioglimento del fangue dì S. Genn iro ^ per effetto dell* (ingoiar protez- 
zione , che di noi tiene ? qual colà più acconcia potea penfarlì per farmi ergere al 
mondo per mifcredente, ed eretico , che diflèminare, che io negafli ne* Vefcovi 
Tordinozione con farli femplici capi de' Preti ? Qie aveffì parlato de' Santi , e de* 
loro Martiri , e bcatificazzioni fenza la debita venerazione ? Derife le particolari 
divozioni delle Religioni mendicanti? Che fotfe lecito il concubinato? Superflizio/ì i 
Pellegrinaggi , ed anche Tefecronda beileinia , che fodero inutili l'orazioni , e lutiragj 
per Tamme de' defenti? E qua! machina pìCi infidiofiipotean cofloro adoperare per 
renderne più odiofo alla Corte di Roma, di dò che oomporuvala matteria » della 
quale trattano i miei libri, che d'efaggerare , e declamare cotanto , che io con trop- 
pa libertà, e licenza , e rotto ogni freno di roHore , e di vergogna, mi fia burlato 
de' miracoli , abbia parlato con molta acerbità degli abufi introdotti nell' ordine 
Ecdefiaftìco, e trattati i Sommi Pontefid con ìfchemo, e derilione ^ Mà Dio che 
icorge i cuori degli Uomini, ed a cui niente è nafcoflo , e che non abbandona mai 
chi in lui ripone le fue fperanse , hammi in quefla occafione dato ajuto di poter con- 
fon ijic le co (loro fai fe accufe ; poiché non avendo io. recitato qualche Sermone, 
o fatta qualche arringa > licwhe non rimanendone veiliggio , fi avelie potuto cavil- 
lare 
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lare ì miei detti , ' e le mie parole » mà elTendo la mia Opera ìmpref& » e 

correndo in mille efemplari per le mani di ciafcuno > ho potuto facilmente y 
con raccommandarne fol^ a dotti , e difìnterelTàti la fcguita loro letzicne , 
convincerli per folcnni impotìori. Mi ha rincorato anche il confjderare, che manife- 
fiate ) per aperte calunnie * quefle fi^feimputasioai» potranno quindi i giuilieftinia- 
tori delle colè prender argomento , con quairanimo iRmèro inventate > e -quale fède 
dovranno meritar Taltre, clie l'invidiofa maledicenza poteffe mai in alcun tempo in- 
ventare.. Documento , che fervira eziamdio , per far ricredere al mondo , non 
eflèrvi ooia, che più amaran.ente trafigga i ccfloro petti, e che rotto ogni freno di 
roflòre, e di vergogna > non gli fàccia trafoorrere aireflreme fceleratezze , ed all' 
ultime prove delia Lro impudenza } quanto che per i Frati fcoprire gli indegni 
modi de' loro irrinenfi, ed ecceflìvi acquifli , e per tema che i popoli non fiano 
Icolfi dal profondo letargo, nel quale iludiano tenergli tuffati; e quanto riefca agli 
altri di cordoglio deifer manifeAati i loro attentati , e le fcandalole fòrprefc , che 
alla giornata fi fanno foprala giurifdizzione deT^encipi» affinchè i Maeiflrati ftco- 
lari rauveduti, non lì frapongano alla loro ambizione, dì ibttoporre intieri.ir.tr.te 
rimperadore al Sacerdozio , cflacolo alcuno , o impedimento , enon fi oppoi ghino 
air ardentiiiima {ète di Ikndere la loro iir,peiiola mano non folo Ibpra le colcienzc 
de^li uomini, mà fbprale iìj^reme Regalie, e prceminenze de' Prencipi, e loura 
i curiti f e prerogative de* Tuoi fudditi. 



CAPO 11 



Delle falfe acca/e 
fopr.i la calunnia 

S. Gennaro, ne^aj/i i oann^ e loro wiarttrjf e « 
le particolari divozioni delU Religioni' mendicanti. 

Nlunve, che non fappìa con quanta Religione i Napohtani adorino il loro 
Protettore X Gennaro, e quanto n.crit. n ente fi vantino della fj;ecial cura , e 
penfiero, che di Icr tiene, dandone keni lenl;biii, per il miracololo fcioglimento 
del fuo fangue , che al confronto del Sacro Tefchio manifeflamente agli cechi di 
tutti fi vede apparire. Ciafcun ancora» che non può recarfi loro offèfa, ed onta 
maggiore, che metter in dubio un cofi evidtntiffn-.o miracolo, e che "rotto ogni 
freno a guila d'impetuofo torrente, farebbero per fiune afpra, e doloroià vendetta 
contra chi ardiiTe negarlo. ' 

Quefta machina appunto adoperarono contro dime cotefK uomini piì,e rcligiofi. 
5i declamava per ogni angolo, che io negaffi un fi evidente miracolo; e di vantag- 
gio , che ne miei libri aveflì fciitto, che quel difciogiiirento auveniva percagìon 
naturale, facendomi dire, che non il tranio dtl Santo , mà quello del lii arno, che 
lo fece decapitare, era rinchiuiò in quel capo d'argento indorato , e che per quella 
ttggione il fangue del Martire bolliva, quando fi vedeva al cofpetto del filo uc- 
cifiire. Fer t^hi fàpeva almeno i'A. B. C, biftiva legere fcdaineate i miei libri, 

per 
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per ifcoprirli per (trienni calunniatori j mk come poteva ciò ripararfi colle \ ili femi- 
nctte , e colla gente fcmpiice e plebea , che è la più numerofa , e la più addacta a 
fòlevazzijue ! Colta ancora ne' ConfelTionartì « e nelle Chiefe , dove s'andava la 
calunnia per lo più diflèmtnando ì Quelli rumori furono fparit nel mefe di Apri- 
le f poco doppo della publicazzione della mia Opera : Era perciò imminente il 
primo labbato di Magcri ) , giorni nel quale dovea celebrarli nel Kggio di Porta- 
nuova la fciliviià del banco : li dcbiccava perciò , che per i miei enipj , ed ereti- 
cali libri, ne' quali li negava un tal mii acolo, il Santo aduato non l'avrebbe giam- 
mai pìit fatto , e tolta a Napolitani ogrà fiia protezzione > lì avrebbe lafciati nelle 
proprie nùTerie, e delblazioni ; che te ciò au veniva» per placar il fuo fdegno j bi* 
iògnava facrifìcarc un fi reo , e fi malvaggio uomo , (eg v.l o per mezzo , e divi- 
derlo in mi:iutti pezzi, ovcro brugiarlo vivo, ma primi al colpetto di tutto il Popolo 
efporlo a mille ilrazj y e tormenti. Venne in line il di della t'eila , ed i più empj 
e perverfi defideravano , che il miracolo non (èguiflè , per eCTere fpettatori d'una 
(ìfìera,e crudel tragedia: màil Santo confulè, e difperfè i inalvaggi loro penfieri, il 
miracolo ficcome il Iì)lii.o fi fece; la plebe rauveduta de' falfi pronofticì , e delP itn- 
pofiure, rimafe conlolata, edi maligni pieni di rollore, e di fcorno attoniti, e delufi. 

Or dove mai cotelli impoflori avevano letto nella mia Opera , che io negafii un 
tal miracolo, e che il dì&ioglimento feguiflè per cagion naturale, perche approllt- 
mandofi al tefchio del uccil'ore, per virtù d'antipatia doveva di neceflltà liquelarfi. 
Non men pazzo , che infelice fìlolbfo doveva io ellere , fi avcffi creduto a tali Iccm- 
^iez2c , le quali devono lafciarfi tutte ad elli , a cui bene Aanno ; a me non è occor- 

10 in tutu la mia Opera fiur menzione di quefto miracolo , fe non una fol volta ^ 
quando defcrivendo la guerra di Laiarecby parlatìdo della codernazione , nella quale 
erano entrati i Napolitani, per lo ftretto aftì-dio pofto alla loro Città, di pallaggio, 
ed incidentcìnentc fi venne a narrare, che la coilet nazione s'accrebbe maggiormente, 
quando in ^uelPajmo mm fi vidde fecondo il lolito liquefarli il langac del banto. 
Poiché il mio iflituto non era di trattar di miracoli , che accadevano in Napoli » e 
nel Regno, di cui forfè fi trova da altri (critto tanto, die vi farebbe piutofto bifo- 
gno di fcemare, the di aggiugncre; mà il principale mio inrctidimento era di fcri- 
vere della fua polizia, e governo, cofi temporale come Ipiriuale. Eppure in tale 
occafione parlando di quello miracolo, tanto è lontano che ìj il negafli, che lo con- 
feilò come indubitato,e come fblito ad accadere ogn'anno al confronto del Sacro Telchio. 

Si narra nel quarto Tomo della mia Jìrom libro 5./?. ay. che i Napolitani avendoli 
L.vurech cinti di llretto a^fedio , fi erano porti in tale fpavcnto , e c Mirternazione^ 
che per non fare più crclcere il terrore , fu bilogno al Marchefe del Vallo di largii 
xCeflàre dalle publichc preci , che in numerofe procelTioni facevano per le piazze, 
ed ordinare, che le orazioni fi faceflèro privatamente nelle Chiefe, e ne' MonaUeri; 
mà tutte quefle infimiazioni niente giovaflèro, quando il primo fibbato di Maggio, 
che in quelf anno fu alli 2. di queì mefe , non fi vidde fecondo il (oVno liquefarfi 

11 làngje alla villa del Capo di S, GetuiMo loro Protettore. Allora fi , che ^'ebbero 
per perduti, e la Qttà neU*ultiraa coftemaztone, mà come più inanzi diremo, -fu- 
rono vani gl'infaurti pronurtici , e (ègairono effetti tutti conir.iri. 

Per quelle parole io non i">la:ncnre c iiifiirj il miracololl» fcioglimcnto del ft:^gue, 
mà di vantaggi.) dico c:Ier f^iito lii jclaill alla \ilia (L-l Cr.po di S. (ìr,u:.\yo , non 
già dclTirdiuio. Per non cirafi li.^aeiatio iu quei!' anno i NapoÌKaiii maggiormente 

li 
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fi coflernarono / pronofHcandó doverfi perdere la Città in queir ailèdio. Ne ho rc> 
dutojche in ciò fi doveflè credere alla (ola mia narrazione, mého additcato nel mar- 
gine un autore contemporaneo» che lo fcrivc , maeieiore d' or^i i eccezione. 

£ quefto Gregorio Rofo , che tu Eletto dal Popolo di NapOii j il quale ooinpofe 
la Sitoria delle cofi di Napoli fitto V Imperio di Carlo Quinto f comminciando dall' anno . 

per infino air anno 1537. > la quale fu impreiià in Napoli nel 16 i^. Quefto 
Icrittore come teflimonio di veduta, narra tal avenimcntn con qncfie parole appunto, 
che fi Icgino nel /e?/.. 18. » Il prinn labbaio di Mugj'i 1 , che fu alli due di quelL' 
» anno > cioè 152S. , fi fece la procclìlonc del langue di S. CraiuMo , conloriTie :A 
» £>H(09 per la Cktk , ed il catafalco fi fece nel Seggb di Nido » dove non erVn- 
> dofì liquefatto il /àngue alla vifla della teila» fii tenuto per malilTimo legnale > w , 
» per la Città fi parlava, che il fangue del Santo pronoflicava, Napoli dovei fi per- 
» dere in qucIT allldio. > Profiegue di poi il Rojfo la Storia di quefto afltdio, ed 
a narrare gV infauili fuccellì y che poi auvennero al Campo Francclè » come per 
avere Laiarecb &tti tagliare gli Acquedotti di Poggio Reale » Tacqua, die fi fparib 
per quel piano corruppe 1' aria » ed empi dì malattie quel campo : Come la pefle 
ivi penetrata attacatafi a Francefi , da afTcdianti divennero allldiati ; e come pt c 
ultimo infermatoci ancora Liunrech per X infczzione deli' aria » e per il diipiacere di 
vedere ^pafi tutta la fija gente perduta 9 rìmane(& ancor egli eilinto. Narra ancora 
gli avenimenii felici del Campo Spagnuolo , che fi refe più vigorolb per la venuta 
di ^ìulrea Doru, il quale mal fodisfatto del Rè di Francia , a perfuauone del Mar- 
chefe del Vado , la/ciati gli flipendj di quel Kc , palio a llrvire T Imperadore ; fic- 
che morto Laturcchf e rimafi i Francefi quafi fenza Genie, e lenza governo, leva- 
rono Tallèdio da Napoli y eCi ritirarono in Averfii , donde fiirono collretti uidre; 
ficcome per ultimo d'abbandonare tutte le Piazze del Regno. Onde i contrari eflètti, 
che feguirono, renderono vani i pronifiici fatti, che il fangue del Santo non liquc- 
latto indicafiè, Napoli doverfi perdere in qucil' allcdij. Di die colpa dunque fiam 
rei noi , ed il Rojfo in (jueiio fatto ? 

Anzi di che fiurà reo il Padre Girolamo Mutria di S, Awm, Carmelitano fcalzo, che • 
nella Storia, della vita, di S, Geumro L. IH. c. 2. valendofi pure dell' autorità del 
Roffo , fcriflc » Neir Ip8. in quello di Nido, ove non fi fece il ibhto miracolo 
» della liquefazzione dei fàngue in prefenza della Sacra Teda cielS. Martire, fect-ndo 
» che rìferifce Gregorio Rojo ne' fuoi Giornali , che in que' raedefimi tempi vivca. 

Forfè averà difpiaciuto ad alami » che riufcilTero vani quegl' infaufti pronolHdy 
ed averebbero voluto, che Napoli con eflètto fi folfe perduto in queir aifedio, affine 
che di tanti prefaggi , che con gran temerità fi fanno fopra quefto diicioqlimen- 
to y non ne faliaflé pur uno. Ma non hann i ciTi di fòpra a pulpiti fpcrtè volte 
intefb dedamare da celanti , e {acri Oratori , che quefia fia una molto (^anno- 
ia f non men pufillanifnità, che temerità, attendere come inevitabili le calamità, 
e le miferie, quando non fijcceda il miracolo, ed all' incontro qùando fi faccia 
prometterfi ficurezza , ' e profpcrità; per modo che, o ne fegua coflerna7Ìone ne' 
popoli, o (ciò che è più pernidofo ) una dillblutezza di vivere , ed un total . 
rilaiciamento di colhimì ? imperoche 1* ingannata gente venendo aflicturata , che 
per quell* «imo farebbe cfente da ogni incontro' uniflro, e cKe fi:amperebbe tutti 
1 perigli , non ha freno , che più la ritenga , a non lafdarfi impetuofàmente tra- 
icoriere ne.vizj) e ndlc diAòiutezze. Deverebbero cofloro almeno ricordar fi, che il 

N ' P.Frufi- 
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P. Frcawefco di Girolamo Gefuita, tanto' pio , e selante della falute de* Neapo- 
litani , che non riff^rmiava ne travagli , ne angofcie per riddarli nel fentiero 
della falute , ne' Tempj > e nelle publiche i-'iàzze non inculcava loro al* 
tio > e con terribile, e fpavenievDle ▼eoe» die dovrebbe (èmpre xifiioiiere nelle 
loro orrechie » procurava toglierli da queftu pregi»idtria1iflimo inganno « e fbvcnte 
loro rinfacciava , che d'un (i gran Santo , ed' un eottanto loro amorofo Protet- 
tore y efCi facendone mal uib f volevano obbrobrioiàmeate riddurlo a fare il me- 
(liere di fpione. ' 

Avremo dunque a credere 9 che non piacendo a (uà Divina Maeftà» per V in- 
tercezzione di quello Santo , di conloUrci > fìano perciò inevitabili i mali 9 e 
le prefagite rovine ? E non s' ofTcndercbb'e la Divina Sapienza, che fo vento mi- 
naccia defblazzioni , e calamità, per indurci a vera penitenza» accioche con quello 
valevol mezzo veniamo a l'campare da temuti imìi ? 

GraviflìmOf a tal propofico e il fentimento del noftro Padre ^tttMio Gmvw 
ciolo Teatino , non men pio , che accurato inveHigatore de' nofu i iacri raonu- 
menti, il quale favellando appunta di quelli pronoiVici , che fi dnno da Napo- 
litani fopra (quello miracololo (ciog;limento > dice , che V oifcrvazzioni fatte per i 
molti eiempi feguitì , o di fcioglimento 9 o di durezza , ci debbono regolar- 
mente indurre a prefagire 9 o buoni 9 o rei iuccefll ; mà accadendo talora 9 dir 
Dio non fi compacda di far il miracolo , debba ciò alcriverfì a noilri peccati ; 
fecondo che ci ammonì pure S. OJone Cluniacenie : ^amquam ( dice il P. Ca- 
toccuAq Hift. S. Januat ii p. 25S. ) peccatis ^uoaue popuhrttm id effìe adftrihfndumj 
éUeit S, Odo Cbmmenfis , fenmm de S, Beudii» J^ème , in BiMiuhteà Floriaeafi 
hit verèit. C^are divina nùtacuU nofirtrtm enomitas peecamimm facit ; qm 
revelcuam Cbrifìi grati Am retro fumus converfi. 

Il Padre GiroLimo AhiriA di S\ Anna Carmelitano (calzo nell' aggiunta alla Sto- 
ria della vita di S. Genru^o » Capo V. pur diifc, che il miiacoh) della liquefa£- 
zione del fangue di S, Gemtarù è un atto appartenente alle cole non fblo ^ec* 
tanti alla Città 9 e Regno di Napoli 9 del quale egli è il prindpal Prottetore r 
mà anche a quelle di tutto il Mondo Cattolico ; per la qual colà , non perche 
alle volte non ficgiia nella Città , o il bene , o il male , non potrà ciò verificarti 
neir altre pani del Mondo Cattolico. Ed è certo , che in qucHa maniera i prò- 
nofUd non fidleranno noi 9 mà creda chi vuole il fèntsnento di coAui ; quello» 
«he ièriamente (opra tali vaticini dourebbe auvertirfi 9 come cofa dì fommo mo- 
mento fi è, che per quefte oflèrvaznni non venga a prcgiadicarfi al Governo; 
elTendofi ad alcuni data anfa di fir pieljgire fecondo le loro proprie paifioni , e 
proprj tìniy addatcandoli anche ad auventmcnti particolari* nonché a pubiid) ed 
univenali ; ciò die potrebbe eflèr caggione di graviffinù difbrdini nello Stato; (ìc- 
come fecero alcunÌ9 > <)uali ( al riferir del P. Gto: Rhi » rapportato dal mentovato 
F. Girolayno ) f>er non elferfi lic^efatto il fangue alcuni anni ne' principi del pallàio 
Secolo, ciò attribuirono ad un offefa, che diceafi eflèr fi\ta fatta all' immunità della 
Chieià di Benevento ; e che il S. Martire con dò avcife voluto dar chiari fegni , 
quanto quel fatto Ibflè dlfpiaduto non men 'a lui 9 che al gran Monarca de* QelL 
Non è negli immenfi , e ingeneràbili- Divini arcani 9 a noi mortali conceduto di pop* 
tar lo fg.iardo, ficche con fitcurezza ne potelfimo dar certi giudizi : ed il prefaggio 
pia aicc«rtato farà > che a caggione de' ooibi fdiU non fegue aUe vol(<-il nuracol(;fo 

fciogli- 
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fcioglimentoi laonde in cocdi guiià aniinonid> rivolti aduna vera penitenza y pla- 
chiamo lo fd^gno della IXvioa vendicatrioe mano. 



Q 



CAPO I 1 L 

Kie^ I Sùnti § i hro Martìrj^ e MiraeolL 

S Ueiia imputaasione è vcroy che preflo a dotti qualificò i ouei caUimuaton per 
%n(»and 1 e -degni , non meno dì rilb > che di compaflione ; mà ctfe ciò 
*ìi?ava , prelTo alla Ichiera infinita della gente volgare , e fciocca , dalla quale 
lameiue elfi ii potevan promeitere rivoluzzioni » e tumulti? fu quella appoggiata» 
lècondo che io m' imagin > a leggerfl talora ne* libii delli mia Storia il nome di al- 
cun Santo t ftnzaeìlèigli fetto procedere ièmpre un cotal gloiioib attributo : Tac 
ccndj eilì per maligniti) o per iomma ignoranza; non auvertendo , che profequen» 
do io il mij inflituto di narrare in ciafchedun Secolo le nuove Religioni introdotte 
nel nollro Regno » e dovendo parlare de' loro inllituti , nel tempo che come uomini» 
tra noi ooaverlàrono » e die quelle badarono , non poteva io certamente dar loro 
quel titolo di Santo > che ali* ora non avevano di SMomenico , e di S. Francefco : Era 
cofd da movere il rilb inficine , e compaffione, lèntire da cofforo in ogni angolo dire : 
NegA i Santi , negiX i Miracoli , chiama, i Alartiri , (Raffinamenti j ed alcuni , che per 
me moilravano avere qualche ipirito di pietà > e di moderazzione ) vedendo nella 
mia Opera « die nominando i Suiti 9 non Tempre a loro propri nomi aveva propoflo 
un tal aggiunto ; tutti zelanti dicevano : oh Dio > che importava metterli avanti un 
S. puntato ? Da ciò manifeftamenée ciafcuno s' avidde > che non ellèndofi la mia 
Opera leguentemente letta , nik taluni Icontratifi a caio in qualche pagina , ove fi 
vedeva nominato un qualche Santo > cofi in fecco , ne comprendendo il mio milituto» 
la maligniti y ed invidia di alcuni» potè dar fàdlmente fomento alle impofiure. Io 
prolèguendo il mio inflituto di narrare in dafcun Secolo le nuove Religioni introdotte 
nel noftro Regno , parlo de' loro Infliiutori nel tempo , che come uomini converfa» 
rono fra noi, e quando le fondarono, ne certamente poteva io dargli il titolo di Santo, 
Ecco come di S. Domenico e di S. Francefco fi parla nel T. 2. p, 565. Ma all' in- 
contro in ouelB medefimi tempi ( cioè intomo air anno 121 nel Pontificato d*In« 
nooenzo III. ) a Càvor della Chiefa Romana» Ibrfero que' due gran lumi Domenico t 
e Fraficefcoj i quali colla loro Santità refifi chiari da per tutto, fondarono le Reli- 
gioni de' Predicatori , e de' Frati Minori. Ed altrove p. jój. parlandofi pure de 
prindpii della fundazìone delle loro Religioni , dico. De' primi , come s' è veduto» 
tu autore Domenico txt^mmo^ il quale «vendo gran tempo predicato contro gli AIM- 
gefi » prefe nclf anno 1215. rifoluzzione » con nuove Tuoi compagni , di (ondare 
un ordine di Frati Prcdia*iori : E piillàndo poi a Irai) Minori alla p. 5^7. fctivo 
cofi. Elfi riconofcono per loro Inllitutore S, Francefco d'Ajjifi » e forièro ue i me- 
defimi tempi > che i Valaefi» e facendo confironto fra gli errori de* Valdefi colla vita 
tutta Apoftolica di JlFrtiMtf/byfoggiungo fol. c^S.t cbePapaiwwMwu OU ficcomo 
( Ma rigettò 
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rigettò rindituto de* Valdefì » avendolo conofciuto pieno di fiip erflizioni, ed errori» 
cofìneiranno 121^. approvò la regola di «f. fr«i£ìf/^ , e T ordine de* Frali Minori; 

i quali anclìorclie non lalaaiTeio di andare a piedi nudi, e di far voto di ima pover- 
tà voluiitoria, ( anche i ValJcfi facevano voto di poveita, ed andavano a piedi nudi, 
con fandali, onde furono detti Injlihaitutiy non avcano quelle tante fuperflizinni de* 
Vclcieji, Qui io efcludd da Frati Minori tutte le fuperAizioni) che aveano i Valdefit 
non eh* effi ne riteneiTero alcuna : perche i:i altra, inaóiera non (iirebbe (lato il loro 
Inflituto approvato da Papa I ir.occnzio. Anzi nel Tom. 4. p. 1 5 . tornandomi oca- 
fìane di parlare di nuovo di qiJ.Tti due Sóiui, e de loro Oidirii, ferivo cofi. » Sorfero 
s opportunamente in quelli meUcfimi leniti a fa; 01 c dcUj Chitfa Romana que' 
9 due grand* Uomini, Domemn^ e Francefco t ì quali per la loro Santità refifi 
» chiari da per tutto, fondarono, come fì didè» le Religioni de* PìreMcoiorif e de* 
» Fraés Minori ; ed in vero alT:i op;^ortuni vi vennero por refìHere a sì contrarj 
» venti," onde la h.ivicclla di Pietro era conil)attuta ; mà tennero diverfe ilrade. 

> Fr<xnccfco per opporti a Paterini , volle mofìrare col fuo eltmpio , qual foife la 
9 vera vita' Apoftolìca 9 ed il vero immitare Crìflo 9 fondando la (ua Religione in 
» una rigida povertà , noli' umiltà, e ne* puri» ed incorrotti coftumi ; acciodie c ir 
» efl'mpi), e coir opera riducclTè i traviati in via. Doìncnico, di nazione Spagnuolo, 

> e del nobil lignaggio de' Guzmani , fu rivolto co' fuoi Frati ad abbattere gli 
9 altri , e principalmente gli Alhigejì ^ contro i quali, armato di forte zelo, diipu« 
a tò, orò,, declamò, e colle prediche, e concioni cercava convincerli de* loro er- 
» rori , e far accorta la gente a non lafciarfì ingannare. » 

* Puoflì parlale con mrigqlor lode, e rilpetto di qucfli due gran Santi? Occor- 
rendo di poi nominar quelti due Fondatori d' Ordini ne* feguenti tempi , per tutto 
il Gorfo della mìa Stbrìa fi vedranno chìamari Santi, Cofi nel tempo d Itmocenzo IK 
nel medemo Tom. 2. p. ^66. fi legge. » E confiderate 1* opere, che per 1* addietro 
■» avevano fatte in qncflo l'crvizio i Frati di S. Do??u')uco , e di S. Frar.cefco. » Ciò 
che fi repete p. ^'^o , 561, 5(^4, ì $^7- tei infmitc \ oltc ne-llc altre pagine 

» de' feguenti 1 orni , che troppo nojola cofa farebbe il volerli quivi rapportare. Oltra- 
che, ancoraché* b non prewma cotanto, lo (lile di una Storia grave non comporta^ 
che femprc in nominarli , lo Scrittore abbi a (èrvirfi di quell* aggiunto ; cofi per 
isfugqire la fpeffezza di una mcdcma voce , <:he caggiona foverchia fazietà , come 
per non illcmare la gravità dello fìilc ; fìccome ne polTìnio eifere a noi d' efempio 
tutti buoni Storici, che han creduto fcrivere con eleganza, e fira gli altri i Latini, 
ed il Prefidente l'buaxo (òpra ogn* altro , i quali fi fono contentati del iblo nome 
iènz* altro aggiunto, particolarmente qtiando fi tratta di Santi cofpicui, e per fama 
affai rinomati , e celebri. Cofi olTervafi nella Vita di S. Ignazio Loyoh fcritta dal 

, P. Alisei , ed in tanti altri Scrittori ; ond' è che io favellando di ciucilo Santo ne* 
tempi, che fra noi viilè , non potea chiamarlo, come feci nel lom. 4. p. 157. 
fenon che Ignazio Loyofa. 

• ^Parimente favellando al Tom. 2. p. j6i. di S. P/Wro Martire Domenicano quando 
era Inquifitore di Milano a tempi d hi >tocenzo IK non potea chiamarlo fenon col fuo 
nome di Fr.i Fietro Ml^erom, come lo chiamano il ranfujìi Lcomino^ e tuttigli Storici 
che fcrìvono del fiio martirio. Nel che io mi Ibn vallò delle parole fielte & PatH» 
Fanfa. Genovefe, che fiariflè la Vita d'Ifmoccn^o IV, fi^pata in Napoli Panno lypS; 
che ibno qu^e appunto. Tornando alla Storia > crdceva » in Milano V erefia di 
«. •. «. . 9 alcuni» 
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* alcuni y che fì facevano chiamare Credenti ^ ed avendo, come è detto, il Papa 
»>dito cura dell* InquUìzione a Fru Fimo ili VerùHA de* Predicatoti , coflui come 
» uomo di mdta fiintità , e Dottrina , facendo T uffizio con molto dilìgeiiza » ed 
» integrità , procurava V cftinzione di quella Setta ; onde alcuni incarcerava , ad 
» altri dava bmdo, e gli oftinati in bilia della Corte Secolare , faceva coi' ultimo 

> fupplizio del fuoco punire j aveva già fatte molte efecuzieni , ed ordinato di fame 

• ddle dtre doppo rafqua di RefurrcMme ; onde alcuni prìndpali Milanefi» non 
s.poco infetti di quel morbo, dubitavano della* vita, perche i proteffì , che contro 
» loro aveva in mano V Inquifitore, erano molto chiari ; e però congiuratiTi di far 
a morire il bium Padre , promifero ad alcuni aflàlTmi quaranta lire di Pavia , per- 

> che i uccidcfTero. Moflifi quelli federati per far 1' effetto, *iì riduflèro in una fo- 
9 litudine fia MtUmo , e Còrno , dove air Inquifitore occorreva jpailàre con Fra Dò» 

> meuicù ibo compagno 9 e vedutolo» gli corièio fubito colle fpade nibde addoflb r 
» e r ucciièro. » 

- Soggiungo , che Innocemio per quello martirio fofferto , volle canonizarlo per 
Santo ; (ìccome la piima Domenica <» Quarefima del fèguente anno 12^3. con mol** 
* ta (òlenità fu celebrata la canonizationc , ed afcritto nel Catalogo de* Santi Pinr» 
Martire da Verona. Nel che pure volli valermi dell' autorità un altro Scrittore 
(incero, e Cattolico , il quale fu Toma/ò Lcontino Patriarca di Gfrulalemme , che 
fcrille la di lui Vita ; queili parlando di tal Martirio, e Canonizatione , fcriiTc coli. 

9 Fu poi dato raguaglio di quello cafb a Papa- hmoeemio IV. , il quale avendo 
9 avuta (jflicìente informazione della vita, e martirio del fopradetto , gli parve 
» giafli) di fai gli 1' onore , che meritava , cioè di metterlo nel Catalogo de' Santi 
» Martiri, ed il fece il giorno dclT Annunciazione di M. V. non efièndo ancora 
» paflàto un anno intiero doppo la fua morte, s 

Quefla mort;p data da (icari al S. Martire > io la chiamo Martirio , non adàffina- 
mento. Credevan forfè , che coflui ave(& patito martirio ne* tempi di Diocleziano, 
o di qualch' altro Imperatore Gentile , nelle antiche jperfecuzioni della Chìefà ? e 
par a loro cotanto Arano morir martire per mano d' aflaflini ? 
^ Ne agli intendenti de* Riti , che la Chiefa Romana fuol pratticare nelle Canoniza- 
tioni de' Maniri deve parer colà (farana, die in cofi. breve intervallo di tempo Inno* 
eenzio V avertè afcritto nel Catalogo de* Santi Romani , perche oltre ( al riferire dello 
fledò PMifa ) della fquifìta diligenza pratticata nell' informaziorie prcfa da Lione ali* 
ora Arcivefcovo di Milano ; nella Canonizatione de' Martiri molto minor diligenza 
vili richiede , che in quelU de* Confeflòrì ; come, per tralafdar altri, fcriflè Gon- 
zalez Lib. 5. Decret. Tit, 4^. de Reliquiis 6c Veneratìone Sanéìorum ci. n. 5^ 
In Martyrihus antan non Jìt miraadorum inquifnio , multò minor diligentia aSnhetur, 
Tantum inquiritur fprtitudo & charitas f ^uà, mortem Jubire^ quam intidit Tyratùou m 
odium Ftdei. 

Che cofii dunque di male auvi in queOa mia narratone rapportata coli* occafione 
di favèllarfi in quel luogo del Tribunale dell' Inquifizione lotto a que* tempj in 
Lotnbardia. Forfè altrove parlando io di quefto Sanlb , del fuo Martirio , e del 
. Monaftcria eretto in Napoli in fuo nome , non ne patio in apprcflb con tutto il ri- 
(petto , e venerazione ? Leggafi nel medemo Capo n. y. jp. 566. ove favellando 
Monafter) , eretti da Rè Afitiom^ di quell'ordine in Napoli , dico; che Car- 
lo IL oell* anno 127^ ne coAnifle un altro in onere di S, Fkm Martire Ja VermUf 
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die, eome fi difle oèir anno en fiato da Immtmjt alcritto nd Cata- 
logo de' Sanù. E Gofi troveranno infiniti altri luoghi » ove occorlb di noott^ 
Aarlo in tempi meno a noi lontani di)ppo la Iba fantifìcazlone. 

1 Domenicani pure fi dolgono» $'è vero, che io di S. Tio V. parli con iftrappazro, 
e pure a giaa torto di ciò m'accaggionano \ poiché , lèbbenc quello Pontefice in tem- 
po dei Governo del Dusa-d'^/ra/a, noflro Viceré) aveflè procurato mandjùra terra 
la potedà de* noflii Prendpi > e fullè flato il più impegnato per hx valere negl' al- 
trui Domini la cotanto f'i'i^'^t'^ Bolla //i Cixnx Domini, che diftrugge il Prencipato; 
con tutto ciò io dico» clie s'acquilìò riputazione di Santità > ficcomea dì noiìii è Aato 
dichiarato per Santo da Gemente XI. perche quel » che operava 9 non era , per lui» 
indirizsato ad altro fine, che ad un puro zelo di Relìgìoiie » e di Dtidplina ; Ibg- 
giungendot che per la Tua Ceventk di coAumì, e per aver fomminiitrate gr(>& 
fomme nella guerra contro a Turchi» s'acquifiò riputasione di Santità» come iòiio 
le niiej)arole Tom. 4. p. 182. 

Pili infoiTribile è Taltra accufa» che mi fanno alcuni di aver parlato di Sun Fra»- 
trff di PoùU con poca veneranone » quando credo » che niiin altro più di me abbia 
Avellalo della Tua Santiti^ con dimafbazioni più certe 9 ed indubitate ; appugìandoft 
la mia narrazione al teftimoni j d'un uomo (incero , e pio , quanto fu Filippo di Co- 
mines Signor à Argentone , che trattò con quel Santo in Francia > e ci diede della 
Itia Santità fìcure prove. Leggafi la pag. ^66. Tom. 3. dove fi dice , »che unuo- 
»mo idiota » e lènza lettere) era impouibile > che (ènza Divina infpirazione potellè 
»di(correre di colè fi alte, e fablimi, con tanta (àviezza e prudenza. Aurebbero 
£>riè coftoro voluto , che io gli aveifi trattenuti , e dato diporto con i favolofi rac- 
conti della trotta fritta» e riial'citata > o dell' agnello arrofiito, e ''poi fatto correre 
nella Caldaja» e pure lifulatato» e con cento altre fole» che di lui narrano) fiando 
al iìioco a filar le vecchiarelle? Trovinfi cofioro altri) che non ne {nancano » non 
me ; perche io non ho pretefo fcrivere la mia Storia a gente fi fciocca , die fi di- 
letta cotanto andar dietro a qucfle frafche, pafcendjfi di vento; ed ho riputato, che 
' la noilra Religione fia così ben ferma) ilabiUia e fregiata cotanto di veri miracoli» 
die non abbia bifogno per fiio (èftegno ricorrere a finti , e favolofi; e0èndo ormai 
t tutti nolo » e palefe , che per lo più con falfa ) ed apparente |netà «diventano per 
fini terreni, e per vie | ui arrichire» e accumular telbiì» ed altre mondane grandezze; • 
mà di ciò iia detto abbaflanza. 



C A P t) IV. 

Derìde le partkolan Dhoxhni deUe RfUgM Mendicanti* 

NOn fono credibili i fchiamazzi, ed i fufurri , che i Frati accaràti fecero ) per 
aver io (nel Capo 19. delia mia Storia) porto, per una delle caggioni dell* 
accreicimento delle loro richczze , le loro particolari Divozioni. Si fentirono toc- 
cati nel più vivo de' loro petti ; e per vendicariène decUmavano come bao- 
ontkper oga* angob» che io» feoia» che llfiicuco della mia Opem lo ticercailè 

(ndU 
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(neHa pag. f7f.4d Tom. 2.) aveva voluti, con brutti fchenni) burlanni delle 
particolari Divozioni delle Religioni Mendicanti, valendcn-.i di vocaboli y che 
credono nuovi, e da me inventati per loro derisone. Quefia imputazione in gran 
parte nacque) dal non aver eilì letta la mia Oiera , iènon a pezzi , e per ciò ignari 
del mio inituto» e non «itendendo -il fine perdie io ftcda metnoiia di tali divozio- 
ni, fi Tono icagliad come tante tigri, qualìche io voleflì toglier loro gli emolumenti» 
che da eflè ritraggono. L'ilìituto della mia Opera, (parlandv:> io dclU Polizia Ec- 
clefiafìica , per ciò che riguarda gli acquilii de' beni temporali ) non è flato altro, 
coniC è paicle a chi feguitamentc la legge , che di far vedere , come di tempo 
in tempo, ora per un verib , ora per un altro t fianfi gli Ecde&ilici co^to ftk noi 
arricchiti, deche efftnóoù ora ridotti i loro flerminati acquifli a tanta grandezza, 
che afli.rbircono il Regno, sbbian dato cccafìone alla Città, e Regno di Napoli di 
ricorrere alia Matflà del nciiro Augufliflimo Imjeradcre, perche pcncflè freno a 
tan:i acquifii, con proibir loro d^acquiflaie fiabih, ficccme fi offerva \n Mikno , e 
•negli aluì Donùnj de' Prcndpi Crifiiani : Qiieili acquìAì non fi iòno fatti tutti in 
un fecolo , xnà ibno nati da varie fonti, in diverfi un\\ ì. In un fecolo aebbero per 
i Pellcgrinafgi , e per i Santuari j in un altio per le Uocute ; in altii tempi per le 
Lecime, che da voluntarie fi renderono neceilàiie; in alni per fu/o introdotto di 
kldare alle Chiefe fro redemptkm mdmarum \ ed in altri per le panicolari Divo- 
zioni a Santi. Le quali Inftituzioni non fi biaOhiaiio ne* loro piindpj» quando fb- 
rono con (cmma pietà, e zelo inrrcdotte ; Mà fi deteHano gli abufi, che pt i ne 
vennero, per mi-nt^giaifi da Irati col dio fine di aricchirfi. Per ciò favellando 
io del Secolo Xlll. nel quale ibrlero la maggior parte di quefle particolari Divo- 
fioni, e degli acquifli , che in decotiò di tcm(o iece;ro ter dò le Religioni Men(fi- 
canti, dico che s'inventarono molte diquefie partiooiaiiXKvozionì, non biafimando 
l'irfliiU7Ì..ne, mà robu;o, che lène faceva. Ne doveranno ofiendetfi della parola 
invcnt.xre^ la quale non dcni»ta altro che injfifuere fiCCcHie i piin.i ritrovatori delle 
colè chidniiamo, piiwa Inventori ed Infìi tutori, Non fi bìafiira Tavere i Dcmeni- 
^ni introdotta U Divozione del Kojlino, 1 Francefiam quella del Cgn/wej gli 
Agoniniani quella della anr^j:^M,i Cainielitami Taltra degK yilMm , mà gli abufi, 
che da ciò nacquero, per ariichiifi con poco cnefli mezzi, procurando leguaci , e 
mortrandofi geU fi, che un Ordine non h valeflè della Divozirne dell' altr' Ordine 
fuo Com^eatore , eia£geiando cialcuno la propria, in depreflione dell'altra; con 
-fiur quivi inforgerc fia loro gravroontefè fino ad nfiituime liti in Rema con formali 
'proceffi; onde a tal fine i Dmnenicani impetrarono, che di loro iòltanto folte il 
Rofariare , e che foffe vietato a tutti gli ahii Oidini di poterlo fare. E di o^uefli 
abufi, ter fine di accrefcere i beni temporali delle loro Chiefe, fi parla, non già 
•dell' Inftituzicne, che non fi nega eflèr e molto pia, quando viene difccinpagnata 
-dall' interefiè. Ne io fimo il primo 9 ed il fi>lo che abbia fiitti auvertiti gli uomini 
■di tali abufi. 

Il mondo già n'è ricreduto, e nrn mancnno fpeciali libri, che li deteflsno, e 
condannano per pemiciofi ; e chetali divozioi i qi-ardo non fano pratticate con 
«loderazione, e con una vera pietà , diano aggio agli uomini di menar una vita 
«itta lìbei-a, e licenziofa; poiché non è mancato, chi, per infiemmare la gente 
volgare a valerfene, ?bbia loro dato ad intendere ^ che non po0òno petìflolir mai, 
ne dànnarfi, fempre che fiano muniti di queft* aimi. 
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11 P. Francefco di MenJoza Gefulta , nel fuo Firidctriian Sacrtt, ù Profatue Erudì' 
tionis L. 2. de Floribas Sacris , Probi. 9. n. 5^2. propone quedo Problema : Utrum 
B, Virginis adtores in mernum dumnari | impojjmle omnino jit ì £ lo rifolve con 
quefia dinimione» che fe fi riguarda il modo dì parlare > dico» periadojàm no% 
fid fecttrcan hujufmodi locutionem , Impojfibile cjl d.mn.iri eum > qtù B* Plrginem onfo. 
Per quel che poi riguarda a ciò che fia in realtà, fogf;iugnc al n. ^5. Dicere poj^ 
JìmuSy adtores B. Virginis effe inMinm.ilules ^ qui a cfto njii jrr.t impcccAÌ dcs , non per- 
Jevcrabunt tamen jiiuditer in peccMo, B. M. Virgnie lìlis unpctrMite congnui aiixiliUf 
^sbtts iafUlUfìUter refipifcant , «r tandem fulventnr, 

E la 4>«rìenza ci n vedere * che per ciò gli uomini più fcelerad ne fiano i più 
armati, perche credono in cotal guilà cflèr ficuri della loro falute, non ponendo 
per ciò alcun freno a loro rilafciati coflumi; e tirando cofi la lor vita infino all' ul- 
time afonie di morte y l'i luiingano> che in qucll' ultimi periodi gli abbino tali di- 
vozàoiu a mettergli in^falvo. 

Moflrano cflèr poco prattici de* vocaboli della Curia Romana , c del linguaggio 
delle Bolle ftclTc de' Sommi Pontefici / fe credono, che foflèio da me per derifune 
inventati quefti vocaboli di Coruggidti , Cordonai , e le derivazioni de' RofariMt ed 
^Z'^i/M/i i poiché di quelle voci è pieno il BoUario Romano f e ne fono pieni i libri 
fleffi de* Canoiùlti; ed il Cardinale De Lucay che eflèndo Auvocato in Roma ebbe 
a diffèndcrc f ente «fi tal (brta» iftituite in quella Curia, in più fuui diiborfi 
non fi vale di altri termini. Legafi ancora TiUaburino de Jure Abb. Difp. 7. q. 3. 
n. 5. ove apporta più Bolle de' Sommi Pontefici che cofi li chiamano; con dame 
di più la derivazione» fcrìvendo che le donne fi chiamano Corriggiate, quaterna 
eorrigiam jitigtt/lini cingunt, E lo ftellb ripete nella Difp. I. q. 10. 

ì\, Card. De Luca de Regular. Part. i. DiA. ^o. n. 4. fa un Catalogo di quefli 
nomi» che non altronde derivano, che da fimili Inftituti: Ft qua appclUri foJentf 
(fi>no le file parole,) Converfte^ 'tertiaria^ Beguintty Corriguirite f MMteliMat Finzja- 
cheta 9 Cojionijfa , Jefmtijfe &c Ciò che ibvente queAo medemo Scrittore rapporta 
ia altri fiioi dilcorfi» particolarmente de Jurifdici, Pare I. dift. 47. n. 5. ed altro- 
ve. Non dovevano per ciò cotanto rabiofamente contro me fi:;agliarfi ; e fe alcun 
fenfo di pietà , e di moderazione in loro f( (Te , dovevano riguardare , che io per 
mofirare queili abufi, mi fono contentato di rapportare blamente ciò, che fi racco- 
glie dalle Bolle lleflè de* Pontefici Romani, leiua andar più a ttimuto defcrivendo 
gli altri modi indegni, che fi prattrcano in Napoli > e nel nofiro Regno , di fame 
publico traffico , e mercato , con vederfi aperte tante botteghe , eretti publici telonj, 
ed Infin dentro le Chiefe, come fe fodero tante Dogane, cfìgere in cialcun mefe 
dazj da coloro , che fono ai'critti ne' loro Libri , oltre di iar girare attorno tanti Pu- 
blicani , i quali per menar fiiori de* ChioArì una inta libera 9 e licenziofii 9 non fioi- 
rano di fottoporfi a gravìflimi incarichi 9 con pigliar in affitto le loro cafiètte» che 
cfpofie al pubblico incanto, non fi liberano (enon a più offerenti ; onde poi per po- 
ter fupplirc a gravi pefi addoifatifi, e foddisfare alla loro dillulutt zza, non v e colà 
icelerata , ed empia, che non commetan per rifcuoter danari j e Ibvente alla ^ente 
lèmplice minacciano fUmun), e calamità» 'incutono timore d*ellèr dannate » di non 
aver più ia protezione del Santo, ficche periranno inmifèrie; talché col premer tan- 
to lidiicpno » ipecialmente le femplìci e timoiolè feminette 9 o a rubbare a prò- ■ 
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prj mariti , e fratelli» overo per non fèntìrgli debaccare canto'i contentarli, edar- 
renderfi alle loro impudiche voglie» con proBituire il proprio onore. 

Prima dì terminare quefto Capitolo, non voglio dimenticarmi di un altra accufà 
pofla in campo per confimile fine. Non contenti coiloro per si indegni modi di le- 
durre la gente volgare , col fomerito di alcuni invidi, e maligni procurarono ezian- 
dio ooncitamii Podio de* Baiwai • dando a (èntir loro , che io ne* miei libri in(è> 
gnavala maniera come il Rè doveflè tor loro laGiurifdizione; e già ne avevano per- 
luafi alquanti l'empiici , i quali , fenza nepur leggere una facciata della mia Opera, 
,la deteliavano per quello ioio riipettoj eppure le avcllèro voluto prendere la pena 
di leggere ciò , che in due luoghi mi occorlè di fiivellare di quefia materia ^avieln 
befo trovato, che io non Iblo non infegno tal colà» mà di vantaggio dico, che 
lènza metter in ifcompiglio, e dilòrdini il Regno, non Ci può a tetnpi prefenti ve- 
nire a tale rifoluzione. Leggafi la pag. 173. del Tomo i. nel Lib. j. ove dico > che 
nonpotè pratiicarfi il diiègno che Carlo Vili. Rè di Francia in què pochi meli, 
che tenne il Regno di Napoli , aveva concepito di togliere a Baroni o|^ Gitirif» 
disione» e con dò riddurh a (mùglianza di quelli di t rancia. Gli antidii noAtì Ba- 
roni non fi.doHero certamente di Matteo d'Afflitto, che vi allego in conferma dì 
quello fatto; il quale ne' Prcludj alle CoHituzioni del Regno» Icriflèlo llel£)»an2Ì 
queflo fcrittore fu da elTi cotanto ben veduto» e carezzato» che dì buona voglia 
lo aggregarono ad uno decloro Seggi; ne dice quel 9 che io Aggiungo» che ah 
lènza icompiglio non poteva pratticarfì. , 

Per teflimonianza dello fìellb Afflitto rapporto il medemo Remito Choppino de 
Dominio Gallico C. 2. Tit. I. n. 10. dicendo. Omnino juffe lex Regìiorum vetAt » 
n$» dicMM remttifimmum Jus ImperU , fed vel tdkm quoque Saari' Dom&m panem 
«liemari. Imo vero faeeeffori aàvis liberum efi , bona à predecegère M^aSa » prifiinum 
in J^ahm re'Jucere , ut ad jus Regis Jòlidum revertmtttr. Id quod dè Neapolitano Re-r 
pio fcriptis mandavit AfHiòìus in Conflitutionibus Neapolitanis q. 24. Proinae Advoc. tus 
t'ifci Ncapolituniis mormit Qxrolum Vili. GalLia Regem » jj/a N capai i tnorahatiar , ut ju- 
re fu9 à Barottibus repofceret merum , nùxtun^te tmpermmy quo ipfos donarat Alphm' 
ftts Rex , fitprema Iveapi^iaidSenatus jurif dizione folutum. Qjò^ amjta Coronje inn 
dividìinm tfiiferè difcerpcrettir ea plenijjmice Jurifdiclionis conce^one anno 14^4. iif Alflir 
dlus notiit iìi (^on flit ut ione fupra. rehxtdy Ù in GokUft. ConJÌ. Ndip. q. 2. 

Di vantaggio, occorrendomi di r.uovo parlare di quella matteria nelLib. 26. 
Tom. 3. p- 405. nel Regno di Alfonfo 1. che fu quello» che diede a tutti i Baroni il 
mero» e mìllo Impero con non ( iccic^lo detrimento delle fupreme Regalle della lua 
Corona, ferivo ; che febbene Cur/o F///. penfallc di toglierle loro, con tutto ciò 
per le difHcoltd, che s'incontravano non potè mettere in clccuzione queflo iuo di- 
legno. E tanto è lontano, che io moArailì la maniera di toglierle» che anzi Cog- 
giungo quelle parole appunto: «Molto meno oggi è dò da Iperare» die il male è 
.9 antico «e che fenza grandi Iconvolgimenti non poti ebbe ridurli ad el!èttt>. » Che 
avercbbcro detto qucfti calunniatori, fe io avcfli nella mia Storia rapportato ciò, che 
i nollti più moderni Oiureconiulii fcriifcro lopra quella materia, i quali compaA 
(ìonandole milèrie» e le.oppreiIioni-, clic da ciò fono nate nel Regno a poveri liid- 
diti del Rè, chi declamando còotro Aìfonfi e gli altri Rè Arragonefì funi 
fuccclTori, che ne furono autori, e chi inculcando, che un tal abufo fi toglieflè 
ailaito 9 chiamano dephranda dies quel giorno » nel qual^ fu dò introdotto l 

' O ' . ^ Leg- 
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Legganfi i Reggenti Taf^ e più noAri Ancori t dove ttovennfi' ooofinuli dpreA 

fieni, e querele. 

Non (loveano per tanto cofloro lafciarfi ingannare da quefìi impoflori, i cuiper- 
verfifini doveaao loro elFer ben noti; poiché tanto è loiuano, che io dovelli efièr 
di ciò calunniato , die più lofio conofceranno 'aver io uiku (bmma moderazione » e 
di non aver in ciò trafgredito quelle leggi, che ad Iftorìco fi convengono, contro 
a quali dcbb.ino elTere quefte accufc aflatto lontane; confìderando , che chi aiTume 
quefto carattere , fua eterna vergogna , ed infamia farebbe , tradire la verità , la qua- 
le , pofpoflo ogni mondano rifpetto, dee efière Tunico fccpo , ed intendimento. Ne. 
dee per ciò onenderiène alcuno, poiché effendo filo predib obbligo di narrare le 
coiè 9 ficcome auvennero , faggiamente fcrillè Imcìmo nel Tuo dotto Trattato » ^mo- 
. modo conJcrìhniJa jh Hi/ìoru j che ne/no fame innitis cxijìimahit eimin culpa rjfe , Jì quct 
ùi/clictter , aut JìiiUègcjU Jimt y ut gcJÌA funty ìiarrubit , Jiquidem tuluim mn eji aiahor , 
fed mtncijuor. 



C A. P O V. 

Velie fdfe. accujè aJdoffatemi per farmi riputar Eretico 9 r miferedentep 
e prima 9 che negata avejfi f Ordinazione ni Vefcovi, 

E Gli è pur troppo vero quel che fcrifTe S. Gre^^orto A\izianzeno , che il mokflo 
lì fa palTar lubito per mifcredente, de Lutiiibus JiiijJii 20. n. 84^ Detto, nato 
da lunga elperienza 9 e confermato fenfìbilmente nel mìo fatto. Effì credettero» 
che pur troppo doveflè lor eflèr moleflo, e danofc l'aver io fcoperto i f^)nti delle 
loro ricchezze , ed i loro modi di cun i.l.ulc; per difcreditarn.i , a f:nc che la gente 
ingannata non fi rauvedelle , mi dipenfero j:er Eietico, e mifcrcdente : irà ciche 
non è della loro capacità , e talento, di faper dif.ingucre il miicrc dente 
dal Fedele» e fèparare il loglio dal frumento» accaggionandon.i di alcuni errori 9 (i 
moftraroDO non meno maligni» che ignoranti. Ellt m*imputaiono in pi ima, che 
io negali! ne' Vc(c-»vi de' tré primi Secoli fOrdinazione , con farli fcniplici Capi 
de^ Preti. Ala la calunnia fi mani feflerà tantoflo, jerche non avendo letto icgui- 
tamentenemeno il primo Libro della mia Opera, laran convinti per impoAoti. Né 
in ciò voglio valermi d'altro, che delle mie flelTe parole? per manifefiaili per tali, 
Leegafi la pag. Jj. del Tomo I. dove narro la Polizia Eccicfiaflica de' tre j lin i Se- 
c II in Oriente, nel qiial Lìoco fa meflieri auvertire , che io quivi tratto della IVir- 
zia, ouvero Governo della ( hieià, non già d'Elezzione, o Ordìiwione de' fuui 
Minifiri. Narro , che gii Apoilolì'rìconcricenti per loro Capo S. ^etr&y flabilirono 
in molte Città di quelle Provincie , più Chieiè» le quali» fùndatc, che l'ebbero» 
come dice >V, G/VoAtwio, erano quelle governate dal commun Configlio del Prerbi- 
tcrio, con'c in Ariltocrnzici. Di poi, ci efciuto il numero de' re:^eli,e cagionandofT 
dalla moliicudine cnifulioni , fi penfo dagli Apolioli, per ouviare a dilordini» di 
lafciare ben^ il governo al Presbiterio » iiià di darne la fbpraintendenza ad uno 
de' Preti » il quale foflè lor Capo , che chiamarono ì^efiovo , cioè a dire In- 
Jpetwntf il qua^ collocato inj^iu Tublime grado ]i aveva Ja fopraintendenza di 

tutti 
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tutti i Preti 9 ed al quale apparteneva la cura » ed il penfiero della Tua Chìcia ; 
governandola però attìeme goI Presbitecìo ; tanto die u* governo delle Chìefè di- 
venne miRo di Monarchico > ed Ariflocratìco. . 

Ed a fine che nelle mie parole, anche per ciò che riguarda il Governo 9 noQ pO- 
tede occorrere qualche mininiu equivoco y volli confutare e(prellàmente V opinione 
de' Presbiteriani, che niente più dannoaVelbovt» che a IVeti, ioggiungendo ^e- 
fle parole. » Alcuni han voluto foUenerey che in qucAi primi tempi iTtjovemo) e 
» Polizia delle Chiefe fljfle flato femplice , e puro Ariflocra icò j reflh a Pieti fola- 
» mcn:c : niente di più concedendo a Vclcovi , che a Prcii , non riputahd:>gli di 

* maggior potere, ed eminenza iupra gVi alti i 4 nù ben a lungo fu tal errore con- 
» fuuto dair ineomparabùle Hi(g. Grazio , ed il contrario ci dimoftrano i tanti Cata* 
» loghi de' Vefcovi, che abbiamo prellb /rr/u'<? , Etifcbie^ Socrate y JeoJoreto ed altri; 
» da quali è maniferto, che fin dal tempo degli Apoiioli ebbero i Velcovi la f^pra-f 
» intendenza della (Jhiefa, e collocati in pù eminente grado fopraftavano a Preti, 
» come loro Caj o i e volli in dò valermi dell' autoiità di Groùo , per niaggiormente 
» far vedere y che 1* errore 'de* Presbiteriani fu cotanto enorme 9 che non potè fbp- 
» portarlo V ifleCC) Gro-Jo , di cut rimano ancor dubbb > fé avefiè avuto wntimentt 
a m tutto conformi alla nollra Cattolica Religione. 

Protieguo in apprcflo la mia narrazione , e nella pag. ^4. fbggiungo. » Cofi col 

* correr degK anni diflèminata la Religione Chrifliana per tutte le Provincie dell* 
a Imperio 9 ancorché manciEflèro gli Apoftoli, fuccedettero in loto luogo i Veicov^ 
> i quali Ibpraflando al Presbiterio , renerò le Chicfe. * Dico in oltre alla pag. ^4. 
che gli Ap;jf|oli, non in ogni Chiefa inflituirono i Veicovi, ma molte ne lafciaronò 
al loio governo del Piesbiierio, quando fra elii non vi era alcuno» che foffe degno 
del Vefcovado ; ciò comprovandolo colle parole di «f. Epifanio , con foggiugneie , 
taV edere flata la Polizia di quefti primi Secoli dello flato EcdeHanico ; e per auto- 
rità del medemo Epifanio in quefli primi tempi non rauviiarfi cella Chiefa altra Ge- 
rarchia , fenon de' Vefcovi, Preti , e Diaconi, riconofcenti per loro Capo i Vefcovi,^ 
i quali erano l'ucceduti in luogo degli Apoltoli , e ficcomc quefli riconobbero per 
loro Capo «T. Pietro > cofi effi riconolcevano per loro Capo » coloro che fùccede- 
rono in luogo, e nella Sede di S. Pietro inHoma. Ciò dico del Governo, e Po- 
lizia de' primi tempi , ne' quali non era flata ancora dichiarata da Canoni la ragion 
de' Metropolitani lopra i Vefcovi delle loro Provincie , come fu fatto di poi nel 
IV. Secolo , ficcome ( feguendo i' opinione del famolb Teologo di Parigi Du Fin ) 
dimoftro nel L;b. 2. Cap. ulc. 

Sin qui fi è parlato del Governo , e Polizia delle Chiefe , aon già dell' Ordina- 
zione de' fuoi Miniflrt, onde, fìccome non s'era niente detto dell'Ordinazione de'Prct:, 
e Diaconi, coli parimente non toccava parlari dell'Ordinazione» é Confecrazione* 
de* Vefcovi. Di dò (ène parla più innanzi nel medemo Capo al num. 7. p. 66, ove 
con molta chiarezza fi diltrorre dell' Ordinazione de' Vefcovi fatta dagli Apofli»li, 
mentre videro, e poi quelli m. ncati, da Vefcovi più vicini della medema Pro\ in.i n 
Ecco le mie parole p. (^(1. » Llfere flata dx Cx\lìo conceduta anche quefla poicllà 
» agli Ap«ifloli , di loflituire nelle Chiefe i loro fucceilòri , cioè i Vefcovi , i Preti, 
» ed altri Mìnìflri. Ed in vero gli Apofloli » come fi raccoglie dalle Storie Sacre 
» in molti luoghi , ordinarono i Vefcovi, e gli lafciaronò al governo delle Chiefe, 
a che dfi avevano fondate > mà di poi mancati gli Apofloli » quando per la morte 
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> di alcun Vefcovo rimaneva la Chiefa vacante > fi procedeva air_ele2Ìone del fuc- 
» celTare ; ed allora (i chiamavano i Vefcovi pù vicini della medema Provincia 9 
» almeno al numero di due 9 o di tre» e quelli unendofi aflìeme col Prestnterio» e 

» col Popolo FcJjle tlclla Città , procedevano all' elezione. 11 Popolo proponeva 

> le perlonc, che d^fuleiava , s' elkgcUcio , e rendeva tcftimonianza della vita, e 
9 cuitumi di ciaf\.hcduno j e tinalmenic unito col Clero, e Veicovi prelenti, accon- 
» fenriva air elezione, onde tofto il nuovo Eletto era da Veicovi oonfecrato. » Sog- 

. giungi) di pei, che alle volte il Popolo fi>lo a* auvanzava ad eleggere : » il che quan- 
» do accadeva , ed i Veicovi lo fiimav:!!) conveniente, era da elfi l'elezione appro- 
9 vata, ed ordinato V Lletto, e nello Itellò tempo fi faceva 1' elezione , e conlecra- 

> zijne t e i medefimi Vefcovi erano gli Dettori , ed Ordinatori. > Puolfi parlare 
con maggior cbiarezsa delle .Ordinazioni de* Vefcovi. Intorno a Preti, e Duconi» 
a' apparteneva al Vefcovo > al quale unicamente toccava V Ordinazione. 



C A P O . V I. 

Dei Conctihhiato de "Romani ritenuto neW Imperio , doppo la fua Conver» 
fittne Alla Fede di Crijìo ; ed anche doppo la Jtia decadetna »«•' nuovi 
Domini Prencipi Criftiani , in Eur opa JìahHiti } tolto come di poi 
fi fojfet in Oriente i e Jinalmente vi Secoli fe^uenti anche in Occidente* 

TRa le altre accufe, che, publicata la Storia Civile del Regno di Napoli , s' in- 
tefero contro il fuo Autore, la più ftrcpirofa fu quella, che in due luoghi di 
quella Storia fi reputalTè lecito, non che tollerato il Concubinato. In alcuni, che 
eran.) i più, ben fi cono bbe, che f imputazione procedeva da ignoranza , poiché 
confondendo i coftami prelenti co* pi^ti , ne làpendo , che cola prima fi foflè il 
Concubinato., parlundofcne ivi fecondo P antica fua inAituzione, quandi) era riputato 
una congiuiì^i me kgitima, credettero, che lo ftelTo filTe da dirli de' Concubinati 
de' notili tempi, ficche fortemenre n' èrano fcandalizzati. Altri, i quali non erano 
cotanto ignari dell' antico Concubinato, non potendo non confellàre per vero, quanto 
ivi erafi Icritto, riprendevano lo Storico, dicendo, che poteva £ur di manco di la- 
T-lldumc che òò non en del fuo lllituto , e che a dilàggio , ouvero per ollentare 
erudizione, vi fi era mdotto, e che per ciò ben mi fiatino le calunnie addofiatcmij 
•giacche con poca prudenza avevo voluto con le mie proprie mani fabricarnii tali 
9cculè , e dar occafione , e fomento maggiore a miei calunniatori , per appogiar 
Pimpoftura, Quefti, che fi moflravano cotanto amorevoli , e che averebbero defi- . 
derato in me maggior accortezia , modrando di rinaefcer loro , che per colè leg- 

r'ere, le quali fi averebbero potuto facilmente evitare, mi fi foiTe molTà una guerra 
crudele , io reputai ^iu danne voli nemici ; perche fimulando compatimento, non 
tralalciavano vomitare occultamente 3 loro veleno ; ed erano effi molto piii noàvi 
per la loro occulta malignità , che i primi per la loro aperta ignoranza. Ho intefò 
(peiìjb.fiiiili accufe da uomini» ch« ù credono fàvjx e4 prudenti» i quali non potendo 
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in altra maniera , almeno cercavano di accaggionarmi d* nKonftdérato» e d'impru- 
dente. Io k lèntivo più amaramente nel mìo cucre , che tutte V altre , perche co- 

nofceva, che procedevano, o da malignità , o dal ncn aver a\i<ta la n ia G|:cia, 
quefla fortuna, di meritar la loro protezione, c la ycra di tllLrc kgi.it. n ciitc letta; 
perche le ciò felle , farei flato certamente libero dà uli in .putazi/ ni. i»i lai ebbero 
accorti , che io , non a difaggio , neceflìtato dal mio inflìtuto vengo a favellare 
del Concubinato , e di altre co(è tali, che elfi come odiofe averebbero voluto, che 
fi folTero tacciute. lo non poteva tradire la verità, {èmpie che ccmparivo al mon- 
do con queflo carattere di Stoiico, ne abbc;ndcr.aie il mio indituto di krivere laSto- 
ria Civile del Regno, delle lue Leggi, e Polizia. E queflo fleflò foggetto appunto, 
che abbiamo ora per le mani, potrà loro far ricredere, che oofi in quello, ccme negli 
altri punti, che elfi crederò pciicolofi , non ci fi)no venuto, fc non coflreito 
dal mio inflituto, rfiine che li av(.(Ie una ccirpita e jeifetta cognizione del fog- 
getto, che io tratto, il quali aluimcnii eipuflo , larebbe T Opcia liuiciia dilici- 
toià, e manca. 

A me in due luoghi è occorfi) favellare del Concubinato , e (ì vedrà ora , (è lu. 
dura neceiritk di tiattarne , e fe poteva teceine. 11 pimo è al Lib. y. T. i. c. 5. 
p. In queflo Capicolo io tratto delle Leggi de' l^ngobiirdi^ le quali, non 

oflante il loro dilcaccton.enio d' Italia, furono da noi liccvutc come reputate le più 
faggie , e prudenti. Dico nel piincipio p. 5 5 , che (è quelle Leggi voranno coiuè- 
nrfi colle Leggi Romane, il paragone certan ente farà indegno ; mà le vorremmo par- 
reggiarlecon q;.ellc delle alnc Nazioni, che d> | j o lo Icadimento dell' Imj erio flgno- 
regqiavano in Europa', foj ra le altre tutte li lenderanno riguardevoli ; cofi fe fi con- 
fiderà la prudenza , e i nodi, che ulàvano in iflabilirle; ccme la loro utilità, e giù- 
Aiàa, e finalmente il giudìzio de* più gravi, e Jàggi faittori, chele commendarono. 
Provo, con eliminan e alquanto y la l^o giuflizia, ed equità, e finalmente coir au- 
torità di Pixolo ft^'urnefriJo j di GimterOj e di Gì ozio cbnfeimolo flt.{Ic>. Vengo nello 
fleflo tempo a diflcnderne alcune, che fi credettero dal Volgo, baibare, e ferine, 
come quelle de* Duelli, della prova del ferro rovente, dell' acqua fervente, ouvero 
aggiacdata, del coflume dì render fchìavi , i prigionieri di guerra, e confimili. 

Or fra le altre leggi, che al primo afpetto non iriCno , che quefle poterono 
dar negli oc^hi , fe ne vede rcgifirata una nel fecondo 1 ib. delle Leggi Longo- 
barde , che permette il Concubinato. LUa è la 7. lotto il T. 3. 1. 2. dove 
viene quello permelT) , vietandofi (blamente , che in uno fteflò tempo ff poffit 
tener moglie , e Concubina , non altiimentì , che due mogli ; perche ( fono pa- 
role della Icqpe ) anche preflc) i Long^ bardi era vietata ogni Poligamìa. Nulli 
Uceat in uno tempore c/uas h.ibeu- uxorcs vel uxorcm ó* concubirta?n. Porta ancora 
a legge V Infctizione di Lotuiio , e quel che è più n^ tubile , .contiene f iiUila 
ièntenza d' un Canone del ConcÓio T^iftam /. rapportato anche da Graxitm neL 
fuo Decreto. Doveva paflàifi (òtto filenzio una tul creduta eibxbitanza , dove- 
anfi latèiare i Lettori cofì forprefi , e mancando al mio Iflituto non illuflrarla ^ 
e non farla vedere conforme alle leggi de' Romani, e degli altri Piencipi , è 
Crìflìani , ed a Canoni fleflì ; f;cche alcuno ingannato dalle cofe prefeiiii ,' noni 
la ripuuflè licenziofa e poco onefla ? Fui perciò coAretto a iàvellare breveinen-v 
te, e per quanto comportava il nùo Inflituto d* un tal Concubinato 9 che q^tfia.- 
Leg;ge permette. 
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• It feootiào luogV dó** ini é écoor(b dviiouvamente (kvdlaitic è nel 1. ii. del 

T. 2. e ult. p. 225. qiivi ii parta del fam ifD Rè Ruggiero ^ che ftlidò la Monar^ 

chia ; Prcnripe veramenre grande, e gloriofo, che le fue mii»iiai»ime imprefe lo 
iiunlzaroiio ad eilere asì ) de' pia poteriii, e grandi Rè della Terra. Si celebrano 
le lue virtù , ond' era ad.)rn.) , il Tuo valore t la fua prudenza , la Tua pieU , e 
r arce del Governo in un Regno nuovo da' iè ^abilito. Si difènde dalle acculè » 
onde Al da alcuni fcrittori m ilin-jnato , d* ufurpatore , di Tiranna , e di icifmatico 
per aver feguico le partì di Aii.uleto fallò I'oti efice , e ritìutato Innocemio , e fi fa 
vedere, die a torto fu di ciò imputato. Bin>gnava anc)ra diffenderlo da un altra 
accufa fattagli d* incontinente , e libidinolb) per aver lafciati più figliuoli da quattro 
Concubine « che fucceinvameme tenne nel Tuo Palazzo. Era roeiliect difcòiparlo 
da qucfla falfa imputazione, nita dal non faperfi , che cofa folle il Concubinato di 
que' tempi: E fui m a ciò fare dall' elcnipi ) di alcuni valenti Icrittori FrancefT, 
i quali furono collretti a ditilriidere Carlo M. da conlimiie accula, che EginarJoy &c 
altri fcrìttorì gli addoflàrano , per quello Ueflb d* aver aVuce più Concubine , ed 
aver con quelle procreaci piìi figliuoli. Elfi fecero auvertire a detrattoti della fama 
di qiK'rto gran Prencipo , the C.irLi M. ebbe, qutnd) n:>n avea moglie, fucceilivà- 
mente più concubine, le quali, fecondo i lUoi Cij^iirolari iK'lfi ^ era peimciTo d' avere. 
Era prelFo i Franccfi nel fuo vigore quella ftcilk Legge i che abbiamo rapportato di 
fopra» e che oggi giorno ancora fi vede rcgiflrata nel lècondó .l. delle Leggi Longo- 
barde. Pare» in quefli Capitolari diFrancia) particolarmente Cap.y. e fi lege. 
Qiduxorem h.ihrt eodem tempore concuhhi.vn Libere ìxon pot-'fì^ ne ah uxore eum ^ di- 
lecho fep.iret concuhince. Avere nello ftelf) tempo, e m )glie , e concubina non era 
permeuì), ficcome ne (ampoco avere alfieme due m ^gli, o due concubine. Quelle 
cstMicubine erano molto alle mogli fomiglianti, e pei ciò fi chiamavano fmimoglit ed ' 
il concubinato Jèmir/utrimonh ^ edcfEuna congiunzione legitima» e permeflài (ìcco- 
nrje fi dimortrcrà apprclF) ; onde avere in que' tempi tali conc.ibinc non era verg gno- 
Ib ; lìcchè colui, che le tencllè djvelTe riputarli incontinente, o licenziolo. Con 
molta raggione dunque que^ due gran Teologi della Sorbona Bournes , e Poìet nel 
1. 2. delle -onference Ecclefiaftiche di Parigi iopra it matrimonio» compilate , e di- 
flelfe colla loro dirizzi >ne» nella Conferenza^. J. di.Tendeadi Carlo M. diilcro: 
» Parlarfi di cocolle C )nc ibi ie ne' Cipitolari di Carlo M. E le Eq^i nardo , il quale 

> ha li fortemente bialimato quello Prencipe per averne avute , ed ha trattato di ba- 
» ilardi i figliuoli» che da quelle nacquero , perche non ebbero parte alcuna ne* fiioi 

> Stati » aveilè làputo quel»' che figiiHcava allora il termine di Concubina» non au- 
» rebbc egli punto ofll-io , come egli hi prctef) di fvie, la inemori i di qucflo Im- 
» peradore Carlo M., che ha lolamentc ulato prude ntemente della j^^ ermiirtone della 
» Chiefa , e fecondj i priacipj di S. Agojìmo , egli era veramente maritato con que- 

> fte 'Concubine. 

Or fe i Francefi difTcfero Carlo M. da queda falla accula» no.i doveva io diflon- 
dere il n )rtro K f^f iero , che fj ano de' nolVi pi j fivj , e vabrofì Prencipi , t. khe 
queiie Provincie niL'iit itn.Mce lì vant ini avCilo avuto per loro Rè ? Fu dunque a 
diiaggio, ouverj co ifoiinw* al mij Iiftitato di pirlare quella lecunda .volta del Lon- 
cubmiito ? E lè n.>n m*è veriii» fatto» di rgim>rir l' ignoranza di molti afl&tto 
nudi di queflecolè» fiit perche novi ne hi potuto. Ce non di paflàggìo livellare 
tanto appunto» e non più comportaudj il inij iiU^cuto; e perciò io didl nella prima 
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occafione > die nVbbi di parlare (Tom. i. p. ^$6.) che vi bi^gnava (òpra dò im 
difcorfb a parte. Mà chi Ci irette a cenfurare» ha obbligo « fé non fa di quello, che 
vuol decidere, d'infcinìr.) Tene da favj, e d< Ui, e poi propone le ajcufe; poiché in 
altra maniera le imputazioni eiranno iranifeile calunnie ^ fiCcc n e c auvcnuto ap- 
punto nel caio mio 9 nel quale » tralaldando le decl&mazionì degli fciocchi) ed idio- 
ti 9 che non merit:;no rìfleiìione alenila» ciò che ha recato iraggior meraviglia , è 
flato, che dagruomini anche dotti , e faj'gi, h v \ Lr intcfo , averne parecchi , lice- 
vuto anche Icandalo ; in alcuni nato dalla loro piecipitanza , i quali lenza kggcic 
gli additati palli > ne rilcontrar le Leggici Canoni, e gl'Autori che fi alleggilo nei 
margine, fi fono laidati tirar dietro aUa turba; in altri da pregiudizi imbevuti fin 
dalla loro giovanezza , e da molti errori , che tengono ancora ingombrate le loro 
mentì ; per rirchiarare le quali principalmente mi (ono indotto a f pitgar loro quefla 
' materia , per toglierli da sì dannofa, e pernicioia ignoranza. £d aihnche pollano ben 
capirla, ho voluto prendermi la pena di difendere ^ueflo piccolo Trattato, dov e 
ipiegarò loro; qual foiTe fiato il Concubinato preflb 1 Re mani ; e fedi poi, che fu 
abbracciata la noflra Religione da Cofianiino M. fcflè fiato da lui, e dsgli altii Ini- 
peradori, e Prencipì Ctifliam ritenuto iieU' Imperio» e ne' loro Domin) nuov»* 
mente in Europa Uabiliii . •. - 



CAPO VI I. 

Dl'I Conciihinato de 'Romani : Si j-rova t e fi dimojlra che i Bomani frà 
il Matrovioiìio , ed il Cdihato 9 ebbtnro ^er k^iiimo , ^uejlo temo Jlato 
di ConcubiiiaiQ, , - 

« 

IPrademifiìmi Romani, di cui fu tanto eccelente Tarte del governare, che per 
queflo folo pregio s'innalzarono fopra lotte le altre Nazioni del Mondo; nel 

g verno de' Poj oli a loro ccmmeflì , non lòlo invigilavano , perche fra di loro 
n in l.ìfiL' \i ìlàta la gii Hizia, e Tcfièrvanza delle leggi , ma ancora, che in tutte 
le loro azzjoni nluctlfeio le altre virtù morali , e Icpa tutte l onefià. Per man- 
tenere un* ejfàtta giullizia li cofliìnfèro col fireno delle Leggi ; pr mantenere To- 
neflà , non parve impor loro legeme alcuno; e ciò fecero con (àvio, e prudentecoo- 
llglio j affinchè lì lalcialFe quefta cofa al loro arbitrio , per poter efercitare fpcnta- 
ncamente , e non isioizaii aiti di\iriù , e rcndcrfi per ciò pìi commendabili, ed 
illuftri. Queflà ancora fu la raggione, ficccmcià^ ill mamente ponderò òtvitva, per- 
che a npdi patti non diedero fòrza alcuna, ficche prcilò di loro iwn partorivano 
obligaznne, e inolto meno azione alcuna, ficcomeerane* Contratti. Vollero laiC- 
ciarc in loro arbitiio d'olTervai li , affinchè aveflèro campo di efercitare la loro virtù, 
e perche non isforzati dalle Leggi, mà fpontanc^mtnte per propiia \irtù Tadcm- 
piuèro. E fin tanto che»nella loro KepubUca hoiiioiio , nel più tn. mente grado, 
i buoni cofiumt , non fu meftieri d'altro fieno. 

Mà fieviando , come fuole auvenire, da primi Infiituti, e cominciando a cadere 
la loro Dil'cipliua, fu da poi bifogno, che ciò che fi era limefiò «Ila loro 

virtù. 
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virtù, n rimettefT.' alla vigiKinza del Prerorc; (ìcche £u duopo che coftui ne com- 
mandafle rolTervanza con quel Fa lo fervuto. 

Non iilimarono , per caggion limile, i Romani proibire i Lupanari j permette va< 
no le Merecrìdy e non fi vieuva ad alcuno dilectarfi di Venere vaga.' Mà nel me- 
demo tempo volevano, che raflenerfène dovellè mtco dipendere dalla loro virrìi,e 
perciò riputavano non elTtfre cofa , tanto coitraria a buoni coftumi , ed alPonertà , 
quanto che imbrattarfi di limili lordure ; ed ad un uomo feria era di non legger 
Tuo biafimj, fé ii laicialTct cadere in tali dilTolutezze , e fi contaminane in laidezza > 
e Tozze libidinL Se non vi era Legge, che ciò proibiva, lo vietava però Ponefià» 
e labuoiu morale. Léx enim GviUi (diceva Porfirio de abAinentia ab efu carni- 
um Lib. 14..) ad aintcAS accedere nm vet.Uì f:d cwn tiìes prafìure /acìm , tamen 
hoìiejhs viris indignum juiicut ex LtipMiari qnijiantf & turpem taletn concubitum. Ali* 
mcontro conofcendo anch*ein,^«rirw(9/<»s ^ M - 
vìvere (fìccome Iène dichiararono predò Ùvìù Dec^i.) confideravano la fragilit<i 
umana eilèr tate , che era difHcile poterfi promettere una perpetua continenza» Noi 
inftruiti in migliore fcuoh, abbiamo apprefo ancora, che lenza la Divina grazia, 
ci rìulcirebbe pure malaggevole; ma cili , che non conobbero quello ibccurro, e 
che privi di un tanto lume , non confideravano lo fiato dell' uomo 9 che nel Tuo 
efière di natura, aflùlutamente Tebbero per impolHbile. 

Non credettero che i foli Mitrimonj potcfforo a ciò dar rimedio ; poiché quan- 
• tunque i Matrimoni folTero fuffi:i?;iti per mantenere la perpetuità della Republica, 

e perche -quella s'empilfe di uomini liberi , nulladimeno portando feco grandi 
molefiie, incommodi, e gravi difpendj , non potevano eflèr da tutti fopportati; e 
dovevano trovarli molti , i quali non erano acconc) a Ibllenerne il pero. Effi a 
Matrimoni nan afcriiTcro altro fine, cIìl- li procreazione della legitima prole, non 
per rimediare all'incontinenza. A quello H:ìc , come dircnro, era ncceilàrio ne* 
Alurtmviu ufut la proteiiizione, che fi congiangevano hbcroniìn procrexidorum 
emfky per non confondere moglie ufu colle concubine. Perciò colla quinquagena- 
ria eran proibite le nozze» mà non già il Concubinato. In fine Tufo de* Matrimoni 
non era per focorrere a coloro, che non potevano vivere nel Celibato, mi per em- 
pire la Republica d'uomini Uberi, per mantenere le famiglie, e perche nella Repu- 
blica vi foffe uni miglior dillinzione, e fi evitalTero le confufioni ; e per ciò fu- 
rono a Matrimoni conceduti tanti favori , e prìvileggi. Riputando dunque i Roma- 
ni da un canto euèr impoflibìle ferbare una perpetua continenza, e che 'dall'altro 
dìlettarfi con una venere vaga, o mefv; olirli con Meretrici era contrario all'onefrà; 
ed airincontro , il pelo del Matrimonio ellèr pur troppo grave, o almeno, in mo- 
' ' do, ficche non era oa tutti il poterlo (blTrire; ad efempio degli Ebrei , e de* Greci 
ricevettero nella loro Republica il Concubinato. ' Era quefi* una congiunzione di 
un uomo fciolto con una donna fciolta , approvata dalle Leggi , e pattuita \ non a 
fine di aver prole, ma per foccorrere alla fragilità umana, ed alle cure d immilli Jie; 
perclie era regolato dille Leggi Civili, le quili le diedero forma , e flabiiimcnto; 
perciò era riputato nornnen ledu» , e permelf^ , che Icgitimo , ed. onefto. Perche 
aveva gran funiglianza col Matrimonio» era chiamato femirMatrimonio» ficcome la 
Concubina feniimoglie. 

Cofi eifi approvarono quefi' altra facletà di vita, e l'ebbero per legitima, ed onclla, 
alHnchc quelli» che volevano vivere liberi dalle tante nioieJUie » e foUicitudini del 
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Matrimonio » e non oflèodefekSàntiflime Leggi dell^oneftà» aveflèroqùeff altro mo- 
do ooeflo per riparare rincòhtinenza» e Ibcorrere al bifogno delle cofè domeniche, 
e fènza molte cure , e follecitudini menare una vita più commcida, ed aggiata. Sì 
aggiugneva, che in cotal guifa non iaiebbeinfìdiata la pudicizia delle Donticonertc, 
non delle Maritate, non delle Vergini: fi toglieva in fine in gran parte, roccalione 
di commettere adulterj, (lupri , ed ìncefti; potendo ciafcuno eflèr contento » o della 
fua Moglie, o non potendola avere , della Concubina. A quarto fine, perche non 
s'infidiaifc all'altrui pudicizia, C permetteva al Prelìde, o altro Uffizi de , avere per 
Concubina la Provincialei ancorché Te gli proibiflè averla per moglie L. 38. D. de 
RàH Scrip. Ed in effetto finche dllfòlaReptiDlìcaRoitiana in piena libertà , e non per- 
dette Paittica difdplinay nonvi fiibilbgnodiflabilire Legge alcuna, ne certa pena per 
punir gli adulteri; tanto erano rari; e quando accadevano , davafì poteftà a mariti di 
vendicarli colla morte degli adulteri. Ottaviano Augufto fu il primo, che vedendo 
la Città di Roma, già ne' lulTi abboiidonata , e rcfa proclive ad ogni (lupro,e adul- 
terio* Legts retraSbivit , dice Suecoiùo , é* quii/JM» de integra fanxa , tu fumptucarkimj 
Ù de Murusy éfpudicitU. Queda caggione anoofa, fece panare fra Greci per legi-' 
timo , e quafl.hc ncce{tàrio il Concubinato , ficcome ne rende a noi teftimonianza 
Demolirne Or .mone contra NccrMiOy il quale dice: Concubina proptcr quoiidi.via mini^ 
JUrùi Ù cwrMioncm corporis éicujus. Quindi Eujìutio Iliad, ^. v. j-jo. parlando de* 
Greci 9 ebbe a dire : Qmciéims baberef letibus pnmìjum 

prchrofitm non erat ; il qual cofhime durò lungo tenqpoj e nel IV. Secolo legiamo 
in Eunapio nella Vita di Libanio, che coftui conjiigìmn rejpuit, ó* doìni Ontcubhta 
fuit. Quindi fu da Savj G. C. commendato un tale Inilituto predò i Romani,' 
ficcome fra gli altri dal Dottiirimo Comiano L. 18. e 15. de Concubini*: Cmr. 
«HMR» dice , eorum, qui m Olibatu degere^ ér uxoria fina dixerìm mm MneUo Nu^ 
nudi» moleflia cavcre vclUnt , 7/taximi autem puhlictt bon^atit gratin etnadmmu 
inveatits , ac qnibufdarn ìcgibia adfìriclui efì. 

E fe fi riguarderanno i non men Savj, che grandi Perfonag^, che lo ooStona^ 
fono, dottra un tal Inftituto \àìx toilo e(lère commenclato, che biafimato. PreflÉ» 
Capitolino leggiamo di Marco Aurelio il Filofofo, il quale, morta FaufHiia fua 
moglie, per fottrarfi dalle cure , e follecitudini del Matrimonio, ed affinchè a fi- 
gliuoli da quella nati , non fi rccail'e matrigna ; prefe per concubina la figliuola di un 
Procuratore di fua moglie: Emfi ejly dice Capitolino, Fubia, ut t'aujlim ìnortux 
m ejut Matrimonium coiret; /ed Ùle conciAinm Jm adfcivU , pneu^xorby uxwis Rut 
fiUam; ne tot lAeris fuper induceret Nevercant', ciò che anche notò Brifonio ad L. 
Juliam de yld:dt.p. Exemplurn oppofìtivnpippcditat Capitoliìtns in M. Antonio Phiìo" 
fipho , <{i(i VmjiiiiÀ tixore ìnoriiu , ù fecundis Nupfiis cum IvipnMQvan ah/ìinufjf- fcribit. 
Enifu/i tMfien eje qitojndam Fabium , ut in ejus mMrimonium coiret . Erodiano al loc. 
dt. pur rapporta, che Commodo ebbe per la ileflà caggione per concubina Manda» 
per autorità dì cai f^mifio de jure Qmaub. p. 207. fcriUè: Habebat Cmmodits Mtar^ 
tiam non fecus ac uxorem Ù diligebat & hoìtorabat , fid intra terminos tamen Concubi- 
nattu. Leggiamo lo fiefib prello Papiniano nella L. i5.^. i.de bis qui., ut indigms. 
Ne fi. venrebbe nui a capo, fe k> voleffi aux tenere di mohiflimi altri un più lungo 
Catalogo. In ime anche S. Girolamo nell Epift. «td Oeeamtm & memoria di un 
tal coitume preffo i Romani per queiU caggione frequentifltmo, i quali, come ' 
d ^ce 9 affezione VMXitdi retinebaiu Conaéims ad evitenda mera &. màrnen-' 

' • P " dot , 
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ias in^tetifas y qn{u tamtn ad ampliores evtSi Mvkias etiam ux«ris 9 fUM imtim nomine • 

dignitcue , fed iure dignahatuur. 

Ma affinchè flando noi pregiudicati molto dall' Idea che fi ha oggidì del Concu- 
binato, non lì creda) che i Komani riputati cotanto favj) cdoneAi aveflèro amtneflò 
nella loro Republica una cofk obbrobriofa , e nello Aeflb tempo , che tanto cummetv- 
davano V onefìà , aveflèro introdotto nella loro Republica una Ibdetà di vìts. icanda- 
lofa , e dìfbnefla : farà di mefìieri) che fi faccia conofcere la gran fomiglianza, che 
predo di loro era tra il Concubinato, ed il matrimonio, e facendo paragone tra la 
moglie» e la Concubina, fi conofceranno due cole, che meritano in queito Ibggetto 
di eflère bene confiderate , le quali faranno ceflàre ogni flranena« e meraviglia. Per 
la prima conofceranno i tanti pefi 9 e legami, i tanti riti, e celebrità, le tante con- 
templazioni, e ril^etti, clic accompagnano il Matrimonio, onde fi refe il pelo non 
cefi iegf^cro , ficche fi avelie potuto da tutti lofìiire. Per la It'conda fi conofcerà , 
che il Concubinato era rifìretto pure , a certe , e determinate Leggi , e che quella 
fibdetà Matrimoniale 9 di cui riteneva molte eflèntialì qualità » ed apparenze } che 
meritamente fu riputata legitkna » ed onefla » e perciò chiamata ièmìmatrimonb» 
e la Concubina femimoglie. 

Si vedrà in breve, che queflo terzo flato del Concubinato, poflo in mezzo frà 
il Matrimonio > ed il Celibato, (ìccome diferiva dal iVlatrimonio , aitchc da quello» 
che i Romani chiamavano ufi 9 cofì era tutt' altro , e differentiirimo dati* akre con- 
giunzioni illecite, per il quale era difiinta la Concubina dalla moglie ingiufla, dalP 
amica, dalla pelUce» oyero fcorto > daU* adultera > dall' inccfiuofà » e dalle altre 
j^erfone diionefìe. 
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• • • • • 

Vette- difirenxa % e convenienza prejfo i Romani , frd h Moglie ,. 

e la Concubina,. 

NOn comporta il mio Inilituto » che io dmflì hmgamente trttene r mi in eiporra; 
i tre generi di Matrinionj da Romani prattìcati , doè del primo chiamato "per 
coempiioìiem j dell' altro detto \ er ConfurreMionem , che era proprio de' Pontefici; e 
del terzo appellato nfu ; de quali ( olue Cicerone in Top. c. 14^ ) dottamente Icrilìèro- 
Sigonw toc. dt. de Jure Civium Roman. Omuo-2* Ìe6t 10. e Reeenrdo 4. varior. So- 
lamente di queft' ukimo detto ufi è duopo fiu-e alquante parole; poiché avendolo» 
alcuni cotifufa col Concubinato, moftrandofì , che coià quello foflè, e com.e era da. 
Romani pratticato , fi conoiceià manifeilamente la differenza > che intercede ùk 
1. 'uno , e r altro. • • 

Era co(à molto fàdte d^ confondere lii moglie ufi colla Concubina » perdle coO; 
quella non fi richiedevano tante {l'iennirà , e riti ; quante ne ricercavano i Matrimo- 
Bj Farre, e Cormptione. B iftava, che la donna ufafTè con un uoino, come con un 
Wgiui^p marùo» ièqzadu: jgrecedciià alcuna celebrità» feij^che vi fb0e neceffità 

die 
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dì conituirfi dote > ne tampoco confermariì con tavole nuziali. Se per un anno 
conrìnuo non era tal ufo interrotto , già fi aveva la donna ufùcatta per giuda mo- 
glie } e paflàva per legitima non altrimenti 9 che quelìf » che per coemptionem^ 

0 farreationem divenivano tali ; ma fé , non eilèndo anora com) ito V anno , la 
donna per tre notti fi allontanava dall' uomo , fi diceva T ufo elUrfi interrotto , 
e per ciò non potea diifi eflere Aata ufucaita per moglie j liccome per le Leggi 
Decemvìrali rìferiTce AuU^GeOio 3. NoSL Attic i, 

Mà poiché non ridùedendofi per tal Matrimonio cekbihd alcuna, e confifiendo nel 
folo ufo , ne tampoco ricercandofi alcun requifito di dignità nelle donne , che in^^ • 
cotal guifa fi maritavano ; di maniera che non tneritavan.) il noi* e li M.idrona, o 
di Madre di famiglia ; ond' è > che da Ulpiano nella L. i ]. §. ^. uJ L. J:il:am de^ 
aebdt, quelle mogh fi chiamavano volgari } affine che fi diiiinguelRro dalle Concu- 
bine» era necel&ia la conteftanone ouvero protefianone per la quale era meilierì 
dichiarare il loro animo, che fi con gì unge vano aHìeroe, non propter hicontinentì.Xìn-, mi 
liberorum procrean iorum ^ vel qutrendoruM cMi/kt della quale Cvinteiiiziònc fanno men- 
zione VATTone preiTi Macrobio 1. Saturn. II. Valfrh VII, HJl. 7. e più Giureconfulti, 
c^uando in tali Matrìmonj occorreva forfi le tavole* nu2Ì<tlì » in quelle era (olito in^ 
nrfi tal protetta 9 ficcome è chiaro da quel luogo di S, AgoJHno IL de moribus Mo- 
nicheorum per quelle parole: j4d hoc enim ducitur uxor^ mm id etum tabuU iadUantf 
ubi Jcribititr f liberwuin procreMidorum caufix, 

*Mà non per tanto era di predfà neceflutà» che v* interveniilèro tavole nuziali » o . 
fciittura: per provare tale conteflazione badava pure» che fi foHè fatta a voce» e che 

1 vicini) o qualfivoglia altra perfona il fapeflè per renderne teflìmonianza : ficcome 
cene accerta Ct/o nella /. ■\. ff- de fide Infhioneuti ficitt & mtpticc ft4nt , licet tcJÌMio (ine 
fcriptis bjibitA fji j ed è chiaro dalla L, ji vicuUs C. de Nupt. dove V Imperatore Fro- 
ho dice: Si vicims » vel aliis fiìentibus liberorum proereandomn eaufi domi 
htim^ l ^ exeo matrimònio fiUa. JùfieptA ejì , ^uamvis ncque nuptÌAles tabtda j ne^te 
ad njuum iilìum pertinnues faSta faiUf non ideo mimu verUas matrimonU > «tut jttfceptu 
jiliA fuAm habet poteJÌMem. 

Era precillimente necelfaria ancora una tal protefta -, affinchè quella confuetudine 
cB vita non facelTe piutodo prefhmere Coocubinatoi che niatrimonb : poiché erano 
tann> fomiglianti quefie coDgiutizbni» che dalUlbla difUnaoee déir animo dipen- 
deva , fe dovelle riputarfì matrimonio , ovcro concubinato. Siccome dottamente 
notò Briilònio de Ritu nupt. p. •fi^ j. J^x foLi Miirni dijìmMìoìie , qià e^s hulcLi tt 
pendebaty utrum mxtrimmium ^ an Concubincuiis iìuUceretitr. Soggivignendo poco ap- 
pre(£>: ^wMM^m ^fcmwn jjm nomini ejje puto, Coneubinam ex foU animi deftàmione 
aflimm oportere, PauLis fcrihit l. pemdt,ff» de Concubinii, Era ancor neceiUria ton- 
tedazione , perche fi conofcelTe, che a quedo fòl fine era contratto il matrimonio > 
cioè ltbcr»rum procreandorum caufi-^ ne produceva altri effetti) in guifa che la figliuola 
di famiglia rimaneva in potedà del Padre > come prima, & in facris patm manebat^ 
ne paflàva in potedà del maritò » ficcome era nelle mogli /arrr, coemptiomi co- 
me dottamente olfervò Dom'mico Autifto in Comment. ad Tu. feluto mjtrimani». 

Quede mogli dette Ufii erano etiamdio dillinte dalle mogli ingiude , non men che 
dalle Concubine \ le mogli ingiude erano quelle » che lènza olfervarfi il prefcritto 
daUe Leggi fi maritavano. Cofi fe il Senatore prendea per moglie la libertina, ed 
il Prefide la Piovinciale; le la Donna fera minore <fi u. aohi* tt péregrìna; (è 

Pa fbflc 
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Ibllè ièguito il matrimonio (em il ooniènfo del Mrooe » ed- in ceni dtri fò^ 
migliand cafl , rapportati , ed efpofU dottamente dal RecearJo Vctriar. l, 4.. ne* 
quali > anchorche le leggi proibiiTcro tali nozze ^ non perciò contratte fi difol- 
vei'ano : per la qual caggione anche potevano accuTariì di adulteria; iìccome dice 
Ulpicoio nella f. 13. D. ad L. Jtdism de Aduli, 

Bflbgna dunque dìAinguere non men quelle mogli, ingiufley che le mogli IJfu^ 
dalle Concubine; e vi fono più marche difierentif&ne > che le feparano. Noi ne 
addurremo alcune altra , e poi faremo vedere » in che le Concubine alle mogli 
foilèro fomìglianti , afHne fi conolca , che T Una e 1' altra era riputata una cene 
* giunzione legitima » e che ficoMne la Conculnna non bilbgaa confonderla coUt 
Moglie Upi f cofi r averla 9 non era in qaè* tempi riputata oafk. meno lecita^ 
• ed oncfla. 

Non bilbgna fare un fjl paragone tra le Concubine , e le Mogli Forre y ove- 
ro coanpùone , nù beufi colla moglie Ufu j e pero mal fece D. feìdinando- Men- 
dM ne* fiicn Commemori ét Coneuio- liUHeritano. L 3. e* S. che teflèndo un ben 
lungo Catalogo di quefle diHlrcnzc , niiferamente le confiifè. La prima difTe- 
lenza , che coftui reca > anchorche foirc communc a tutti gli tre generi de' ma- 
tlimonj ; nulladimeno non confilleva , come egli crede, che nelle mogli folamente 
polTa cadere adulterio, non già nelle Concubine ; non men nelle mogli, che nelle Con- 
cubine potea oonfiderarli adulterio > mà la difilèrenza coniifieva nel modo di acculare. 

Trovata la moglie in adulterio , etiamdio la volgare 9 poteva accufàrfì d* adulte- 
rio jure mariti y poteva però accufarfi jure cxtranei come dice Ulpiano nella I. fi uxor^ 
15. ff. ad L, Jid. de Adult. Qual fu la differenza tra 1' una e V altra acculazione » 
non è queflo il luogo opportuno di eiporre ; pol&nfi vedere Br^m» L. Siug, adlL 
JmL de Atlidi, Qmzìo nella 1 6, de Cénai6k$it objirva, 12. Arias daMefa U 5*. 

variarum f. 38". n. 18. ed altri. 

Quella differenza , che fi confiderà tra le Concubine , e la Moglie , che nafce dal 
modo di acculare , ficcome diflingue la Concubina dalla moglie , cofi parimente. 
Gomnnce* che il Concubinato feTOpreCE) i Romani una congiunzione non tollerata^ 
mà legitima > ed onefta ;■ e che il violarla era commetter adulterio , e febene ( per* 
che le Concubine non erano mogli ) potefTc il Concubinario valerfi dell' accufazione 
jirre marni , non eflcndo egli tale , ne avere il Foro , che c proprio de' mariti , nul- 
ladimeno violaudofi un ui conforzio } non ii commetteva adulterio } Acche almeno. 
pn extranH jxm fi poteflè contro di leiihfBtuìre accufiriòne di adulterio. 

Quefto nafce va , perche il Concubinato non era una Società licenainlii» e libera >. 
I .mà regolata dalle leggi, le quali le diedero forma, e fiabilimento ; e quindi preflb 
H noftro G. C. Marciano nella /. ^. ff. de ConcMbinis fi legge : ConcubinAtus ver leges 
Tiomen (^umpjù e da Giujìimano nella /. fi <juaillufiris C. oaL. C. Orficiammy li chiama. 
Hcita conJSietudó, Quindi prei& Zmani m 'Mi^ade Ftohlagone 9 & in CoBmomo 
Gladiatore chiaroafi là Concubina Jèmimoglic > e preflò GitdiAno Profeflbre nell* Ac- 
cademia di Coilantiiiopoli Imc^ine di moglie ; end* è » che nelle antiche infcriàoni 
iòuventc clìiamavafi la Concubina ) yiceconjux. 

li famofo G. C. Giacomo QtiaxJo (buvente auverti quefla gran ibmiglianza , 
fra la moglie e la Concubina $ chiamando ambedue quefle congiunzioni lecite ». 
ed oneAe. Ecco le Tue parole ne* ParatitU in lìt. de Concubinis : ConcuhitMtus ma-- 
trinmiieii imUmur^ efi tarojiie iegftìm coii^mSio. Et eUgmutr^ Jidi^m Aiue- 
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eejjòr Cmfimtinopolitanus : Conatbinam imitari Ugitimam uxorem , qua rottone m 
mntiquìs infcriDtùmhis Vkecmjux appelUtur* E nt^FàratitU ad Cui, fbtco Io fleflòfl- 
tob de Concubinis, dice, che il CoxuxAAaaito mn itrat infaniis , vel turpisy immo ho^ 
ne/lus é' legitimus. Perciò non dee parer forano dò, che Ulpiano nella citata l.Jìuxor. 
dice, che nella Concubina poflà confìderarfi adulterio, perche elfendo il Concubr- 
nato congiunzione legitima,e si al matrimonio fbmigliante, violandola, potrà ella 
elTer accufata d*adiikerio ; ficcome Ibff ghnife VtRetto Q$iaziù L & ut /. Jtdùt d§ 
jidult, tenetur lAcvr» iU Càm¥bina. l. Jiuxor ff. eodem. E più difHifamente ciò in- 
fegnò nelle fue opere pojìttme al 77r. del Codice de Concubinis: (éf vis nojjè anipliuSf 
ti dice, quMn Concubina fimilis fu uxori? FUio procreato ex jujlis nuptiis, Conaibim 
patris ejl quafi noverca , ut eam uxorem ducere non pojful. Uberi fupL de Nt^cu Item 
p CnietAina in nduUerh fiurit deprehenfr, accufarì poufi aduher» ex L. M Otu/i 
Uxori, fi uxor f. ad l. Jul. de ùdult* Ciò che opportunamente conferma coli' dem- 
pio dell' uccilbre d'Eratoflene rapportato da Ltfhx. Prcflb i Greci, come s'è detto, 
il Concubinato era ettamdio riputato una congiunzione legitima> onde Eujìatio fpo- 
nendo quell' ifie£& verlb d^Omero IHad. o. verfu 540. allegato da Sefto CecUio , e 
rapportato da Ulpimo nella I. Uxor, ff. odL. JuU de AdiiU,^t: Concubinas habere^ 
nomea probrofum non erat j e perciò violandofi fì commetteva adulterio : anzi preflb' 
quefta Nazione, fìccorae era lecito toglier di vita l'adultero della Moglie, con pari- 
mente per ìeege de^i Atteniefi era permeilo l'uccidere l'adultero della Concu- 
bina. Cofi £telè liju l'ucdfòre di eratoileney dicendo, che avendolo ucdfb, 
mentre adulterava colla fìja Concubina , non doveva eflèr punito. Et Liftas , 
Aggiunge Cuiazio, de cade Eraiojlenis in adulterio deprehenfi y reum cttdis non effe^ 
eum , qui deprehenfum in adulterio Concubina occidcrit , ut euvi jure non occiderit , 
quelli deprchendit in adidtmo Uxoruy ut eo jure occidatur deprehenfus in adulterio- 
ConetAbue, 

Non poteva tenfi il Goncnlnnario accufve Jwte Meeting perche quella accufàzio^ 

ne competeva unicamente a mariti , di cui folo era aver Foro di vendicare l'ingiu- 
ria per la violazione di quello , di maniera che , chi non era marito per la L. Giù* 
Ha non poteva ellère ammeflb a proporla, e per quefta raggione , affinchè i fpoHpo^ 
tederò eflèr ammdfi ad accular di adulterio le loro fpofe jure mariti , vt fà duopo- 
del Refcritto di Severo, e Antonino, i quali non per altro, che per quella caggK>« 
ne, che riporta Ulpiano nella detta /. fi Uxor 13. gli ammifero: Divini Severus ^ ó"; 
jintonimts Refcripferunt > etiam in fponfam hoc idem vÌ7tdicandum , quia ncque matri- 
mmUum fuolectan^ , nec Jpem matrimonii wclare permittitur, Mà nelP aecufazione 
kgitima, e dalle leggi approvata, perche tonfidenndofi perciò adulterio poflà aver 
luogo l'accufazione, anzi pure nelle nozze celebrate fènza elTerfi ferbato il preicrìtto-^ 
dalle leggi civili , fe faranno violate cade l'adulterio , ed ha luogo l'accufazionejw^** 
extranei. Proibifce la L, Giulia aì Senatore aver in moglie la libertina, al Tutore-, 
la fin pupilla» al Firefidt la Provinciale» al Figliuòlo, che è in poteflà contrarre ma^ - 
tnmomo contro il oonlènib del Padre , o dell' Avo , t oofe fimìti. Quefie congiuo- 
zioni nemeno meritano nome di matrimonio » e per confèguenza r congiunti non 
fì poflò io chiamare ne mariti , ne mogli , ne parimente può in quelle confiderarfi 
dote , come dice Giufìiniatto. nel €it. 1. hift. 7it. ^, §, 12. Ivi fi adult. eaquie dixi- 
iMMf fdifd «nmn»» nec vir^nee uxor^ nec m^tia, nec matrinumim't nec in ttueO^iuir^ 
B con tutto ciò perche coonatte^ che erano » non potevano dilblveriìi iè diinindo 
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in quefto ilato ancorché illegitim'> » venivano violate 9 cadeva in quelle adalterio» 
e poteva aver luogo V accufazione almeno jure extranei , come lòggiunfe Ulpiam in 
quefta ftefla /. CAvor : fej fi e.i fu mnUer, ciim qitx incejlttm comnv^um ejlj vel ea , 

qua qiU'nvh uxoris animo h.iberetur ^ uxor tiXmen e^fe mn potefì. (Ciò che Brijfonio 
a propofìro efemplitìca del ò»cnatorc t che prefe la moglie libertini > e puoili ancora 
adattare negli altri cafi da nii riferiti ) dicendum jurt miriti aeeufìrì eamnonpojfe, 
jure extranei pojfe. Se adunque anche nelle congiunziom non approvate dalle leggi 
può confìderarfi adjlteri>, quand > fiano vj )hte, quaiiro più d)urà ciò dirfi della 
violazione del Concubinato, che fj una ongianzi me legiama , e permelTa, e per 
coni'eguenzai che poteile iihcuirft acoiifazijiK contro la Concubina adaltera» le non 
fiere nuriti » tìmenjjure extraneiì Tanto miggijrmente die non (bno mancati Ala- 
tori graviifimi > tra quali non è da tralafciarlì lideflj CuiuzJo ne' luoghi allegati , die 
infegnarono , che l i Concubina del P.itrom poilà accufarfi d'adulterio anche }itre iìia- 
riiif perche colici daiidi!] nel Cin^abinato del Parrò no y n jn perde il nome di Ma- 
drona» ed an^hj in dignità, e nel grad^ dono'.e è uguale alla moglie ^ e^er que« 
fla caggìone Ulpijna nell' accufazione di adulterio diftinfe le altre Concubine» (le 

3ualiregolarme.ite) o erano nate di o(curo lu >go, ojvero avean fatta prima copia 
i fe (lelfe ) di quelle del Patrono : f.tx in ConcubinMum fi doadif Muront mme» 
non amifu i mi di ciò fia detto abbalianza. • 

L'altre ditferenze confiderate dal Menioi.A tra la moglie, e la Concubina, ficco- 
me dimoftrano» che non bilbgna confondere runa coir altra congiuniione» oofì con- 
vincono, che non meno Tuna^che Taltra appreflòi Romani era legitima, edooe- 
fta. Nelle Concabine (t Ditone quelle, che fi davano nel Concubinato del Patrono) 
non fi richiedevano certamente tante qualità, e condizioni come nelle mogli. Per 
queilo appunto fu il Concubinato introdotto >. perche fctolto Tuomo da tanti legami, 
e contemplazioni» avendofì in ul congiunzione il fblo fine di foccorrere alla fragilità» 
ed alle cure delle cofe d )m.^fliche potelTe trovare un più pronto , efpedito iòccorib. 
Perciò proibiva la L. (ujIìa olla condannata di adulterio , poterfi contrarre Ma- 
trimonio ; ficcome parimente rei'ailfero gli Imperadori Severo» & Antoniiio/. Crimen 
C de Adult, ; ed anche Tlmperadore AlefTandro /. Caftittti C. epdem mà era per- 
• • nieflb poterla avere per Concubina/, i. §. qui autem ff» de ConathimT 

. Colle mogli bifognava avere maggior ril'petto» e per eCKère decorate del nome di 
Madrone, ed erano riputate compagne del marito, cosi nelle cofè umane, conìr 
nelle Divine, e Sacre. Mà colle Concubine > che fi prendevano fouvenie da Lu- 
panari» e da luoghi ofcuri» ove erano nate» non vi erano tali riguardi. Non ave- 
vano codefte parte alcuna nelle fobbe » o nelle coTe (acre de* loro Concubinari 1 
mà fi avevano in ciò come eftranee. Per qu.-rta caggime poteva iiliiuirfi contro 
di elle accafaziDne di furtv), fe involalTero le robbe de' Concubinari, come dice 
Ulpianj nella 1. fi Coccubina 17. if. Rerum umjtArum i mà colle mogli non poteva 
inffituirfi accufazione alcuna di furto» mà (blamente Tazione rerum amotarum: ficco- 
me pratticavafi co' figliuoli di famiglia ;-con(ìder and >fi ancora ejfe qujdummodoDtniina 
delle robbe de' loro Maii:i, come p^rfenienz t di Nerva , e di Caifu rapporta Pao- 
lo nella 1, rerum amotarum fT. eodem. Ciò che non dee parer ftrano , perche , per 
le mogli ingiufie » dilfe Ulpiano pure lo ile0b nella citata 1. , le quali » fic- 
come le Concubine non potevano accuiàifi di adtilterio jure nutriti » .mà 
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benfi jure extr>\nei ; cofi ad-tltir.^io delle mede me contro di loro poteva inflituiHi 
etiamdio acatfazione di furto. Si CwatbiMi dice bipiano» res «mifferity hoc jure 
tnimur ut furti teneatur. Confiquenter éHomiui tthktmyu Cfffat matrimonittm , ut puta 
in ea, qua lutori fuo nupjìt y vel cantra wandoM tmwmìt^ VelficuU alibi cefu matti- 

moniiiTriy CffAre rerum amotarum txilicneìn. 

Dallo fìcilo ^1 inco io nafceva, che le donazioni , chVrano proibite tra i mariti » e 
le mogli» non erano vietate colle concubine L,Donatùmes ff. de dmm. Paiimentek 
moglie doveva feguitare il loro , ed il dcmiciliu del marito , irà non già la Concu- 
bina y che riteneva il proprio F. de jure 37./' ad municipi. Ne' Matrimonjfi cofli- 
tuiva la dotc> la quale non aveva luogo nel Concubinato, il divorzio era proprio 
de* Matrimoni , non già del Concubinato ; e perciò volendoli difciorre il Concubi- 
nato) non aveva bilògno di quelle caufe, folennità , e requifìti che era duopo prat« 
ticare nel diCcioglimento de* Matrimoni L. 6. ff. de his qtàjimt fui , vel alietiijurii* 

Perche il fine del Concubinato non era la procreazione della prole , mà per 
foccorrere allenoflre debolezze, perciò con colei che aveva palfuto i cinquant' anni 
poteva eflèrvi concubinato Ir. i. ^. cujujd.\ni ff. de Conaé. mà non già matrimonio 
L. Sxdcnmis C de Ntipt. E fe era vietato prender per Concubina una minore di 
dodici an;.!, come inlegna Ulpiano nella Lege C. Cit. de Ccuci'.b. era perche ulandocon 
fanciulla di fi acetba , ed immatura età, eia più tofio guailaile^ che farne quéi buon 
ufo , per il quale la Natura le ha prodotte. 

' Le Nozze eran proibite non iolo colla quinquagenaria 9 e colla condannata di 
adulterio » mà ezìsmdio colla ferva , e colla Provinciale , mà non già il Con- 
cubinato ; pure per la fìtfla ccggicne, perche ne' Matrimoni ne quali do- 
veva riguaid iifi la procurazi» t e de' hbtri figliuoli , e che quelli foffero 
giudi , e Icgiiimi , per la diitinzu.ne , c ccnfervaziunc delle famiglie , e delle 
ichiatte» e per la iucceflìone ne* beni del Padre» e della Madre» bàiògnava atten- 
dere a tutte quefle cii coflanze ; mà nel Concubinato nel quale» come rè detto, noli 
fi aveva altro fine, che di foccorrere all'umana fragilità, e di riparare come fi po- 
telTe meglio, e fenza mohi difpendj all' econciTiia delle cofe d(.mefìiche, non era 
meftierì oflèrvare tante condizioni , e riguardi ; onde non dee dò parere cotanto 
llrano , e nuovo » ficcome aflài a proposto notò Qqazio L. 5. obf. 6, dicendo: No» 
eR novmn hoc, ut cum tpta nmefi Cemtubìiim ftt Concuhimtus , neon & cum Mcillaf 
cirn a Ldterii dumnata , cum qtnnqrfagenarìd ^ cum muliere ejus Frevìncia^ OT <pta ^ù* 
ojjictum admtm/irat , e/i concubinatus , non etiam Comwbium. 

Mà tutto aònon fa , che , perche il Concubinato non era lo fìeflò , che il Matri- 
^nio , dove^ perciò riputarli una congiunsioneillegitima» e dalle Leg|i rip^ 
vata. Non era certamente il Concubinato, Matrimonio; mà per la fonuglianza» 
che aveva con quello, era perciò chir.mato femimatrimonio. Kon era la Concubina 
moglie, ma per la. poca cUlferenza, che era fra loro, era perciò aLpellata kicecm- 
jux» Tutte due quede oongiunzioni erano approvate, e legitime : Le Leggi Civili' 
ad ambedue diedero certi , e determinat» regolamenti; Siccome a cM aveva moglie 
non era lecito prenderne altra; L. eum qui 8. C. ad L. Jul, de Aduìt. L. V. C. de 
incert, Nupt. Coli chi aveva Concubina , non poteva prenderne altra /. i.C deCon- 
w. E ficcome all' amogliato non era permeffo tener afheme, cmot^lit-, e Concubina, 

ex ed I2,§.midierf, de Voi, Mica C. de Cniettb. £. 3. C. Cofmn. de munum, cofi 
(aruntnte al GoncabÌDario. Era preflb i Rooianiy che la dannaiono» ripuuta la 
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Poligamia» non meno 1' avere due mogli, che due Concubine, ouvero una mo- 
glie inficine, ed una Concubina, cefi Arnobio Lib. ^aUverfus Gcntcsj Cofi diJJioJoro 
L. 5). Vm\ c. i8. Egl' intieri tìtoli de Concubinis , che leggiamo, cofi nelle Pan- 
dette, come nel Codice di Giuninìano dimofirano , che tal congiunzione fìi ripu* 
tata, nonmen ledta, che dalle Le^gi regolata, e con certi regolamenti lìibilita; 
quindi Cujazio nel citato Tir. de Concubinis , ebbe a dire : Uxoribiis igitnr proxhnx 
* ^ flint Concubina » in hoc Titillo Concubina notncn non ejl infine , ó* turpe , immo honc- 
jlum , à legUimum , ut cxplicabmtr n^A : & hoc ejì, qiiod ilio loco ait Concuhuum 
mitari uxorem. Et ut uxori , à uxorem Juperducere non licet L, 2. jSr^a de incejlis 
Ntft. vcl Jponfee fponfum L. y. ftipux de donMìone .irte A'rpùAs ; ita nec Concubinam 
^«x conjlitutione hupis Titilli. Et recìijjìme IguMìus in EfiiìoLi al Jntiochcv.os : Ihu 
uni , non multa uni duta fuìU in crcuione. Et ex Ennione .ipiid Euripidem : Noa 
ejl bonefium mum virum duarum nudierum rcgcre babeuM , /ed contenaim quem- 
cutnqtte una ejfe debere ; fi^uidem bene > Ù beate vivere , retnque Jìtam inerì vela. 
Coìuubina, igitur uxorem imitatttr y & ta uxorem uxoria ita Concubinam uxorì non fi- 
cet fiipcrdiiccrc. 

Fu tal congiunzione dalle Leggi regolata ctiamdio per ciò che riguarda a figliuoU, 
che dalle Còncubine nalcevano. Prima dalle Confiittizionì di Coftamìno Mo^io , e 
di GiiiftiìiiMo , e più di Lio}te il Filofbfo, come diremmo appreilb, (Iccoroe prd& 
gli Ebrei , li figliuoli nati dàlia Concubina erano ammelTi alla fiicccffione , come 
dimoflra ScUcno de fiicccfiionc Hchreorinn C. 5. cosi ancora prellb a Romani vi 
avean parte, ne altrimeaii, die fe follèro nati da giuflc nozze. Per le Collitu- 
fioni pofterìori III dò mutato , mà prima non era cofi , come notò QgaxJo loc. 
dt. de Concub. Omfiittaiwtes Ttitidi fiquentis damnint magis , quam probant Con- 
athmMttm , cinn liheros ex Concuhlnattt fiijccptos in bonis Pairis mlitnt hdbere folidi 
capdcitatnn , fed portionis tAiUinn certa capi.nda jus : qui tJttnen ohm kibebant foltJi 
capacitatem , ficut ìuui ex juftis nnptiis , quia oUm , idejl oìue Conjìitutiones Tituli fe- 
^mis f Còncubinatus erat prorfus Icgitima conjunSlio , perhtde atque Matrimmùum, 

Parimente (u dalle Leggi Civili approvata tanto quefla congiuimone , die al 
figliuolo nato da Icgitimc nozze , la Concubina del Padre era fua quafì matrigna, 
in guila che non poteva averla per moglie, onde V illciTò 0(/.2;./o nel luogo citato,, 
doppo aver moftràto non eflère il Concubinato una furtiva , ed illegitima oon« 
giuùóone 9 ne cometterfi per quello , ftupro alcuno , volendo dare a divedere 
quanto era grande la fbmiglianza fra la moglie, e la Concubina» Soggiunge: Et 
'vis nojjfe atnplius , quain Concubina Jìmilis ftt uxori? Eìlio procrcMù ex jitftis juiptiii. 
Concubina patris ejt quafi Noverca , ut eajn ducere uxorem non pojjit , L. liberi fu- 
pra de m^lus, E fìccome era riputata giuda raggione al Padre , di diferedare il 
figliuolo, fè fi foffe mefcolato colla moglie, c Tua matrigna, cofi parimente potea 
diferedarlo, fe lo ilefTo avefTè commefilo colla di lui concubina. NoveìL 115. C 
eiliud quoque 4. §. Noverca 6. 

Era riputato ancora breve pailò dal Concubinato al Matrimonio , e non era cola 
cotanto dofa» e malagevole , la Gxiaibìna fiorla paffiire per moglie , tanto erano 
confimili quefte congiunzioni. La fblennità de* Riti , e la dote erano le note pi£i 
dell* altre apparenti , che le diflinguevano , onde la fola Conflituzionc della dote 
badava per trasformare la Concubina in moglie; cofi coloro, i quali, come dille 
S. Girolamo nel luogo citato , affezione mjurujdi retinclMU coìuubinas ad vuMuia onera^ 
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Ù miiiueniLu impenfxsy ad awpliores evecii divitias y etiam uxoritm non tantum nomine ^ 
Jigmttttey fed , à jttre dignabantur. E di quefti pairiggi ne abbiamo due efem^ 
pi nelle Pandette; uno nella L. Donationei ff, de dumi. V «Uro nella L. 1 5. 8.^ 
ai L. Jiil. de Adiilt. Conflituita la dete , era un maniftflo legno , che fi riteneva 
poi per moglie , e non già per Concubina : Dos, come dice Cujazio, nella Novella 22. 
Concubinatus abolitio , & nuptiarum arffmentim Ciò > che quefto Scrittore, con- 
ftnna per un luogo dì Flauto in Tiinummo 9 dove » ficcome la dote dinota matri- 
monio ) coii il non eflèriì coAicuita} è un chiaro argomento del Concubinato ; Me 
germanam mcarn fororem in Concubinatum tibi , Jìc fine dote dedijè mAgis , quam in Ma- 
trimonwm. Il qual coflume t Te vogliamo prefìar lede a Busbc^iuo EpiJi. prima j fì 
oflènra ancora appreilò gì* Imperaduri de Tujrdii > i quali rendono mogli le loro 
Concubine per la coftituzione della dotei ficcome parimente rapporta Amifeo , de 
Poligamia , dicendo : Sicut Titrcurmn Imperatores , qui à tempore capti Bajj.zcthis , 
conci. bini s potius mi , c^:t,\m uxorihus coi^iuverwu > ex concubinis ej^icitaUior matres /or 
miliarum , fi dotem eif conjìUuiint. 

Da Guanto Gnora fi è detto » ben fi conofce in quanti gravifltmì errori indampafiè 
il MendotAt il quale perche vide appreilò i Romani lotto nome dì Moglie > non 
ellèrvi certamente comprelè le Concubine , clTcndo l' une dall' altre diflinte , fi lafciò 
fcappar pena, che perciò il Concubinato : nec a vcteribus Jurifpriidcntict confiittisy 
nec ab Hijioricis ( ta hos non taceamus ) receptum wviuatn fuijfe memoria temo , aitine 
imo concubina nomen femper in turpem partem ah ùimm accipi ( RempuMfcam Hevr^ 
Tttm excipio ) mihi perfuadeo. 

E quel, che è più degno di rifò, perche Lione il Filofofo intorno all' anno 8S7, 
e poi CoftantinD Porfirogenito proibirono affatto in Oriente il Concubinato , da 
dò ne deduce ) che neir unperio non fu mai avuto per una congiunzione legiiima > 
e permeffii: perche fé dò ioflè ftato» ei dice 9 non T aurebbero quefli Imperadori 

J»roibito : quafì folTe colà nuova» che dò > che un tempo fi fliniò permettete» non 
ì polla di poi per nouvi mottivi , e circonftanze proibire > e vietare. 

iVld perche ciò meglio s' intenda, è duopo far vedere» che il Concubinato nella 
maniera di fopra efpoHa , fo ritenuto non Ìblo neir età de' noftri G. C. » mentre 
gl* Imperadori, ed i Magiflrati furono tutti Gentili 9 mà ancora nell' Imperio <Uve-, 
nuto Crifliano, da poi che Coflantino Magno abbracciò la noftra Religione, e quel 
che è più, fu approvato da tutti gli altri Imperadori, e Prencipi Criitiani d' Occi- 
dente; ed anche coloro, che furono nella pietà eminenti, lo flimarono una con- 
giunsìene legitima ; ficche non riputavano vietarlo nelP Imperio » e ne* loro Do- 
minj , ficcome negli ultimi tempi fece Lione in Oriente , al di cui elèmpio» più 
Condlj» e Leggi de* Prendpi» lo vietarono poi in Occidente. 
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C A P O IX. 

U Concubinato de Romani fu tenuto nelt Imperio 9 doffo che fer la 
Conyerftone di Coftantino M^^e degli altri Jm^eradm fuoi fucceffori 
divenne Crijlian^, 

NOn dee fcmbrar cofà Urani, fé abbracciata da Coftantino M. la Religione Cri- 
iìiaiia I ii folle con tutto ciò ritenuto nelT Imperio il Concubinato j poiché 
iìccome è vero , che la Nuova Legge Evanj^etica colie > e aboli molti Riti, e Go- 
ftumi, che erano nell* antica legge d^li Ebrei practicati; cofi è ancor verìffinio» die 
molti fé ne ritennero ; anzi non fono mancati fcrittori gravinimi , che con molta 
apparenza di vero , follcnnero , che la Polizia, ed il Governo delle noftre Chiefè fi 
fuilè ad imitazione delle Sinagoghe degli Ebrei ne' fuoi principi regolata > Iìccome 
fil da noi rapportato nel Ub. i. della noftra Storia Qvile al Cap. ultimo^ 

Or non v^è dubio, che predò gli Ebrei fu pratticato un Concubinato molto con- 
limile a quello de' Romani, e de' Greci, ed ugalmente lecito, e permeflò; efièndo 
ibta tal congiunzione non men che preflb i Romani riputata da eili per iegitima> 
ed oaefia> la quale aveva molta conformità col Matrimonio. Non vi è cola « che 
occorra tanto frequentemente nella Scrittura Santa, quanto il nome di OmmuMv» che 
non era riputato infame , ne vergognofò. Sono pur troppo note quelle ritenute da 
Stdomone, che arrivarono a 300. ; quelle di Roboam al numero ctì 60. ; le altre di 
David ) che non furono meno pur di 10., e quelle diNachor, Giaccobbe, £liphas> 
' EfaU) Ezechiele Manaflè, e <u tanti altri ; e ù>no ancora famofì i nomi d^ Agar, e 
di Ketura» date da Sara, per Concubine ad Abramo» e di Baia , e di Zel& Con» 
cubine di Giacobbe. Geneu 16. 22. 29. 30. 35. 35. 36. ; 2. Reg. 1$. 16. 19. 
24. , I. Paralip. 3. , 3. Regum 2. , 2. Paralip. i. E qucfto fol.) divario era traR:> 
mani, e gli Ebrei, che ficcome preiFo coltoro era permedà la jpluralità delle mogli» 
coù ancora non era vietato quella delle Conculùne; ficoome etiamdio notarono Gio- 
lèppe Ebreo 1. 17. Antiq. C. 1. e Tertulliano lib. ae nAonatione ad Caftit.-có» ; mà 
perche prtfT) a Romani la Poligamia era riputata una cofa infame, cofi volevano > 
che tialI,h?dnno folle contento , o di una moglie, o di una Concubina; e non me- 
no preiiò loro , era liputata Poligamia , aver due , o pia mogli , che due , o più 
Gòncutnne ; ouvero nello lleflb tempo aver moglie , e concubina infitme. Ciò» 
die fu parimente , per tralafciar altri » auvenito da Arnifeo de pare CMHub. il quale 
perciò IcrifTc : Na??i ann Polig.imid inf.xmis cjfet jicrc Rombi lo , impmie non licebat uniit 
veì Uxore , vel Concubina cuiquum h.ìbcre ; fed ciim ufu receptum efjet apitd Judttos ^ Ut 
impune luib.u plwres uxores , ua Ù CoimibinAs una curn Uxoribus huhere. 

La nota più rimarchevole» ed apparente» che pieflbeji Ebr'eì faceva difBnmiere 
la moglie dalla Concubina , era la medefìma , che prello i Romani» daè la U>lea* 
nità de' Riti , e la Coflituzìone della dote. In tutto il rimanente prelTo quefle 
due Nazioni» era il Concubuuto così fomigliaate al Matrimonio» che fé non per 

la 
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U deflmuione deir animo , ei;a coià molto malagevole potergli fepararc. Quedo 
folo faceva didinguere le Concubine dalie giufie , e lentime mogli. Ecco dò-, 
che ne icriflè Gh: StUeno fopra quefto foggetto , nella ma moglie Ebrea : Conc»- 
èina primi generis non dite habebctntur à jt^s uxoribus y excepto quod, fine Nuptia- 
rum ritu , paclijque dotalihus jujìci ttxor 7ton fiehat , <ptct in Conawinatu prtetermijfa. 
Unde ad Htud Sivnuelit, David etimi duxit uxores , ^ Concubinas Hierofolimis > 
Gem»A Babylrnika, Tir. Sanh^bn > feu de ti^uaMus , Judichrum fimudù : 
tliùd uxores f iwpàii fàd QmaéiHii tdt Rbah Jebuda ì Ùxores fieri paEHs dotalibutf 
Ò* ritibus Nuptixrum ; Conatbinis ncque hos , ne(iue itta adhibitA, Et Gemxrn iTtero^ 
Jbtimitana y Kab. Bechaj. Sic Magiflri nofiri pia memoria uxores cttm inlìrumcnto^ 
Jeu pa^o dotali j conaéims fine hoc fieri. Parimente liccome .preflb i Romani pri- 
ma .delle Coflitiiziom di. Coftantino Magno > di Valenriniaiio I. » e di Giuflinia* 
no » i figtiuoli nati dalle Concubine hc£ebant f^lìdi capxcitatem » .fian natis ex jif- * 
Jlis nuptiis f come diflè Cujazìo ; cofi appreflb gli Ebrei erano ammefli alla fuc- 
cefllìone ; ficcome è chiaro dalla Genefi C. 3 J'. dove tra figliuoli di Giaccobbe Ci 
noverano non meno quelli procreati da Lia^ c da Rachele lue mogli, che da Baia, 
e da Zelfii fiie Concubine ; ed oflèrvarono ancora Anàfeò loc. dt. e Gio: Sd' 
deno de ficetfum Hebraomm c. 5. E fìccome appreHò i Romani la Concubina 
era riputata cotanto fimile alla mo£»lie Ufu , che alcuni le confufero aflìeme , ri- 
putandole le medefime ; cefi prerfb gli Ebrei vi era tanta conformità tra le loro 
Mogli) e Concubine , che fouvente dalla Santa Scrìtmra fono confufe ; ficcome 
noto Io fieflb Seldeno loc. dt. Omrw^Mbr btqufinodi ( d dice ) ingentu f & Ifiraeli- 
fìAT ttamm non i/U uxores erant & fitti uxm'em namme 9 tmeratm etitm m fiaù 
litteris eas dcfignari volimt Magijìri. 

Quindi i nofiri Teologi riputarono 9 che avanti Dio » che fblo attende il no- 
ftro animo , una tal congiunzione non fu aborrita > poiché appreflb di lui , tali 
Concubine erano in vece di mogli ; fìcòome appreflb i Romani erano perdo chia- 
mate vice - conjuges ; ond' è che S. 7oma/ò ebbe fbmma ragrione di dire 4. Sent. 
dìù. 55. q. I. art. Et cirr id gntus Concubina non appeìtantur meritò uxores \ 
cum revera corojn Dco uxorum loco fiierint. Ed il dottiffimo Luigi Lipomano fu- 
per Genefm c. 32. dice; Cancubint^ oUm erant non iUegitinusy Ù fandearia, fed «x»- 
res mimme principales. Il die fa etiamdb da altri ncftrì Teologi , e G. C. oP> 
fervato , come da Antonio 'Coovar 9 dai Cardinale PaleotlD > ed altri > rapportati 
da Arnifeo de Poligamia C. 4. 

_ Ritrouvandofi adunque introdotto nell' Imperio Romano , il Concubinato non 
difinnile da quello degli Ebrei > non leggiatpo , die il noflro buon Redentore» 
ficcome aboh molti loro ooffaimi , come la Poligamia > la fedlità de* Ripudj» 
e V efòrbitanti ufure , condanafle il Concubinato. Non era qucfta congiunzione 
riputata cofa per fe flefla cattiva , ed intrinfecamcnte mala , poiché Dio T ave- 
va già permefTa agli Ebrei, i quali lungo tempo la ritennero. AH' iiiconiro leg- 
giamo avere per la nuova fiia Legge tolta la Poligamia > poiché avendo ìnnal- 
SEato il matrimonio , ed al dir dì S. Paolo * ftttolo (imbolo della unione dì Ce 
fleflò colla Chiefa , e della Natura divina con V umana , ficcome non poilia- 
mo confiderare y che una Chiefa , colla quale Crifto Ipcfofn , così non biibgna 
avere , che una fòla moglie , oltre la quale non è per la fleffa cagpione per- 
meflb aggiugnere'9 wa pure ahra moglie • mà nemeno altra Coocutoa » come 

Qa diflb. 
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difllèro Tertuliano I. de Monog. c 4.; Cipriano, Agoftino» Girolamo» Cn- 

.ibflomoy ed Innocenzo III. in Cup. Gandemts de Divortm» 

Ma non, perchè S. Paolo aflbmiglìa{{è il Matrimonio alla congiunzione di Crifto 
alla fua Chieia» dourà dirfi, clTI.ifi perciò tolto il Concubinato, ficcome fu tolta 
la Poligamia. Era ben di dovere , che faccndofi un tal paragone, e parlallè del 
iòlo Matrimonio» che era una congiuntone più perfetta, più tolenne» e legidma» 
e fi lafciadè ftare il Concubinato così, com' era nello ftato di femplice contratCOt ■ 
Quindi TApoftoIo I. ad Ephcf. 52. del folo Matrimonio diHè : SAcramentum hoc 
rn.wnmn efì ^ c^p anicin dico inChrìfìo-, Ù Ecclcjh. Ed clfondofi la Chicla fondata 
nell'Imperio, non già l'Imperio nella Chielà, come dice Ottato Milevicano L. 3. 
de Schimiate Donatiftarum» e dichiarandofi la Chiefa (lefià} che C. N. S. non ven- 
ne a togliere alcun diritto airimperio> ne a llonvolgcrlo , anzi a confonnarfi al fuo 
Governo Politico, e temporale, n^n perche fi voglia ellern innalzato il Matrimonio 
a Sacramento, venne per conieguenza a toglierla il Concubinato, che era nella Ke- 

. publica non meno Romana, che in quella degl' Ebrei) un contratto lecito e per- 
meflò; ficcome più diSuramente làrà dhnoftrato a liio luogo, quando verremo a 
rìfpondere alle fintadiche opinioni degl* ultimi nodri Theologi fcolaAici, ed alle flra- 
volre opinioni de' moderni nuovi Canonifti. Il noflro llelT<) buon Redentore di fua 

{)ropria bocca ci dichiarò, che egli non fu mandato dal Padre, falvo che per falvar 
*uman genere y ed invitarlo all'acquifto di un Regno Celede, non mondano; e 
per quefio fi proteilò, che il filo Regno non era di queflo Mondo; ed in ooniè- 
guenza, che egli niente aurebbe innovato intorno alla forma del Governo » ereg^ 
mento della Republica. Perciò commandò, che quello, che era di Cefare , fi rcn- 
delfe a Cefare» (i pagalTero a lui i tributi, ficcome col fuo efempio» e de'fuoi Disce- 
poli lo confermò » ft ubbidìllèro i fiioì Magiftrati » ed in nulla fi alterali la ferma 
del Governo Politico, e temporale degl'Imperadori > mà rimaneffero intatte le loro 
Leggi , la civile amminiftrazione della Republica , c come prima fi mantenefiero i 
Commerzi, le negociazioni , i contratti, e tutto ciò, che al Governo Politico fi ap- 
parteneva : non enpu mortalix , <^ui Regna d*u cxìejlia. 

Quando C. S. N. volle mutare qualche antico coftume, o degP Ebrei » o de* 
Gentili, che non ben fi conformava alla Tua divina legge, efprefUmente li ripre- 
fè,e fi dichiarò, che non fuebbe per tokrarlo nella nuova Legge, mà del Con- 
cubinato che era a fu(;i tempi tanto frequente, non meno jircfTò gT uni, che gl'al- 
tri , non ne fece alcun motto. Due eiempi chiaramente niuflrano , é maggiormen- 
.te confermano quanto fia vero ciò» che fin or» abbiamo detto del Concubinato; 
Tuno del divorzio , Taltro delle ufiire. 

Certamente C. S. N. non poteva fpiegarfi più chiaramente, di non voler ammet- 
tere fra Criliiani il divorzio, ficcome già fu fra crEbrej, di quel che fece quando 
«IprelTaniente dice , ( Matth. IQ. ) che iMoife loro permiie , volendo lafciare le 
mogli , di poter mandare ad el6 il libello del repudio ; mà che ciò fè propter dur 
ritiem cordis eorttm. Di vantaggio precifamente commandò: quod Dc:is conjimxitt 
hotm non fcp.xret. Mà non per quefto non fu fra gì' antichi PP. della Chiefa gran 
contrailo sù quelle parole, homo non /^pareti fe doveflero intenderfi alTolutamente > 
anche quando vi folte legitima caulk di divertire. Alcuni Pinterpretarono » che dovef- 
ièro fentirfi per coloro , i quali per Colo impeto d^una sfrenata paflione fenza legid- 
ma caggion» volellèro divertire, màTe avcudooe ^ufta caggione» e quella», lècondq 
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prefcrive il Concilio Agatenfe c. 25. la giufiificaflèro avanti 9 conièflò ^ Vefcovi 
della Ftovinda, per una di quelle » dalle leggi civili pcefcritte, e ne afpettf>flèro il 
giudicio de* Vefcovi , certamente che in quefto cafo ncn già l'ucmo verrebbe a fè- 
pararfi , mà Iddio ficflo : non eorutn videnir homo , fed Deus ipfe pottus conjuges fepOr 
rare: cum oh jnfius, legitimajque caufas authoritate publica divcrtent'^ dice il Lzf.mtas 
Deus 33. queft. i. e certamente 1 che S. Ambrogio in I. Pauli ad Coiinth.c. 7. fu di ' 
quello fèntimento ; Anzi fe dove0è attenderli ciò* che Innctcenzo 111. apertcmente 
dichiarò L. i. Epifl. 526. 35^.447. 491. yo,. ^p. & Op. 2. J.4. de 'hwnsl.it. 
Epiftoporiim\ il Papa folo , che fi crede Vice -Dio in Terra, potrebbe farlo; ciche 
non per altra raggione» dice quelio Pontefice» può egli difciurre il matrimonio rat- 
to già > e confiinunato fia*i Vefòovoyje la Chiefa, e trasiferìre un Veicovo in un altra» 
perche in tal calò» quos Deus conjtmxh homo non poteft feparare\ mà fi bene Iddio» 
o il fuo Vicario in Terra: A'o» enim videtur hmOf jed Detss ipfi potùu cvugugei 
fep.Mwre. 

Md laiciaudo da parte tali difpute infbrte fra PP. antichi della Chiefa intomo 
air altre caggìoni del divorzio dalle leggi Civili preicritte» che finalmente fiirono 
dalla Chiefa Ibpite» con quella diflinziorie della feparazione in quanto al loro, e 

cnabitazione, non già in quanto al vincolo del maiiimonio; certamente che fra ì 
PP. llcift fli maggiore il conti allo > fe almeno folte da pratticaifì il divorzio per 
caggione dell* adulterio della moglie. 

1 PP. antichi Greci fbflennero acremente , che per la fleffa legge Evangelica 
ciò follè permcflb, allegando quel paffo ficlTo dell'Evangelio, Matth. 19. dove C. 
S. N. dice: quictmique ditniferit uxoran [luxm -, lUji ob fornicMionem-, c" diAm duxeritj 
mechatur onde per contrario fenlò eili inferivano, che chi repudia la liia moglie 
adultem^ie fi congiunge con un altra , fion mechatwr\ e febene tal fentenza de' PP. 
Greci non fofTe ricevuta da Latini, e fpezialmente da S. Agonino» li quide ne* due . 
libri contro Pollcntio, & L. i. de aJult. Conjug, c, 9. fi iìiidia a tutto potere im- 
pugnarla, non fon mancati nella Chiela fiefià Latina altri PI'. , die V hanno abbrac- 
ciata j fìccome infra gf altri, Lattanzio L. 6. divinar um Injiuut. c, 2i. e S. Ambro- 
gio in I. Pauli ad Gorinth. 7. Ancorché il Mendoza come al folito fi sfbrzaflèy non 
men infelicemente , che Rranamente dì tirare ad altro fènfo le loro parole ne' fuoi 
Commentai}, al Concilio llUberìtano L, 2, c. 20. f^vjlt à j^. £<^. Ldtgdujiaif 
Aimo 166^. 

E quel che dourà notarfi, le Leggi Longobarde medefimè fèguitarono la fenten- 
za de* PP. Greci » vedendofi» che la legge 6. al Tit. 13. e che porta ancora riferì- • 

■ zione di Lotario, prefcrive lo BdSot Ecco le fue parole : Nulli liceatf exceptà cau- 
sii fornicationis , odhibitAm fihi uxorcm relinqiin e ^ ù drinJc a!iii?n ccpitlarej a!;ofjuin 
trMt/greijhri , priori convoli t Jbciare conjiigio \ ed una tal dottrina fu tenuta per lana 
nella Chiefk Latina per più fècoli, non già per eretica; talché da noflri moderni 
Teologi fu deputata y i quali furono divifì in fazioni. 1 foftcnnitoii dell'opinione 
di S. A portino furono, S. Anfelmo, S. Tcmmafb, rrimatio, ficda, Babano, Aimo» 
Ugo di S. Vittore, S. Bonavcrìtura , Aiberto, Pietro Lombardo, S. ArHonino» 
Cartufiàno, ed altri. Air incontro foliennero con valore la fentenza de' PP. Greci» 
di Lattansio » àk S. Ambrogio , Graziano» Catarìno in opttfc, de Matrtm. qucjì. ultima^' 
Giovanni Alberto L. 1, fheofoph, e, 3J. Roberto Cenale Vefcovo Abrincenfè 
In* una fila particolare opeiiccioU coinpofia fopra tal quefiione. Il Cardinale 

Q3 Gaetana 
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Gaetano in Comment, ad Afjutb. c. 19. ed altri moltiflimi; finche fìnaiménte rìmafe 
affiutodeciià» e terminata dal Concilio diTrmto» il quale nella S^, 2^ c, 7. cal- 
cando le pedate di due Concilj Provinciali , d^è dell' lUiberitaa} can. 9. 9 e del Mi- 
levicano can. 17. generalmente ftabilì : ìnxchjuifmitf ^id dim^ édéUTA^ «iitmduxg" 
riiUf Ù eaqiu dimijfa adultero alit nupferit. 

Per quefta raggione CoAantino M. iiccome tutti gP altri Imperadori CriltianlfiK» 
fiicceflòri» ancorché daflèro nuovo fiftema a repudj, riprendeflèro la legceren de^ 
Divorzj, e ftabiliffero con più tenace modo la fantità degli fponfàli, edeUeNoizek 
con tutto ciò non riputarono abolire affatto i divorzj dall' Imperio , ancorché nella 
nuova Legge C. S. N. n* avellè eipreilàmente favellato : poiché gì' antichi PP. 
della Chieia variamente interpretavano qudl* ^bmù hm fipcaret i ed altri credettero » 
che. almeno per Tadulterio della moglie, poteflè il divorzio , anche ièrbandofi la 
legge Evangelica , pratticarfi. Quindi fii ancora, che Tlmperadore Teodofìoil gio- 
vane , Prencipe non meno pio, e cattolico, che Coftantino , nella compilazione del 
Tuo Codice non tralafciò d iniérire le coftituzioni degl' altri Imperadori Criitiani Tuoi 
Predeceflòri , che ibpra i divorzj promulgarono , non togliendoli affiato 9 ma dandovi 
nuovo fìftcma , e regola. E quindi ancora abvenne, che da GiuilinianoPrendpe cotanto 
della Fede Cattolica benemerito, che fu tutto intento ad eflirpare affatto dall' Im- 
perio tutti i Riti, e coftumi del Paganefimo , e che prefe con Ibmmo zelo la pro- 
tezione de' iàcri Canoni , e la cura deli' eflerior Polizia della Chtela , fìccome io 
dimoffarano i titoli del Tuo Codice de jkmma Trhiitau , & fide CtMiM; l'altro de 
Judaisy quello de PdgMiis , e tanti altri confunili; furono parimente inferite nel fuo 
Codice twn fòlo molte Codituzioni de' Prencipi Cattolici faoi Predeceflòri, che 
regolavano i divorzj, mà ancora molt' altre Coflituzioni da lui medefimo .Copra que- 
llo Ibggetto fUbilite , per le quali prefcriiTe le vere caggioni a divorzj , abolì le lejg- 
^ere » e diede nuova torma a repudj ; ad elèmpb de* quali gli altn Imperadon y 
riforto che £b Plmperb in Occidente » fecero lo fleflò ; e confermando anch^effi le 
medefime caggioni , e prefcrivendo nuove Leggi per i Divorzj, fìccome è chiaro da 
Capitolari di Carlo Magno, di. Lodovico, e di Lottarlo, Prencipi religiofìffimi , e 
della Fede Cattolica benemeriti, e zelantiifimi ; e quindi è, che fra le noflre Coflitu- 
«oni fleflè leggiamo > che Ruggiero Primo Rè di Sicilia , fbpra i Repudj MtxiàSk 
leggi , che fi legano ibcto il Ht. de Repudiis emeedeodisi e che non «leno gì* an- 
tichi Annali di (icrmania, che di Francia fono pieni d'efempj , che giuflifìcata la cag- 
gion legitima neil' Aflèmblea de Vefcovi della Provincia, per giudicio de' mede- 
* uni fì permettefTero i Repudj , e fì concedellè di prender altra per moglie. 

D'onde fì conofce chiaramente 9 che Pavere quelli Prencipi ne' bro (S)dici> e ne* 
loro Capitolari trattato de' Divorzj 9 non fu , come credette Gudelino de jwre Ne- 
vijjìmo S. I. f. IO. de Divortiis, perche eflì per dura nèceflìtà furono coflretti ato- 
lerarlij non comportando allora io flato della Republicadi terminarli aflàtto ; fìcco- 
me vediamo oggi tolerati i Poftriboli, e i Banchi de* Feneratori, non altrimenti 
che Moifèpermife il ripudio agP' Ebrei per evitare mali peggiori. Ciòèfalfìffimoyed 
il paragone è indegno dì proporfl , p'oiche tutti quelli Prencipi non li tolerarono fb- 
lamente, mà credendogli anche per Leggo Evangelica pcrmc(rt,li riordinarono, 
e diedero loro nuova forma , vi coflituirono certe , e determinate leggi ^ ciò , che 
non fìifi fbpra cofà» che iòlamente fi lolen> e della quale fi ha una fèmplice con- 
ttive*isa. 

La 
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La ca^gioiì vera, è quella, che i^è detta, e che inregnarono anooia due gravif- 
ùaùnoAn G.C. Andrea Alckto 6, Frogr. aa il* quale dice, che in tanto GìuÌRì- 
niano non s'aAenne di trattar de* Divorzj , perche a fiioì tempi era quel Homo 

non feparet variamente da PP. interpretato ; e Francefco Duareno , il quale ne' fiioi 
Commentar) Tit. de' Divortiis ebbe a dire: Non enim\vi<ieÈiir homo ^ fed Dats ipfi 
potius conjuges Jèpararey cum ob pifiui ìeptimtf^ caufis «aahmmt publka eifvmiuntt 
& quos Dats 33. ^. l. 

Are verijìmile ejì tempore Jufihùani, (fd hee nobis /cripta reliquie, Uaim EvangeìH^ ' 
quo uno Fontijìccs ìihuntur aliter à 'Theologis inteìledtm fuipj cujn is fe Chriftumim 
ubique profitetur i oc memini me aUqumdo Confitutiorus qmtfiam Caroli M. , Ludovici , 
& Lùtarii Chrifiianiffimman Ftbu ^ um voltajfèy in quibus ejtfdem /erè Divortii caufa 
continebautt qua legibus Jufiùtwtt exprejpe fiati, • 

Quanto poi all' ufure, erano quefìe certomcnte fra gì' Ebrei proibite, ancorché 
co' lif aiiieri le praticaflero , e la nuova Legge Evangelica , che non era rilìretta ad un * 
Ibi popolo, inà omhi Nationi, e per conlèguenza, che tutti dovevano riputarfi co- 
me fittelH, ikm che d*un Popolo, dovevano in confeguenza eflèr fra Criilìani 
proibite. AnziC.S.N. Lucei 6, aveva delle ufure efpreflàmente favellato, dicendo: 
mutuum dantes , nibil inde Jpercmtes. E S. Ambrogio nel C. de Tobia ,. declamò tanto 
fopra le ufure, che non li ritenne di dire. Cui jurc ivferumur ar7na, buie legitimee 
inaicantur t^urm* Ab hoc uxuram fxige, quem neh fu crimen occtdere. Ergo ubijus 
telH , éi etiamjitt tffitrm. Mà perche quelle parole dell' Evangdlìo furono dagl' an- 
tichi variamente interpretate; alcuni, come rapporta Alciato C.par. 10. pren£ndo« 
le per coniglio , non per precetto; altri, che Criflo volle inculcare la Carità, che 
dovevano ifuoi fedeli pratticare colDroffimo , che fìccome dovevano amare i loro ne- 
mici f a chi rubava ti mantello, dargli ancora la Tonaca, a chi gi'avea pcrcoflì 
nelle guande^ oftrirgU Taltra; oofi colui, che dava in preflanza; mente doveva 
iperare, non pur ufura, mà nemeno il capitale Aedo, e per tffetto di carità, lafdar 
ad arbitrio del debitore bifognofo la reftituzionc; fìcccme per (èntenza di Tertullia- 
no , e di Bafilio, interpretò Salmafio de U/uris c, 20. in fine, & 21. Altri, che 
niente per patto,, e oonvenzione, fuor della forte fi pdflà ricevere, mà non già per 
raggion di mora , o d'intereflc , come interpretò Balfamone édNémpeaim, fhttH q. 27. 
ed altri, che foflfe ciò folamente proibite a Chierici , da quali era ricercata una 
maggior modcflia, ed efemplarità di vita, e mondezza di coflumi , non già a Laici, 
unto che nel Concilio Niceno Con. 17. nel Condì. lUiberitano Can. 20. in quello 
df-Arlea 1. Ow. 1 j. e lècondo Gw. 14. Nel Cartagincfe /. Cmt. 13. e UL Can.i6, 
ed m quello di Laodicea 4. fi proibifce l*Ufura a Chierici, ne fi parlade^ laàfài 
fjccome a quelli non fi vieta nel Can. 43. fra quelli chiamati Apoftolid; ficcomeooD 
fipfojhiice nel Concilio TruUano Can. 27. c Salmafio L.i. cap. 21. ciò acrcrrente 
Ibftiene, dicendo, che ficcome a Chierici era proibita ogni mercanzia , e negoda- 
zione , cofi era di dovere, che fi proibìflè loro di dar «kanati ad ufura , ancorché 
moderata , e tenue. 

Tanto baflò , che gl' Imperadori Crifliani non riputf-fTero far Cofa contraria alla 
Legge Evangelica , la quale non parlava, che della maggior perfezione Crifliana, 
di trattar delle ufiire, e per mezzo delle loro Coflituzioni darle forma, e flabili- 
mento, darlelegM, e mifura , prefcrivere i loro modi legitimi, ripremere recctflive 
danom» e refoUue U Giufiizia.de* coqtrani, e dcffinìre, debb«io riputarli 

uJìira^ 
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Ùfiinri, e quali legitimi. Altre Coaù le leg^^i della Carità Criitìana) altre quelle 

del Preacipe , colle qjali deve governare la Tua llepublica. A Prencipi della Ter- 
ra Dio ftelf) diede in min.> U Gi jftizia. Dem jitdicium funm Rrp dedit , dice il 
Salmillai ond è, che S. Giroliin.) dice, che Regum proprutm oJicihm ejt fjuere ju^ 
dicium, & JuftUiam, Con, Regum 25. quid. if. 

Non riputò Cofiamino M. queir ifteff) piiifìmo Imperadore* che intervenne nel 
Concilio di Nicea, offender la legge deli' Evangeli ) , prefcrivendo a Laici certa y 
e determinata norma di ellggere moderate, e legitiinc ulure. Nel Codice di Teo- 
doiìo leggiamo una iua legge > che è la prima l'otto il Titolo de uiuris> dove lUbiliy 

partem fuperftstam con/equ^emur. Intorno la quale è da vederli Jacopo Gotofredoy 
il quale notò, che quefta legge, Coftantino la ftabili eodcm anno-, cioè nel 52^, 
unico t.muim ìncnfi Mite Concilium Nicenum. Ne perche quello Concilio avelie 
proibito a Chierici ogni ufura^ riputò CoilantinO) per la caggione di Ibpra raj^or- 
tata» proibirla anche a Laid. 

Non riputarono gl* altri Imperadori parimente Cattolìà fiioi fuccefTori , e fra gl* 
altri Valentiniano , Teodofio , ed Arcadio far cofa illecita, anzi di cfTère del loro 
proprio ufHzio di regolare la Giuftizia di tali contratti da Dio ad elli raccommanda- 
ta ) e di ieguitare le pedate di Coilantino. Ne Teodofio il giovane Prendpe reli» 
giofiifimo nella compilazione del Tuo podice fi attenne perciò d^ìnferìre. tutte le 
Coftituziom degl* Imperadori fuoi Predeceilori , che ibpra queflo regolamento deK 
le ufure ftabilirono ; come c chiaro dall' intiero tu. de u furisi che G legge al 2. tit. 5 ^. 

Mà rimperadore Giuftiniano tanto è lontano; che lopra ciò vi avelie avuto il 
minimo fcrupolo , che con tutto che Tlmperio foilb a filo tempo già divenuto Crì- 
fiìanoy talché non potea meritare quella fcutà» della quale forfè era meritevole rim- 
peradore Coilantino, che non potè in un tratto abolire tutti i coflumi, e Riti del 
Gentilefmo, e perciò bifognò tolerarne alcuni; non tralalciò lopra riillira flabilire 
varie Tue leggi , e darvi forma , e regolamento \ ficcomc è manitcllo dal L} ^ del 
filo Codice , tu. 52. /. 25. e non pure nel medefimo v* infisrj molte Coilituzioni de 
Prencipi fuoi PredecelT^ri , mi nella Compilazione delle Pandette vi fece inferire 
ancora le fentenze, ed i Refponfi di molti , che regolarono quella matteria fotto gl* 
Imperadori Gentili, e volle, che follerò olfcrvate come fue leggi. Non meno dalle 
Tue Novelle fi fcorge quanto gli fia iiato a cuore il reg.>lamcnto delle ulure ne* Con- 
tratti, e quali perciò debbano riputarfi ledte^ quali illecite; talché infiiportabile è 
Terrore di coloro, fra quali oltre Oudelino de jure Nov^mù L. a. c. 10. non dee 
tralafciarfi Gibelino L. i. de nfiiris c. 7. art. 5. i quali ^ure per quella inlulià rag- 
gione di lopra riferita de' Divorzi , vogliono ditfcnJere quelli Imperadori Criftiani^ 
perche toleralfero nell imperio T ufure j quafiche non f appruvalTero , mà per dura 
neceffità ktCao ftati coftretti di tolerarles non comportando allora lo flato della 
Republica per tema di maggiori milt, e difbrdini di toglierle affatto; non fi . accor- 
gendo, che quelli Imperaci jri gP eccelli delle ufure riputarono illeciti, e peccami- 
nofì , non già quandi folTero fobrie , e moderate. Che bifògnava flabilir tante leggi 
e regolamenti per elle , fe per fola conni venza fi fbilèro tolerate ? Meglio era non 
parlarne» ficcome fi & delle cofe, che fi difHmulaoo. 

E qual tim )re vi p3teva mit effere , fpezialmente nelP Imperio di Giufliniano di 
toglierle aflatto? Doveva fbrlè aipeturu piìi» quando Tlpiperìo era già divenuto 
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Crìftìano vecchio? Non credettero certamente quefli Imperadori oflèndere la legge 

Evangelica f che parla dolina maggiore perfezione CrìiUana prelcrivendo al mutuo» 
ed agi* altri Contratti , moderate, e fobrie ufure; per la qua! raggione , ficcome no- 
tò etiamdio Alciato L.6.pAreig.c. 20. Giuftiniano, e gì' altri Imperadori Criiliani 
fuoi PredeceiTori riputarono proprio del loro debito di darvi norma 1 e legge. 

Mà ninna prova più manìMa convince Ferror di coftoro, che le Còflitusìoni iè- 
gaenti di due Imperadori parimente Cattolici, i quali furono gl* Imperadori Bafilio 
il Macedone, e Tlmperadorc Lione il Filofofo fuo figliuolo. L'Imperador Bafilio, 
che fu gridato Imperadore d'Oriente neli' Anno 866. fu di fentimento, che fi do- 
veflè dall' Imperio togliere affatto ogni ufura) riputando, che il permetterla ioilè 
cofà contraria al Jus Divino; e jperdò riprovando quello, che gl* altri Imperadori Crìflta- 
ni (boi PiedcceiTori avevano ^tto , promulgò una Tua Cofiitusione rapportata da Ar- 
menopulo L. 5. Tit. 7. §. 27. per la quale la lolfe affatto : Etjt majorum nojìrorwn ( (òno 
le fue parole) pt^ri/que vifum efi. tolerujidam ejje ufurarum fT«tfiaxionem forte fro- 
pter ereditar um duritiemy & néumtoùtatemi noi tameng ut noftrfi Cbrifìianorum 
RepitbticApbnèindignumf & odverfituem cenfiamtts tam-tam jure divino inttrdi&am, 
Ideoqtie noftra vrtm firenitas , ne cuiauxm Uceat omnim in màio negotio itfuras >iccipere$ 
ut ne ditm juri fervendo Jìiidiofius adJidi fumus , legem Dei^violcìnus, Scd e* ft quis 
vel tantillum caperit, forti debebit immutare, Mà appena fu promulgata quefia 
legge , che fi vidde di mali maggiori , e di maggiori fconvoglimenti efière 
ihta alla Republica cagione, e fu a tutti di documento , che prometterli dal genere 
umano quella maggiore perfi?zionc, che la Legge Evangelica viefagera, ed incul- 
ca , è ola piuttofto da defiderare , che da ottenere : poiché tutti fi ritennero di gio- 
vare a bifognoil coir impreAanza, e fu caggione di molte fpergiurij tanto che Tini- 
peradore Lione ino figlio fii coflretto di rivocarla , e di riddurre le colè nel pri- 
miero flato. Ecco le parole della fin fiivifTima Coftitutizione , che fi legge tra le 
Novelle di Lione Coft. 8?. e che porta qucflo Titolo: i/t ad irientes ufur.xs pccìinix 
licite ntutuetur. fol. 675;. Ji à fpiritu lemm iiu fe morule geniis rrgi fnieret , ut hn//hviis 
pTiuebtis fiibU indigeret , id vero , (j; tUcorum , Ù fdutare cjjft : m quonLim fe iiJ fpn i- 
ttts fìbUmitàtem aevaref divinceaue legi vocem mipl^ , non cMjnfjue c/i ; oc vero 
quos huc virtus dueat numero vedde pmiHfimt , bene fefe adhuc res haberet , fi fxltem 
fi'cun ìtan Icgcs h:imJinAs vivcTi-tur. Qua voc.mt pccwiix eredita: nfura à fpiritiis Jccrt- . 
to condeinnunai:- } idcirco Pmct r.ojler atern^ innnorix Princeps u^ar.xrinn folittionem 
fànclione fuA probibendcm Piaavit , atqiie propter pMipertAtati res ilLi , non in mcliits 
( quem tome» finem Legijlator propofuerat ) fed eontra in pejus vergH,- Qtd enim antea 
ujwrantm Jpe ad mutmndam pecwùtìM preimfH fuerimty pofl iatdm tegem, qttod mbil 
lucri ex mutuo percipere pofJìnt , in eos , qui pecioiiis indigent , difficiìcs , iXtq:ie inimitn 
funi. Qiim etìAm ad facile jurandttm , qttodque id fere confequitur ad jiisjuraìiduni ab'U'- 
gMidim idoccafionem prtebsiit ; breviter, propter redundantem in hmnMa vita pa 'jtrji- 
tMcmy non modo non profuit legis virtus y ventm etiam obfith. (^..vuip.xm igitnr e^ 
fe Ic^rcin atlpare ( quod quldem etiufn .d'fu ) neqtieamus\y propterea tamen quod bit' 
vìAiui ìuxtura ( qu.wi dixirnus ) ad Ulna Jìibliinitatem non pervenivi crrec^ium ilìui 
prafaiptum M-og.i>nus , oc ui contraruun Jì^uimus , ut «tris alieni ufus ad tifiras 
frocedJUj tdfte quomodo veterAtu Legijlatoribus phcuity ad triemes centefim<e^ nempe 
fm ftotannisin fmgtdos foUdos finguUs feneratorilus fìiquas parimti* 
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Ecco come fu riputato propria appartenenza degl* Imperadorì regolare ne' cor> 
tratti Tufure. Al di cui efempio , caduto l'Imperio Romano, non mancarono gì* 
altri Prendpine' nuovi Domini in Europa iiabilitii fare il luedemoi ficcome lo 
convìncono le tante loro CofHtiizìom y e Capitolari (òpra dò fiabilìti | e lènza anr 
dar molto lontano nel noftro Regno di Sicilia ne abbiamo più Codituzbni non meno de* 
Rè Normanni , e Suevi, che {nù Capitoli de Rè Angioini. Egli è vero, che ne* 
fec jli pia incolli, e quando quel poco , che fi faceva di lettere, e di'Difcipline era 
riiirctto nell'Ordine EcclefiaUtcO) i Prencipi non molto fi curavano di jquella loro 
appartenenza; e nello ikflb tempo travagliando in più Condì) TOrdine Ecdefiaflioo 
di nabìlire,e dar nuova £>rma a quenamaceiìa diu(lire> pervarj Canoni, che perciò 
flabilirono, e (opra tutto (èmpre più innalzandc^fi la potenza de' Romani Pontefici fb- 
pra i Canoni iledì» in decorio di tempo fi venne , che cofioro per varie lor Bolle > 
Coftituzìoniy e Decretali I le daflèro altro (ìAema; ed iPrencipifì contentavano fe- 
condo i modi da elfi prefcrìtti regolare (òpra dò i loro Stati )feaza che voleflèro pren- 
derfi e(R la cura, ed il penfiero di farlo, mal imitando gli altri Prcndpiloro Prede- 
cclFori. Cofi leggiamo , che il nodro Kì: Guglielmo II. promulgò una fua Cofìituzio- 
ue > che fi legge lotto il Tit. de Ufurariis punieìidis , per la auale itabili , che tutte le 
queftionì» che fi agiteranno nella fiia Corte , appartenenti alt* ufure* fi abbiano nella 
raedefima a deffinire , e terminare , fecondo il Decreto nouvcllamcnie publicaio in 
Roma^ intendendo Guglielmo del Decreto che nel Cor:iii> f.a'rr.men^ celebrato 
in A'o?/:a Tanno 1 179, dal Pontefice y^/f^/. 9 ///. fu fi 1 i'u > x .iiia: gP UfiiraTj, 
che fu inferito anche da Gregorio IX. nel fuo Decretale Lìd. ì. In. i6. c. 6. ficcor». 
meftì da noi auvertito nel. f., 10. della Storia Civile Cap. c\t. p. 262. 

j4IfonfòI. diArrAgona per regolare i Contratti di Cenfo Ufl n sfa^o ; legno fece in- 
ferire in unafua Pragmatica , che leggiamo (c)ito il Tit. de • Ki 'ù Àh. di Pa^a 
Mro/òKafua richiefia publicata in Roma nel 145"!, laqu I HoUa egli confermo, 
e voile, che ne' fuoi Reami aveflè egual forza, e vigore, che le altre fue Leggi > 
^ggiug'^^do altri fi»» Ordinamene intorno ^a validità» e modo da ttnerfi nella. 
Cofiituzione de^Cenfi AidettL 

Egli è ancor vero , che non perche piacque a quefii Prencipi di regolare quefla 
materia fecondò le Bolle de' Pontefici Romani, fi tolfe loro la poteftà di poterlo 
fsirc per fe medefimi 9 fenza aver bilogno, che altri in ciò s'impacciafle neproprjSta- 
ti ; ed in effetto niente nel nofiro Regno avrebbero valuto i Decreti di Papa Alef- 
pmdroyTit la Bolla di Nicolò y fe Guguelmo , ed Alfonfo non aveflèro commandato 
per loro Leggi, che fi olTervafTero , ficcome la Bolla di Fio V. , che pretefè in altra 
maniera di regolare i Cenfi, e non fu da noflri Prencipi ricevuta , non ha nel nofiro 
Re^o fòrza, ne vigore alcuno; mà non per quefio una tal imprudente condotta non. 
reco loro fafiidio/c coniègucnze ; poiché dado nacqoe > che riputando gli Ecclefia- 
Ilici rUfuraefler delitto Ecciefiafiico, pretelèrodie U cognizione di quefio delitto» 
fi apparteneflè a loro ; e cofi potefièro effi punire , nonmeno gì' Ufurarj Ecclefiaftici » 
che i Laid > o almeno» che tal Giudizio fofiè di l'oro mifio» cioè che conuoii Lai- 
co poteflè procedere» cofi il Vefirovo» come ilMagifirato» dandofi luogo alla pre- 
venzione? nel chefavcnte veniva a rimaner delufo il Magiftrato Secobre» perche 
gli Ecclefiafiici per l'elquifita loro diligenza, e fc)llccitudine,quafi fempre erano ipri- 
mi a prevenire ; onde non lafciando mai luogo al Magiftrato, fi appropriavano 
eifi la cogiÙ2Ìone. Per togliere il qual abufo preflò di noi» ebbe il Duca d'Aiolà 
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noAco Viceré a (òfteneie coi Pontefice V, gravi contraili : perche la cognizione 
contro gli Uiiifar) Laici fixnanteneilè privatamente a Giudici Regj, e non a Prelati, 
fenza dar prevenzione > come i Vefcovi pretendevano 9 iìccome fu da noi rapportato 
nel Lib. 5 ^ . della Storia Civile a Capo 7. p. 226, 

Or riducendo quanto infino ad ora s*è detto de* IKvoraj» « dell* Ufore al noflro 
propofitOf Criflo 5. N. de' Divorzi , crprefTamente diiTe» che Mofi per la loro ma- 
li^} e durezza gli permife agli Ebrei, ma che egli non farebbe per ti)]crargli nel- 
la nuova Legge, dicendo, che ciò che Iddio aveva congiunto, ruomo nnn poteva 
feparare. £ pure ù. è veduto ouante interpretazioni, c quante varie Tcntcnze nac- 
quero nella Qùeià intorno ^eiio punto; aie perterminarb fa duopo, che final- 
mente doppo il ooriò di tanti Secoli, non meno la Chie(k, che i Prcncipi, quella 
per i funi Canoni, quefli per le loro Leggi, fterminaffèro affatto il Divorzio in 
qualunque cafo> anche per l'adulterio > per ciò che concerne il vincolo del Ala-* 
tiimonio. 

LUfiire neir antica Legge erano efpreirainente vietate, e gl* Ebrei lira loro, an- 
corché le permetteflèro con altri, come fi legge nella S. Scrittura, e Griib S. N. 

nella nuova Legge conferiTiò la proibizione , anzi proibì indilìintamente poterle con 
tutti pratticare , dicendo: mutimm datitesy nihil fperAntes. Eppure li è veduto erme 
follerò fiate interpretate quelle Tue parole: ficche non fii ramato offendere la Tua 
Santa Legge* il permettere moderate UliiFe neU* Imperio, e ne* Regni degli Un* 
peradori , c Prendpi Cattolici. 

Or che diremmo del Concubinato, di cui il noftro buon Redentore non fece alcun 
motto y ancorché, e prellò gli Ebrei, ed in tutto l'Imperio Romano lo vedellè pu- 
bicamente pratticato, e rìpuuto una congiunzione legitima, e permeflà, approvata 
nonmen dalle loro Leggi, dagli efempj di uomini favillimi, di gran probità, e dì 
vita efemplare, ed incorrotta? Non faceva mefticri, fe una tal congiunzione la ri- 
putava illecita, eh' efpreff unente la vietafTè, e proibiflè? Se ciò fece per i Divorzj 
tolerati folamentc da Mofe y e per TUIure vietate già nell'antica Legge, quanto 
più doveva fiulo, per il jConcubinato » die lo vedeva da tutti praticato, e per* 
meflb. 



C A P O X. 

ìfm tnen le Leggi degli Imperadori Criftiani , che i Canoni della Chiejà 
ritentici nelT Imperio il Concubinato , e qual fojfe in dò il 
Sentimento degli antichi Pairi, 

E Gli è cofa molto chiara, ed evidente, che ne* primi tempi della Chiefa, ne 
gli antichi luoi Canoni iiabiliti ne' tré primi Secoli avanti il Concilio Nicenot 
nelle Leggi degl' Imperadori CriAiani, coimnciando da Oftamino IIL infino ali* 
Imperadore Lune il FUofifiy condannarono il Còncubinato , anzi omie* una con- 
giunzione kràima lo ritennero nell* Imperio divenuto già Crifliano. 
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Qiie* medeiìmt Canoni» che fiiben fiJfamente s*«ttribui(à>Qo «gli ApoitoU* non 
può dubitar/i» che fiano anttchiflìmi , tanto è lontano, che dannino il Concubinato » 

come con maniferto errore credette il AlenJ.oza ne' Commcntarii al Concilio Ilìibe- 
rit.moy che più tofto lo permettono. Quelli regolamenti ( che al num. di 85. ora 
fi veggono raccolti lòtto il Tit. di Canones ^poftolorum , ) ancorché alcuni abbino 
creduto, che fin dal princiino dd naTcente Crìltianefimo fodero flati fialnliti dagli 
ApoAoli V nullsdimeno ) ne Topinione di Fi wic. "Turrùxno L ib. (ing. d^/v. Ma^drh, 
Cent, che ftimò tutti efTer flati opera degli Apofloli , ne quella del B^tronio > e del 
BeUarmino, i quali credettero, che cinquanta iòlamente follerò Apoliulici, fono 
fiate da favj Critici abbracciate ; i quali communemente giudicano eflèr quella una 
raccolta di antichi Canoni» e propriamente de^ Canoni fatti da Condlj congregati pri- 
ma del Aicenoy come prova Guglielmo Beveregio Cod. Canon. Ecclef. Primit. Vind. 
Gié. <^Aiihcf['ine^ Lud. LI. Du Fin, ed altri i e quel che è più notabile, Papa Gela- 
fio gli dichiara Apoaitì nel Can. SojilIa RoniMux difl. 15. Comunque fia, quelli fleUì, 
c fpezialmente il Can. 16, e 17. fidino conofcere, che la Chieià in qLe' primi tempi 
non aborri il Concubinato. L*d>be egli» è vero , per una congiunzione non cotanto 
perfetta, legitima, e folcnne, come il matrimonio, mi non per queflo la rip uiò il- 
ledia, e vergognofa. Coli nel Can. 16. lì liabili , che, lìccome il bigamo non poteva 
ellère alfunto al Velcovado, e ricevuto nel Conloiziu Sacerdotale, cofi nemeno co- 
lui , che ebbe la Concubina. (Ma pojì Baptijmum duabus impìiàtus firn miptiif, ( che 
lòtto nome di bigamo Ci fpicga nella L. ^ 4« Cod. de Simung *frintt* e nella Diì}. 
fi quis pofì) cult conatbinofn h.énii , is Fpifi opitSy Mit Presbyter^ aut Didcoms , aut de^ 
niijiic in (.onfortio SacerdotAli c[je non poir/'t. l'aiiniente colui, che aveva prefa in 
moglie una vedova, overouna, che per divorzio eia ieparata dal iùo primo maiiio, 
overo una meretrice, una (crva, ed una icenica, non poteva eflère afcritto al Con- 
lòrzìo Sacerdotale; ne tampoco chi s'era ammogliato con due |òrelle, o colla con/ò- 
brina: ^i<i vi.hi^'jn duxit y dice il Can. 17. a:it dtvoriio feparcaMn àviro^ aitt mere- 
tricentf Mtt ancilLì??i , ani iiliqir.wt y qua pithlicis ììiMicipAt.i Jit ^ppclactdif Kpifiopus ^ ant 
Fresbytery aut Didcoiiys, mt deniquc ex Lonjot lio S\iia Jouli fjjc non potcjl. di/.xs 
Jirores Juxitf aut confMnam^ Cìerìctu ejjè non potefi. Donde chiaramente fiTcorge , 
. che rìchiedendofi in colui, che afpirava eflèr ammelTo nei Conlòrzio Sacerdotale, una 
maggior perfezione, e che non folle contaminato di tali congiuiiziojii , le quali an- 
corché penncflè, non perciò non lafciavano dViltre (al riguardo del matrimonio 
con utia vergine, e ci.n una donna ontfla) contrarie al -meno alla publica onefià: e 
perciò ad uno, che aipirava ad una vita tutta monda» e pura, dovevano eflère di 
oflacolo, e d'impedimento, ma non per ciò tali congiunzioni fi dannano, e fì vie- 
tano a gli altri. Che mal fa, chi due, o più volte prende moglie? chi lì marita con 
una vedova , con una meretrice, o con una Icenica, ed in que' tempi, (quando le 
nozze trà quelli gradi non erano proibite) con una fua confobrina.^ E (è al pari di 
quefte congiunzioni andava unito il concubinato, e ben fi vede, che a que* tempi 
l'aver avuta la concubina, li era ben d'oflacolo al Sacerdozio, ficccme l'aver avuto 
in moglie una vedova» mà non per quefto era riputata colà illecita» ed obbro- 
briolà. 

Non v'è dubbio, che fin da que' tempi fi cominciò ad eiòrtare i Criiliani, che 

Stendo aver moglie , che era uno fiato di maggior perfezione » lafdafièro 
re le concubine. Siccftme fio dagli fieifi tempi fi iaóilcava ancora a Preti 

dì 
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di aftenerfi non men dalle concubine , che dalle mogli fleflè » ed il Celibato en 
grandemente innalzato > e commendato.' S. Paolo pure eforcava , ed inculcava a 
tutti, che, chi era pure antepcflo al conjugale, e le maiTure di quefla nouva Re- 
ligione erano certamente cppofle non rren a quelle degli .intubi Knmani , che degli 
Ebrei Rclli , li quali non pure anteponevano lo flato conjugale al celibato > nu Aaòh- 
lirono ancora gravi pene, e calighi a Celibi. 

Mà non perche il Concubinato era pofpofio atto ftato conjugalet e quefto al Celi- 
bato , e tutte due quefìe congiunzioni fi opporevr.no ad una maggiore perfezione - 
Crifìirina, quanto era quella di una perfetta virginità) perciò erano riputate illecite^ 
e dannabili nella Kepublica. 

Niun meglio che 1* Imperador Cofbuntìno Magno co* iboi proprj efempj dinio* 
(Irò quefla verità. QueHo pìiilìmo Prencipe , abbracciata ch^ ebbe la veneranda 
Ri.ligione(Jiiili.ina , fu tutto inclinato, e dedderofo di riformare rimpcri<i con nuove 
Leggi , ed addattarle allo regole di quefìa nuova Religione , e mutare per ciò ì 
coitumi de Romani > e la loro antica Religione , onde da Giuliano F jipojiata ne 
acquiftò il nome di Novatore t e perturbatore delle amiche Leggi» e coftumi, come 
rapporta Ammiano Marcellino L. l5. e 21. p. 205. A queflo fine promulgò molti 
Editti indirizzati al Popolo Romano > ed a Prefetti di quella Città , ed in tutti 
que' quuttr' anni , che dimorò in Roma» ( cioè dall' anno 319. fino all'anno 322.) 
non ad altro attefe ; proibì per dò molte (uperilizioni deU* antica Gentilità , alle . 
quali era Roma tanto attaccata. 

Addùttandofi alle maflìme della Crifliana Religione , ed efaggerando ì Padri del- 
la Chiefa , ( fra qaali era Lattanzio ) che li fervi do\ cfrcio trat'.arfì da loro Signori 
come fratelli } non per quello riputò doverfi togliere affatto dall Imperio la fervile 
condizione > e che tutti doveflero e0èr liberi , mà prelcriilè a Padroni , che non po- 
teflèro valerfi della poteftà > che avevano fopra i fervi (ènza freno » mà con iòbrietà 
e con nnjdcr azione { L. I. Cod. Theod. de emend. ferv. ) A quefto medefimo • 
fine introdullc nuovi mr.di di manumilfione y perche a fervi folfè più agevole, e 
pronto r acqtalìo della Libertà ( L. ult, Cod. 'Ibeod. de bis qui a non domino ) e 
volle per qualunque formoìa ) o parole » che nelle Chielè lì feceflèro le manu- 
miifioni , s' acquiftaflè a manumelfi piena libertà ( L. mUe, Cod, Ibeoi, de manu- 
mijf. in F.cdcf. ) 

Efortavano ancora li Pidri della Chiefa , la Santità delle nozze , e de' Sponfali , 
e dannavano la lacilità de divorzj , e la leggerezz^^^' repud). Per ciò egli, lebene 
non gr aveflè proibiti afiàtto , gli ripreflè» e flabili con più tenace nodo la indiflb* 
lubilità de' Matrimoni ( IJh. Cod, de Sponpd* ) e fu tembile con coloro 9 che di- 
fprezzando la Santità delle nozze, fi dilettavano di venere vaga. Commendavano ì 
Padri il Celibato, e lo flato verginale l' anteponevano al conjugale , e perciò egli 
punì ièverainente i rapitori delle vergini L. i. Cod. 'l'kcod. de Kaptu Vtrg. ed abolì 
le pene del Celibato» L. tmic, Cod. Hieod, de inf. pcen. Inculcavano ancora doverli 
i Fedeli aftenerc dair Ufure , ed i Padri del Concilio di Nicc.i le proibirono afiatto 
a Chierici , ficcome era loro proibita ogni mercatura; poiché da ciTi era ricercata una 
vita più efemplare, ed incorrotta; e tojìmttno proibì eziamdio a Laici le ufure im- 
moderate , eliriduflè» come abbiamo detto di lopra , ad un raggionevole modo 9 
e mìTura. 

Pure alcuni Padri della Chiedi» ficcome commendavano il Celibato fi>p^ lo flato 
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coniugale I cofi dbrUvano i Fedeli f die lafoando fiare le ooocubineY Ibdèro con- 
tenti delle mogli) che era uno fiato di maggior perfezione , ficcome diremo più in- 
nanzi. E Cofl-Àntino , ancorché non riputaite togliere dill' Imperio il Concubinato, 
che era (limata una congiunzione lecita, e permeila> ed alla <juale non fi opponeva 
alcuna Legge Evangelica ; con tutto ciò per difporre 1* uman genere ad un più pcr^ 
fètto flato 9 come era quello del Matrimonio , {labili il primo la legitimazione de* 
figliuoli naturali per il fulTeguente Matrimonio. Penfò , che in tal maniera potef- 
fero agevolmente indurfi gli uomini di palTarc dal Concubinato al Matrimonio, poi- 
che prima i figliuoli nati dal Concubinato non fi legitimavano per le nozze fuilè- 

guend ; onde per allettare t Padri |>er amor de' proprj figliuoli a mutare il Concu- 
inato in Matrunonio > ilabilì» che i figliuoli nati nel Concubinato prima delle Noz- 
ze, foflcro ugualmente legitimi, che quelli nati di poi, coftantc Matrimonio. Del- 
la quale Coftiiituzione , clco come ne parla Tlmperadore Zenone , che la confermo 
nella L. C. de naturai, lib. Divi ConJÌMUìnit (^ui zeneruncià Chnjìianorum fide mu- 
fùv'a Imperùmif fuper ingenuis ctmaéittis ducendis uiorìbusy jUiis anin etiam ex m^em^ 
vel ante matrùuonium » vel tmfieA ^ogemtis fuis , ac Icgitimis kibenàis SucratiÌJìrnu?» 
conjìiiutìonein m^oc^ntcs, jiitnnus t'c. Ne altro fù V intendimento di qiR-fto piiirmio 
linperadorc , che in cotal maniera ( Iccondo il deddcrio di S. Gio: Cnfojhmo, di La:- 
toiiuo c degli altri Padri della Chieia ) mutar pianpiano il Concubinato nelle Nozze» 
come faviflunaroente ponderò Gof^^^o nel Comment. alla L. i. C. de naturai. Filiis. 
Conjimtimsy ei dice» t^i veneranda Chriftiattontm fide mumvit Imperium^ iécpnfrià 
Ic^Jt'nnxiuiorum ìibcronnn rMÌone, pMriaqite potr/ìatis in libcros acquirenda , modo coìicu- 
biiUMtm in Nupti.is pMthuhu vertere futegitj ut iiAt li non concuhinuiion ojnn 'mo tollfre à. Re- 
public A ChrijìiAnA pojj'ett fjhem poji fufceptos jAm libcros Arciiorem C/ Suìidioreìn conjunciia- 
fumlegìtimo canuéio mutare dijcerenti ferre alioquin folet Uberentm cememfdtttiocbtìari^ 
rem ^ fxnUiwem copiti Atn fAcerc,& adìnatrimonuan comrahendum invitte. Videndus in^ 
Jìgf-isJwtc in Jèntc}jtiAn!,Chryfoù.omì locns L.2. de ProvidemtADei^de/JhrJxono ÙlJmaeU, 
E fcbbene Colhntino AI. non a\c'lTc in quefìi piincipj lit^iiagliato in tutto la 
condizione de' figliuoli nati nei Concubiauto > prima delle Nozze , co' i figliuoli 
nati dipoi » intorno alla iìicceifione de* beni ; nulladtmeno tanto baflò dì avergli 
cominciato a favorire : perche di poi T Imperadore Vàle*uitùano il vecchio , con- 
cede loro anche in ciò maggior favore ; come è chiaro da una fua Coflituzione, 
che fi legge nel Lib. i. de jNatural. Filiis ; la quale credette Ciac oro Gottojredo , 
che Falemùùai» V ave0è flabìlita a richiefla di Ubmo , cotanto da lui favorito > 
il quale avendo rifiutato cóme gravofà e pieno di cure il MatrinM>nio) e da una 
fua Concubina procreati più figliuoli > non volendo cambiare il Concubinato ia 
Matrimonio , per potergli maggiormente giovare , s' intcrpofe con Kilcntinii- 
»a> e l'indulTe a ftabilire quella Legge. Il di cui efempio lèguirono dappoi gli 
altri Imperadorì Tuoi iùcceflori , come V Imperadore Zenone neììs. citata Legge y. 
e più d ogn* altro Gìupmano^ il quale gì* uguagliò in tutto a figliuoli nati <k>ppo 
le nozze; ficcome non men dal fuo Codice (L. 10. jl^ll. de Naturai, Léher,) che 
dalle fue Novelle 17. , e 89. , è manifeflo. 

Non men da guanto abbiam detto 9 che da un altra Legge di Cofi.uuino , del- 
la quale fe menzione Setmem Lib. 2. Hifl. 8. e MArciaao licìla Novella 4. Tit. 4, 
de Matrnnon. SenAt. e che GiiiJliniAno inferi nel (ìio Codice» fotto il Ut. de Cm^ 
• eubmis » ù conofce , che quefio piiifimo Imperadore » lìcooaie ritenne il legitimo 

Con- 
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Gdttcubiiiaid nell* Impeno 9 cofi volle «fl&tto terminare 1* iUegitimo , ed obbro- 
iMioib. Ciaicuno > come abbiam detto » doveva eflèr contento , o di una Moglie t 

o di una Concubina, ed era affatto proibito all'ammogliato apprelTo di fé avere la 
Concubina. Ecco ciò che FmIo Giureconfulto ne dice nel Lib. 2. Recepì. Séntent, 
Tit. 20. Eo tempore ^uo ^tàs uxorem bahet , ConeMbaum heiere non potefl. Lofiefiò 
(ì legge prefTo FapmoM nella Leg. 171. e nella Legge ult. ìn^f, de J>ivmiis 
Ù Repudiis. Con tutto ciò alcuni H prendevan queua libertà dì aver infieiiie e 
Moglie , e Concubina. Quefta veramente i Romani non la chiamarono Concubina, 
ma Fellex. E quelle^ colla ditlerenza tra Greci, e Latini. 1 Greci Tempre chiama- 
rono miùOMxn quella, 'he i Romani dicevano Concubàuiyóo^ colei, che efièndo libe- 
ra fi acci. ppiava con uno parimente Iciolto lènza la celebrità delle nozze 9 ed era 
tenuta in Tua caia come moglie; come è manifeflo dair Eglog.2. c. 1^4. e dal No- 
viocanone di Pl'ozio^. c.29. ond'cche GiitfìinÌAno nella fua Novella Greca 157. c. 2. 
chiama FelUx quella , che coli nelle Coilituzioni di altri Imperadori iuoi ruccceflori, 
come nelle iue, che furono dettate in Latino % e che furono inferite nel filo Cod^ 
ce (òtto il Tit. de Nmio ìiL Lihcr. fi chiama Cmeidmuu Gli antichi Romani pure 
un tempo chiamarono la Concubina Fellex, come per l'autorità di Mafurione rende 
a noi tcdiiiioiiianza Fuolo noliro Giureconfulto nella Legge 144. jf. de Uf.y ove di- 
ce: Libro Mernorulium Niii^mius Jcribit rellicem apudatui^uos eum hubitMUf ({ucc, cUm 
uxor non rjfet , atm a!ùpto tamen vivHuitf fumnunc viro wommt Amicam, paidi 
honeftiore LouQnh'm^m iippelLiri; nel che (bno da vederfi Suetodio in Velpafiano C.2I-. 
Fe^o , Gellio, e Plinio. À u di poi communemente i Romani chiamarono pellice co- 
lei, la quale s'accopiù\ n r.( :j con un fciolto, mi con chi avca moglie. E in cotal 
guifa diiliiigucvtino la Pcllice dalla Concubina , come per Tautorità di Granio Fiacco 
ioggìunlè FmIo nella citata Legge 144. Granha Fktau in lib. de Jure Ptoiniano 
Jcrithi Fellkein moie vidgò vocari , qua cum eo età ux&r fa 9 corfms mfceat. òr Co- 
ftamino in quefla fua Legge rinovò le proibizioni, e commandò , che affatto, men- 
tre durava il Matrimonio , non fi potefle avere Concubina. Nemini, lui dice, 
centia conceJatuTf amjlante Matrimonio Cmcubinam foies Jè btéere. Ciò, che poi da 
Giujiiniano fii confermato nella Legge ult. in fine^ C. de Commtm, de mamamf 9 
nella Novella 18. C. ly. jj. ii «om» e Novella 89. c. 12. §. $. 

Quefla Legge di CoflAntino conformandofi a ciò che Piipiniano , Fuolo , e gl' al- 
tri noilii Giureconiìilti avevano iniegnato , convince, chequeflo Imperadore niente 
Aabilldi nuovo intomo al Concubinato, laiciandolo come prima neir Imperio, e 
lo vietò lòlamente agr ammogliati, ficcome era già; onde mal da quefla Legge 
argomentò Jacopo Gottofredo ne' fuoi Ccmment. ad Leg. I. Cod. Theodof. de Na- 
turai. Liber.che Cofìantino in qualche maniera per quella lo toglieflè; come fonò le 
Tue parole uajì wn Omcubinatum omnino tollere à RepuBicà Chrijìiank pojfety 
{ ftem fmi etim muidantiniu lege fujlulit, ptità L. tmica C cir. de Cuncub, ) filtem 
pojì fufctfm jam Uberot é'c 

Rittenuto pertanto nell' Imperio Crifliano il Concubinato , non meno da C^ait» 
tino M. e da luoi figliuoli , che daql' altri Imperadori Criiliani fuoi fucceflòri fii da 
tutti riputato una congiunzione lecita, ed onefta; e coloro, che amavano piùtoflo 
viver concubinati I che ammogliati) non erano per ciò puniti. Non fu certaroenteX«&i- 
W0 acculato all*impeiadore V«Umìmm»y ne riprefi» da Bifi»^ dì cui etatant* and- 
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CO) perche rifiutò fempre Io (lato ooniugaley ed ebbe in cala la Concubina; anzi im- 
pelò da FalmtiniMto , moltj favori, e prerogative per i figliuoli naturali » che era- 
no procreati dalle Concubine, come s'è veduto di fopra. 

£gli è ben vero de' ièntimenti, eh' ebbero i Padri della Chiefa intomo al Concu- 
binato» die alcuni Padri della Chieiày che fiorirono in quelli tempi 9 xbè nel IV. 
Secolo, commandando ne* Criftiaoi una maggior perfezione , e riputando, com' era 
in verità , lo flato coniugale più perfetto , eiàggeravano , che lafciando (lare le con- 
cubine , s'atteneifero alle mogli. Fra grakri X Ambrogio lib. i. de Patriarch. c. 4. 
e 7. ScSerm. 6y. de S. Joanne Baptiila, diceva: «Perche ^ tua donna, che non 
9 ti grava averla per Concubina 9 non la puoi mutare in moglie ». Si taiihu ma' 
ribus pradita efi , ut mereatur confortium^ nurreatur & noììien ttxoris. S. Gio. Orilo- 
flomo in Scrm. de Conciibin. in principio , efclarao pure lo lleilo ; e cofi fecero S. Gì- 
ro/a;;My ed alcuni altri, che ne parlarono in gergo , e con molta elìtazione , edofcurità. 

Mànon può negarfi, che commendando elfi, ed efaggerando quefta maggior per- 
fezione) fpinti clal loro zelo e fervore, non daflèro Avente in qualche ecceflò» 
ulàndo parole veramente enfatiche , o declamatorie. S. Ambrcgio pure , come abbia- 
mo veduto, declamando contro Tufure diede in tali ecceflì, che non fi ritenne di 
dire : ubi jus bcllt , ibi eUAtn uu ufwrx. Ab hoc ufuram exige , ({uem tion fu criitwn 
ùcetdert. 

Cefi arringando contro il Concubinato , non ebbero ritegno chiamar adultero il 
Concubinario , ed il Concubinato, Adulterio. Tertulliano Lib. de Mon itramià C.6. 
eS. Leone Mugm Epift. ad Rutfinum c.4. chiamanr) A'^^Ar (concubina d^V/ramo, e 
fcmplice Concubinato approvato dagli Ebrei (^uel congiungimento che fra loro era ; 
e pure S, Ambrogio Lib. I. de Abraharoo c. 4. chiama adultero il Concubinario » e 
per ciò condanna il Concubinato d'Abrmiù con .^^y c lo chiama adulterio; e lo 
ìcìlCa non per altro , fcnon pcrclie allora non era (tata ancora da legge alcuna proi- 
bito l'adulterio. Anzi quclF iileir^ Padre nel Lib. de I\ ra lilo c. 1 parla di qucft' 
attioae d' Abrutno ^ come d' un vero peccato. Ma S. Agojìino parlando lènza iper- 
boli 9 e feriamente nel lib. 16, de Civit.Dei , dice quelle porole:JVìf/b modo efiinureih 
dum de hoc Concubini erimen Abraht. S. Gio : Crifoihmo non ebbe difficoltà di di- 
re, che il Concubinato era flato introdotto di Diavoli dell' Inferno, come fe i Dia- 
voli l'aveirero introdotto prclTo gli Ebrei, e quelli tutti ufando colle loro Concubine, 
avellerò commelTo tanti Adulter]. Anche S. Cirillo declamando contro le nozze de^ 
Crifiiani 00* Gentili» fcriilè: Midieres G^ifiiaHOs ftue nubtmt m^libtut copias fieri 
Diaboli, 

Non è colà nuova, ed a chi è prattico del linguaggio do' Padri, non debbono 
fembrare infolite formole quefte loro iperboli, e declamizioni. S, BjJÌUo nelP 
EptlLi. ad Amphilochium c.4. parlando delle terze nozze, che, e per divina, e 
per naturai Legge furono fempre lecite» le chiama FoUgxmiamy feu potius ciìftigatam 
fimicationem. 

Fu per ciò favio amtnonimento di S. GiroLimo ifterf-) , che dovrebbero aver Tem- 
pre dinanzi agli occhj coloro, che volgono, e rivolgono i Libii de' Padri , dicendo» 
che bìlbgna attender bene quando eflì difputano contro gli Auverfar] , overo arrin- 
gano» e declamano contro i vizj» opure quando fcrivono feriamente» infegnabo e 
fpiegano qualche dogtAa. Nè primi v:igam efe Mputationem , & A.hc-rfario re- 
^ijdeairi mme bdc^ mute ilU proponiti «r^immwi m ìihet^ aliud io^:n > aliud 
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Ag(tte\ fanenti ut dicuur^ ojlenderey lapidem tenere. E poco doppo (q^unge: Jtt 

tue (UtttTH M 

^TOVzcoXV efem'i^xo 'Origene y Metbodiéj \Eufebi»^ ed jippolìinare nelle difpute con> 
tro Celfo e Porfirio, nelle quali, come ei dice, non qiéod fentiunt, fed quod neceQe ejl 
dicimt adverfus ea, qua dicitnt Geyitiles. Taceo de Lutinis Saiptoribus , Tertulliano, 
Cypiiano )Minutio Viclorino, Lai^lantio, Hilario , nec non tutu me defendij^e, qiium 
ttltotvidear accufire. Verità, che, oltre moltifliim Teologi» conobbe e confe- 
gul rifteflì) P. Petavio in Notis ad Epiphanium dicenilo: Multa Jtmt à San&ijìmis 
Futribus a/per fa , qua fi ad ex^Hx veritatis regulam accomnjod.ire volueris , botti fen- 
fus iminid videbinuitr. Mà ne' loro fermoni , e declamazioni , molto più deve 
r uomo edere accorto > poiché i'ei^ericnza ha dimoilrato, che Ibvcate ciò, che lu loro 
ardiu efpreflìoiie» ed ecceflò » 1 tempi pofterìorì Than veduto pftffiire in Cano< 
ni, e DccretL Effi ancora elàggeravano il Celibato nell* Ordine Ecc^enaflico » 
e declamavano contro i Preti ammogliati , e non inculcavano altro , che doveflcro 
aftenejfì affatto dalle mogli j tanto che nelT anno 418. in un Concilio particolare 
tenuto in Cartagine (limarono que* Padri , che v'intervennero , ciò , che gii altri nel- 
le loro Omelie 9 e Sermoni arevano per una maggior perièzione» di ftibilirlo per 
ut) Canone , che fì legge nel Codice de' Canoni della Chieià d'Africa con quefte Paiole. 
Pl.ueant ut Epifcopiu & Presbyter , & Di^xconus , omnes cpii Sacra contre&ant , ptt- 
dicitia cujlodes y ut ab uxoribus fe abJìineMt. E pure non era cola vietata , an- 
zi lecita ) ed oneila agli ammogliati , purché non foflèro bigami , di padàre al Sa* 
eerdozìo > e ritenere Te loro mogli, il qual iilituto hà Tempre ritenuto la Chieià 
Greca e la Latina; fe non nel Pontificato di Grtgariù VII, Tha affiato tialalcìato » 
come diremo più innanzi. 

Non vi era cola più certa ne* treprimi Secoli della Chiefa, che lepiimizie eie 
deoine Ibflèro volontarie , non neceflarie. Non vi era cofa alcuna di forzato in quel- 
le offerte, nantj come dìcé Tertull«uv>» nemo eompeUitur, fedjptmte cm^en» Ciò 
che fu ben dimoftrato da Dupino ad Ceiifor. in Bihìioth. lom. 6, in fine f . 5. 5. 1 5. 
Mà in quefto IV. Secolo vedendo i Padri della Chiefa , che i Fedeli fi erano 
• raffi eddati in preftarle, cominciarono per via di Sermoni ad inculcarle, e nell' efag- 
gerare, che em facevano a Fedeli, perche non le tralafciailèro , diedero in qualche 
ecceflb» paragonandole alle decime, e primizie degli Eérei dell' Antico Tedamento» 
le quali erano tutt' altro. Tanto badò, che poi ne' Secoli feguenti più incohi, e 
barbari, vedendofi, che niente giovavano le prediche , e l'cfìrtazioni , fu mcflieri 
ricorrere ad aiuti più forti, e vigorofi ; onde fi penfò a dabilirleper via di precetti) 
e «ti Canoni: per la qual cofk 1 nel VL Secolo molti Condì j d'Occidente 1 e ne' Se- 
coli feguitì più decretali de* Romani Pontefici fecero parure in legge l'ufo dì pa- 
garle, e da volontarie divennero debite e neccdarie; e quando non fi pagavano^ 
erano per via di fcommuniche con molto rigore efatte. 

Non è dunque colà nuova , che per qucfle vie , ciò che prima fu riputato lecito» 
e permef^) 9 di.poi col correr degù anni fi fbfiè riputato illecito, e proibito. Pri- 
ma fi cominciava coli' ejbrtazioni, e con Sermoni da Padri , dipoi fi venne a decre- 
tarlo per via di Canoni , ed in fine al condringimento per via di Cenfure e Scom- 
muniche. Mà egli è ben da notare in quedo* foggctto , che abbiamo per le mani, 
del Concubinato , che febbene era da' Padri della Chiefa pofpodo allo Stato Con- 
jugalei e fi elkggerava per ciò a ttalaioarlo} non voneiènon negli ultimila Chieià 
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ad efpreflàmente proibirlo 9 ed ì Prendpi a condannarlo. Sono più antichi i Ca- 
noni riguardanti le Ufure » i OivoR]» e 1^ Dedme» che il Concubinato. Fn tal 

congiunzione riputata da non più permetterfì , nello ftefTo tempo , che ftimò * 
victarfi a Preti /l'aver moglie. E la raggione può elTèr manifefta a chi avrà 
innanzi a gli occhj la Storia de' paiTati Secoli della Chiefa 1 ed i diveriì modi y e 
mezzi pratttcati fi neir uno, che negli altri cafi. Poiché ebbero 2 Padri della Chieià 
in più abqminazione rUfurc, ed i Divorzj» che il Concubinato; e C'^n molta rag- 
gione» poiché de' primi nella Nuova Legge vedevano die Ciifto S. N. l'aveva tf- 
prcfTamente proibiti; mà del Concabinato, clie era cofi preiro gli Ebrei} che preilò 
i Gentili leatOi e permeilo, n^^^iurc fattane parola. 

Mà niun meglio, che Tincomparabile j4froftino^ mette in più chiara luce quefla 
verità. Avea egli in più luoghi delle fue Opere declamato il Concubinato, come 
r.cir Omi^ia ^y^. ne' Sermoni CalUtate CoKjrg. 6c Scrm. 2. Dotnin. 22. nort 

JViUt'coftem, ed altrove, mà (iccome egli llcllò fi dichiara nel lib. unic. Fide c/ 
Opcnbits c. ly. e molto più nel Lib. de Bono Conjttgdi, Egli declamò contro le 
Concubine pre(è ai tempusy e contro quel Concubinato, die dalle Leggi iieflè Ci- 
vili fu riputato obbrobriolb , ed illecito, e che non meritava nome dì Concubinato , 
quando chi aveva Moglie voleva tener anche la Concubina. Pur CofÌAmino Af. 
deteflò, come $'è veduto, il Concubinato negli ammogliati. Altro è aver l'amica, 
overo la pellice, altro la Omcubina. Amica {dice Otjazjùnd Rubr. C. de Concubi- 
nb(turpU«MHisn9JnentCbttaAMaverònottnihU digmtatis. Nel vero, e legamo 
Concubinato bif)gnava , come s^è veduto, (èrbar le Leggi, ed i modi preicritrii 
perche fi riputalle una legitima congiunzione ; bil^gnava , che uno fciolto fi accop- 
pialfe con una parimente Iciolta j bilognava non violar la fede data , mefcolandoli con 
altri , perche anche nel legitimo Concubinato ii commetteva adulterio ; bifbgnava in fi- 
ne ritener in propria ca(a la Concubina con affezione maritale , e non ad tenfutf ùi 
gui(à che fi riputaflè come moglie ; perciò il Concubinato era chiamato femi mcarp' 
mofiiOì e la Concubina ftìni-moy'ic. Quefto Concubinato, che è appunto quello, 
che non meno gli Ebrei , che i iiomani liconofcevano per legitimo , e permeilo , non 
biafimò , ficcome certamente non poteva , S, jfgofiino } mà nel citato lib. de Boti» 
Coniugali elprelTamente lo commendò: giova qui rapportare le Tue parole, che de^ 
icrivono appunto il Concubiiiatò degli Ebrei e de' Romani: Cìtm rnAfcuIus y ci dice, 
Ù fccml'i.Xt n:c ille nuritiis y ncc ilLi uxor alterius jib 'wiety non jiìioruìn procri\v,:.io- 
Tum , ftd propter incontinemium folius coiicuhiiiìs ccutfà copidantur , i\i fide yncdu , ut 
nec ale cum tJterSky nec Ula cttm altero id facUt ; pote/l quidem fortajfe non ab- 
furdè hoc appelljuri ConmAhmy fi ufiue ad mortem alictqus eorum id inter eos fdacue^ 
rit, Ù proJis givinwiionentf fuamvis non caitpi conjioifìi finti non tawen vita- 
verint , ta. vH nolint fihi tufei filios , vel etiani opere ali^uo maio agant , tu m- 
fcMUitr 

Quefio appunto. era, come a*è detto, il Concubinato degli Ebr«, e de^^Ronun 
ni: iLdifiingueva {blamente dal MatrimcMiio per la folennità de' Riti , e per lacoiH- 

tuzione della dote; e perche ne' Matimonj , anche in quello iifn y fi ricercava la 
contejftazionc d'accoppiarli liberorum procre.xnAortnn cMifà , S. Agoiiino ncilò nel lib. 
de Morihus Alunicbaorum , per dinotar qucAa fleila differenza trà il Matrimoiùo > 
ed il Concubinato , dice ancora : Ad boe emm dtmtm «Kor, mm tf id etiam 
tabid^ indicami, ubi feri^tur.r Utetorum protremdormm confai t nd lib. delle 
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Confermi replicò lo fteflò : Et ice tabula nuptiales ìndiccatt-, nos jwigi in matrimonioy 
Uberortm procréondmim cms&, MV mcontio nel Concubinato , come s' è già det- 
to > e conferma quefto Dottore ikI loco cir. de Bono Conjiigali, non fi Hot imi prò- 
crean.hnm , fvd proptcr incontincntuMn , folius concubuiìs c.iusa copuìantur. Per ciò 
• '^gpjUtto medeiìmo, nel iib. unico de tide v' Opcribus c. 5;. ancorché commendallc 
il comune della Chielà pratticato a fùoi tempi > di non doverfi toilo battezare gì' 
infedeli peccatori, mà prima con digiuni, pianti» e liq r ife penitenze fargli net- 
tare dalle pallate lordure; con tutto ciò ei fortemente dubitò, le lo IÌlITo dovefic 
pratticarfì con una infedele ConcuL)ina , alla quale il preceduto Concubinato > per- 
che era permellb , non poteva imputarfi a peccato. 

I Romani approvare»^ il G>ncubinato per (occorrere alla debolezza umana e 
per evitare le maggiori fpefè» ed incommodi , che porta (èco il matrimonio > rite- 
nendo le Concubine con affezione maritale, e come follèro lor mogli : quindi S. Gi- 
roUmo dille , ( Epijft. ad OceMium , ) parlando di quodo loro iftituto : afcdione ma- 
ritali retinebmt CoKcuhinus, ad evitanda onera, & mòmendas expenfas , quas temen^ 
ad amfUores eveOi divitiasy etiam uxomm nm tantim nomme^ & d^nitate, Jèdetiam 
jitre niffuhantur» 

Che vi era dunque di male in quella congiunzione cotanto al matrimonio (o- 
migUante ? Se Dio la pernùlè agli Ebrei , che difficoltà vi poteva eilère laldan- 
dola cMitinuare Irà Criniant ? Se innanzi a IMo » che non ricerca da noi riti , o 
celebrità efirinièche ^ ma TafTczione di una fmcerità d*animo j le concubine degli 
Ebrei erano in luogo delle mogli , perche Taccoppiamento con una donna fciolta, 
che fi ritiene da uno ugualmente libero con atfezione maritali , e con proponimen- 
to di fcrbar la fede promellà, ut ncc ilU cum aiterà, nec ilio, cum altero td Jucut , 
come dice S. j4goJìino , non dee avanti Db riputarli ledto, e quella Concubina non 
averfi in luogo di moglie ? Et,cur idgems ConciAmty dice S. Tommafo , yim ap- 
pclleiunr meritò uxores y aim revera coram Deo^ uxomm loco fuerint? Chi niega, che 
volendofi eilère flato daCiifloS.N. il Matrimonio innalzato a Sacramento, non fia più 
toflo da abbraciarfi lo Hedb Stato Conjugale , come di maggior perfezione , e la- 
iciare il Concubinato > come una congiunzione non tanto legitima e perfetta?. Ma 
die per dò? Douremmo dunque 9 perche il Celibato è dì maggior perfezione che 
il Matrimonio , riputare illecite le nozze, edattenerfi al folo Celibato? Crifto S. N. 
nella fua Santa Legge ci infcgnò benfi la via della maggior perfezione , mà non per 
quello pretelc di turbar la Kepublica , e fconvolgere il fuo Governo Polisco , e 
Temporale. Monete òi e& voeatione, in 4^ vacati eftisy dice S* Paolo j perche per 
tutti , in qualunque flato e condizione, che efli fiano , fono aperte più vie alla loro 
falute , e la bontà Divina ha fi grandi » e miièricorcÙofe braccia > che prende vo- 
. lontieri tutto ciò , che a lei fi rivolge. 

Per quefia raggione , ancorché da Padri fi eiaggeraflè cotanto il lalciare il Con- 
cubinato , potendofi mutare in Matrimonio , non per tanto fiimò la Chiefa in quello 
IV. Secolo di dover abolirlo e condannarlo. Anzi non meno di piò che fecero gli 
Imperadori Ciidiani , che* lo ricemiero neli' Imperio » coli ii ritenne 9 e fi peimiie 
dcdla Chiela ilcilà. 
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C A P O XL 

// Concilio Toletano L, ^ S. lAdoro riputarono lecito il Cotiai' 

binato di Romani» 

CHiarìifìma prova ne* da* a noi il cotanto làmoib Concilio Toletmo I. celebrato 
nel fine deli* Anno 400. fotto il Pontificio di Anaflafii /. I Padri di quefto 

Concilio flAbilirnno per il Concubinato un Canone, che nel numero è il 17. , tutto 
conforme alle Leggi Civili, ed alla riferita Coflicuzione di Coftaiitino M. rappor- 
tata da GiuJiiiUMio nei Tuo Codice y lotto il Tic. de Conatbinis. Le Leggi Civili y 
come abbiamo di fòpra notato » comroandavano> che cÌa(cuno doveffè eflor contento 
di una moglie» o di una Concubina : era riputata non meno Poligamìa aver nello 
ftcflò tempo moglie, e Concubina, che due mogli alTicme. Per ciò a chi avca mo- 
glie, non era pernìefTo aver ancora la Concubina. Nanini licentix concedatur , dice 
Codantino , conjlame matrimonio > coacubiruxm pactus fe bahere. Legge conforme a 
quanto y faeiù Gitireconiìilto aveva Icritto. Eo tenderti quo <pàs uxormbabetycon' 
cubinam h.ibcre non potejl. Ecco Ibno le parole del Canone , che non fi difcoflano 

funto dalla difp ìfizione della Legge: Si quis hab^ns uxore?ìi FiJflcmf Concubinam ha- 
eM y non communicet. Cxterum is , qui nr>i h.xbet uxorc/n , é" p)'o iixore concubinam 
babet f à communione non repelLuwr j tuìuù/n ut unius mulieris , tuit uxoris y aitt concubina 
( Nt ti ^acumt ) Jit conjtmSUone conteutusi diàt vero vìvenr objiciMur dontc Jefinat^ 
& per peBfUtgntiam revertatttr. Si potrà defiderare un più ilKiflre documento di que- 
llo , per il quale fi conferma , che la Chiefa fi uniformò alla Legge dogi' linpera- 
dori, i quali ritennero nelT Imperio il C jncubinato , ancorché divenuto Ciifliano ? 

Non «era lèparato dalia Communione de' Fedeli chi era contento dell' uju , o 
deir altra congiunzione. Gaminavano di ugual palio colui che aveva la fola moglie, 
e quel che era coniento della fola concubina , perche ndn meno V una , che V al* 
tra congiunzione era riputata nelT Imperio legitima , e pcrmefla. La Chiefa come 
fondata in quello, non pretefe guaftare le fue Ordinanze , ed il fuo Governo. Era 
ben da defiderare , che il Concubinato fi mutallè in Matrimonio * eilèndo uno fiato 
di maggior perfezione, ficcome inculcavano i Padri > ihà la Qiiefa commendava 
benfi il farlo , mà non arrogò in queiH tempi per Tuoi Canom di abolirlo > e con- 
foimandofi alle Leggi Civili , ancor ella V approvò , e ritenne ; riputò non s' of- 
fendere jper ciò la Legge Evangelica, che non V aveva vietato; e che fe fu lecito 
nell* antica Legge prelìo gli Ebrei > doveva crederfi , che nella nuov.a Legge foflè 
ancora da permetterfi. 

E perche il Canone di quello Concilio, non paja ffiana à coloro , i quali non bene 
informiti del cortame di que' tempi , reputano ogni cofa che fi difcofia dal noflro, 
llravagante , e moftruofo : ecco ciò che S. Ifidoro ne fcrilTe nel lib. de dijìuntià Novi 
& Vet, *Iefi. e. y. il quale ci aflìcura etiamdio , che per due fecoli appreìlo » duraflè 
ancora i^rel^j i Grifiiaoi il Goacubinato. Egli fiori nd fine del VL Secolo » e nèL 
* • prin- 
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principio del VII. > e (èguendo i dettami di quello Concilio declamava contro colo- 
ro » che non fi contentavano di una (bla Moglie» o di una Concubina. . Quefla » ei 
dice, è la differenza trà Tantica, e la nuova Legge» che predò gl'Ebrei , a quali 

non era vietata la Poligamia , fi potevano ritennere più Mogli, e più Concubine ; 
mà fra noi Criftiani una (ol.imente , o fia moglie, o fia concubina, thi/iiano, ei di- 
ce, non dicam plui im-is, fed wc duAs fimul habere Hcition ejìy nifi unum tantum <ua 
morenti aut cene Ueo uxoris, {fi conjux deefiy ) Concubinam, 

Ne fi creda» che cofi il Ónonedel Concilio TokuirtOf come il detto di S. Ifido- 
roy e la fentenza di S. yl^ojìino, di (opra rapportata, foflcro flati ne' tempi meno a 
noi lontani, dalla Chiefa riputati cotanto rancidi, ed invecchiati» che non meri- 
taiTero |ltra rimembranza. Tutto al rovefcio di ciò , che coftoro credono » ci dimo- 
lira il Decreto di Graziano nella di cui compilazione non fi dimenticò queflo infigne 
Dottore inferirvi non meno la fentenza del Canone del Concilio Toleumoy con quel- 
le parole ; Is , ^ni non hnhct uxorem , C prò uxore coìuul huwi , a Commutiione non 
repellititr , umen, ut unius midia is , aut uxorts , aut concubina , Jit conjunnione conten^ 
tiisj come fi legge nella Difi. 34^ e. 14. che le riferite parole di S. Agoftino nel Can. 
filet 32. 2. e l'altre dì S, Ifuhro dt. difi. 54. c 5. D onde fi convince ancora» 
come diremo più innanzi» che anche a tempi di Graziano il Concubinato fu ritenu- 
to; ne, fè non molti anni in appreflo fu affatto tolto, ed abbolito nelT Occidente 
non meno da più Canoni di varj Concili tenuti nel X., XI., & Xll. Secolo, che per 
più Leggi de' Prencipi. 

.Alcuni ancora mlfiuando i coflumi paflàti coi prtfenti , e vedendo che per le pa- 
role di S. j^goflino, di S. IJìJoroy e del Canone di queflo Concilio, era pur troppo 
chiaro, che non meno dalla Legge Civile, che dal Gius Canonico fi permetteva il 
Concubinato ( ciò che ad elfi fembrava firanilfimo ) s'ingegnarono daie^ a quelle pa- 
role aflài più flravaganti interpretssioni. Il noftro finnofo Cattedratico Dmenico 
Jtulefio ne' Commentarli ad Tìt. f. filmo Matrimonio t part. i,ruhr. i. n. 2. p. 403. 
credette, che la Concubina, della quale parlano il Concilio, e S. fjìdoroj dovefie 
intenderfi della Moglie tiftì, la di cui coi:giunzii ne conl.flendn nel lolo ufo, e non 
richiedcncb lami riti e lolennità, quanti erano ricercali ne' Matiimonj /urr?, & 
€oemptiorte, poflà etiamdio chiamarfi Cfinett^mto, ed um tal moglie appellarti ancora 
Concubina} mà da quanto fi è detto di Ibpra, e da ciò» cheS, Agojìino (leflò infègnò»- 
ben fi conoicc quanto sforzata, e vana fia quefla interpretazione. Era ben rimarche- 
vole, e dilimta la differenza tra la moglie ;/,'//, e la Cor.arbtnà. Nel matrimonio ufu 
era neceflària la conteflazione che il congiungimento lì f;icc\ a Ubcrorum procreando- 
rum coHpU Ad hoc eiùm ducHttr uxor^ ^ hoc tabida ipfx nuptùiks htdicautt dtflè S, 
Ag<^no ne' luoghi di fopra rapportati. Mà nel Concufainato» che fu introdotto per. 
foccorrcre all' incontinenza, S. Az^oftino ifteflc) c'infegna, che non bifognava tal pro- 
teflazionc , poiché , ci dice , non jiliorum procreundorum caufa , fed proptcr incontincn- 
tiamy folius concubitiìs ciuifà copulantur. Nel matrimonio ufu interveniva la Dote, la 
felennità delle nozze, ed era colrì vera moglie, ficcome colui vero marito; talché 
aveva luogo liell' adulterio commeflò, l'accufazione jure mariti y come s'è decto; 
ciò, che non potea dirfi del Concubinato. Quindi faviarrentc Bviflonio ad L. Jul. 
di Adidt. riprcfe coloro , che confondevano queflc due Congiunzioni , dicendo ; 
E^ttdem Sentiri iis non pojfiim , qui filo ufu uxores cum Concubini! confundere cor 
nmuri aUud'enim femper juit nxenon» aliud Cmattmanim tumen* Ed in eflètto »' 
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ne in tutti i Re(ponfi de' nofiri G. C. , de' quali Tlmperador Giuftiniano compilo le 
Pandette, tv: in tutte le C )lV!:azijni de Prencipi, dei quali cofi rimperadore Teo- 
dofui, c )ine Gijlliaiauo itcilv) c )mpilaron.> i loro Codici j ne in tutte le Novelle, 
coH lue, C3me dcgr altri Impcradori Tuoi l'acccirori, ne in fìne preiTo Icrìtcore alcu- 
no fi troverà y che la moglie uju fiafi appellata giamai Concubina, o che quefto nome 
potefiè a quella convenire per la gran diflerenza , che fra loro intercede ; e molto 
meno potea ciò diifi in tempo del Concilio Tolctano , ed alFai più ne tempi di S. 
Ijidoroy e di C/rAu4>t0y quind j n on v' era rimalo veliigio alcuno di ^ue^tre generi 
dì Matrimomi pratticatt da Romani; ne fi fapeva in queTecoli incolti, che colà fi 
foffero le mogli ufu., mi air incontro ben fi lùpeva, che 0)111 foir^ro le Concubine; 
poiché il Codice di Giuiìiaiano, e le Novelle degl' Iniperadori Greci Tuoi [jCvielu- 
ri, ed i Capirolari dc'Piencipi d'Occidente ne traturono ben ipelTo > ed ampia- 
mente , come diremmo più ina^izi. 

Mà aflài più ftrana, e moftruoià è Taltra interpretazione , che Ferdinando dìMm- 
dozAfUe* fiioi Commentari al Concilio IlUberitano L. 2. c. 8. da alle parole del Con- 
cilio , ed a quelle di S. Ijlloro\ non pjò negire, che qaivi fi parli della vera Con- 
cubina , che era di;Terentc dalla moglie , ma dice , che il Concilio , e S. IJìJoro in- 
tendon), che cialcuno debba elTer contento, o di una moglie, o di una Cuucubt- 
na, riguardando le Leggi del Mondo» non quelle dello Spirito; erano pei^ 
mclfe Te Coocubine jure Fori» non jurt PoUi e poiché permettendole le Leggi Ci- 
vili, il numero era graniiirmio, perciò non illimò il Concilio feparare dalla Com- 
munione de' Fedeli tanti, che le ritenevano, tolerandoli per tenia di un male peg- 
giore, ficcome lì fa ne* peccati, che di molti fi commettono» per refilipÀzune de* 
quali la Chiefà per la moltitudine non può valerfi de*rimedj forti» e vigorofi per 
non caggionare-maggiori difordini, e turbolenze. Gran torto veramente & quedo 
Scrittore alla Santità , e Dottrina di que' venerandi PP. che intervennero in quel 
Concilio, ed alla pietà, e Religione di quel Santo. Quella interpretazione appunto 
gli danno i più rabbiofi Eretici della Chiefa» ch^elll dicono riarmata» come AmeU 
mxMy e Teatro Bcìa^ per declamare, come che £ànno» contro il Condlio» die per- 
met^eflè una tanta empietà. Come ammettere nella Communione della Chiefà publi- 
ci péccatori, e fargli partecipi de'faoi beni Ipirituali, de' Sacramenti, e delle cofepiù 
Rciigiofe , c Sante ? L'illeilò MendoiA conl'cila » che per quelle parole del Concilio 
non potendoti fcacdare i Concubinari Communione» mà dovendo in quella con- 
(ervarfi, e mintciierfi come erano prima, dovevano per confeguenza eflèr ammefli 
alla partecipazione di tutti i Sacrumenti ciiamdio di qi^eljo dAV Eucariflia; e per un 
palK) di S.À^Ojìhi) malamente intcfo (che niente la al propc^fito) crede giullilìcar 
nella Chieia quello, che farebbe fiato un icondalofo, c bialìmevole abufo, cioè di 
ammetterfi ì publici» e certi peccatoti al Sacramento dell* Altare: Conjlat igitur (ei 
dice ) cctdte Augi^ini Eccle fu fuip confuetudinem , de antiqua 4f recepta EccUfia/Uat 
Difciplinx feverit.Mc non nibd remittcìiiiy Ù Concubinarios ad commuiiionem dominicjon 
inipuri'jji ne acceiLiiics uh non urcenM, quod pecciniium muUitiuio ad tempsis Acccpta 
ipfe Augujlinus rcjcrt. Non li aveva certamente a tempi óÀS.jigoftim didìcoltà alcuna 
cU amettere i Concutnnati al Sacramento delP Altare , perchè avendoti il Concubinatc> 
per una congiunzione lecita, c permcHà, i Concubinari non erano avuti per pec- 
catori. E ciò tanto è vero, che V. AgoUiiio llclf) rul L. unico de Fide èf Operi- 
ku c, x^. fepara» e diilingue k Concubine dagì' alui InfèdeU peccatori: quefii 

vuole, 
• 
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vuole, che non debbano fubito ammetterfi al Banefir.o, (e prima non fi faranno 
purgati da' loro peccati con digiuni > e lagrime) e non auranno l'atto una vera pe- 
nitenza de' loro pai&ti taììì, mà della ConcabìiM non fi afficura dite lo fceffi>. E 
poi quefto medeilmo Santo nel L. de Bonb Conjugali (ì fpiega, che iè le 
Concubine auranno quelle nò qualità di fopra accennate , che le diftirguevano 
anche predio a Koinani dalle Amiche, dalle Fellici , e dalle ahre peilòne irt- 
onefte} non vi era dubio, che douranno liimarfi erme mcgUj e perciò non repu- 
tarli illecita» e peccaminofà una tal congiunzione. Di queilo Concubmato appunto 
parlano il Concilio, e S. JJìdoro, e perciò non è da riputarfi cofà itrana» che lavef- 
lèro peimelTò; ed è ciò si vero, che non parlriflèro (è non di cola pcinnefTa, non 
tanto jure l'or:, mà ctiamdia y/z/r /W/, che erprclìiimente chamarono lecita ed egual- 
mente permeila la Concubina, che la moglie, Unius mulierisy (dice il Concilio) 
ma uxcris,, tua ConeiAina ( ta ti f^aaurity) fit cwjuaQione eontetuui. Si agguaglia in 
ciò la moglie colla Concubina, fe gU piacerà, potrà cllèr contento > o deli* una» o 
dell'altra; e ficcome colui, che fi contenta di una fola moglie, dee ccmmunicare, 
coi! parimente quello, che fi contenta di una loia Ci-ncubina. S. Ijìdoro più chiara- 
mente dice , che non farà ledto al Criiliano aver due , o più donne» mà ben si lo fa- 
rà» contentandofi di una folamente, o Ha moglie» o iè quefia manca» Concubina. 
Leggafì ora Natale Ó^Aleffandro Hift. T. Differì. 29. Sctculi i. j4rt. unic. e chi non 
farà forprefo di tanti paralogifmi, e flranc inteì-pret.Mioni fognate fopra quello detto 
di S. Ifdoro , e Canone del Concilio Toleiano , bilògnerà confcilàre , che non abbia 
non pure affinato dilcorib» mà nemeno un buon lenib commune. Mà qual dubio vi 
potea cadere» che il Concilio di Toledo» e S» Ijìdoro non intendeffero di una conr 
giunzione per ogni diritto lecita, ammettendo perciò i Concubinari alla partecipazio- 
ne de' Sacramenti ; etiamdio a quellt) dell' Altare, fe ne' loro teir.pi tal era commu- 
nemente riputato il Concubinato in tutto l lmperio? Nel V. Secolo leggaTi l'intiero 
Codice dì Teodofio il Giovane» le Cofiituzioni degli Imperadori onde fii compila- 
to» e le Novelle di Zenone» dì Marziano , e degli altti Imperadori d^Oriente» che 
troveranno il Concubinato ritenuto nell' Imperio , come una congiunzione lecita , e 
permeila. Nel VI. Secolo, nel quale viilè S. Ijìdoro ^ ome coilui poteva dubitare di 
ciò, quando vedeva, che Giulliniano Imperadore, Prencipe cotanto pio, e Religio- 
iò» cofi nella compilazione delle Pandette come del ilio Còclee» tanto era chiaro» 
ed evidente» che era ritenuto per lecito il Concubinato, che prefcriffb fopra quello 
molte Leggi, e iopra i figliuoli , che nafcevano dalle Concubine, dandovi forma , e 
regolamento ? Anzi nella L, fi qua illujlris j. C. ad loc. cu. Orficianitm efpreiramente 
lo chiama licita conjitetudo. Niente d^co delle Tue Novelle» (pezialmente nella No- 
vella 18. c. 5. Novell. 89. ed altrove, dove lo fleilb s'inculca» e fi ripete; e ben fi 
conofce, che tutti gli altri Imperadori d'Oriente fuoi fucccflòri lo riputarono tale; 
giache, non, fc non a tempi di Bafilio Macedone, e di Leone il Filofofo iiio figliuo- 
lo, e di Coiiantino Porfìrogenito fu vietato j e quel che prima era lecito» lì riputò 
non più permettere» tnà abolirlo , come diremmo più innanzi. 

A raggione dunque fiirono da più gravi Teologi » e CanonifH riputate sferzate» e 
flravnganti le interpretazioni del Mtndoza, che di a quelle parole del Concilio de 
.S. liidoìOì le quali, ( per eircr quelle chiare, e rnanifcfìe ) non poterono negare, che 
ivi fi parla delle Concubine dalie Leggi Civili, e da Sacri Canoni permeile, le 
^quali «ano come mogli , e delle qvnU parla S, JgoJ[lin9 nel Z*. de Bvm Conjug. 
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e che non meno i Romani , che gli Ebrei ritennero nelle loro Rcpubliche chiamate 
fhmmogtjj iiccome il Concubinato femimMrimonio , permelTe neli' antica Lègge agli 
Ebrei, e non proibite a i Crifliani. Cofi intefèro il Concilio, e S. IjtJoro (jermo- 
oio L, I. iVii'nii. Cu. C-)<[ucom notis .id D. Attr:tjliiUim de Civit. Dei L. \6. c. 5 
Antonio Perez, Tit. Coduu de Conciò, conci, j. Fironio ud tit. de DotìfU. tnter in 
fine , Arias de Me& L ^. variar, c, 38. Copino I. i. ir Jurid, c, 41. n. 8. Riterufio 
in notis ad Salvian. de Gaber. foL 177. Ugon Groziode jure BeUi) 1.2. c. n. i 
Bafilio/.7. de Matrimjiiio , Lovifa in notis ad illum Canonem , e mohillìmi altri 
Teologi rapportati dal P. 'ihcrlogo y Joìh. j. in Cmuìca Veftig. ^^.c.6.fe:l. r. fol.^o^. 
inlìnoii Cardinale BelUrmim Tom. 2. Controv. 1. 2. de Comtliis c. 8. fu d«llo itelio fen- 
tìmento , il quale a raggione fi (caglia contro Ernuamò Ameìmcmo f che malmena 
quello Concilio , quauche avelTe approvata una congiunzione nefanda , ed obbro- 
briolà , confondendo raileramente la pcllice ^ e VamicAy c^lla vera, e dalle leggi ap- 
provata Concubina , della quale parli il Concilio. QLiindi Go^iio/rj, ne' nuovi Com- 
mentar) , che aggianiè a quelli del Mendoza iòpra il Concilio lUibcritano riprovò 
la ooftui interpretazione, e fi attenne alla communei epià mafèntenza de^ riferiti 
Scritoà, parendogli troppo duco a credere, che que* graviflimi PP. cbe inter- 
vennero in Toledo in quel Concilio , aveiTcro d )V'uto permettere con una publica 
legge, che i pablici peccatori, quali il Mendoza credette, che foffero i Concubiiurj, 
poteffero communicar co' Fedeli ; ed ammetterfi alia partecipazione de' Sacramenti à 
anche di quello venerando delP Aleare. 

Donde parimente fi convince la calunnia, che i Teologi della Chiefà daeffi pre* 
tefa Riformata, fra quali il celebratilTimo fra di loro 'Teodoro Bcza 1. 2. de repud. 
de divort. addoITarno a PP. di quel Concilio, ed a Graziano, che inferi nel fuo 
Decreto le parole di quello, quafiche aveflèro permeili) una cotanto fcandaloià, e 
difimefta congiunzione, confondendo le amidie» delle quali parla 5*. jf^ofià» nel 
1. Omil. qq. colle vere Concubine. Errore » che non potè nemeno lopportarlo 
Arnifeo ifteflo, il quale nel Cap. de Poligamia non fi ritenne di afpramente ripren- 
dere il Beza , ed i fuoi (crittori , che da ciò fi mofTcro a declamare ingiuHamente 
contro il Concilio , Se il Decreto di Gregorio. Quindi in più dotti » e fàvj no- 
firi G. C. anche Duareno , Ottomano 9 Alberto Gentile » e molti altri auvertìrono» 
non dover fembrarcofallrana, (è a tempi di Giuftinianolmperadore le Concubine era- 
no dalla Chiefa permclTe, e perciò non diverfi imputare a poca Religionedi qi:efto 
per altro piilQmo Principe, ie nelle Compilazioni delle Pandette, e del Codice» 
e nelle fiie Novelle non avefiè trabdciato di parlarne, ed inferirvi il tit. de CoHe»- 
bìnis. Del qual fentimento fii anche Arailèo 1. c. dicendo. Qua ratiotuCemuhims 
à jure Civili concejfis excufint etiam Duarenus , Albericus Gentilis difl. c. 4. & Htt- 
tomxn de Naptiisì non impiè putcmdnm tolercUAs fuijje ettMn in Ecclefia tempore Ju/li^ 
mani L. Unica c. de Concubtnis n. 12. 18. 28. 74. 117. il quale nel medefimo luogo 
fifponde ad AUeflandro» che ne* fiioi Gonfigli ingannato da* volgari errori, e milu- 
rando da* fiiot tempi i pa0àti altiìmeme aedecte. 

/ 
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CAPO XII. 

// Concubinato tenuto ne miovi Domimi de Principi Crijhani Jìahiliti 
in Europa doppo la mina ddf Imperio, 

E S fendo tutto ciò vero> come è vcriflìmoy fi conolce ora chiaramente) che i Lon- 
gobardi) i quali tolfèro a Greci Tltalia, e (éguendo refempio de' Goti, riten- 
nero le leggi de' Romani) permettendo a Provinciali di poter fene valere» (ìccome 
fu da noi dimoflrato nel J.) 4. » e J". lib. della noflra Storia Civile ; quando per- 
mifèro il Concubinato non fecero cola nuova, o flrana, mix conformandofi alle leg- 
gi Rumane) ed a ciò) che il Concilio di Toledo aveva ajjprovato > e X Ijiaoro 
commendato ; «niente di nuovo fiabilirono quando nella 1. 7. Tic. 1 5. al 1. 3* delle 
loro leggi Longobarde commandarono ; che non fi potcfle in un medefimo tempo 
aver Moglie, e Concubina, perche ciò farebbe fiata Poligamia, la quale preifo a 
Longobardi , non men che prellò i Romani era aborrita ) dovendofi ciafcuno con- 
tentare) o di una moelie, ouvero quella mancando) di una ibla concubina; e (e 
ixm ci dee parere cou flrana » che nella legee precedente fi permetta il divorzio 
caufà fomicationis y molto meno la ci dourà iembrare) (è nella fuflèguente fi per- 
mette il Concubinato : NnUi liccM ; dice la 1. 6. ( excepta. catifx fornicationis Aiibibi- 
tum Jibi Mxorem relinqitsre ù deinde (dijon copidare. Nulli //V^at ) l'egue la i. 7. (/» 
imo teiMore duas baàere uxorcs y vel uxoretn y Ù Qmetdmum._ 

Ne difcacciati d'Italia i LongobarcU da Francefi, Cjl Io M, » Pipino» Lottarlo» e 

fUaltri Imperadori d'Occidente ) che come Re d'Italia governarono queflc noflre 
Provincie, mutarono niente (òpra ciò, rittenendo il Concubinato come prima ;fic- 
come è chiaro da' Capitolari fìeifi di Cmìo M. y e degli altri Imperadori d'Occiden- 
te» ove in Camtul. Francias 7. C. 17^. pure fi legge. Qmmc«rem babet, eodem 
tempore Concubinam Libere non potcjì , ne ab rt.xore eum atleElio ffp.xrct Concuhincc. 
.Anzi quefta fteffa, che tra le Longobarde leggiamo, fi vede aver rifcrizione di Lo- 
tario , che la confermò, e tra le Longobarde uiiita. Ne può dubitarfi, che avelie 
in Italia avuta forza , e vigore anche doppo ) che da quella ne furono fcacciati i 
Longobarcfi» etìamdio- quando da Normanni conquiftate quefie noftre Provincie» che 
ora compongono il Regno dì Napoli : perchè la Compilazione» che fu poi fatta dì 
quefte leggi de' Longobardi, fegui ne tempi de' Normanni, i Oliali parimen- 
te rittennero il Concubinato , e perciò non riputarono cancciìaila da quel 
Volume. 

Quanto ì Nonnanm feflèro ftati oflcrvantiflìrol delle Leggi Longobarde già fii 

da noi difufamente dimoftrato nel X. lib. dellanoftra Storia Civile Cu. Le Leg- 
gi allora dominanti erano le Longobarde, e ciafcun Tribunale (ècondo quelle, delfi- 
niva le fue caufe. Quindi inolici Profelibrituttis'applicavano allo Audio delle medeil- 
me » e non tflèndo &te fin allora riccone in un Iblo volume ) nel quale > e gli Edit- 
ti de Uè Longobardi I e quegli; che dagli Imperadori d'Occidente» come Rè 

T d'Ita- 
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d'Italia erano fiiti promulgati) foflèro flati uniti infieme per ufo de' Tribunali. Fi- 
nalmente in tempo de* Normanni Ce ne fece la prima Compilazione. La più antica 

è quella ) che ancor fi c^iilèrva nell* Archiv io del Mohallero della Trinità della 
Cava, la quale fecondo le congetture del giudiciofìfT.n-ìr» Camillo Pellegrino in 
appendice 1. i. Hifì. P. ine. Longob. p. 500. tu futa da un Capuano nell' entrar 
deli' XI. Secolo, intoma all' anno looi.» o poco doppo. L'altra pju vulgata, che 
ora in alcune Edizioni (ì vede aggiunta al Volume delle Novelle di Giuilìniano t 
ed anche in un picciolo Volume a parte divifa in tre libri, e diflinta in più titoli , 
fi crede elT'cr n.ita fatta ne"* tempi del Imperadore Lott.irio li. , e del nolìro Rugge- 
ro I. Rè di Sicilia nel Xll. .Scolo i/irorno all' anno 11^6. da Pietro Diacono Alf)- 
naco Cafrinenie i &c ancorché alcuni dubkar.o le ne foflè llato egli l'Autore, e per 
gli argomenti) che fur da noi rapportati nel dt. c. II. n. i. p. iltS.» non può pe- 
rò dub]r:.rn, che (1 folle fatta intorno a queHi tempi; perche- alcune leggio che 
elh racchiude , fi vedono allegate ne' libri de' Feudi nel 1. i. Tit." 10., e nel 1. 2. 
Tir. 21., c 28. liccoine auverti Burcardo Struvio Hifi, Jttris Goìhici^ Cf Lon- 
gob. §. 2. 

In tutte quelle due Compilazioni fatte nell' XI. , e XII. Secolo, ne l'Autor del- 
la prima , che Iti un Dottor Capuano, ne TAutor della lèconda, o feflè fiato Pie- 
tro Diacono Monaco CaHinenlè , o (]uàlunque altro di ignoto nome , ebbero dì£B* 
coltà, ovefO fcrupolo inferire nelle Compilazioni fudette quella Legge , che permet- 
teva il Concubinato , ne potevano averlo , giacche una confimile la vedevano regiftrata 
ne' Capitolari di Francia, che il Concubinato a quedi tempi almeno a riguardo de* 
Lùd non era fiato- ancora in Ocddente proibito per legge efpreflà di iJcun Prenci- 

{)e. E quindi non dovevano cotanto meravigliani Almemano , Teodoro Bezxiy ed i 
oro fettatori , e biafimare cotanto il Monaco Graziano , che nel fuo Decreto , cui 
aveva inferito il Canone di Toledo , eia Sentenza di S. Iftdorof quafi che permetten- 
doli ivi il Concubinato, fi parlailè di una congiunzione illecita, e difòneflà} com'erat 
riputata ne* tempi , ne^ quali efli fcrifièro. ' Graziano fece quella iua Raccolta in Bo- 
logna nel Monadero di S. Felice nel Pontificato di Eugenio 'IV. durando ancora H 
Regno del noftro Ruggero I. Rè di Sicilia intorno all' anno , e 

c' ìnlèrj què luoghi , che parlavano del Concubinato de' Romani dalle leg- 
gi fin- allora approvato > e non ancora condannato in Occidente per legge di 
alcun Prendpe. 

In quefli medefimi tempi erafi fittu la compilatone da Pietro Diacono , o qua! 
altro fi fbffe, delle leggi Longobarde > dalla quale non efclufe, o cancellò quella 
legge , che parimente lo permetteva^ e conteneva rifleflà Sentenza del Canone del 

Concilia > e di S. Ifidoro. 

Or riducendo quanto abbiamo finora detto al noftro propofito, fi eonofce da dò 
p^ù chiaramente con quanta verità fbile (lato da noi narrato nella nofira Storia Civile 
1. 2. c ultimo in fine» occorrendomi parlare de* figliuoli» che Ruggero L Rè di 
SiciHa procreò, da ^attro fue Concubine , che non doveva {èmptariErano, (èquefio 

Prencipe cottanto pio , e religiofo aveflè nel fuo Palazzo , quando non aveva moglie, 
tenuto fuccelfivamcnte più Concubine. Non era certamente a fuol tempi avuto \\ 
Concubinato per uivt congiunzione afiàtto illedta» e vergognofa, cotne poi divenne. 

Le 
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•Le Leggi Longobarde » di cui i Nonneniii furano efacti ofTervatorì > la permette- 
vaix). Graziano nel Tuo Decreto, eh' ebbe tanta autorità, che traile a (è i miglio- 
ri Canonici di que' tempi a farvi gloflè , e common^, e non meno nel Foro per le 
decifioni delle Caufe) che neU' Academia di Bologna , e ncU' altre fcuole d' Italia 
era publicaxnente e(pofto > non ebbe (crupolo d* iruèrvirvi il Canone dei Concilio 
Tolecanot die lo permetteva. I Capitolari de* Rè FranceG » e più V efempio di 
GrI» M,t t degli altri Prencipi d' Occidente lo qualifìcarano per tale, quale i Ro-* 
mani, i Greci , e gli Ebrei lo riputarono. Non doveva dunque a que' tempi ri- 
putarfi in Occidente un tal ooflume cotanto biafimevole , o vergognoTo j quanto ora 
U (ènte» (ìcche Ruggero doveflè perciò averfi per efièminaio» e molle; iiccoroe per 
tale non ebbero certamente i Francefi il loro Cark AL 9 dot pure d« più Concubine 
lafcìò v'efligj dell' umana fragilità , e debolezza , per {occorrere alla quale fu da 
pnidentiflìmi Romani il Concubinato infiituito 9 e nella loro Republica introdotto. 



CAPO XllL 

Come il Concubinato cominciò à proihirfi 9 per loro Novelle , dagli 
Imperadori «T Oriente 9 le quali in Occidente non ebbero 
jorxa 9 eà autorità alcuna. 



LE Novelle degli altri Imperadorì d'Oriente 9 di Bafìlb il Macedone9 di 
il Filofofo fuo figliuolo 9 e di Coftantino Porfirogenito fuo Nipote , che nel 

. IX. , e X, Secolo proibirono in Oriente il Concubinato > non ebbero nelle Provin- 
cie d' Oriente alcun vigore, come quelle, che erano fiate fottratte dal loro Impe» 
rio 9 ed ubbidivano a proprj Prencipi , che (è n* erano refi aflbluti Signori , e veri 

. Moaardii } fìccome deve eflère^a tutti 00109 e fii da noi diftifàmente dimoflrato nd 
€. , e 7. lib. della noibra Storia Civile. 

Baiilio Mecedone eHcndo flato con iflrano elcmpio di fortuna noli' anno 
•cdamato Imperadore d' Oriente , ed avendo aifocciato all' Imperio Cofiantino , 
e nominati Cefàrì Lione , ed Alellàndro iuoi figliuoli , diede poi nell' anno 879. 
il titolo d* Imperadore a Lione , il quale per lo (hicUo 9 e fimuna perizia delle 
leggi, della Storia e della Filofofia acqui/loin ad imitazione di Antonino il cogno- 
me di Filolòfo. Quelli Imperadori cmoli della Gloria di Gii'fliniano , ficconìc 
nella loro nuova Compilazione de' Bafiliei cercarono di ofcurare la di lui 'fama, 
cofi fiirono tutti ìnteG per le loro Novelle 9 eCbAkuzioni a mutare, e variare quan- 
to avea quel Prendpe nel fuo Codice, e nelle fue Novelle flabilito. 

Bafìlio jiputò , che doverfe dagli Imperadori abolirli il Concubinato', non meno 
di ciò^ che credette di non doverfi H^ffrire piii in quello ulura alcuna: e iìccome ri- 
provando dò, che gli altri Imperadori luci Predeceiluri avevano permciTo, promulgò 
una fila Goflitasione rapportata da Armenopulo 9 per la quale, condanno l* nfiire. 
Gofi per alcn fila Novella 9 cihe fi legge predò Leiindavio in Jure Gneco-Ro- 

T 2 man» 
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mano L 3. n. a. Tit. i. tolfe in Oriente il Concubinato > dichiarmàon , eh' egli 
non cono(cerebbe per 1* auveniie altra congiunàone per legidma » che il Ma- 
trimonio. 

Lione Tuo figliuolo , fcbene come fi diffe , rivocaiTe la Cofiituzioiie fìgiiardante 
rUfure, flimò nondimeno confermare quella riguardante il Concubinato: poiché cre- 
dette contro ciò, che gli altri (àviflìmi Imperadori anche Criftiani avevano riputato, 
die potcndjfi aver per moglie quella , che fi teneva per Concubina , non foffe da 
pcrmctterfi altra Congiunzione per legitinia , che il matrimonio: e perciò a verun 
patto volle ammettere queilo terzo (lato tra il Celibato , ed il Matrimoluo : nibU 
eHintf ( dice egli nella Novella 89.) ifuer Celibaium, ù matrimomum <ftod refreben-^ 
M mn d^beat yneMim iìttervenias » Cónjugalis vitce defiderio teneris ? Conjugij ìeget 
fervcs neccie cjl. Difpìicet mAtrwionil inoìcJììA ? Ceìeks vivxs , yietiiie matrimoniinn 
adulteresy ncque fdjo ccUbatus nomine cul^xin prauxas, Rivoco per tanto la le^ge 
de' Tuoi Predece0ori , che permetteva il Concubinato , e ièguendo i dbttami dì 
«f« Ambrogio e di Satvianot promulgò una Tua Novella, che lì legge fra le (iieCo- 
Itituzioni al n. 91. dove imputando ad errore ciò, cIìc i Tuoi Predeceflbri avcan fo- 
pra ciò ilabilito, cofi dice, AV ergo hoc Legijhtoris crrMiim dedecore noJìrjLin Rem- 
puliicam afficere fmamu. lio^uf lex il Li in aternum jUeto. j4b ti Li cnim non modo 
JUligiottiSf varum ttim nauora injuria , fecundmn divina , ChnJìiMiique cotweHÌetuia 
pr»cepta probibmm. Et ^tidem , fi eum fomem haheai , fibri* indo haurire divina 
pracepto monere ; qua r<xtione cum pin\is aquas hj^urire ìiccAt , haum tu ?naris ? Tian 
tcimctfi fontnn yton habeAs , rebus tumen vetttis uti non potejl, Geterum vitie con/br,- 
tem invenire di^ìcile non ejl. 

Goftantino Porfìrogerato (ho figliuolo (u pure del medefimo (èntkneiilo » e per 
juna limile Coflitutione rapportata da Armcnopulo in JEpitome juris L.^ c.j. conrar- 
mò quando fuo Padre aveva ftabllito. QttoniAìu ciutem , ei dice , apud majores No- 
l'.ros per7ìiiji.wi fnijfe Cottcubinarum conwìiinionein reperi?/ius, quicHjnqite cinn ea/Mni^ 
hiu iier, ac domcjtice degere velie f, non abfurde nos faCiuros putuvimus , fi hujus (quo- 
que fcaiSUonis mentionem faeermm ; w mhis comuni ResfvéUca di^mlaretur tnmiii 
iiUnm^ 9 ac non decemUna : f»a caufa moti jiAmf^ ^ ne ad tmnde in fidi teMut 
Conaihinaiìi h.xbcre ìiceat , quando perexigtitm , cun nullum omnino difcrimen inter 
ConcubinatiiìH y ò fomicationem fiAtuimus. Sed fi cum ea comtnunionem aliquam hjL- 
' bere gefiiat , eomra£lum mcarimonialem cum ea inito , obfervata legis JbUmnitate. Si 
però eam léptimn weoris appellatile ind^nam exi/limatf mdlam per ewtct^tnm etm' 
mmùonem emn ea exereifOf Jèd eam repelUtOf <£r nxnrem aceipiu^ ^um jndiearit fii 
'i re fate. 

Quefle Coflituzùìni poterono in Oriente abolire il Concubinato , ed ebbero 
quivi lo Iperato fucceilo : poiché ammettendofi i mariti al Sacerdozio , ne obbli- 
gando k Chieià Greca i Preti a lafciare le loro mogli , non fu difficile cofà > 
che potendo cofi i L^uci 9 come gli Ecclefiaflici aver le mo^ , che fi alleneflè- 

ro dalle Concubine. 

Md in Occidente tutto al rovefcio andò il bifogno.. Le Novelle di queili Im- 
peradori Gted non ebbero forza , e vigore alcuno. Anzi i Capitolari di Carlo M. 9^ 

e degli altri Imperadori d* Occidente iiioi iìiccefl')ri , le leggi de' Longobardi % 
che in Italia erano le dominanti, mafTimannente apj rclTo di noi nel Kegno de Norman- 
oi peunettevaoD il Concubinato 9 edi molti Concilj tenuti nel X. , & XL Secolo , 

che 
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che procurarono eftirparlo daPted» ebbero inutili fucceflì : poiché trattandofi nella 
Chiefk Latina nello ftelTo tempo di togliere a Preti non ir.en le Concubine , 
.che le moqli, volendo efigere da eili un eiàtta continenza ; quello appunto fece, 
che rendendo elfi , non fi poteflc cofi fedlmente flerminare in Ocddeote il Còncu- 
binatO) come «'er* Atto in Oriente. Gli Ecclefiaflici furono quelli, che oftinata. 
mente fi oppofero , rcfifleodo ool fiitco a tanti Concilj , che li dcttflavann ; j^erchè 
non fi volendo, lo» permettere oemeno lemogU, non volevano abbandonare le 
Concubine. 



C A P O X I V. 

* 

Come fnalmente fop fiato il Concubinato proibito anche in Occideme, 

Avevano già a quefii tempi varj Condì) adunati in Occidente ciò., che gli an- ^ 
tichi PP. della Chieià avevano ne' loro fcrmoni ifortato, incomindato 'pef 
mezo de* Canoni k proibire a' Preti il Concubinato. Non altrimenti , che fu fatto 
dell* ufure, che le proibizioni , fpezialmente quelle fatte nel Concilio Niceno, II- 
liberitano , d' Arles , e di Laodicca, riguardavano TOrdine Ecclefiaftico (blamente , dal 

3uale con molta raggionefe ne pretendea una vita più elèmplare , e monda, fi fece 
el Concubinato, l^a fi parlava de* Chierid , poi ficoome crcfceva raccorteisa» 
e potenza ne' Pontefici Romani a pari della negligenza de' Prcndpi e loro Magiflrar 
ti , fi flefie anche la proibizione a Laici , e perciò fi vede, che nel Concilio di Tren- 
to s'ufarono nella SelTione 24.. c. 8. quelle parole. Coiicubinarios tamfalutqs, quam 
Mxoratos atjufcum(iue Jìutus , digmtMisy ù cottMtienis exiftant. Non vi em Concilio > 
che non fi ragonava in quefto X» » & XI. Secolo in Ocddente , in Roma, o altro- 
ve 9 4n ciù non fi dedamaflè contro a Chierici Concubinari , perche lafciaflèro , ed 
avefièro in orrore il Concubinato. Lo dipinfero perdo al mondo per la più nefanda, , 
ed obbrobriofa congionzione , peggiore dello flupro , dell' adulterio , e dell* 
Incefto: ifù poiché nel tempo s'inculcava, che dovetlèro lafciare le mogli, e non 
potellèro eifere afiùnti agli Ordbi facri, fe non profellàvano voto di cailità , tutti 
que' Concilj ebb«-o in quefli tempi innutile fucccfTo. Non vi era Vefcovo , ne 
Prete, ne Diacono, ne minimo Chierico, che non avelTe propria Concubina, e tol- 
to o^irofluie, non facevano difficoltà tenerle publicamente nelle proprie Care,e \ 
quivi nodrire » ed allevare i figliuoli naù da quelle. Pier Damiano può eflère di 
tal coftume a noi* buon teffiroonio» il q[uate cotanto lo biafima» e detefta nelle * 
fue Opere. 

Affunto al Pontificato Nicolò JT. pofe cofiui ogni Audio per abolirlo affatto , e 
tenne perciò Concilio in Roma contro tali Concubinari , minacciandogli feverepene, 
e gravi cafiighi ; e poiché in quefte nolBre Provincie , ond* ora fi compone il Regno 
di Napoli, il Concubinato fi praticava più, che in ógni altra parte d Italia, edera 
publicamente da Preti ritenuto; per eflirparlo gli piacque nell' Anno 1059. tener*» 
ne un altro Concilio io Puglia nella Città di MelE» dove più feveramente con- 
' ' * T 5 . dannò» 
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dannò, e ne deteftò Tabufa, imponendo feveriflìme pene Concubinari, e depofe 
perciò il Vefcovo di 'Frani. Mi che prò? Tutti queftì io" rzi ebbero innutil 
fuccefT • non p è fucl erfi la mala adice, e parca quafi che impoi.,bile, che • 
Preti pDteirero diftaccarfene. 

Mà inn rato poi al Trono Pondfìcale il fajnofo, e terribile 11 ebrando, che 
f tt nome„ di ^goyio VII. reflè la Chielà di Roma, coftui " piegò tutti i 
fuoi talenti per ellupare affatto dall' Ordine Ecclefi co non meno il Concubina- 
to, cue ic mogli. Fu ^jerciò fiero, ed innefora ile, ne per i fuo lo rirparraiò 
fattica, é travagli , ne curò efporfi ai più perigliofi cafi, purché veniflè a capo del 
fuo intento. " - . " 

Non curò l'implacabil odio '1 biafi o , le beftemie , le calunnie , l'invidia , e 
la maldicenza di utto l'Ordine EcclefialHco , e pe " publicame io niaiediva, 
efecrav^ aboriva. Chi legge la fua 'ta irta da Paolo Bernrie enfe data in lu- 
ce CI .i^.do Gefuit , non trova, c e fpefle ' precario anatemi , e te bili 
miiiaccié contro tali Concubinari , e contro co oro , che affunti al Sacerdozio voleflè- 
ro ritennere le mogli. Severamente comm dò, rinovando gl' Ini uniti degl' antichi 
Ca ni de Chiefa Latina , che i Preti non potefTero aver mogli , e quelli l'a- 
veflèro doveiTero tofto .„fciarle ouvero effer deporti dal ac rdozio; e potellè per 
l'auv^ " e a netterfi alciip al Sacerdozio, f- non ce voto di una perpetua con- 
tinenza.. Fremeva perciò tu rOrdine Ecclefiaftico^ chiamandolo Eretico, Pertur- 
batore, e oratore. Ecco ciò, che ne fcrive La berto Scafnaburgenle ad Ann. 1074.. 
p. 212. Hildf randus Pupa cian Epifcopis Italix conveniensy jam fi-ec^erttibits Jynoais 
decretav , ut fecundum ituta cuuiiuorim Canonum Pres teri uxo es on iòercu} 
héentes , atu dimittant , aia dcponantur. Nec qmjquam onuùno ad Sacer tiutn admitta- 
tur qui in ferp^mm coni ine ixm , vitamque ceìihem projiteatitr. Hoc Decreto per 
p>tAm Italiam pro /iulgutOy crebru Litter ad Epifcopos GaìUarum tranfmittebat , pr<t- 
ci teìiSf ut if quoque in ^ Ecch is Jìmiliter /.ic^etUf a: ue à contubernio SAcer j- 
t 0 so Irrjfaminas petm repdvrent. A verfus hoc decretum proti- 

'nus vehenteìUfr infi r; tota irfio Ctericonmij hominem p hitreticum, & vefini 
dogntitis ejfe y clam'uAnsy qui obli fermonis Domini y quo r, mn omncs capiunt 
hoc verbum y qui potejl opere cipiat, (J ApoJlohiSy qui fe non continety irnhat } 
■I ed enim nubcre , quam uri , violenta exaSlione homines vivere cogeren- 
tur rU» Angelo tmi y ^ dum confi tu curfum atitrce neg ety fornicationi y Cf itn- 
tmoiditia fr^tii Lt aret; quod fi p et Jè ntiam co are, molle fe facerdotium, 
qua>n CoHjugium def ere i ó" tunc vi f /rum euniy età homims forderenty unde guber- 
ttaìidis p Ecclefi Dei Plebib ngelos co?nparaturus ejfet. Nihilomimis iìle infia- 
baty duis legmonibus Epifcopos om s focorditCy defidia arguebat; & nifio « 
injun5lum fibi negotium exequeretirur , Jè cenfiira in eos anitìiadverftrr minaba- 
tur. / 

Lo ftell) fcriffèro Mariano Scoto, Sigeberto Gembl «^ifè, Alberico Anno 1C74.. 
Goloch ro de gl ' ■ Trevtng. c. 5 . Goffredo di Viterbo parte 17. p. ^fpp. Gior- 
gio Ca (lo de Conjugio CUricoruni y £ Gafparo Zieglero ae Jji.-^^n.. veteris EccUfue 

i>. E furono compilati fpeziali trattati fopra queflo f^)ggetto cotanto commen- 
dandofi 1 fentenza del Vefcovo Pafhutio, il q ale , come narrano Socrate L. i. e 18. 
Sozomeno L. i. c. 22. Caffiodoro in Epiji. Tripart. L. 2. c. 14. Nicefbro L.8.C. 19. 
fortemente s'oppofe ad alcuni PP, 1 Concilio di Nicea» che avevano ciò 
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propf.fto, e peTfuafe al Concilio non dovcrfi impor Itgge alcuna di Celibato a Pre- 
li , c ch^ afiunii al Saccjdczio non doveflèro laldar le megli , ficcome fu 
Inira gì* altri Alboino Frac fcriilè » de Conpigio Sactrdotum per HiUebranJum Pa- 
pam dMtiMtòf contro TEpiilola di Eernoldo di Ccflanza de Gdihuu Cleri' 

cor uni. 

Giiccomo Cujazio neìL,^» Dccretalium ad Tu. de Clcr. Conjug. n^tendt Lam- 
berto, che rcTÌ0è, aver Ildebrando ciò cs!>mmmàAo feeundumh^HtutAcintiqi^^ 
Htfwvm 9 dicendo: non effèr ciò vero. Jifqjte, eidice, Lunibcruts Scafmburgenfts y 
Moìuuhus Hcr'i cliìcnfis in /ih. Je rclv. s (-rfas Germanoritm fcribit: Gregoriim VII. fé- 
cìjjc fccundimi infìituta iUiti^inoru?/! Gj>;o?;.v7;; , q:(oci ìion ejl vcrum. Mà in ciò viene 
a torto lipreib Lamberto , poiché la Chiefa, Ipczialmenie la Latina, prima di Gre- 
gorio , per più fuoi Canoni ftabiliti in varj Concilj, die vengono rapportati da Gon- 
zalez in Coìtwi. al tó. 5. Decret. Ttt. de Cleric. Conjug. ci. aveva fempre inculcato 
a Preti il Celibato, e chei maritati afcefi al Sr.ceidozio fi alienaflcro di ufare 
colle loro mogli ; mà quelli Canoni non ebbero nelle Provincie di Europa uniforme 
oilèrvanza, e vigore. 

In Ifpagnà, come icriflèro Mendoza, e Goniales ne^ Coxmnentarìj fbpra il Con- 
dlio llliberitano Catu 33. fe non a tempi di Gregorio VII. non fi tolfe affatto a ma- 
ritati di poter ritenere le mogli , paffando al Sacerdozio. Queflo Pontefice avendo 
tratto colle minacele , e col rieore al Tuo partito i Vefcovi Nazionali , in tutte le mk- 
nierc volle torre dal Clero le Mogli , e coli* effetto Pottenne in queflaProvinda, co- 
me rapporta 'Cujasio nel luogo dtato. Jtts vero illud ueidentaie ( ei dice) - «0» 
mttendi ìmvritos in clerum nift ab uxoribus divmerint in Italia fertur introduxijè 
gorius VII. Quindi ne fu cotanto da Preti odiato, e con brutti fcherni daeffi pro- 
verbiato , e motteggiato , e quando ramingo , e profugo gli convenne in Salerno 
tioourarfi , e quivi «>tto la protezzione de noAri Frendpl Normnni nenait una vi- 
ta tutta oicura» e jjirivata , talché di cordoglio moriffcne in quella Città non tràlaf- 
darono i preti mottegiarlo con diflici, e alni verfi Licnini , ove a que' tempi era 
ripofi<? tutto l'acume , e perizia dell* Arte» e fra gì' altri con quello rapportato dall' 
iHeiTu Cujazio , che diceva cosi. 

ffuSpet Amifies non euro» Oents ubi Jles. 
Dum non meedis , Jìes ubicum^ue velis. 

Egli è però da notare , che fe bene in Italia a qucfti tempi foffè flato ciò intro- 
dotto in alcune Chiefe della noftra Pug^lia e Calabria, ove era in quefìi tempi rite- 
nuto ancorai! rito Greco; j)oiche puma erano ibttopoiie al Trono Coilantinopolitano, 
gli fteffi Pontefid Romam , reftiiuite , «lie teonp al Trono Romano 9 non oiàrono 
far novità alcuna , e infino a tempi d^famdceiMk fi legge, che qucAo 
Pontefice prefcrifle all' Arci vefcovo d' Acerenza , faceffe difficoltà di con- 

fccrare il Vefcovo elletto d' Anglona fuo Sufiraganeo, ancorché figliuòlo d'un Sacerdote 
Greco. Hoc igitur (gli dice Innocenzo m cap, cum ohm 6, de Cler, Conjt^.) attcn- 
'dentes ftod OrientaHt EetUJÙL votum cmainentim nm odmfitf ^hmmùmi Orkntoles in m»- 
noribus ordiiùha eentraèmu, (ir in fuperioribus utuntur matrimonio jam contrassi wUHh 
damus quatentts ad confirmationem , Ù confccrationem Jìnr JubitatioTWproced.^tirr. 

Cujazio nel luogo allegato riputò cofa degna da notarfi quefla Decretale d Inno- 
cenzo, mà non fi maraviglierà chi leggendo la noilia Storia Civile 9 vedrà nel Zi. 7. 
c. ult. p.523. che la Chiefa di Acerentia, inDaliau |poi a Metropolitana > ad alla 

quale 
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.quale furono attribuiti per fuHrasanei i Velcovadì d*Angloxa> e di Tricatico era 
prima IbaopoAa al Trono di Comntinopoli. . 

Travaglio ancora Ildebrando d'introdurre lo fteflò in Germania) ed in Francia» 

ma in Germania i Tuoi Decreti , e proibizioni non ebbero alcun etfetto , e fi £à quanto 
iiaH travagliato in queita Provincia per introdurre il Celibato ne' Preti} ed infino 
air ultimo Condilo ifi Trento fa quefto un punto > che tenne efercitate le penne > e 
gl' ingegm de* più valenti Teologi di que* tempi > per rintuzzare le fervorofe doman- 
de de' Germani » che pretendevaiK) doverfi permettere noumeno la Communione 
JìA utràque fpeciey che il Sacerdozio a maritali. In Francia fciiire Gregorio fpcde, e 
preflànti lettere a Vclcovi di quella Provincia, che nelle loro Chieìe sforzaflcro i 
Preti a laictar le moglL Mà non ebbe net (ùo Pontificato gran fiicceflb » ficcome è 
manifefto dall' Epiftola di Uldarico Vcfcovo di Augufla fcritta al Pontefice NiccO' 
lò III. de Cctlikuit Cleri y e da ciò, chi il Battifta Poeta Mantouano cantò del Matri- 
miHiio di S. Ilario , e di alcuni Vefcovi della Francia, i verfi del quale fono rappor- 
tati dal Cujaziol. c. che foggiunge: GalUam, Ù Gcrnuimam jus illuJ non recepire f 6* 
€mi tardutsy ftam recepifcy ut confUu ex Epijlola ad Nicotaum JIL l/UÓrki 
Epifcopi Augujlcaù de CaUbatu Cleri ^ & ex eo etiami qitod de S. Ilariif & Eptfctpt^tm 
Gdlwum Matrimonio Bapti/fj. ALintiuvius cdicr Poèta. M.xnttimus cccinit. E narra qucrto 
med^mo fcrittore, che non fi perfezionò quell'Opera in Francia, fe non nel Ponti- 
Atto ili Gallilo II. Quelli nato di Regal uir]^e , come quegli , che era figliuolo, del 
Conte di Borgogna , agli Rè di Francia per langue cotanto vicino» eflèndo Arcidu* 
'ca di Vienna, e Cardinale fu shunto al Trono Pontificio l'Anno iiip*) e fra le fue 
aire più principali pofe ogni fiudio di fare oflervare in Francia i divieti di Grego- 
rio VII., e per la fua autorità) e gran clientela finalmente igtienne, uon lènza mor- 
morazione, e biafimo di tutto il Clero di Francia » che non fi ritenne jpure di male* 
dirlo, e proverbiarlo co' fuoi lìiotti, e veifi Lionini* rapportati dallo AefTò Cujazìo» 
che fino a fuoi tempi erano in Francia vulgatilTuni , e correvano per le bocche di tut- 
ti: Ciilijìits n. II. ( ei dice) tiVuinn effeiity Mqac perfccit y ut C Gallio non reciperetyVel 
retiìieret nu»uoi in Clerum\ denifte nec jiau Clertcos uUm Jìbi uxores adfuìnere ^^uMm- 
otrem & inUltm, ut fcitisjferttmia' hi verjhs LeoHittL 

O bone Cilixte , uunt mmtis Clerus odit te» 

Olim rrccsbytcri poterant uxoribus utif 

Hoc dejìruxijìi tu inondo Ripafuijii ; 
. * Ergo tiaim fefiufn mtftquam cèlebratur honejìum. 
Rinnovo ancora Califio le proibizioni» che i Preti non poteflèro aver Concubine^ 
ed Antonio Augurino L 7. T. ij. e«i8. Epift. rapporta le parole del Concilio» 
che tenne in Roma riguar^i)^^ Preti dì Francia, a quali proibì affatto non me- 
no le mogli, che le Coil^iiSr Frxibyteris (fi legge nel Cap. 3.) Diuconihust 
ièf Skbdiàconibut CoiUuhinaTum , Ù uxorum confortia penitus interduimas, 
. Mà ancorché qaeflo Pontefice togliere affatto le jnogli a Preti di Francia , non 
per quefio potè togliere in queib Provincia il Concubinato. L'ordine Ecclefiaili- 
co fi oppofe fcmpre vigorofamente , ficche bifògnò ricorrere all'autorità del Pren- 
dpe per dar freno a loro Concubinati, e quanto fi potè fare, fu, che a tem^i del 
Rè Ludovico VI. (itoglieflèro le Conculnne a Preti, Diacoiù» e Soctodiacom, e fi 
permettefièro a Chierici d'inferiori Ordini. Preflò dd trefne nel fuo GlolTario Me- 
' diae & Inàoo» Latinitatit V. GMCMtoMMtf, fi legge una Carta di queflo Rè» dove fi 
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preicnve coA, Ut CUriei EccU/U fieut ujqtte modo vixmmt pemumeànéitfoc 

ttmm pr^eijpimusf ut Prask^^H^ Diattni > Subdiaconi, nullatemts deinceps uxores Con- 
atbinas habeint. Ccetni vero cujujcumque Ordinis Qericiy proptcr formcationem , licen- 
tùim habeant ducendi uxores concubimu. E bifognò travagUare lungo tempo appreilò , 
perche quivi s'eftirpaflèro non men da Laici» che da Chierici} e Cujazìo ad Ttt.Cod. 
de Cenaèims rapporu» che fino a fiioi tempi era ritenuto ancora il Concubinato da 
Gualconiy e da coloro, che abitavano ne* Pirenei, ancorché Taltre Nazioni di 
Francia l'avefTèro tralafciato. Hodie (ei dice) in xtfu non funt Conadnnay ahuti- 
tur vulgus eo minine , dum fcortas vocat Concubinas : hic fcmimatrimonii ujus in defue- 
tudinem abiit. Audio tamen eum rethiere difiri&ot Vafconesy Ù Pireneos, AUttNatio- 
mt GàBùumt non tuvere Coìicubinatmn, 

Mi preflò gli Suizzeri infìno a tempi di Zuinglio non pure H toleravano a Preti 
k Concubine , mà quelli , che avevano qualche afTìflenza di Chiefa , i P^efani Pa- 
rochiani non lo ricevevano. Te non fi foilè prima proveduto di una Concubina; ri< 

I»atiUido caà eflèr ficoiì» die non ìnfidiarebbero Poneflà delle loro mogli , é figliuo- 
e. Zuinglio quando dedamava, che do velièro ooncederfi a Sacerdoti le mogÙy 
quefto appunto inculcava; che ficcome lo facevano ritenendo le Concubine, per- 
che non doveva loro permettcrfi aver le mogli ? ficcome narra Sleidano in Co7ii- 
vieìit. de Jiatu Relmonis L. i. p, Editionis Courtenetxu. Anno dicendo. 
ZuingUus AtéRor eJt apud Melvetios , ut Saegrdotihu maritis tdtam fiàam moì^Hm, 
fionnullis in ipforum Peps htmc effe niorem , ^uem novum quempiam Eeclefia Miniflnm 
fecipiant , ut jiibeant eum hahere Concubiruxm , ne pudicitiam alionnn tnuct. E.im con- 
Jketudinem videri quidem à mtdtis , veriwi prudenter c[Jc rcccpt.nn , ut qiiidern eo tem- 
pore , Ù in illis doùrina teiubris atqite acpravatioiie. iJuod aiitem UH de Concubinis 
tunc fecerwUt idem mme tfit de Ugitmis ttxeribus inftkuendm» téùpte. 

Non meno biibcRiò travagliare in Italia, perdie afiàtto il Concubinato fi togHeP> 
(e a Laici, ed a Chierici. Per quefto iftcub, che Gregorio VII. volle in tutti t 
modi togliere a Preti le mo^li, non potea mai riddurgli a laTciar le Concubine. 
Declamava Gregorio contro i Preti Concubinari, e con anatemi terribili » e pene 
ligoiofiflime procurava efHrpare da eflt un coà penuziofb oofiume. i 
Mà i Preti audacemente refiftevano col fatto , e niente curavano tanti divieti , a 
(congiuri, anzi per ciò publicamente lo maledicevano, lo chiamavano Eretico, 
Novatore, Ambiziolo, crudele, e fenza fede> altiero, perturbatore de' Regni di 
PfoWnde» autor di Adizione, e di Guerre crudeli, e die voleva co* fiioi rnipe-' 
fiofi modi (labilire un Dominio infoflnbile nella Chiefa, e nel Sacerdozio, e per" 
difcreditarlo anche fra Criftiani , ed incolparlo di queir iftcfTò, che moiirava tanto 
abborrimento , non fi ritennero di calunniarlo , che fi contaminalTe con fozze libi- 
dini colla Cornelia Matilde, e che nello flcllò tempo, che voleva, the gli altri 
fi afteoellèro dal Concubinato, non perdò egli lafdava gr impudichi amori di quefbi 
Frindpeilà, ritenendola nel fuo proprio Palazzo di gbmo, e di notte. Procu' 
ravano di render verifimilc l'impoftura con fare auvcrtire a molti , che qucfta 
Conteilà , mentre viilè Gozelone Duca di Lorena fuo Mcwito, non fi curò mai 
di feguirio) e di tenergli compagnia; mà lafciandolo in Lorena, non volle ulcir 
mai d'Itdiat e morto il Marito^ con tutto che fiibìto aveflè potuto rimarìtarfi 
con uno de' più Potenti Prencipi d'Europa per sii (lati floridiirmii, ch'ella polTè- 
4e?aia Italia» con gran parte del Genoveiàto» il Mardielàto di Toicaaa, la Marca 

V d'Ancona, 
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3'.^^Dna» e altre buone Terre « e Città ; con tutto dò per non lafciare gì' im- 
pudichi amori del Papa, diferì quanto più potè il rimaritar^ la feconda volta con 
Azone Marchefe EAeni'ey ne con quello fecondo Marito » ella vi durò lungo tem- 
' tempo, che lòtto pi^eflo^ dieAxone era a lei congiunto in auarto grado, volle 
poi fepararfi da lui 9 tanto che febene doppo contratto, e conlumato il Matrìibo- 
ino fi (offe trovata quella parentela , Gregorio, al quale Matilde confultò il cafi>» 
la conflgliò, che dovelTe affatto afìenerfi dal conforzio del nuovo marito, fìccomc 
narra Enea Sylvia L. 3. in Decade 2. BLoìidi con queAe parole ^M<e rmdier (parlando 
di Matilde) mortMo primo wro% Axmurn Maremmem EJlenfemi qui priorit viri ms* 
fiatgfÙHeitspurat f.bi quarto graJu ronjm^lttst erat ignorans accepit wutrìtHm \ & àm 
per alifuot menfes illi corunbuijfet y re cognita Gregoriian confuluUf quod agere deheret. 
Ule nudieri imperavit , ut a confortio novi viri aMineret. Da ciò , e non altronde 
nacque* la fàvola, che Gregorio avelTe avuto la Conteflà Matilde per fua Concubi- 
na» e che nel Sinodo tenuto in WortmìA feflè ftato queflo Pontefice acoifilD non 
men dì Negromamìai che di Adulterio 9 come rìferifce Hoffman in Lexioo» verbo 
MathiiJisj Ecco come appunto narra queflo fatto Lamberto Sca/n. ad An. 1077. 
p. 247. »Mathilda dereliéla Ducis Lotharingorum Gozolonis filia Bonifacii 
» Marcbionìs , 6c Beatricis Comitiflàr. Ha:c vivente adhuc viro fuo quandam vi> 
vduiutis fpcdem longìi&mis ab eo fpatiis exdufii pnetendebtt, cum nec ip&nuk- 
»ritum in Locluringiam extra natale iblum fèqui vellec, & ille Ducatitt» quem 
a in Lotharingia adminiftrabat negotiis implicitus , vix poft tcrtium , vel quartum 
«annum femel Marcham Italicam inviferet; pofl cujus mortem Romani Pontifìcis 
alateri comes individua adhaerebat, eumque miro colebat afiè(^. Cumque magna 
«pars Italie ejiis paieree Imperio , & omnibus» qiue mortales ducunt fupra caete- 
«ros Terrz illiaa FHndpes abundaret ubicumque opera ejus Papa indìguiflèt ocyill 
>aderat, & tanquam Patri, vel Domino fedulum cxhibebat offìcium. Unde nec 
» evadere potuit inceftuofi amoris fufpicionem; palfim jadantibus Kegis fautoribus» 
>& praedpuè Clerids» quibus illidta, òc contra fdta Canonum contrai Conjo- 
9 già prohibebat, quod die, ac iiode impudenter Papa in ejus voluptarecur amr 
«plesnbus; & illa furtivis Pape amorìbus preoccupata poft anùflùro Conjugem» 
» retro fecundas contrahere nuptias detreilaret. Sed apud omnes fanum alirjuid fa- 
*pientes> luce clarius conflabat, £klla eflè» quae dicebant. Nam £c Papa tam 
«eximièi tamque ApoAoHcè vitam inftìtuebat y ut nec minimam finìftrì amons mà- 
99 culam converiàtionìs ejus fublimitas adimtteret; & illa in Urbe celéberrìma» <tque 
», in tanta obfcqueniium frequentiam, obfcena perpetrans latere nequaquam potuiuet. 

Fu veramente cofa da ftupire, che nel noflro Regno aiìcorche pallàio p{ìi a i 
Suevi , ed agli Angioini , e che quefli Prendpi conibrmandofi a tanti , e fì innu- 
merabiU Canoni Ih^' MI tanti Condì), avefleco ancoia eflì proibiti il Concubinai* 
to a Laid. Anzi Carlo IL d' Angìò impolè pena ddla perdita del quarto alle Coo> 
cubine fcommunicate, fe paffato Tanno, non fi emendaflfèro, e perfiftenero nella fcom- 
munica. Con tutto ciò, ficcome fu facile cflirparlo da Laici, che potendo aver 
mogli , lafciavano voleptieri le Concubine , cefi anche in quelli ultimi tempi durd 
la medema difficoltà per cflìrparìo da Preti» t ouali non eflèndo loro permefls & . 
aver moglie, non potevano a verun patto ddduru a laidar le Gòocttbine, ed era co> 
(à maravigliofa il vedere, che publicamente le tenevano nelle proprie cafè, e paflà- 
vano cosoe gente della loio famiglia » ed arrivarono a tale eftremità» che pretefero 
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dì dover ancora godere dell' efenzione del Foro, come loro famigliari, ne fi fono 
vergognaci alcuiù Scrittori (lampare ne' loro Volumi , che le Concubine de' Chierici* 
debbano godere dell' efenzione , per tf&n de fimUki Onietnmj e che i Prendpt 
iècolarì Don pollino fitre fiatati penali contro dì eflè, ne punirle di ùxtt alcuna, eifl 
Ancarano eflendo ftato richiedo da Carlo Malatefta, fè poteva imporre pene contro 
le Concubine de' Preti, rifpofe francamente di nò, perche erano efènti dalla fua 
Giurifdizione y come rapporta Fulvio Facciano de Probationibus lib. i. cap. 26. 
cnim. 60. ^uihu odmdA trwu , qua notavi» Anehantuu , de qua Marfilius non facit men- 
tionem^n» c. 5. «y. ^28. mf . 2 ^. col. 4^. ext, àt JUpd. Jmr, i$6*iéi confmus àCiar^-' 
lo de Mahueftis Frincife religiojìjjimo , i^fìfondit; Frincipes fitculam nom p^fimt ^ 
cere potuta pcenalta cantra Conaihims CÙrìcorum , nec ulto modo eas punire. 

■Anzi a tempi del Rè Roberto Figliuolo del Rè Carlo IL d'Angiò, avendo il 
Giuiliaero della Provincia di PtendpatD cìtm voluto procedere ciotro le Concubine 
(communicate de' Preti per refiudone del quarto^ in efecuzione del Capitolo del Rè 
Carlo II. per effèr paflàto Tanno, e non curavano farfi aflblvere con lafciare il Con- 
cubinato, alla fvelata fi oppofero tutti ì Chierici della Città, e Diocefi di Marfico, 
querelando il Giufliziero al Rè Roberto , che ardiva ancora dalle loro Concubine 
efigere la Multa , e ftmmo cofi audaci, e fervorofe le iato domande, che quel buoa 
Rèiìarreiè a loro ftrepiti, e nell'Anno 13 17. ordinò al GiuHiziero, che non prbce* 
dclTè contro le loro Concubine in virtù del fudetto Capitolo del Rè Carlo fuo Padre, 
ne tampoco le moleftafle nelle perlbne, ne nelli beni, ma che lafciafTe il cafligo di 
quelle, a i Prelati delle Chiefe, come fi legge dal iiio Ordine indirizzato al iudetto 
Giuflìziero, rapportato da Bartolomeo Cbiocarelli nel Tom. X. de^ fiioi M. S. Giù- 
rìfdìzionali , e fu da noi auvertìto nel lib. 19. della nofira Storia Civile. 

Bifògnò per tanto travagliar lungamente per eftirpare nell'Ordine Ecclefiafiico il 
Concubinato , e la difficoltà non era tanto co Laici , che co' Chierici , e perche pref- 
fodinoi, già i noftriRè, fpezialmente dell' llluftriiFuna Cala d'Angiò, non iòlo 
l'avevano proibito a Secolari , ro& vi avevano impofla pena della PC^dìfai del Quarto» 
perciò per eftirparlo da Chierici bifognò in tutti i Condlj, che u tennero appreflò % 
declamar tanto contro il Concubinato, e perche ne aveflero abborrimenlo, e lo 
lafciaflcro con effetto, dipingerlo per' una congiunzione illecita, abominevole, e 
eggiore dell'Adulterio, delr Inceito, dello Aupro, e di qualunque altra nefinda 
bidine, e molto più orrenda fe fi prattica0è dagli ammogliati. 
Il Concilio di Ba/ìlea , il cui Decreto è rapportato da Gontxdez. nel e 5. Coucuhl 
(Jeric. y à mulicr. con fèrie, e gravi ammonizioni lo vietò al Clero. lAone X. nel 
Concihu Laterancnlè declamò contro i Chierici , che ritenevano fino a fuoi tempi le 
OmaiUne; flendendo la proibizione che fi legge 7. Decret. tjf. f.7. non tolo a 
Chierici , mà ancora a Laici , inculcando, che fe ne aftene0èro afntto. 

E finalmente il Concilio di Trento nella Se(r.24. de Reform. Matrim. f. 8. lo de- . 
teftò , ed aboU , ed i Prencipi del Secolo davano tutto il favore a loro divieti per- 
che fodero efèguiti non meno contro ì Chierici, che contro i Laici, per quanto s'ap- 
parteneva alla Tcoitununica, ed altre péne ^irituali, dié contro i Concubinarj (labi-, 
lirono. E perche quefla materia del Concubinato fi vidde in queft' ultimi tempi ^iù 
Uattata da Canoni, che dalle Leggi de Prencipi, e le incefTanri, e fpeflfe proibizio- 
ni fi facevano più da Prelati della Chiefa , che da Magiftrati focolari , le quali 
^abbracciavano non meno i Chierici, die i Laici i quindi forlc la pietenfionc de^li 
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Ecclenaflici di riputare il GonculùiMto» non meno che pcetelèro dell* Ufiue» de- 

• lìtio Ecclefì^iilico, e pretendere peròò la cognizione anche fopra i Laidi o alme^ 
no eh.' fi dovellè flimare di Foro mifto, e perciò darfi luogo alla prctenzione: mi 
prelFj di noi quefta pretenfione non fu fatta loro valere, ne fi è mai permelTo, fuori 
della fcommunica > di procedere contro a Laici con pene temporali > iiccome da • 
Doi fu rapportato nel 55. della nattoi Storia GvUt p, 0,26. 

Parimente riAefib t, 8. de Reformatione Matrim. del Concilio Tridentino di 
lòpra riferito, non fu prellb di noi ricevuto, per quanto concerne le pene terapo- 
rali, che li procurano (tendere anco a Laici; e fu uno dè notati dal Reggente Vil- 
JUni nella Relaziouc, che fece al Rè Filippo IL de Capi di quel Conalio > che 
non fi dovevano accettare nel Regno» perche in quello» oltre della icotnmunica» 
ifi die non fi muove agli EcclefìoAici alcun dubio > fi vuole , che i Vefcovi poflib- 
no cacciare dalle Terre delle loro Diocefi le Concubine, che paflato l'Anno, du- 
rando nella fc.Mnmunica> non lafciaHèro il Concubinato » e dì vantaggio fì riferba 
a Prelati d'inHigere loro que^ maggiori caflighi, che ftimeranno convenienti, e per 
maggior difprezzo deir autorità lecolare * fi foggiunge » che fé vi ùxh, bilbgno » fi 
permetta loro d'invocar rajuto del braccio fecolare; quafì che, (è lor verrà in ac- 
concio di farlo coli' Opera de proprj Efecutori , bene darà ; ciò che nel noftro 
Regno non s'è giammai permeiTo ^ ed avendo akuni Vefcovi ardito dì farlo , e di 
procedere alla Carcerazione de Laid per caggioa di Concubinato» ne fiirono ben 
riprefi da nofiri Vice Rè, ficcomc fu pratticato col Vefcovo di Gravina» col 
Vicario di Bnjano , coli' Arcivefcovo di Cofenza, e con altri Prelati, i di cui 
efempi potranno vederfi nella noftra StortA Civile ai L, 33. del 4. tom, p. i8o« 
e 181. 

Cottanto s*ebbe a travagliare nel noftro Regno per eflirpare af&tto il Concubi- 
nato de' Laici , e molto più de Cliierici ) coipirando afiieme non meno le Leggi de 
Prcncipi , che i Canoni della Chicfa a feveramente proibirlo; quindi il Concubi- 
nato, che a tempi antichi era riputata una congiunzione legitima, e permeflà, di- 
venne illecita, e obbrobrioià, e fé ora chiamiamo pure quefie congiunzioni, Con- 
cobìnad» e concubine» abutitttr vulgus e» mmmey come ben cfifle CkjaxJoy poiché 
, tali congiunzioni non meritano il nome di Concubinato , mà di furtive congiundo- 
m» fi fanno di foppiato, e celatamente, perche contro il prcfcritto non meno de' 
Canoni, che delie Leggi Civili, e non poflòno dirfi come prima legitime, perche 
noa hanno al giorno d' oggi veruna afiiilenza di Legge ; anzi fono da quelle ri- 
provate» ed abborrite. E le Concubine prelènti dourebbeio dirfi piuttoflo Airàdie^ 
o Pelliche» che* Concubine. Non fi tengono palefisnente in Cafa, ne fi commette 
loro l'Economia alla cura delle cofe domeftiche , come già fi coftumava , quando 
erano riputate Commogli. Non fi attende ora a vedere, fo quelle fiano Iciolte, 
o maritate » ouvero (è fi conmungono con un altro parimente fciolto j non fi cura 
piìk» & in tal congiunzione ua ferbata la dovuta fide» o violata; ansi elle regolar- 
mente fi mifchiano con altri , ne con maritale afliètto fi ritengono. 

E le ora fi riteneflèro publicamente in cafa , tanto maggiore farebbe lo fcandalo, e 
la vergogna, perche elTendo fiate feveramente proibite dai Canoni, e dalle Leggi, e- 
Aoa ammetttndofi ogn'altro flato» de il Conjugale, o il Celibato, quel terzo 
ihto» che pofio in mezzo fin quefli due^ prima era riputato un congiungimento legpt»- 
ouXf pcrdie dalle i^ggi apiom>i oc» meritamente dowàJimacfi per iUeintimo , ed 
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obbrobrìoib: e perciò non doveva alcuno ofièndefiì di quello 9 che io fòggiunfi nel 
Tom.-:!, delk mia Stmia CSviU nel fine del Lib. II. 4>ag. 327. quando £lli: coli 
il tempo muta le cofe > e fa, che quel, che prima era onefto, rendafi poi biafime- 

vole, e vergognofb. E forfè cofa nuova, che le cofe, le quali non Cono intrinlè- 
camente cattive , e che fecondo i var) coiiumi delle Nazioni > fecondo i tempi > c 
le tant' altre circonflanze poilòno ricevere varj camUamenti) ora abbiano una fem- 
biansa» ed ora un altra ne «cquiflìno varia, e diforme ? Ciò, che s' appartiene al Go- 
verno politico deir Imperio , o alla Difciplina della Chiefa ila iòttopoHo a tali cam- 
biamenti : quante volte le noftre Leggi , ciò , che prima flimarono Icgitimo , ri- • 
putarono poi proibirlo y e condannarlo^ quant' altre la Cbieià ileilày ciò> che pri« 
ina approvò, ilimò di poi riprovare,- ed abolire ì Non fi verebbe mai a capo & 
il voleflèfo qui annouverare i tanti eiempi , che confermano queAa verità , cflendo 
innuir.erabile. Le purgazipni per mezzo de ferri infuocati , o delle aque ferven- 
ti , o gelate , furono non men da Prencipi , che da Sommi PontcHci ammeffe , e 
commendate, infino a prelcriverne particolari riti , ed cforcifmi? Dipoi furono ri> 
putate nmì men empie , che ridìcole. A qu^ tempi , come fàviamente auvertì 
jiventino Annal. Bojor. 1. 4. Jpid timc erat fapere , jidem in Deo habere > omnem 
JpfM in ipfo collocare. Nojìro fa. culo nihil minusy qiiippe nihil cdiud ejl , qiuun dcli^ 
. rarty Dent/ique immortcdein irritando ad iracundiMn provocare. 11 qual Autore <cr- 
mina il Tuo dilcorfb appunto con fimiie Kpifonema , dicendo. Solet idem jacium , 
m video j Mverfis fiméia^ He pietatisy éiU errwris nomen 'acdpere. Potrebbe an- 
cora efière di documento ciò, che de divorzj per l'Adulterio della Moglie la Chiefà 
Greca permife , e la Latina riprovò. Quella , che la Chiefa fteflà Latina pratticò del 
Celibato de Preti ; la quale prima riputò non dovere efcludere dal Sacerdozio i Ma- 
ritati, ne obbligarli, affunti a quello, a lafciar le mogli, ciò , che come a* è ve- 
duto non volle negl* ultimi Secoli più permettere , obligando tutti ad una efitta 
continenza , ed efi^eme perciò voto di caftìtà. Prima dunque era riputato lecito, 
ed onefto a maritati afcefi al Sacerdozio di poter ritener le mogli : É quando nel 
CoikìIìo di Nicea i] penfò da alcuni Padri di obligare i Preti a lafciarle. In ìuedio 
twum eoncefu ( dice Socrate 1. x. c 18.) fertnk P/ipbiuaiittf ae vébememer voci/e- 
ratus efi ; non grave jugum cervùièus Shmm in^mendim «p, jMÌa ercmt ficris imtùb- 
ti ; homrahile effe conjugiim inter omnes , (é" toticm immacuTatum. E pur ora fembre- 
rebbe cofa non pur non dicevole, ed onorabile, mà pur troppo vergognofa, e bia- 
fìmevole , fe fra noi fi vedeflèro i Preti colle mogli a lato. Sarebbe perciò da defi- 
derare ae miei accufatori un più caritatevole zelo, ed una maggior perizia , e con* 
tazza di quelle cofe , delle quali noneiitndo bene intefi, fi vogUono mettere acenr 
furare , e non dar alle mie parole interpretazioni cofi Arane , ed impertinenti , che 
elle non meritano. Io ne' due luoghi addettati parlo del Concubinato di que' pri- 
mi tempi , quando era riputata una congiunzione legitima , e perciò non dovevano 
fi fabiofamente fcagliarfì contro ièntiroeuti cotanto puri , ed innocenri , che fi leg- 
gono etiamdio ne Cahoni fteffi della Chiefa, e ne fuoi più Santi, e infegni Dotto- 
ri ; ne quali fenza alcuna maraviglia , o rincrefciraentO > aitti OOn amiIlÌrazÌonèL> 
con plauiò vengono tutto dì letti , e commendati. 
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CAPO XV. 

fiej^uta fiferfihsiofi U Pelìegrinaggi. 



QUefU imputazione non meno, che T altre, dipende da quel pregiudizto , in 
cui per lo più gli uomini- fogUono mifurare con li coftumi prefcnti l'ufanze an- 
tiche , e col le nuove riforme gli pallàti abufi de' Secoli più incolti, e barbari , pieni 
di fiiperftizione , e d'ignoranza. Non altro ho io dclamato , e ^do aoooni» che 
la mii Scoria non fi legge a pezad; ma feguicamenle ;*perche 1' miagiae di un Se-- 
colo farà tutt' altra del precedente , e del fuflèguente. Non bifogna confondere i 
coftumi, o gli abafi antichi con li nuovi. In tanto la Storia viene commendata per 
la maeftra , e condottiera della noftra vita , perche ponendoci inaazi agli occhi i 
tanti, e varj (lati delle cofe mondane polfiamo quindi arrendere un elàtta norma • 
onde poffiamo regolare i noftri affetti, le noftre opinioni , e eiudizj: La caggione 
on&ettttono moffi alcuni a dire, che io riputafll fuperftiziofi i Pellegrinaggi , non fu 
altra ; perche defcrìvendo io nel primo Tomo della mia Storia L. J. cap. ultimo lo 
flato lagrimevole in cui fi vidde La Difciplina Ecdefiallica nell' ottavo Secolo , la 
prodigiofa ignoranza , in cui gli uomim vivenano^ e la deplorabile corruttela de* 
k>rocoftinni> dico de' Pellegrinaggi nella p. ^j6. non più che quefie parole: Fer. 
V imoroìKA , e fuperpxàone de Popoli , i PclUgrhuignjrano più frequenti.^ 

Olì avelTe tenuto avanti gli occhi lo flato di quel'* 
Cora, ne' quali l' ignoranza preffo a Popoli fu veran 
fuperftizione de* frequenti Pellegrinaggi fi» fide, chi 

ed abofif che non meno li particolari Gonàtj per 

Prencipi co' loro Capitolari vi dilTero freno , e riparo , perche i difordini non arri- 
vaflero all' ultima eftremit.i \ aliai moderate , e Ibbrie auvrebbc dovuto riputare 
quelle mie quattro parole. 

Chi può dubitare , tìie il Pellegrinaggio' non (la .un Opera ])ia> e meritoria , e 
die quando s'intraprende come un Opera laboriofa, e di penitenza, non fia una 
cofa gratiflìma a Dio, ed alla fua Chiela? Ne io aveva potuto dar fofpetto alcunno, 
che di ciò ne dubitaflì : poiché in quefta ftelTa mia Opera al Tom. a. p. 6. vengono 
da me cottanto commendati i Pellegrinaggi de' noftri prinn Normanni , intraprefi 
veramente con ifpirito di vera pietà, e religione : ficcome i tanti altri Pellegrina, 
che fra noi fi coftumavano ne Santuari di Monte Caffmo , e di Monte Gargano , 
per eferdaio di penitenza, e di fomma pietà , e «lo , che fi aveva deUa noftra 
Aeiigione. , , , • , i r 

• Mà l'ignoranaa profonda di que* Secoli, e fpezndmente dell'ottavo , w.^Jf 
come ri* uommi malvaggi precipita nelTultime fcelleratezzc,cofi gl'uommi Religioli 
eli fa palTare in fuperftiàob, aveva corrotta una Opera fi pia, e mcritona , facendo 
*?• • _ r /!• • v_ r. Kr«« .r'. ò ^Urrt nii'i ni^cAce mezzo « che 
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pag. 2. q. 95. art. 2. 9 ed i piitgravì Teologi , che fuferjUm ckIÌm»; cioè quel culto 
fi-eg^olato » «ed eccefltvo» cke» éklSb^ non porta 1* uomo 'a Db 9 ne raffrena la con- 
oopifceiUEa della carne , mà per uh certo ranatifmo , ouvero cre(^cndo , che altri- 
menti fàcendofi , le divozioni non abbiano tanta foiza , ed tfficacia , gli ignoranti 
per lo più s' inducono ad adoprario. Cofi il famolb Gipi 'Lì afone lib. de dire^one 
cordis , confideratìone 16. mette fra le inperflizioni quella oedenza > quod SànQiu 
Antomm plus habeat vinutis in curando fdcrumy ut aimttf igtum^ ^tam alu SanSi, 
Parimenti , quod in hoc Ecclefia dedicati Beatijfima Virgini ipfms vìrtus fit potentior 9 
qiiam in alta ad fuciendu mirucula ; O fucctirrendmn invocayttis Jè y Ù hac prteferiim 
ratimie talis , vel talis imagii-ationis fu* , vel ratione [olita perepimtioms iìUc conti- 
imattt f Nella ftei& CIa£ mette queff infigne Teofogo il cutto de Santi piuttofto 
per Novena , che per (èttiniana 9 o quintana ? 11 Padre Giaoopo PalTavanti nello 
fuo fpcchio della vera penitenza novera molte di confimili fuperdizìoni , e le con- 
danna nel Gap. y. , dove tratta della terza fcienza diabolica p. 2yy. Edit. Fior. 
A, 1725. £ quello, eh' è detto delle parole, fìmilmente iì dice del Digiuno, 
del filen2b9 delle Me£&9 delle venie, dell'andatte (atte fòtto cene o0èrvanze di 
tempo 9 o di novero ; credendo , che altrimenti non fodero valevoli , come fi dice, 
de 12. Lunedì ài\S. Catterine^ del Venerdì di >y.A'ifo/.i,' delle McflTe di S. Gregorioy 
del Mercoledì di S. Lorenzo , del filenzio dei dodici milla Martiri , e di tutte fimili 
cole. £ non fi dica però , che le Mefle , il digiuno , V orazione e gli alai beni 
non fia bene a fire, mà quelle oflèrvanxe di tempo» del novero 9 e £ certi modÌ9 
non iboo ne ledte, ne buone. E che la vanità , e la cupidità delle genti mortali 
voglia'porre leggi alla Divina Giuftizia, che per loro Oj ere , oloro parole9 oloro 
andate , o loro ofl'erte , fi traggano infra certo tempo anime di Purgatorio, quefia è 
grande prefunzione, e pericoloib errore a credere, ò adire. 11 JJottor Navarro 
m Eucburidh C 11. ». 2^ ne porta tìtn eJèmpi : ytoUx efi ( come ei dice ) Gere^ 
monta qitadam crandi ante folis ortum , vel atfdienJi jàtrum à Sacerdote , ^qiH vocetur 
Joannes , vel dicendi bis Alleluia , vel Pater Nofler , quando fentel eji dicendum : Can» 
^uis^uis diji. 41. e moltilfmii altri poiibno vederfi preilò G enetto in prwium prttct- 
fwm Decalagi qutejì. 9. • ' ' • " 

Or i Pellegrinaggi in quefii Secoli incolti fi refèro frequenti , non perche erano 
regolati dallo Spirito di Dio, a cui non piacciono, (è non quando s' intraprendono 
come un Opera laboriofa , e di penitenza ; mà per una fuperfliziofa credenza, che 
adorar Dio a 1 pianti in una Chieia più che in un altra , foife cofa piii Santa , e di 
maggior perfezione ; è perche «redano» die prendere i Sacramenti 9 d Indulgerne 
in una Chic fa, fofTe affai meglio 9 che prenderle nella propria Parrochia, ò in altre 
Chiefe di fua Patria , dove potevano ugalmente guadagnarfi. Mà fe la fuperftizionè 
fifefife contenuta fin qui , farebbe fiata comportabile. Molti avevano opinione, che 
vifitando la Tomba di un Santo , ò d' altro , con lafciarvi una limofina , ouvero 
con erigere una Magnifica Ghie(à 9 irebbero fitldatì gft tutti li conti con Dio , e 
fiurebbe frtta tua buona pace con lui , fènza paffiref alla contrizione de* peccati , alla 
reltìtuzione della robba maltoha , ed alia emendazione della vita. Folco Conte 
d* Angiò angariava i fuoi fudditi, rubbava, e non vi era rapina , che non commet- 
teflè lo^ra i deboli , e credeva fiddar con Dio quefte partite con andare in Pelie- 
grthaggio fino a Gerufalemme , per &rfi quivi flagellare da due fiioi (èrvi^re col la 
rane aTcoUo dinanB il ièpolcro di N. Signofe» ficcome lapporta Michide Signor d» 
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Montagna ne lìioì Saggi L. i . c. 40. , e cò dannari, che aveva rubbati fondò da 
fondamenti una magnifica Chiefa nella Campagna di lours , e voleva y che 1' Arci- 
vefcovo di Tours , nella di cui Diocefi era quella fiata fabricata > veniire a conle- 
crarla : Mà il Saiitb Velòovo rifiutò di andarvi y e gli fece dire , come rapporta Glabro 
RidoUb Scrittore contemporaneo dell* XI. Secolo lih. 2. I£fi, r. 4. che ; hoc petmt 
itti videhatur ccmpeterey ut primitus fi quid injujtè diripuerat alicui , rejìitueret ; fic- 
que deìnceps jiijìo judicii Dco propri a , qua vovcrat , offerre deberet. Mà furono in 
ciò pur troppo diverH i fentimenti del Romano Ponteiìce y e qjael , che n' auvenne 
l^ra ^efto rifiuto, della collera di folco, dell' avarìm , ed ambizione di Roma, 
€ della divina indignazione , perclù- non fi imputi a mia temerità, meglio farà tn(ai- 
verlo col le parole ileflè del S. Abbaie Ridolfo , che 1. c. , cofi fiegue quefla vera- 
mente memoranda, e degna Storia. Cninque igitur ijh Fulcom à fiiis periata fuijfentt 
diutuia Jaitate rejumptAy nimiian imìxgìù jerens Epijcopi re/pon/Uf infuper comminatus 
Wum vdie , oc JiAiimius inde , quoa wJuit adegH cmmium. Max deitìfte copiofu 
argenti , ac auri afumpta pecufiia Stenmnn pcrgem , oc Joamù Papa caufim Jim pr^t- 
Qionis expofiiit ; ac deinde pofcens « quod ab ilio optaverat plitrirna. ei mioierum dond 
uétulit ; qui prothius inijit cion eodcìti FhIco':c ad prcediClom Bajilic.vìi facroìidafn wuon 
exilliSf quos in B. Feiri Apollolonm PiDuipis Ecde/iaCardùuilcs vocùnty ttomiw Pe- 
tram » ad etiam tnracepit vtmi Ramaxiì Pent^cis ambcrime ajjimpta , quidquid agm- 
éum Falconi videhatur intrepidiit t3^UrH\ qpudutique audicmes GallUrum quo^ pra- 
fules , prafumptionein fxcrilegam cognoverwit ex cecca cupiditate procejjijfe ; dum videli- 
cct unta rapìms , alter rapiurn Jnfcipicns , recens in Roviaiia Ecclefia fchifma creavif- 
fent ; univerjì ctiain parUer dctejìantes , quoniatn nimium vìdficens videbatur , ut is qui 
j^pojìolieam nwebat Jidem , apoJloUcum prmkitt^ ac Capoìóam tranjgrediebatur im»- 
rem. Cum iì^uper multipliciter fu antiquitus autkoritau roboratum , ut non quifpiam 
Epifcoporiirfi in alterius Diccccfi ifìitd prafumat exercere , nifi Prcefide , ciqus fucrit , 
compellente feu pcr?/nttente. Igitur die quadam jnenfis Afaji congregata cfì innimera- 
hdis popuU multitudo ad dedicationcm fcdicet praidida Ecclefia. Ex quibus multo etiam 
pluret ilìue Ftdemus terror té fìue eUuioHis pompam convadre emn^tut, Epifcopi ta»- 
tkm f qui ejus ditioìie premebamtà ewBif inteifiiere. G^a ^ìMT die conflit ut 0 fiuti 
pompatice hnjufinodi dedicatione , atque pera&a , mifiarumque ex more folcrnniis celebra- 
. tis , poflmodmn quique ad propria redicre. Denique imminente ipfius dici bora nona , 
€um fiahris lenibus ferenum undiaue confifieret Cotlum , repente fiipervenU a plaga Ah- ■ 
Jhrali vehmemiffnuu turbo , ipjuin impelletu Ecdefiam^ ac repletu eam turbito Aerc% 
diìtf méumipie umaaietts i Deinde vero fiiutit laquearibtu univerfie ejufdem EeeUfie 
trapes , fimidque tota neges per pignam templi ejufdem Occidentalem in terram corruen- 
us everfian jerunt. Qiwd cum vmlti per regioneìn fathim camper ifihit , nulli venit du- 
iium f qmmam infiìlens prufumptioms audacia irritimi conflituijet votum , fiìnulque pru» ■ 
Jh^ur y ac Jkttaris qitibufque > ne buie finùle ojrerent , evident ptdicmm fitk» lÀcet 
Ttamque Ponttfex R, Ecciefia jp6 J^^atem JÈptfolica Sedu ccuerit in orbèm confiittais 
teverentior habeatur , non tarnen ei lìcet transgredi in aliquo Canonici moderaminis tent^ 
rem. Sicut enim unu/qui/que orthodoxx Ecciefia Ponttfex , ac fponfus propria fedts , 
un^vrwùter Jf>eàem gerii Sahatoris ^ ita generàUter nmi convenit quippiam òt aberàis 
procaciter patrare Epifcopi Diacefi. 

Moltiffimi altri del folo Pellegrinaggio , che per Roma intraprcnd^ano , crede» 
vano di rimaner liberi » e fciolti da tutti li delitti oommefii» iènia che foife lor 
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bifogno della contrìiìone de* peccati , della penitenza » ed ailòluzione de proprj la- ff^ 
cerdoti; e quefta pemkiofii fiipcrAìzione lì dilatò tanto verib la moltitudine del VoU ^ 
gofblto y ed ignorante , che fu duopo per toglierla dalla mente degli fciocchi» 

che il Concilio di Salguflat, che è il XVllI. , erprelTamcnte la condannalTc. Ecco 
le parole del citato Canone, ^uìa inulti tsaua mentis fua Jalluntttr JìnhitiA^ ut in ali- 
ano, capitali erimine òteuìpatiy pmùtemiam k ficerdomut fiàs aec^en nolint :^ in hoc 
maaàmè confi/i ^ ut Romatn cuntibus y .Àpo/f^icus amma Jibi dimìttat peccata. ; SanSo 
Vifian efi C^ncAio , talis InMilgentici illis non projìt , Jed prius juxta moditm delicli 
Fcenìteiuiam fihi datam à fuis Saccrciotibus implcint , & tinte Ro?fiam ire fi vclint , ab 
Epifcopo proprio Ucentiam > Ù Uttcrus ad ApoJìolicHVi ex cjufdem rebus dcJ'erendAS 
aecipkou, 

S* intraprendevano ancora tali Pellegrinaggi fpeziajmente in Gerufalemme, e nel- 
la fpcJizione di Terra Santa in Paleftina da Giovanetti , e da Feminc , li quali 
mcfcolandofi inficine ne' lunghi, e difaftrofi viaggi, non vi era laidezza, che non fi 
conimcttelTè , e non fi contaminallero di «bominevoli libidini. Si tralafciavano le 
•Arti , ed i Meflìerì 9 non (ènsa graviffimo danno della Republica > e ibuvente in- 
traprendendofi da Capi di Cafa , quefio portava 1* abbandonamento delle famiglie ; 
cola, che S. Paolo I. ad Timoth. J. difTe efièr peggiore dell' Apoflafia , e dell' in- 
fedeltà. Non fi teneva conto delle robbe , delle mogli , e de' figliuoli ; mà i ma- 
riti, edi Padri abbandonando le loro Cafe » non li curavano eiporre a pericolo 
Tonore delle loro mogli» e figliuole. Memorabili (bno perd le pérole di Gugliel- 
mo Arcivefcovo di Tiro ndi 1. 1. e tf. della (ùa Storia > che compilò di quella guerra 
Sacra: DividcbiUttr , ei dice, maritut ab uxore^ uxor à marito ^ patres a fìliis , filii X 
Pareatibus , nec etAt charitatis vinctdum , quod buie fervori pojfet facere prajudicium » 
naia è claujiris multi egrediebantur Monachi , & incUtfi de Carcerwus , nec tamen apud 
anmes -erat in auaà Deus 9 fid quidam ne amicos déjèrerem , quidam ne defvdcs k.i- 
herentur , quidam folci levitatis causa , aut ut fuos dednuintes dcluderent , aliis fc ad- 
jungebMt. Ojnnes ergo ex ccuijìs v>;riis properabant. Non erat in Regnis Occidenta- 
iibus y qui aia atatis , uut fexus vellet ejje memor y aut aliquibus perfiufionibus dcierri- 
tus ab ineepto defifleret» Sed mmies indiferenter nusmtt dabant ; timnes tmoiùmiter, 
eorde , ér ere votmn prófitebantur, » * 

Sin da tempi di S.in Girolamo un opera cotanto pia , quanto era il pellegrinag- 
gio j cominciò a contaminarfi ; oni' egli lodo tanto V. MiUrionc, che eflendo nato 
in Paleltina > ed ivi dimorando non avelie vifitato Gerulalemme , fenon una volta 
fòla » per la vicinanza del luògo > e per non mofiràr Cu poco conto de* luoghi 
Sacri. Or fe a raggione viene lodato S. HiUrumey die tutto vicino y che foiTc a 
Gerufalemme fia ftato cofi ritenuto ad andarvi , per non parere di rinchiuder Dio 
in un luogo anguflo ; come non potrà dirfi, che da ignoranza, e fiiperftizione non 
procedellè in que' Secoli barbari tanta frequenza di Pellegrinaggi intraprefi da una 
turba infinita cu gente, che abbandonavano le proprie calè» e figliuoli, e tutti co- 
loro di cm dovevano aver maggioC cura, e peniiere? perdd efclamava S. Girolamo. 
' Non magnum ejì tìierefùlymis fiiji ; fed bene vixijfe magnum e/l* Can. GìoiùiC^, 
Cauf. 12. q.-2. 

La malvagità , che negP uomini è più commune , c connaturale , che la probità, 
lèoondo che I>ìo flefliè nel Gen. ceoe fece accorti dicendo : fenfus emm , é coiitar^ 
tmet Ummi Ptrdii frvni $d nuUum fiau eh adoUrfeemui fi»9 d sBwsà a credere, 
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che quando ad un' azione poflòno oonoorrere pivi fini , uno legiiimo > mà latx)rìo« 

^b ) ed arduo, l'altro pravo, mà comodo, e vantaggio^) ; i più, donde nafce la 
frequenza di quella, fiati molFi dalT utile, anzi clic dall' oncflo. Ciò pofto , noi 
auvifiaino nelle Storie de' Secoli andati» che tali Pellegrinaggi godevano varie fran- 
chigie» e privileggj) onde ci fì E credere» che k multitudvie piuttofto da que^ 
fpinca forfè , che da altro , e per confèquenza avendo allora veduta 9 che fia fiata la 
loro più fupcrilizione, che Religione; De loro privilcgg) fa lunga menzione Gw- 
covio Gri tfcro ne' iuoi libri de fucris) Ù RcÌ![ùonis reregriìiAntibiis , e nel lib. 2. c. 12. 
uiicuna : Hccc Peregnmrum Roniam concini emium ìiutluiudo cau/.u/i dedit nomml- 
Us «htjibiis. 

Mà quel > che poteva piik adefcare T umana debolezza» era il benefìcio della Tre* 
gua, di cui fi fa menzione al tit. de Dcnu-tAlì, de TregUiXt 6* pace^ in vigor della 
quale credevaTi) che durante il Pellegrinaggio, non poteifcro eflèr moleflati da lo- 
ro creditori , come fi foHèro l^di causa Reipublica , come dice Gio: Andrea , fecon- 
do il tefio nella L2. §,Je ùgatis ff. de Jxdkus\ ed il Cardinale t^et^e-, apprefC» il 
Pattormitano in c. i. n, 6, Je Oericis peregrhumt, ìnfegna, che non fi poilà procede- . 
re contro di un Pellegrino per Giudice ordinario , o Delegato , Ce prima non fia 
fatta la prevenzioue. Grande inceniivo in vero era per la gente fcolaia, e decotta. 

L' altro Aìmob per V umana cupidità era « il non eflère obbligati a pagar dazj , 
ed altre gravezze j dal Concilio Viamnifi celebrato ibtto Pipino nell* Anno 756. fii 
flabilito nel Canone 22. con tali parole. Peregrini > ^//i propter Deum vadunt , telo- 
iiiiim non Jòlvant. E che quefto fia il fignificato della voce tcloniitm , può vederfi 
preHb il Du Cinge nel fuo OlojjliriQ, 11 medemo fi hà dei Canone , Si luu Romir 
petas 23. Cauf. 24. q. 3. 

La Storia ancora ci allicura) che in que* Secoli per tali fini mondam s* intrapren- 
devano i Pellegrinaggi. Alcuni fotto abito mentito di Pellegiini ajidavano traman- 
do congiure ; Altri per isfugire le pene dovute a loro delitti , e cjuerto abufo era 
fi allargato , e perniciolò , che bilognò riprimerlo anche con Leggi de' Prencipi ^ 
ficcome fecero 1 Franchi» i quali nel Lib. l. Legum frtuuicarumc. 7^. per eflirpar- 
gli ftabìlirono quella Legge : «fi f)2i mangmui » (& cogcioncs , ^«i fmt onaù ìege va- 
gAhimdi vJidimt per ìJÌjlw tervMny non Jìn.intiir vag.tr iy & di ceptionts hominis agere; 
ne ifìi nndi cnm ferro , qui dicunt d.nà jibi pccnitentia ire v.'gantes. Melius videiur » 
lU jì uli-jiiod inconjuetum , ù capitale crimen commifcritu , iti uno loco permotteant 
Uborantes , ut ferviemes , é' pcnùtentiam «igentes , fecundùm quod jibi camici im- 
pofiiinn fu. 

Moltilfimi altri erano moHì o da curiofità di veder paefi, o da voglia di pro- 
c.-icciarfi da vivere , o da Ipirito di libertinaggio , ed allegria per andare coli in 
trefcai eh' è quello, che dicefi dal noftro volgo , jar U birba i e bene allo fpeflò 
fi azzufavano, e facevano queAioni , e riflè nelle fteflè Chiefet che andavano a vt- 
fitare ; come della Chiefa di X Giacomo di CompoJUtta d attefia(roiKai!r& in e 4. n. I. 
de Clcric. Peregrin. Quindi in tutti li Concilj tenuti in qucfli medefimi Secoli, de' 
au:Si io parlo, furom tali Peli e f^r inaggi qualificati per fupcrlliziofi , e di perniciolb 
kAudiloi e Ibpra tutto il Concilio Cabìlonefe IL celebrato nell'Anno 813- ilabifi un 
Canone* che è il XVIU. , le|di cui parole rapportate anche dal Botmìo a queir anno» 
fono le ièguenti. A <piibuf£mì ([ui Romimy Juronatn^nef & alia quadam loca, 
uù fé fratem omiom ineonfidté peragtMt ^ frrmir, Sm Presbiterio à J^'-i- 
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c9Kif df esteri in Ùno ccn/lUutit ^ negìigenter vit/emeSf in to fe purgari à peccar 
tisfMtatUf & mòù/krio fuofutigi debere ^ fi prtfaia loca Mtingmt\ funt nihtiomimu 
Lem 9 <pd putant fi mpmù peccare ^ tua peccajfcy qui hac loca orMuri Jre^tentaxt. 
Sum (ptidam potentes , tpti ac^reuM cenfus gratta , fub ptatextu KojnjLni , feti l'uro' 
nici itineris multa acquintntt multojìffte paupemm opprimunty ù quod fola cupiditate 
faciuntf orationunty Jtve fin£lerttm hcorum vijuatipm cemsà, fe fuiere viveri ef' 
feOant. Sunt pauperes , <pdy vd ideo toc faduit, tà me^em Aebeam materiam mem- 
dicandi} de quorum immero jkm tUif ^ circumquaqne vaganteSf Ulo fi pergere men- 
tiuntury vel quia tantum funt vecordesy ut putent , fe fxìiclorum locorum fola vifìta- 
ùone à peccatis puriuris non attetidentes quod ait B. Hieronymus; Non Hierofdyx 
mam vidifèy fia iSerofifymis bene vixijfè laudandum eji. De quibus ormubus Dom- 
ni ImperatoriSf fialiterfiu emendaudat fimemix expeCletur, 

Quindi l^gianio ancora ne' trapaflàti Secoli, efièndo la moltitudine di tali Pel' 
legrinac'gi veramente prodigiofa , come fogliono a quando a quando fmili frene- 
iìe ingombrar la plebe ignorante, Kopa lìeila fu coftietta fotto pena difccmmu- 
nica a proibirgli , vietando, che tuuiio più andaflè in Pellegrinaggio a Geru&Iem- 
me; ficcome fi legge neil* Appendice di Ottone Frijh^enfi c. 40. e preiK> Ak^jèrra 
in cap. 5. de Cler. Feregr. E lèbene il divieto fi appoggiaflè ancora alla raqgio- 
ne , perche fi pagava perciò un certo dazio a Saraceni , con tutto ciò bilogna cre- 
dere, che oltre il gran profìtto, che ne veniva a Saraceni) per quel gran numero 
«finito di Pellegrini , dovette oonotoe Papa, che quelle gran Caravane de^ 
Pellegrini erano più'toAo menate da ignoranza, e fuperfìizione , che da Ipirifo di 
vera Religione; impeicioche fe avelTe ravifàto, eflèr quelle dirette da lodcvol fine, 
non aurebbe fi afpramente vietato a Crifliani opera cotanto fruttuofa, j er c;ul1 li)lo 
motivo , che fi pag ilTe un dazio agi' Inkdeli ; poiché veggiamo , che oggi per il 
niantenimentb de* luoghi fiicri fi permette» che col danaro ad redimendam vexati^- 
nem fiapppgfai rmgordigia de^Turdn. 

E qual meraviglia poteva nafcerc da qpjelle mie poche parole , che gì' abufi intro- 
dotti ne' Pellegrinaggi avellèro tanto difbrmato la loro frequenza > che da atto di 
penitenza, e dì Religione, gì' avelie trasfbrroati in vane opere di fuperdizìone , 
ed ignoranza, (è lo Setto abbiamo veduto intervenire nelle ipedizioni wlle Crocia- 
te? Egli è certo appreflò tutti gli Cattolici, che prender la Croce, e con eflà le 
Armi per la liberazione di Terra Santa , fia opera grandemente accetta a Dio. Mi 
dii diceflc, che la frequenza delle Crociate avelie avuto fomento più dell' ignorati- 
la, e dalla fuperflizione , che dalla prudenza, e dallo fpirito di Dio, per auventu- 
xa non farebbe errato , ne altro direbbe, che quel, che confermano tutte le Storie, 
e lo dimoftra il difufb, in cui fono ite, e l'infelice fine, a cui, toltone la prima, 
che fi fece fotto Gottofredo Bugliotie^ quafi tutte 1 altre mal capitale terminarono; 
anche quella, che s'intraprelè dal Ke Luigi di Francia, e T altra predicata da i. 
Bmiatdof ove promilè g|ario(b evento, che poi non riuidj e non iblo gran mor- 
tificazione reccò al Santo, mà lo cofirinfe fare a fe fleflb rj^mlogia a Papa Eugeni» 
nel lib. 2. de Confi dcrMione ci. 

Ke ad altra caggiuiie coirmuncmentc fi attribuifcono tali fventurati auventi, 
iènon elle alla corruttela, diiTolutezza , e ribalderia de' Crociati, che credeva- 
no, preià quella Croce» e la ipàda per la caufà di Dio» eflèr loro lecita ogni 
brutaUià» rapina e crudeltà» onde dobbiamo periuaderd» che l'infinita Giuflizia 

X a di 



Digitized by Googl 



1^4 APOLOGIA DELL» ISTORIA 

di Dio» avendo in abominazione di benedire queir armi, che benché prefe per 
gìufla caufa» erano però mane^gHte da gente cofi fcelerata, e rea» ficcome ne 

fanno tenimonianza Ottane Frìjmgenfi de geflis Fridcrici c. fio. Roger io ne* fuoi 
Annali, Giaccomo de Vitres cap. ^2.» e da elfi il f*. Maanbourg Hiit. des Croilà* 
dcs Lib. 4. neir Anno 1149. 

Mà finalmente , che direbbero coftoro » iè necl' ultimi noflri tempi un Cardina- 
le* ^ual fu il P. Frmie, Maria é^ArexxA nelle lue Prediche nel Palazzo Apoftoln 
00» impredè prima in 'Rormxy e poi ridampate in Milatto, condannaflè perle rag- 
gioni flelTe come dannevoli piùtoflo che liilutaii, i Pellegrinaggi, che con tanta 
wequenza s'intraprendono per vifitare iSantuarj di Roma iflefla? Egli nella Pre- 
dica ^ al Tom, I. §, 12. p. 44. fecondo rEdizione di Mifojioy fcongiura , e decla- 
ma contro coloro, che fì portano a Roma» a queflo fine; i quali credendofi miglio- 
rare nello fpirito, miferamente vanno in perdizione, e fi vale delie parole flelTc, 
di cui S. Giìolutfio l'i valfe per difluadere S. Riulino fijo grand' amico, che fofpira- 
va di vifitare i fanti luoghi di Gerufaltninie > a non andarvi. Ecco le fue parole: 
»,LeiIè Teruditiflimo vecchio» (intendendo di S. Girolamo) »>che Paotino fyo 
»» grand' amico fofpirava di vifitare Gerufilemme ; egli non approvò tal penfìero: 
,5 però refcrifle all' infervorato Collega con fentimenti sì liberi , che cagionano me- 

raviglia. Udfrcli. Che vuoi tu lare a Gerufalcmme / Santificarti? Più facile 
», ti farà farlo , ove fei » che ove penii venire. Nella Santa Qttà vi fon innume- 
9»rabili San6 morti» mà t vivi non vivooo tutti da Santi Vi Ibno Poflà de* l¥o* 
»»fèti defonti, mà trà fuccellòri de' Profeti vi iòno offit» ti vi è carne; vi è la 
», Croce di Criflo , mà taluno della Croce non vuole altro , che il titolo. Ve 
», l'Agnello di Sion» ma vi fono a tendergli ìofidie» e lupi» e lupe. Qui fono 
»> molte indulgenze» nù vi fono moltiirimi peccati; e non fi sà» (è tutte Tlndul- 
jf genze fi guadagnane ; fi sà » che fi commettono tutt' i peccati»» E doppo aver 
rapportate confimili efpreffioai) fi^gìunfe le parole fieilè di. S, Girolamo , le quali 
fono: De toio orbe huc concurrttur : piena eli Civitas miverji generis hornininn, ó" 
tMita Ktriiifque fexùs cmfiij^atio y ut quod alibi ex parte fiigiebas, totmn hic fujìiìiere 
cogaris in Urbe celeberrima y in. qttà Curia y /corta y mitni, Jcume, ^ omma Junt, qmi 
/Meni efe ut eeteris Urbibui, Jinaut ergo flubhia e/l Snnaere- Fatriam » & inttr. 
major es Popidos periculojìus vivere f ^àm eras viCfnrits m Patrut, Poi il fàvio Ora- 
tore Apoflolico fi rivolge a Roma, e fi gli dice: .,Roma, per amor di Dio vivi 
»»in maniera» che il livore» e l'erefia con maichere di zelo non abbiano da flrapar 
»»la penn» dalla mano di £ Girolamo ^ e di Icriveie di te'^a Popoli lomani» ouanio 
>*eglj fcriiTe di Gieroiblima a Paolina» Quanti vengono a Roma per migliorare 
») lo fpirito, k vedelTèro in Roma non folamente vivere, mà paffèggiare con bai- 

danza, 6* [corta ^ 0 fcuratos y Ù mimosy ritornati a loro Regni, o Fedeli, o lur 
,ì fedeli andaicbbero vociicraudo per le piazze , e per circoli » che il concorrere a 
»»Roma non ^ orma» divosione» mà frenefia.'* Skmmtt Jhdtitim eJL Smittero POp 
triam, & inter majoris Pl^ulos periculojìus vivere. 

Che diranno dunque ora li mici Cenfori .•' Che pure S. GiroUmoy il Concili» 
Cabiloiie/è, e l'altro di SaJgu/ìaty le Leggi de' Prcncipi , le Coftituzioni de' Sommi 
Pontefici , tutti i gravi Canonifli , e Teologi » ed il Cardinale ArevJ> fteflb » ri>- 
pucaflèro per ciò tutti i Pellegrinaggi inalili e fiipetfli»ofi.?. 
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EJl modus in rebus y diffe colui, ftmt certi iemque jmes^ 
Quos $tltrà citfàque ne flit conjjfiere return. 

Non perche alcuno rapporti gVabuH) e le corruttele» e ponderi in que^ièooli 
barbari , ed incolti la frequenza di tali fregolati Pellegrinaggi elTer derivata da fu- 
pcr(lizione> ed ignoranza, può da ciò inferirfi , che aflolutamentc condanni il 
rellegrinaggio. Quanti Autori Cattolici hanno condannato la frequenza della 
Cotnmunione fMXk dell'Altare? e (àrebbe pur troppo ingìuila conièguenza infe- 
rire da dò, che abbiano condannata la Communione medeuma, molto pìii ingiufii» 
inìqui, e maligni faranno coloro, che da quelle mie poche parole vorranno infe- 
rire, che io perciò riputaflTi inutili, e fuperfliziofi tutti i Pellegrinaggi, che s'in- 
traprendono da Fedeli ne' più fajnofi ) e celebri Santuarj delle Provincie del Mondo 
Cattolico. 



CAPO XVi 

Reputa inutili 9 e fuperJHxiofe le Orazioni y e Sagrijixì a fne di liberar 

t anime di defomi dal Purgatorio» 

Più sfacciata, e nera calunnia non fi è giamai intefa di queda, che ora fi pro- 
pone f cofi , le fi riguardano le mie parole > che tutt' altro contengono , come 
Tanimo nalieno» e perverìb di avermi voluto attaccare in co& coA gnvtf quanto 
lì è di un Articolo fiabilito di Fede. Se fi riguardano le mie parole» la caluo* 
nia è chiara; poiché io doppo aver parlato de' Pellegrinaggi, ( nella medefima 
pag. 376. al Tom. 1.) non ioggiunfi altro, che in queAi medefiini tempi, cioè 
nell' Vili. Secolo le Orazioni 9 e gli Mragj efine di liberar Vmtìmt dfloro defami 
dd Fur^atorio erano viepm raetùmmaudatif e molto pià pratùtatk Si parla quivi dell' 
orazioni , e fu&agj per i morti 9 non come co(à allora introdotta per fupmlizione » 
overo per ignoranza , come lividamente mi s'imputa ; mà che in quefii tempi tali 
fiti&agj erano vie più che prima raccommandati, e molto più pratticati, poiché fi vid- 
dero con irequenza moltiplicare Inerivate Meflè in più Capelle, d&e il erigevano 
nelle Chiefe» quando prima in un Aitare, che era il maggiore, al colpetto di tutto 
il Popolo una , o al più due folenni fe ne celebravano , e nulla più , come ne poilò- 
no efler a noi tellimonj le noftre antichiflìme Chiefe , le quali lecondo la loro anti- 
ca architettura moiirano ancora , che un Altare folamente > che eui' il maggiore p 
era collocato in messo nella parte più alta della Chielà, e non vi erano piccioli 
capeliette , le quali fi veggono arginiate di poi) fecondo che la frequenza de* Sagr^ 
fìzj in appreflb più raccommandata, e molto più prati Icata, ricercava. Ne dee fem- 
brare cola firana, che in un Secolo ora fieni! rcit più frequenti alcune particolari 
divozioni, ora meno in un altro» dando fovente le antiche alle nuove luogo, flci- 
come tutto di veggiamo intervenire in moltiflinif altri riti» ed ufinze. La pruden- 
za però a e lo Spinto di Dio dee regolare tutte queftefioièy alti3meiiti& la regola del 
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pDprio oommodo» o qualche mandano ìntereflè ni'è il diietiore» il pailaggio è 
molto corto* e fpedito» che un' opera di pietà» e di Reli^one pafli in fuperiiaione» 

o in empietà. 

Qual colà più fama, e meritoria può riputarfi giammai, che pregare per Tanime 
de' defunti» e per mezzo del Sagiiiìzio delle Mcìlè intercedere per la loro libera- 
sione dalle pene» nelle ^uaU gemono» del Purgatorio ; Eppure In dò vi può eC^ 
(ère fuperffizione» e pernicioià lufmga , che in cambio (tt reccar fiifiagio ali .anime 
de' morti, fi cagioni la perdizione dell' anime de* vivi. Quanti ripongono il prefi- 
dio della (divezza della loro anima, non già allo fludio di tenerla monda dalla con- 
tagione del Secolo, ed a procurar in vita di foUevar le vedove, e gV oppretli j inà 
credendo di làldare ogni conto con IKo» ibno tutti intefi a fiibricar Capeile fiìntuo» 
ùi moltiplicare i Sagriiìzj» eùx celebrare delle Mede in tutti gli Altari Quanti 
rubano in vita alle Chlcfe vive, cioè a Fedeli, che fono nella Communione della 
Cliiefa, per lafci^e alle Chiefe morte, ampliandole, ed erìgendovi Capeile, ed 
Altari luminofi) e rìlplendenti di agate, e di topazzL Leggafi il famoib Teologo 
. Bofuet Velcovó dì memx^ fl anale neUa fi» FMca dalla, Scrittura Sacra 

al Lib. 7- part. 2. propoC it. n vedere quanto pemìdofi> iìa queff abuib introdot- 
to nel Criuianefimo. 

Del rimanente il volere da ciò dedurre, che io riputaffi inutile il pregare per i 
morti» overo negalfi il Purgatorio» è una calunnia purtroppo sfacciata, lo in più 
luogld delU mia Storia deteSo» come errore graviamo > una tale beftemmia; anzi 
rìpucands, che i Greci Scifmatici fodero in quella credenza, parlando (al Tom. i. 
pag. p8. ) della Dijcefi di GutMro, la quale era tutta fottopofta al jMetropolitano 
di Btirif dico» che prefentemeate in buona parte è occupata da Turchi» e che il 
rimanente ritiene ancora il Rito Greco Scifinatico , e con eflò molò pemiciofi erro- 
ri, e fra gl'altri, di negare il Primato al Pontefice Romano, di negare il Purgar 
torio, e la ProcelTione dello Spirito Santo dal Padre e dal Figliuolo. 

Ancora rapportando io al Tom. 4. p. 7^. Tempie erefie di Lutbcro^ £hi le altre fue 
follie» reputo quella di negare il Purgatorio. 

Parimente nello fteflò lom. 4. p. 82. narrando rin(idio(è maniere» che pratticava 
in Napoli Pietro Martire Vermìffiù per infinuare in quella Città di (oppiatto la per- 
'niciofa Dottrina di Lmbero fopra quefto punto del Purgatorio , dico , che coflui 
fpiegando quel paflT) di S, Txolo Epift. I. ad Corinth. c. 5. Si quis dxnem fuperedi- 
Jicatf diede gran fufpecco, che non ben fentiite del Purgatorio, ulche dal Viceré 
D. Finn M foUdù gU fu fato proibire refpofizbne, che d faceva in S. Pietro ad 
Ara fopra TEpift >le di S. Paolo. Dunque non v'è uomo per quanto maligno» e 
velenofo, che polTa fopra di ciò fofpettare della mia fana Dottrina; d'onde pari- ^ 
mente fi convince, che i miei detrattori hanm contro di me ufatc le armi piìi ree, 
ed infernali, che potclTe loro fomnuniilrare l'ilUo, ed il livore, ed una malignità 
pur troppo ifiKciata» e deteftabile. 
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CAPO XVIL 

Qual forxa » e wg<are dettano eioere le proiiixiom lÀlri fané in 
noma, e mqffime nel Regno di ìflt^lù 

DAlIe animofè imputazioni} che io con trop]pa libertà, e livore abbia fàvelh* 
to della Corte di Roma , e delle fue forprele , che tutto dì per illabilirfi nel- 
la pretefa Monarchia tenta fopra la Giurilclizione, ed Imperio de'Prencipi, e che 
aveffi per ciò diflèmmate nella mia Opera» Dottrine ftlfe, teinerarie» fcandalofe, 
e fcifmatiche , e pur troppo ingiuriofe alla Gerarchia Ecclefiaflica» ed a tutti gli 
Ordini della Chieia> donde fu rooflà Roma nel dì i. Luglio 1725. con Aio Decre- 
to a proibirla. 

11 Decreto della proibizione de' miei Libri interpolo in Roma dalla Congrega- 
none del S. Ufiìzio il dì i. Luglio del 1725. fii conofcere con moka chiarenai ed 
evidenza» che i Qualificatori » che furono deputati ad efaminargli) contuttoché 
premuti, e flretti da un inondamento di Frati, e Menaci, che innalzarono i loro 
gridi, e fchiamazzi , tanto che infìno a Roma le ne lenti il ficmito , ed il rumore, 
cun tuttoché il Nunzio di Napoli yicmtinif che fi credette oiTefo per quella Storia^ 
avendo io per dura neceflttà del mio Inflhuto dovuto narrere dò» che accadde • 
lui in Napoli , ed al Ilio Tribunale della Nutudatura in tempo del Governo del 
Conte di Dami , aveflè fatta in quella Corte pur troppo animofe relazioni contro 
tali Libri , rapprelentandogli per cmpj , ed ereticali , e che biibgnava ufar rimedj 
fòrti , ed efemplaii , nonmen contro di ciTi y che contro TAutore. Nulladimeno i 
Qualificatori flelli cofi agitati» e (cofll da tanti» e fi fiiriofi venti» non poterono 
ilender tanto il loro rigore , ed animofìtà » ficcKe potellèro qualificare i miei Libri 
per Ereticali, che contenefTero prop(>fìzirne d'Erefia, come efaggeravano i miei de- 
trattori; cioè che io negali! il Purgatorio, 1 Ordinazione neWefcovi) eiTere inutili 
le orazioni per i morti, e molti altri confìmili errori; attribuendomeli» fecondo 
che s^è potuto vedere dalle imputazioni » che finora Ci fono intelè. 

Eppure eflì Ibno cofi proclivi a ciò fare nella Cenfiira de* Libri » che loro fi coro- 
inette, che nelle più ordinarie proibizioni fi leggono quafi fempre quefle parole: 
Cominentes dodrinus j (J propofuiones (^nAmplurimus falfasy tenurariasy fcandakfas^ 
harejìn fapUntes » imò eiiam Imreticas, Il Decreto fu in cotal fi)rma concepito. 

Decretum Ferià quint&y die 1. Julii 172^, 

la Con^regAtione Generali S. Romana,. Vniverfdis Inquipionis , é'c Habita in Fa- 
litio Apoftolico cwcm SS. Damma N^ra Iimocentio Divina Frtvidentia Papa XIII. 
te EndneMiffimiSf RevertnJ^mis Dwthùs Coì dinaìihus in tota Republica Chrifiiana 
centra hareticam prcvuitateyn Gouralibtts Liquiftorihus à S. Sede Apojlolica fpcciaìiter de- 
pHtatisi ^ Dmiittu Nojler ìanoctQtiììsjLììì.fbabitispriitst plnrinm^ infipùum in 
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S. thealcgia Magi/lrorumt «r Prof/fortoity nectuH FeruramU Cengregmionis S. X. E. 9 
iéf y*nerabiUs Ituptifitioiùs Qudijicatorum confultAtionibits , ac aiidiiis votis Dominorion 
Kmvwìttijj.'i Ù Reverendi-J. DD. S. R. E. CiXrdindium vi tot a Republu w Chrilìtan.i Gc- 
neréium Infiiifuorumt Ubros typis editosy ó* in ^lomo$ divifosy quihus iitulus ejè: 
Dell' Ifloria Civile del Regno dì Napoli Libri 40» (crìtti da Pietro Giannone Giu^ 
reconfulto, ed Auvocato NapoUuno» in Napoli 1723. Per la ftampatoie Nicolo 
Nafò : prohibendos » cuijue dxtnnmdùs cenfnit , proiit prafcnti Decreto , cutthoritMe 
ApoJìolicA omnim prohibety ù damnati uti comnuvites doclririAs^ ^ Dropojiuones quam 
pUtrinus fdfis, temer aridSf fcatulalofas , JeditiofAs y per fummam cMmmUam injicriofas 
mn^us EceUJùt OrMxu^y éf toti Ecclefia Hiei archUe, prafertim S, Sedis Apojiolicctf 
errofieASj fcbijrnaticas i atque mpidSy & hxrefrs ut minimum f.ipientes. Hos igititr li* 
hros ftc prohibitoS f & du?n>i.UQSy SduCfir.is Xha vc-iAt , jie quis^ cujufao/hjue J't /ÌAt:is y & 
conditionist tiUomodOf Ù fub quocumque pr^tcxiu itcriun imprima e-, vcl imprimi JA" 
cercy neqiu jatn quocuffique locoy & quocuntfue idiomatt imprejjjgs apud fe retinere, ^ 
Ultre mie»t feàeoi ordiìuiriis locontutf tua htretiat pravitatis Inqtàfitùrìbm f..uim, 
S cum effeEln tr.xderc , confignMrc tencMitr , fiS pà'nh in hidiu ùkrtnm prokibito- 
fum €OlUeHMf diifqiie pccnis arbitrio SmicIìimìs fitx injligendis. 

Antouius Lancionus S. R.> & Univcrliìlii Inquifitionis Notaiìus. 

' L. S. 

Die 6. Julii JìtpradiSIim Decretum afjìxuntf & pulUcMiim fuit ad Vahws BaHUcx 
Principis Apojìolorumy PMmìì S. OpcU in acie CMnpi flora ^ ac aliis lociSf Ù confuc- 
tis Urbis y per me Petrum Remolatium SanCliJijM Inquifitionis Qtrfirem» Roma typis 
Revirmd^, Corner* Apofiolica 1725. . , , . 

Queflo Decreto Tmenti i miei Calunniatori , die decìantóvano in ogn* angolo 1 
miei Libri per Ereticali , poiché per appoggiare il divieto , bifognò ricorrere ad 
altri mezzi. Il Concilio di CpJìmz.A dillinlè negl'Autori varj gradi d'errori, che 
bifogna rapportargli colle parole di MeUbior Giiw, il quale nel Tuo femofo Trat- 
tato de Locis tbeol. /. 12. c, 6, in fine, intorno a ciò fi dilìiafe fopra tutti gV altri 
Teologi. j4ccepiymis em/iy ci dice, ex Concilio prafertim Conjì.intienfi alìAs propo-^ 
fitioìies hcercticAs ejfe, e ài qutfte i Cenfori Romani non ne poterono qualificare 
neppur una ne* miei Libri , aUds erroneas , ali.xs fxpiemes herejtn , alias temerariast 
ùBat fianJalofaSf alias piarum aurium ofenftvas. Tu adunque quefta proibizione 
non appoggiata ad* altro, che alle imputazioni fattemi d'aver io fcntto con trop- 
po affio, e livore contro Roma, e r.ioi procedimenti, onde qualificarono^ alcune 
mie propofizioni per erronee, fcirmatiche, lediziofc, temerarie, ed ingiuriofc alla 
loro Monarchia, che effi chiamano Gerarchia , delle quali accufe intendo 10 pur- 
garmi in quefto Capitolo, c farle • cono fcere etiamdio per animofe , e falfe. 
Quefto Decreto gli fece ancora rimaner delufi, e tutti di ghiaccio, ^^crche quando 
credevano , che quefta proibizione doveflè eflère la jpiù tremenda , e formidabi- 
le, e che doveflè contenere le formole più rpaventole, e terribili, viddero di- 
prà ufiame fuori una della folite, ed ordinarie. 

Hanno i Curiali di Roma ftabiliti pure certi gradi in quefte proibizioni , che furo- 
no accuratamente olTervati da valenti Teologi, ed ultimamente dal P . Martino Hot- 
HfV Domenicano Teologo di Lovamo, il quale, nel libro, che compole contro 
^Mt, jùnddì de S. Scriptura Hng^ vulgaribui legenda ( a/ Xib. i. c. ao. 
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». j. 27^. ) dke : Habent Lihrsrum condemnationes grcubts/uos ; nam inter com^ 
muniter ujìturas aliud ejl e. g. Decretum quod edit S^cni Congregeuh ad Indicem\ 
aJiud e/i, quod Cor^egatio R. lurnujitionis ^ item cai Sanclt/fimus anmtat tantum ; an 

m priauf à peculiari DifkmUf five Brevi {nam hoc tft multo ^ravuii) Jiintm 
damnat, prajertim fi paena excommunicationis lata fintemi^ cum derogantibus ut 
ajmuy claujidis apponaiur. Cofì ctedevano quedi miei accufatori 9 che la proibizione 
de* miei Libri doveiTe fisù con pi^rùcolar Diploma * o Breve> e non per via di 
(èmplice Decreto. Credevano » die doveflèro alcune propofi^oni dichianuit non 
(òlo (candaloiè , fi temerarie» mà ancNb ereticali; mk poi vidderoy che quanto fi 
potè a duri (lenti arrivare, i qualificatori non poterono far altro (iènza però di' 
legnarle) che dire, httrefm M minitmm Japienttt, Si credevano , che la proibizio" 
oe dovellè flenderfi anco • MSti, nà u vìdde poi rìlbecu a Ioli ìmprefB» ò da 
impamerfi. Che il Papa dovefliè aHiodurfi a parlare in pedóne prima , e non in 
terza, con quel prohibety à damnati che doveflcro ftilminarfi fcommuniche terri- 
bili contro t detentori, e lettori y l'afloluzione delle quali fede ri/erbata al iblo 
Sommo Pontefice j e non dirfi iènipKcMnente, fitb panàs ùi Lutici JUhmm prMi» 
térum contentisi die làente ha db poCkivo» poiché al propofito notò ^im EJpen 
Juris Ecclef' part. i. tit. 22. c. 4. n. 19. Patnat varia fwit prò varia Librorum pro- 
hibitione; ìieque juxta hodicrman Congregationis Jìylian folet expritni, quo ex capite 
liher projcribatur : tacerti quoque rnanet paena , quarti contravenientes incurrunt. 

Credettero» die premiiioljttnente doveflè oonunaiubrfiy die i Libri doveflèro 
confegiiarfi agi* Inquifìtori » overo agi* Ordinar] de* luoghi , qui exemplaria Jìbi tra- 
dita illieo flummis aboleri curoit'y fìccome fuol ordinarfi nelle proibizioni de' perni- 
dofì Libri» mk poi viddero, che niente di quello fi leggeva nel Decreto, mà 
nfàndofl le conTuete formole , ^blamente dirfi: Sfd ms CmuuHt, hetnm, aia hte- 
Mica pravittuis HfydfitwHhtt >Kafìw» & em» i^iSu traJere, ét eoitfymtn teneantttr. 
Si ammiravano ancora, che non fi leggevano nel Decreto quelle prcfcnti, e 
gravi fbrmole, etiam de motu proprio, u ex cena, fciauia, Ù matura deliberai ione 
wtftri, deque jépofioUca poujiatis plenitudùic i ed alue. fimile ipavenpiè» e terribili 
dau/òle. 

Queila ifleflà projbiàonc dunque cofi femplice) ed ordinaria, e fiiori dToglù 
loro afpettazione , avrà dovuto fmcnurgli di tante ree calunnie, che imputarono 
a miei Libri} ed avrà potuto ancora baAantemente chiarirgli» che Roma fleilà 
non gl*faa lìpuiati cotanto Icelerati, cmp], e.facrileghi, quanto eflt gì* andavano 
per le (naBe» nc^ Gonfeflionarj, e fin fopra i» Pulpiti declamando; e tanto mag- 
giormente auraimo potuto di ciò ricrederfi,^ della mia proibizione auranno fatto 
confronto colle proibizioni, che gì' anni fcom nel Pontificato di CleincKte XI. ufci- 
rono per i Libn fiammati in Napoli alla diAefa dell'Editto del noftro Auguilo 
Monarca; col quale li vietava poterfi conferire Benefizj del Regno a IbreniàL 
Ufdrono, come ciafcSo sà, nell'Anno 1708. e 1709. tre nobili fcritture dettate 
(òpra queAo (oggetto da tre infigni Giureconfulti Napolitani, neUc quali non fii 
altro lo icopo di queiii celebri Scrittori , fe non die di moArare , che l'Editto del 
'tRè> di doverfi con&rire tutti i Benefizj del Regno a fuoi Nazionali fofl& con- 
iforme non meno alle Confiietudini^ e Statuti dell' altre Nazioni del Mondo Cat.- 
lolÌGOy mà a Canoni fi^ in più Concil) ihbilitiy alle Cofiituiioai nwdefune de' 
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Sommi Pontefici, allo. Dottrina de' Padri antichi ckUa Qùda» ed alU Oommone 
fentenza de' più gravi Teologi, e Canonifti. 

Tanto ballò a Clememe XI. per proibirle tutte > e tre» non già per m di Decre- 
ti» mà con due Tuoi terribili Brevi» uno folto la data de' 17. Febrajo deirAnno 
17x0.» l'altro t>tto i 24. Marzo dell'Anno fteflò, co' quali le dichiarò falfè, teme- 
rarie, fediziofe , crr>n(.e ed ingiuriofe alla Sede Apoftolica, evcifive dclTUiutà, e 
Primato della Cluela Romana , dii^uttive delia Libertà , ed Immunità Ecclclìafli- 
ca> Ibfpette d'Erefia» «mò etum barerieas. Di più» motu propri» 9 ex certa Jaeniia, 
iéf mMiti A àeliheraxiojM » Apofloìica potejlatis plenitudine , le condanna » proi- 

bifce» le riprova anche MS. e che debbano \ofto confegnarfi agi' Inquifitori , ouve- 
IO Ordinar] de' luoghi » <iui exempLvria Jibi tradita illicò Jlat/tmis aboUri curau, E 
coloro» che contraverranno» fìano iòonununicati iplb fndìo» abfque tdta Jedarationcj 
dalla quale fcommunica» ttefno perquemìUtet, nifi per nos, five Ramamm Fantificem 
prò tempore exijìciìteìn iéfohi Po^t\ perche chiaramente fi comprenda non meno 
quanto pcrvcrfi , ed iniqui follerò flati gì' ampj giudizj , che l'opra i nuci Libri fece- 
ro colioro » che di quanto pefo debbano a noi eilère fìtnili proibizioni » non ci rin- 
crefòe di trafcrìvere qui in grazia di coloro» che non gì' hanno letti» le copie di 
quejfì due Brevi a fine» che àJcuno maggiormente oonofca al loro confronto il 
gran divario, che vi è fra l'una, e l'altra proibizione; e che fe della pcima non 
n tenne fra noi conto alcuno^ multo meno debba tenerli di quell' ultima. 

del primù Breve. 

» SanililTìmi D. N. dementisi Divina Providentia Papji XI. damnatio, & pro- 
ahibitio nonnuUorum librorum lub titulis: Roffiom del Regno di Napoli nelLx (Jou/a 
%ii fn» Benefizi EccìefiaHiàf che fi trm«L neiReal ConjìgUo detta Mae/là del JU nm- 
9.vameitte à tcd affare ordinato &c. De re Beneficiaria DijfertatiofUs tres , ubi GonsU 
*AufirUy I£fpani.vrum Regis ^ Pii, Felicis , ViOoris P.P. Augufti EJtflum , quo 
»Jru[liium cc^ionem in S.werdotiis extermrumf ^ vacantium Liei icoì uni jubetj tutn 
^JUmmo « tutn optimo Jure re^è, atque ordine foBum demonflratur &c. Confiderà 
9tJoni Teoh^ico - Politiche fatte à prò degV Editti di S, M, CattoUea intomo die rm^ 
■»dite Ecdejii^iche del Regno di Napoli &c. Clemens Papa XI. ad perpetuam rei 
•memoriam. Cum, flcut nobis innotuit,- in luccm prodierint nonnulli libri fùb 
•titulis infrafcriptis 6cc. Ra^om del Regno di Napoli nella caufi de Juoi Benefit.] 
•Ecclefiafiicii che fi tratta nel Keal Conftglio detta Maefià del Re nuovamente ìt,t(d ef- 
*fare ordinato 17. Giugno 1708. Be Re Beneficiaria DiJJertafionesy tèi Caroli III.. 
9j4nflriiy H'Jp.vii.iritm R-^i^is Felicita f^oris, P. P. J.ifru/ìi EdiduWi quo frucluum 
»capionan in Sacerdotiis externoru»ij f-f iwcantinm Clericorum jiihet ^ non fummo 
90ptimo Jure, re^lè atque ordine faclim demonjiratur . Rex qui fedet in io\\o judicii 
•dillìpac omne malum intuitu Ibo. Frov. 30. An. Domìni 1708. Cònfideradoni 
^Teologico - Politiche fatte à prò d.gU Editti di S. M. C. intmio alle rendite EccU- 
••fiafìiche del Regno di Nipoli; Parte prima ncU' Anno 1708, Venerabile? Fratres 
>»nolbi S. R. £. Cardinales, in tota Republica Chriiliana contra h^ereticam pra- 
»»vitatem Generale» Inquifìtores» ^^Sede ApoftoUca (pectaliter deputati, auditis» 
»»librorum hujufmodi» cenfuris fibi relatis» illot tanquam continentes propofitionee 
nùiSUf 9wlè ibnantes» temorariat» feditioiàst ecroneas» Sedi Apòliolic» tnjuxìo- 
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„fas, Unitatis, & Prìmatus ejufdem S. R. E. everfivas, libeitatìs, & immuni. 
„tatis EcdeTiaAicae penitus deftruaivas, fufpeOat de hwcfi, fchifmati, & hxrefi 
M'praximas: immo etiam haereticas relpeaive, omnino damnandus, 6c prchibendos 
„eflre cenfucrint. Hinc eft, quod nos prò commiffa nobis divinitus Giegis Doim- 
,,nid cura Animarum pretiolò Salvatoiis, Òc D. N. J. C. (anguille redempo- 
„rum, periculis, atque detrÌQiemity quae ex iUonim hbrorum kaione, & ulu 
-9, provenire poffent; pafioraK foUicitudine , quantum in Domino poilumus, occur- 
' nrere volcntes , de memoratorum Cardinalium confilio, ac cuam motu proprk) , 
„ac etiam ex certa fcientia, & matura deiiberaiione noftii, deque Apoftolicat Por • 
„teftati$ plenitudine libros fupradiaof, & eorum quemlibet , nbliciinique dio 
9>idìon»te> ièu qiiavb Editione, & verfwoe huc ufque impreflbe» «c menu de- 
yyfcriptm, aut in pofterum imprimendos , 6c defcnbendos, tenore prsfentium 
„damnamus, & reprobamus, ac Icgi, & retineri prohibemusi ipforumqueh- 
}>brorum) & eorum cujusiibct imprelfionèm, defcriptionem , retentnneiDy ien(>- 
>inem> & vìam omnibut, èc ioinUit ChrìfU fidelibus* eóam rpecifica, & ndivi- 
»dua mentione» $c exprelBone dignis, fub poena excommunicationis per contrafa- 
wdentes ipfo faao, abfque alia decUratione incurrenda j à qua nemo per quem- 
wcjuam, nifi per nos, feu R. Pontificem prò tempore exifteniem, pr«ter quam 
»in mortis articulo conftitutus abfòlvi poflit, oftmtno inCerdidmiM. Volentet> & 
» Apoflolica «uthorìtate praecipientes ; ut ouicumque libfòt praedidioc, vel aliquem 
j> eorum, penes fe habuerint, illos, feu illum ftatim ac praefentes Itttcra? ad eorum 
»notitiam pervenerint, ttneantur tradere , atque conCgnare locorum Ordinarus, 
» vel bsreiicae pravitatis Inquifitoribus , qui exemplaria fibi tradita ilKcd flammis 
»9aboleri curent. In contrarinm fadentibut > non obftantibus quibufcumque cxtt- 
»ronun» ut ip& praeièntes litterae onmibua ftcilius innotefcant, nec quifquam il- 

larum ignorantiam valeat allegare , volumus pariter audì^ritate pra?fata decerni- 
»mus, ut iUae ad Vaivas Bafilic» Prindpis Apoftolorum , Se Cancellariae Apollo- 
nVtatj nec non Corise Generalìs in monte Citatoiio, & in ade Campi Flores* de 
99 Urbe per aliquem ex Curforibui noftris, ut inoris eft, publicentur, illarumque 
»exempla ibidem affixa relinquantur. Sic vero publicatse, omnes, & fingulos, 
„quos concernunt, perinde affìciant , & ardlent, ut fi unicuique illorum pcriona- 
ii liter iniimàtae , fic notificatae fuifl^t , utque earum pradèntium litterarum 
»tranfumptb, fea exemplìs edam imprelBi» manu alicujut Notarii publid fub- 
n (crìptis , 6c figillo perfonae in Ecclefiaftica dignitatc. conftituta: munkis , caque 
» prorfus fidcs ubique locorum, tam in judicio , quam extra illud, habeatur qu^e 
9t haberentur ipfis pra;fentibus , fi forent exhibitae , vel oflenfae. 
' Il Datum Ronue apud S. Petrtini (ub anpufo Pifcatoris die 27. Februarii 1710. 
Il Pontificatus Noftri Anno X. F. Qliverius. Anno'à nativitate D. N. J. C. 1710. 
„ Februarii Indizione ja. Pontificarus fummi in Chrifìo Patris, & Jj. N. D. Cle- 
„ mentis Divina Providentìa Papa: XI. Anno X. , fupradiòìae littera Apoftolica: af- 
„Hxae, &c publicatz fuerunt ad Vaivas Bafilicae Prind[>is Apoftolorum, Cancella- 
iirìas Apoftolicse, & aliislods ibUtb, & oonfiietis Curiae Generalìs , ih monte Ci 
fitatorio & in ade Campi Fiorae per mè Andream Grxcum ApoftoUcum Curlò; 

rem. 

}) Jofeph Batialn Pcomagiltcr Curforum. 

i>Ronue ex Typographia Reverende GameMe ApoAoficae 17JO. - • 

y a 0^ 
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Copu {LI fecondo Breve. 

j^SancWirni D. N. D. CUmentis divina Providcntia Fap4t AT.Nova damnatio y 
,y ac prohibitio libri fub Titillo: Cui^Uerwwid tMotìebe PMehe fme à fri dtg^ 
ff EMti di S. M, C mttnù «Ue rendite EeeUJù^iche M Regno di Natiti, damiuvi- 
»mu$, & reprobavimus , ac legi, feu retineri prohibuimus, & alias prout in praf- 
})didis noftris litteris die 17. Februarìj proximè preteriti expeditis» quanun teno- 
»rem prxfentibus prò piène, & fufficienter expreifo, ac de verbo ad verbum in- 
9>lènD Mberì Toluimus» uberìus continetur. Cum autem in noftris litteris praefa- 
»tiititulo libri hujufinodi ex priori ejus pagina tranfcripto, prarter (ùperius relata 
vlegantur etiam bare verba, Part, i. nell'Anno 1708. atque exinde ficut ad Apofto- 
9>latus noflri notitiam per venie» à nonnullis dubitatum fuerit, num cjuldem libri 
» damnatio» ac pr<ddbitio etiam ad lècundam ejus partem Amw 1709., ut eccepì- 
9»mos in lucem e<fitam« eictendetoirt dea potioa ad primam ejus partem dumtaxat 
»Anno 1708., ut praffertur , typi» impreflàm, reftri«5la fit. Hinc eft, quod no$ 
9) ex in|undo nobis caelitus ApoÀolicae ièrvitutis munere quamcumque dubitandì 
9)aniàm, ac in re peràtiu praecidere , animarum^ue perìculis parare» utpote conti- 
fiiientem propofìtiones falfas» teraerarias, feditiolas, crroneas, Sedi Apoflolicae» prae- 
y> fatae injurious » Jurifdiifltonis , & libcrtatis Ecclefiaflioe deHrutfliva^ » ufque etiam 
»>in fchifma raanifeftc tendentes, Se hxrefi proximas, damnandas, & prohibenda» 
yjellè ceniuiuius» confilio, ac etiam motu proorio» ex certa fcientia » &; matura de- 
f» liberatone noAri» deque Apoftdicae potenatts plemtu<Koe« Ubnim prardi^him 
»>quoad utramque ejus partem ubìcumquet & quocumque alio idiomate » feu qua- 
» vis edttionc » & verfionc huc ufque impreflùm » vel manu defcriptum , aut , quod 
^abfit» in poflerum imprtmendum» .& delcribendum » tenore praefentium denuo 
9>damnamuS) & reprobamus» ac legi> feu retineri prDliibemus9 ipfiufque libri» ac 
wcuiutlU>et eìut partìs imprefTionem , defcriptionem y retentionem» le<flionem» fic 
■s^nlum omnibus» & fingulis Chrifli fidelibus> etiam fpecifica, & individua men- 
»>tione, & expreffionc dignis , fub poena excommunicationis per contrafacientes 
» ipfo fadio» abfque ulla alia dcciaratione incurrenda» à qua nemo à quoquam> pra»- 
»>ter qoam à nobis» feu Romano Pontìfice prò tempore exiflente, ufi in mortif ar- 
Mticulo confiitutus abfblutionis benefìcium obtìnere valeat» omnino interdidmuf. 
>» Volentes, & authoritate Apoflolica mandantes, ut quicumque librum fupradicflum, 
9» vel aliquam ejus partem penes fe habuerit» illum» feu illam ilatim» atque prxfent- 
»)tes litterK ei mnotuetint» looorum ordìnariii» vel luereticK pravitati» inquilkori- 
}» bus tradere , atque confinare teneantur. Hsec vero exemplaria (ibi fic tradita il- 
», hco flammis abokri cttrenc In oontrarium fecieniibuB» non obAaatìbut qaibtt»> 
»f cumque &c. 

», Ut autem exdem praeièntes littera; ad omnium notitiam facilias perducanturynec 
Mquif^tiam iflarum ignorantiam allegue po(fit» volumut» & authoritate prc&ta de» 
9»cerrumus, illas ad valvas BafUicz Principis Apoftolorum, ac Cancellariae Apoflolì- 
„ cse, lieo non Curiaf Generalis in monte Citatorio, & in acie Campi Flora» de Urbe 
,»aliqucm ex Curforibus noflris» ut moris efi, publicari, illanunque exemplaibì- 
'„dem afiìxa relinqui; ita ut (ìc pubUcatc omnes» & finculos, quo» ooncetnant , 
^perìnde afficiant» ac fi uni aiìque illorum perfonaliter noCsficatae» & inlimats finf^ 
i»Mnt. . Ip&nun vero litteranun tranfiimptity ièu cxemplii etiam in^feOit) manu 
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>alicuìus Notarìi publid fbbfcrìptss» & fìgUlo perfonae in EccIefialHca dìgnitate con- 
viti tuta* munkis, eandem prorlùs fidem, tam in judicio, quam extra, ubique lo- 
90orum haberiy quae habéretur eifdem praefentibus , il exhibitx forent» vel oftenfìe» 

•Ditiim Roiiue i^nid S. Petnnn fiib anmib Fìlcatorìi die 24. Maftit 1710. Pon- 
>tificatus noflri Anno X. F. Oliverius. 

• Anno à nativitate SS. D. N. D. in ChriHo Patri*, & D. N. D. Clementis Pa- 
>pae XI. Anno X. fupradi^ae litterx Apoftolicae àfHxae, £c publicatae fuerunt ad 
sValvas Bafilicae Frincipis Apofloloruniy Curiae Generalis in monte Cttatorio> 6c in 
9acie Campi Flone» 6c atds lods Iblhit & confiietis Urbb per me Ludovicoin Cft- 
«pelli Apoftolicum Curibrem. Jofeph Bartioli Magni» Curfor. 

«Romae ex Typographia Reverendae Camerac Apoflolica: 1710. 

Or Te quelle proibizioni non ifgomentarono anche le cofcienze timorofe» e pavi' 
de» ficche non profègiiiilèro di leggere quelle Icrìttivey le ^uafi non coniengona» 
che una vàlida diièfa delle raggioni del Regpio» e de' diritti di Ina MaefU intorno 
a fuoi Benefizi ; molto meno dourà fgomentarc queft' ultima non cotanto rigorofa , 
e terribile; Acche tralafcino la lezione di quelli Libri , i quali non trattano, che 
delle colè accadute nel Regno» nel corib di XV. Secoli» per 'qò che fi appartiene 
alla temporale, ed Ecdefiiflìca PoUàa di quello» e ne* ^udi vengono foitenute le 
fupreme Regalie, ed altre preeminenze de noftri Pnenapi contro gì* attentati y ed 
abufi dell' Ecdefiaflica Giurifdizione. 

Non fi igomenti dunque alcuno di quefla proibizione, perche i Curiali Romani 
doveyan fwe% ed aurebooo mancato al loro debito» fé gr averto lalaati oonere 
liberi, e (ranclii; ed aurebbero gravemente offefo le leggi , onde la Corte di Ro-, 
ma regola ora queft' importante affare della proibizione de' libri , (è avellèro fatto 
altrimenti. Elfi credono , che qualunque libro , che non vada a feconda delle loro , 
stravaganti inaifime , fpezialmente in coCe gìurifdizionali , debba fubito proibiriìi 
atiìnche poi, fe venifle nelle occafioni di qualche contefa allegato in contrario t 
iìpofTa tofto rifpondere, che nnn fa autorità, perche proibito dalla Sede ApoAolìca. 

Ne dee alcuno forprenderli , quando legge in fimili proibizioni quelle fpaven- 
tofè parole; propojìtienes muanplurimas ^ faWu y temer atins ^ fcandalojAS ^ Jiahiofas^ 
nqwiofas 9mm§u EceU/ùt OrMbm é Mi ÈccU/uftica fSÓwwbùiy prafirtim SmOtt 
, ^eJi j4pojiolicg, erroneas yjcbifiiimkatt «Tfwr impias, féf hterefes ut minimum fapiefir 
ics: poiché quefte parole che ora fi fono introdotte in Roma per formolario ih 
quaiì tutte le proibizioni » non hanno più quel fenfo del quale parla il Conci- 
lio ^ CoftmKA » e dottnnenfc eipoi* Metcbìm' Omo loc. dt. c. 10. »mà hanno figni- 
ficazione tutto diverfa, e lontana dal commune parlare , e dal commune fcrivefe de* 
più favi Teologi , e dinotano tutt* altro» fecondo Papplicasionei ed il nuovo voca^ 
bolario di Roma. 

Tatto ciò» che fi fcrive contro Tintraprelè, che fa la Corte di Romafoprala 
Giiirilclizione» ed Imperb de^Ptrencipi» eperdò che debbano qucfti procurare cB 
contenerla ne' fuoi limiti con opporli a lei attentati» fi chiama dottrina ièdizioza, 
ed everfiva della loro pretefa Morìarchia. che eflì cuoprono folto il manto di Primato 
ouello » che fcrive per porre argine alla loro pretela libertà , e licenza , fi chianm 
dottrina deftruttwa delrlmmumtà Ecdefiofticiu Si dùamano propofirioni &Uè» te- 
merarie, ed ingiuriofè quelle, che fi ragirano iòpra la rilaidata difciplina, ed i cor* 
tolti» ed aboBuoievoli loio cofiumi» Se li vogliono iòoprire k molte iiipeiilizioni , 
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dalle quali effi ricavano profitto, e mameng mi) per rìfpetti mondani, fi dice, che 

fiano ièntimenti fcatidolju, empj, e che pizzicano d'ereiia , o che Difendono le pie 
orecchie. Se li detelhno i ri! ifjlati oft.imi de Frari, e Je' Menaci, e le loro em- 
pieU, e iceleragini , fì qualihcano per elj;Teliioni ingiurioie a tutti gl'Ordini della 
ChieTaj e & del Cleto ancora, fi aggiunge, a tutta l'Ecclefiaftica uerarchia. E 
con nuovo vocabjlarij, fi chiatnan > gl O dini delle Religioni de' Frati, e de' Mo- 
naci, Ordini della Chiefa, e la C)tce di K)mi fi cuopre fotto il nome di Gerar- 
chia Ecclefiaftica, e di Sede Apoftolica. Tutt) ciò, che abbatte la loro pretcfa 
Monarchia, fi chiama dottrina erronea, rciimatica, e ièdiziofà: per fi^diziofi, e 
ictfinatici e|0 intendono tutti coloro, che non xiconofcono il Papa per luprenio Mo- 
narca, non .meno del Spirituale, che del Temporale. 

Or fe vorranno efaminarfi le propofizijni nitate ne' miei Libri per temerarie, fe- 
«ficiofe, £dre, erronee, fciliniciche, con quello nuovo vocabolario, certamente che 
molte vene Aranno; mk fi vogliono ridurre a ver), e proprj fenfi, fecondo che 
dottamente ne fcriflè Melcbhr Cono nel citato Gap. X. del Sec XII. non lène tro- 
verà pur una falfa, temeraria i ingiurioià» ouvero empia» ed erronea» o molto me- 
no fediziofà, e fcifinatica. 

Non fi potrà certamente ritrovar ne' miei Libri propofiàone alcuna falfa, perche 
contro il oofiome degP altri Storici, hò voluto aftringenni « leggi pur troppo 
dure > e firette; doè di .non doverfi .credere alla fola mia narrazióne, mà con ogni 
fiudio ho proccurato addittare nel margine gli Scrittori contemporanei , o almeno i 
più eiàtti , per prova di quanto io veniva di rapportare. Saranno cofioro falfi , c 
* non io. Forfè vi faranno delle propofizioni erronee , avendo io facilmente potuto 
prendere degl* abbagli» onde in alcuna parte averò potuto errare; mà non iàrà cer- 
tamente flato l'errore volontario, mà caggionato dalla debolezza de' miei pochi ta- 
lenti, ouvero dal tempo , del quale io n in abb )nd ira per efaminare più elattamen- 
te le colè; e di ciò nella Prefazione ne ho dimandato a miei Lettori fculà, e perdo- 
no; dicendo loro, che alcune colè aurebbero per auventura richiedo più pelato, e 
fottile efàme, nùr che non potendomi molto giovar del tempo, farebbe flato lo 
ftelfo, che non venirne mai a capo. Gl'errori involontarj mentano fcufi, e compa- 
timento, e fempre che mi faranno minifeftati , non folo renderò le dovute grazio a 
chiunque eoa carità Crilliana mene auvcrtirà , mà farò prontilfimo ad emendargli , 
e rimarrò contento, che (boperiì, non daranno occafione a gl* altri di errar meco. 

Molto men ) potranno riputarfi alcune mie propofizi mi ingiuriofe, ouvero teme- 
rarie, e fcandAl)fe, perche io da lemplice Storico abbia rapportato, del Clero, e 
degl'Ordini delle Religioni ciò , che nelle antiche loro Cronache , ed Annali trova- 
fi nouto; ed in che di poi Fumana firagiUtà glìia (atto cadere. E molto meno* 
iè della loro rilafciata Difciplina, e de* pravi coilumi della Corte di Roma aveifi io 
alcune volte favellato; Xon debb ino ancora quefle cofe, piti reputarfi fcandalofe, o 
temerarie; pur troppo fi fono refe familiari, e communi, ne ora fanno più ingiu- 
rìa , ne per la loro notorietà apportano più nota di temerità a chi è conretto rap- 
portarle. Il mondo già n*è pieno, e fla perfualìo» che molto più fi £i» di quello 
il dice. 

. Ma fe mai alcuni Libri potranno imputarfi di liccnziofi , e temerari , certamente 
non potranno quefta taccia meritare i inieii poiché io in quelli non alLimo di pro- 
prio arbitrio il Carattere di Declamatore, o che aveffi ibriè a dilàggio» e lenza 

che 
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die il mio Uffizio > ed InAituto 11 rìcercaflè i volfuto, come hanno fatto molttffi- 

mi> entrare a biafìmare i loro corrotti coflumi , & la difformità , nella quale han- * 
no ridotta la Chiel'a di Dio. Mk colali miei cenfori doveano riguardare > che io 
avevo afTunto in quefl' Opera il carattere di Storico > ed a Storici non è raccoinnian- 
dato altro» che dì Icrìvere le oofe) coli, come auvennero, fenza adulazione^ p de- 
trazione t nnà con nettezza> e verità. Non dee lo Storico ellère commoflò» ne dal 
timore, ne dall' amore; non dee effer corrotto da doni, ne atterito da minacele; 
dee efièr libero» ed amante non n.cn della verità» che della libenà. Cxaviifìmo 
in dò è Tammonimento del fsmaofb Luciano » conforme ^er altro agi* ammaefinmea* 
fi de* più antichi (àvj della Creda» il quale nel Tuo Irattato, quomodo confirihen- 
da fu Flijìorhx, dice queflc memorande parole: TcJis igitiir mìhi hijìoricus cfo^ ut 
meni careat , rnuneribiis non corrMnpi.tur ^ liber jit^ dicendi libcriatemf atcpte vaitMcm 
mieti ù qucmadmodum ah Uh Ctmicust ficus ficus ^ ìigonem ligonem nominet, Ni- 
bil odio, nibil amori tribuens, non parcens, «tn m^erefcens, atit eiubefcensy &c, 
lis Jtidex » ac benevoìus omnibus , ita ut aherutri pttis aquo nihil tribuat. Feregrimis 
inhibrisj civitate carens -, fuis ìegilus vivcns y mlli fitbjc^iis. Ncn luod buie, illive 
fit placiturum c<mtans, fed id quod a^um ejl\ exponens. Ricercando dunque ilniti- 
tuto della mia Storia Civile del Regno di Napoli , é& dover fovellare non men della 
Polizia » e Stato Civile di quello Regno, che dell' Ecdeitaflica e Spirituale, non 
dovevo badare ad altro, che alla verità, e dovevo pofporre ogn* altro intcreflè, 
o contemplazione : Unum enim boc , dice Tifleilo Luciano » biftorict efi propriumj ac 
foli veritati immolandum n» qui ad fcribendam hijloriam fé comulcritf catera vero ne- 
gligenJa omma. 

Ne io poteva sfuggire, trattando della Polizia del Regno, dì rapportare ancora la 
Polizia dcir Ordine Ecclefiaflico in quello (labilità ; poiché, fìccome s'è potuto ofTer- 
vare da ciò, che fi legge nella mia Introduzione» il lifìcma prefente del Mondo Cat- 
tolico non può comportare» che la Storia Civile di daicheduna Regione pclHi andare 
difgiunta dalla Storia EcclerajRica; poidie lo flato Ecclenaflico gareggiando col Polì- 
tico, e temporale deTrencifi, s'è per mezzo de fuoi Regolamenti cofi forte flabilito 
neirimper^u» e cottanto in quello radicato, e congiunto, che oranonpoiibno elàttamcnte 
rauvifàrfì i cafhbiamenti delPiiiio, fenza la cognizione deiraltro; e iè dò ha luogo in 
tutte le Provincie Crifìiane , molto più nel Rtgno di Napoli, che è il più aflbtbito 
dall' Ordine Ecclefiaflico di tutti gl'altri Regni della Ciillianità. Sicché, fé rappor- ' « 
tando io nella mia Storia ipiincip], i progreili, a gl'incrcn enti di quell'Ordine, e co- 
me fiafi, cofi fe lì riguarda rin£niio numero» e qualità delle loro perfone, come gl* 
iOimenfi loro acquifU» e richesze» cotanto innalzato per modo, che poco gli reila per 
al&rbire tutte le rubbe de' Privati, e l'Imperio fleflo tcrr>porale de* fuoi Regi» e le 
fue più aVe, e fupreme Regalie, ncn dee tiò lèmbrare ad altri temerario, edingiurio- 
fo : perche ficcamo l'IAorico \ iene ailretto da tante Leggi, e legami di fopra rappor- 
tati, cofi alP incontro non fi dee offendere alcuno» Ce fciivendofi il vero, venga lotiè 
ricorico ad altrui eflcr molefto» ne dee incolpare colui, non elTcndo egli l'Autore» mà 
un femplicc rapportatore, fìccome dice l'iflello Luciano: N.wi quod ejì jiifijjìmunh 
mo fina mniis exijìimabit eum in culpa ejje , fi qua infclicUery (U4t JliiUè gejia fimt^ nar- 
rabit: fiqmdem talium non efi auElcr , fed nuìuiator. 

Oltra che fomma calunnia fu quella; che trà què* Popolari runoiì iparièfo i Fra- 
ti 9 die b dd Pontefice Romano» e ddla iùa autorità parla0i con molto ilrapaz- 

zo» 
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20 , quando^ bene io non acconfenta con gradulatori della Corte Romana dì fkr« 
lo Monarca , e di aver la Chiefa di Dio per liia ferva, non ho negatA però nella fua 
Perfona il FrimatOj ed avutolo, le non per Prencipe» per Capo certamente della Ghie- 
fk Univerfide : ann ho pur troppo ftefi i Confini delle Regioni fuburbkarìe, e U liia 
pNDteftà Patriarcale fi>pra di quelle» la quale, altri, in troppo annuiti termini aveaao 
riflrena; ed ho condennate, come attentati, le forprefe, che li Patriarchi di Coftan- 
tinopoli col favore degl* Imperadori d'Oriente fecero fopra le Chiefe, che appartene- 
vano ai Trono Rotuaiio» e commendati i noflrì Prencipi Normanni, che iottrattele 
poi dal CoflantinopoUtano Taveflèro refticuite al Romano. 

S^aggiunge ancora, che (coprendo io, (ècondo il filo della Storia portava» i molti * 
attentati, che fi andavano commettendo di tempo in tempo dagl' Ecclefiaftici in quel 
Regno fopra la Giurifdizione dell'Imperio de'noftri Prcncipij era mancare al mio de- 
bito, (è avelfi tacduto ì tocd manifetti, che fi ufiivano; ouvero con iltile languido 9 
e ièrvile avelTi voluto Icuiàre le loro intraprelc contro le Regalie , e Preeminense 
Reali, che fi vedeano cofi mifcramcnte oltraggiate. E pretendendo io, che non fo- 
to per (òddisfarc all'altrui curioliià, nù chci leggitori de' miei Libri dovellèro rice- 
verne qualche frutto dalla loro lezzione, ho creduto, che non in altra maniera poteffi 
loro giovare, fe non palefando le cagioni de* mali, e poteflèro quindi con &cilità tro- 
var efficaci rimedi per guarire le piaghe della fcii-.a Giutifdizione de* loro PrencipL 

Non poteva ancora tradire la mia Patria, dithinuiàndo i torti, che tutto dì da 
Roma (i ricevono, in defraudare i i'uoi Nazionali de' propri Benetizi, ed in permet- 
tere .un oofi ecoeffivo acquiflo de* Beni temporali ali* Ordine Ecclefiafiicoi e per- 
ciò ho creduto potermi valere della HeiTà libertà , col la quale ì noftri Eletti in piìi 
Memoriali dati alla Maeftà del noflro Augufto Monarca , che fi leggono nel fe- 
condo Volume de' i CapitQli, e Grazie deila Città, e ilcgno, fi fono valuti , come 
per propria dilèlà, nercne fi fettraeflè il Regno da i tanti aggravi, ed abufi intro- 
dotti dagl' Eccldumd, Ipedalmente per por freno a i loro unoonati, ed ecoelfivi 
acquifti. E fe fenza nota di temerità, e di (bandaio fi leggono ivi tante giufte 
querele, molto meno douranno perciò i mici libri riputarfi per temerarj, e fcandalofi. 

Il voler poi riputare alcune propofizioni in quelle contenute per ingiuriofe a tutti 
gli Ordini della CUefit, a tutta rEcdefiaflica Gerarchia, e fpeiìalmeBte alla Sede 
Apoflolica, fol perchè de' Frati , e de* Monaci ( che nel Decreto s*appellano Ordnii 
della Chiefa) fi fia parlato, c forfè molto meno di quanto fi aurebbe potuto; ou- 
vero perchè della Corte di Roma ( che fe le da nome di Sede ApoftoUca) e de' fuot 
oomtii oofiumi, fiafi iòuveote raggionato per occafione de*fiioi attentati (òpra la 
Giurifdizione de* noflfi Fkendpi» ouvero, fopra i diritti, e raggioni de* Popoli op- 
prelfi. Quefla è unaoDr troppe animofa cenlura de'noftri Qualificatori; Tralafcian- 
do , che io non afiUnu mai il Carattere di Declamatore , ficcome hanno fatto mol- 
tifTimi, quando è loro convenuto parlare degf abufi di quella Cortei contenen- 
domi nel mio Inflituto, non hò latto altro» che ramrtare ifloficamente cid,'clie a 
noi è accaduto , ne debbono cotali rapporti riputar» ingiuriofi, lèmpre che iòno Ibn- 
dati in una fedele , e vera Storia, ed appoggiati ad Auctoii gravi, e d'intiera pro- 
bità, e dottrina. 

E che direbbero dunque quelli Qualificatoti, fé Cotto la loro Cenfura cadeilèro 
rOpere di S. Bernardo, il quale perpetuamente declama contro unti, e fi abomine- 
voli co&imi della Corte dì l^xxuk^ ed i tanti abufi > che vedeva introdotti, i 

quali 
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quali eoi ffw telo ptoctirav» togliéfe 9 «d eftir|Mr«^ die dèlie optrt di Gio: Gerf(me<, 
• e di land atei Infìgtiì PP. detta Cliielà, e di tanti dotti , e rinonMtt Teologi? Sa« 
ranno por ooAoco lìputati inpuriofi alla S. Sedei ed a tutu ia Geiatcbia Eccle- 

(ìailica? 

Mà intorno a ciò io toglio efponrà ad un omento > il quale làrà ferfe da molti fli- 
ffiato pericolofb; doè d'efporrc i miei libri al confronto delle Prediche del Cardi- 
naie ÓLArrezzé Cappuccino, ed Oratore Apoftolico ; che fé ne faccia paragone con 
conferire i miei luoghi, che forfè coftoro reputano ingiuriofi , coli' innumerabili, che 
troveranno in quelle Prediche) c dipoi fattone il paragone, iK>n altro Giudice vogUo> 
che effi fleffi a detenninare» rOpèra mia d oon»ofito di quelle poflà noi^u dì 
temeraria » ed kigiuriolas io iòno ficaio y che a tal confronto qualificheranno la mìa 
per modefla, e labria. 

' Se alcune volte fono flato tirato dalla neccfiìtà del mio Iftìtuto a favellare della 
|»alefè» ed a tutti nota diflòtotemy e deformità di Roma, odaH quel, che fnpra 
ciò ne fcriflè il Cardinale Atcizjo nella predica 4. del I. Tom. p. 44. dell' Edi- 
zione di MiLino, dove fcongiura, e declama, che debbano divcrtirfi i popoli, ed 
ammonirfi, che non vadano a Roma, per migliorare forfè nello ipirito, perchè per 
gì' efempi perniciofi) e mali cofiumi degP Eccicfiailici ne riceveranno detrimento e 
oorrozione. Si vale però ddle riferite parole di S, Girùlam9 > che difluadeva il Faolim 
di andare in Gcrufalemme; e rivolgendo , ed adattando quel > che il 'S. Padre diceva 
di quella Citta, a Roma, ecco come egli efclama. «Roma, per l'amor dì Dio, vivi 
9 in maniera ) che il livore» e r£refia con mafchera di zelo non abbiano à flrapar la 
9penna dalla mano (fi S, Girotumj e Icrivere di te a Popoli lontani, c]uamo egli fcrif> 
» !c lii Gerofolima a FmIììio. Quanti» die vengono a Roma per migliorare lo fpirito» 
»lè vededèro in Roma non (blamente vivere, mà pnlfcggiare con baldanza ùfcoriay 
»^ fcurrju mi?nosy ritornati a loro Regni, o fedeli, o infedeli, andarebbero voci- 
sferando per le piazze , e per i Circoli , che il concorrere a Roma non è ormai divo- 
»aone, ma fteaefia? Skmm JhikitUt éfi Mmitan Patriamt & inff nu^ef p9^l«s 
itpnicnlo/ìus vivere. Quanti venuti a Roma per abbracciare là fede, accommodan- 
• „ do la loro credenza, non a fuoi Dogmi, nii a fuoi Coftumi, urlarebbero, non cre- 
yfdixniy però ti fupplico a vivere li Ikntamente, che, come il Mondo crede per le 
«yLe^gi, che da te òde, creda altcefi per gl'efempi, che in te rimira, affinchè i 
„ruot nemici non abbino occafione di corrompere l'Evangelio» e fame (àtira, e 
„dove Crifto dice a Tomafo , (y.t'u vulijVij 0 credidijìi\ elfi non pollano mai dire 
„ de' Popoli , che ti credono , e non ti vedono 9 credidenint , (^mix non vide- 
„ rtmt. 

Io certamente dell'ambizione, ed ingordig^, che hanno gVEcclefiafHci d'arrt- 
chirfi , e de' ruinofi danni , che all' Ordine Ecclefiaftico hanno apportato le richerze, 
• non ne parlo con tanta abominazione facendo paragone tra Roma chiamata la Città 

Santa, e Roma idolatra, come fa quello Cardinale nel Tom. 1. nella Predica 12. 
p. 1 55^. dove , doppo di aver rapportato , che in Roma Idolatra per fàlire al Delubro 
. della Concordia, che era febricafo fui Campidoglib, vi era una fcala di cento gra- 
dini, e che quel Tempio nella più elevata parte racchiudeva la calTi d.lla moneta, 
per lo che non poteva ben divilàrfi, le chi andava al Tempio, andalTc per fcimarli 
a pìè dell* Altare , o per auvanzarli ali* Errario , foggiunge di Roma Cattolica quefie 
pùole, aiddio guardi la ChieTai che la iiiperffiiSme £ Roma idolatra USs ftata 

Z «eredi- . 
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9 ereditata con altri Riti poco Religiofi da Róma Cattolica) e che Coffe anco * dà 

yynofìrì il Tempio di fotto, e l'Erario di fopra; l'Altare nell' infimo luogo e nel fuprc- 
nxao il Gazoiìiazio> però che in cotal ^uilà ù potrebbe reilare in dubio» fé chi en- 
f> tra tal &mao della Chiefii aQ>iri a mifteri del Tabernacolo) o al profitto) che fi 
9»rìtrae dalP Errano, lo credo coftantementet che lo fpirito degl' Ecclcriafiìci fia 
,,fincero, ad ogni modo quello vedere tanta calca fu per le fcale del Tempio, f 
), tanti storzi per lalire più alto, e tanti urti per relpingere in dietro i Competitori) 
))può fare ) che fì foljpecti da chi non penetra i Santiffimi fini delia Prelatura ìio- 
))iiiaiia» che ibprail Tabernacolo ci fia rErrarìO) ove fi alpiri. 

9)Ej>arlanJo nella Predica 56. al Tom. lU p. ip. de' danni, che apportano agi* 
9>«Ecclefiaitici le ricchezze, dice cofi ; Roma, qucfli tuoi tanti Tefori a le fanno 
)) iperare > a me fanno temere. Vengono Babilonj a Roma rapiti dallo ilrepitu de* 
Miniraoolt dei Vangelo ) e trovano ) die in vece di parlare» ù oHentano tefori. Tu 
• »rperi) che x tuoi Tefòri ti concijiino riverenza ) ed io temo» che buzzichino l'in- 
))VÌdia de' tuoi nemici, ut aitferant omnia, in Bahylo)iem. Temo, che Iddio, il quale 
))ha fondato laChielà fopra i Miracoli) non fopra i Tefori, vedendo , che a mira- 
mCoIì fiano fucceduti j tefori) e che) come piangeva Salviano) quantuTti iibi copia 
fiOeceffitj tMtum Mfci^nm receffity per addurtì agi* antichi miracoli non- ti abbia un 
), giorno a fpogli.tre degl* accumulati tefori. 

E nella Predica 79. al §. 20. p. 4^9. profeguendo il favellare della fleffa mate- 
ria, pur dice. }) Che la Chiefa crclciuta in grandezza, in favore) in opulenza» 
») cominciarono a'temerfi i fcapiti , perche 1* amore fij da taliino traffènto dalla 
»)Chieià agi* emolumenti , ed agli onori, che dalla Chiefa fperava: e perche fi co- 

minciò à prezzare più la Manna delle prebende, e la Verga del Dominio , che * 

le tavole della Legge, però fi viddero rinnovati nella Chiefa i rigori dell' Arca, 
),e fi provocò la pefante mano di Dio con ribellioni) con laceramenti) con fcihui) 
)) con Erefie. 

Leggafi ancora la predica 22, del T. I. p. Ì7^. dove dice» che lodevolmente la 
Poteflà fecolare dee prender la Cura di correggere le dillblutezze degli I cclefiafii- 
ciì e lo comprova col V autorità di S. Iftdoro felujìotat il quale narra) che ne' fuoi « 
tempi la licenza de* Chierici per la diffimulazione de* Prelati era paflàta fi oltre) che 
i Prencipi fecolari fi prendevano la libertà di corregerli» e di far argine con la 
loro autorità ad inn ondazione cofi pemiciofa : e perche un tal Vefcovo per nome 
Cirillo fi d )leva con IJidorOi che i Laici fi arrogailèro tanta autorità fopra i Mi- 
niftri delf Altare) elenti per privilegio EÌvino dalla loro Giurìfilìkione rifpolè il 
Santo all' accorato Pallore: Monfignore non vi dolete» imperocfae Bene confihmtf 
aguméte Reges ; non enim facerdotium letdere propofitum ejt Us ^ Jtd Ufim J^nìiA- 
tem ah iis , qui non dclitè adminijìrant , Jùta?ioit vindicare. 

Si faccia an.ora confronto di quello, che io dico degli JpogU crudeli) che foffiro- 
no i Veibovi nella loro morte) anzi di quello, che icriflero gli flelfi Chunuecura^ 
ed il Vefcovo di Cordova nel loro celebre Memoriale dato à Filippo IV. con quel» 
che ne declamò quefto infigne Oratore Apoftolico nella Predica 31. del Tom. i. . 
^. 9. p. 38 j. » Pofti quedi infelici Prelati nelf ultima agonia di morte ( dice quefto 
), Cardinale ): i Parenti, i iàmigliari , gli amici, i collettori delle ipoglie a che pen> 
»)làno? All'anima del Vefcovo? Nò. Alconfiifta del Moribondo ? No. Prelati 
i»Qifliam« 09. Altri peniàno a fiiccederglì nélU Digniti^» altà ne* Titoli ^ altri: a 

» con- 
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yyconièguire parte di fiic pendoni > di lue .Badie, prima anoon» die vachino» e 
yfVenCano tutti allìeme allo Ipoglìo. Girano» s'aggirano, fcorrono da per tutto. 

„ Incatenano i Celiai, ed i Granaj ; chiudono, e fegnano con yiù figlili, che non 
» aveva il libro veduto da S. Giovanni, si le cafle, come i Icrigni. Regi£irano 
M quanto racchiudono le Credenze, e le Guardarobbe. Si aflìcurano de* libri de* 
M conci deir Entrate, e de* Crediti (che quanto a debiti non penfano (òdHìsfarli ) 
„ftnno etàtti inventar), e rigorofi fequeftti, e tutto ciò talora lligl' occhi per anche 
„nonchiufi. dell'agonizzante Prelato, Ù mte^uam mortmis fu Aaron y expìAitaU tum 
4, vejìihus fiat. Tutti fi affiuinano , tutti contendono , e tutti dicono con vod tiiinQt> 
situanti, ià^ immisi velocìM ^olia^ eletrabe^ dn fredare. E té trovano» che 
»,queRi moribondi Leviti non abbino confegnate, come già S. Lorenzo, nelle-mani 

de* poveri le facoltà delle loro Chiefe, aftinché foflero trafportati da eflì ne'tefori 
»,del Cielo i /è trovano borre a impletA futwrUatef & torcularia redundamia vino: ie. 
I» trovano {mm/m^mimm tbtfimrkmmiiUf & Amm^ ànon fuerit finis aapàfitità&i» 
ttétrum^ t £e trovano flhÉdmente» che lo (boglio (ìa doviziolb, Utantur coram sisifi' 
iy cut exultant viEloresy capta praJ^t qttanaodividunt Jpoliay quia omnis violenta prtt' 

datio cum timultu. * Ed all' Anima del Vefcovo , che amareggiata dalla memoria 
„ delle negligenze paflàte , tormentata dalle angullie , e dalle traifitture de' rimor- 
»> (iUmenti prèienti , e (iuiventaCa dall* imminenza del Giudizio fiituro , e dall* eterni- 
»tà vicina, prova doppia agonia. Chi d penfii» diciamo il vero» ò Signori» dù d 
«penfa, chi? Nc/runo. 

Odali ancora ouedo Cardinale quando nella Predica 12. del Tom.I. §. 10. p. 142. 
declama contro rabuib di darfì ncoltà a Vefbovi di tettare, e de* loro ambiziofi 
Tcilamenti; per aver pollo cofioTO nel fingo ogni loro Cura. „Se taluno aflunto 
„al Vefcovado (dice qutrto infgne oratore) fi doltlTe con incefTànti queiele di 
„non ellèr 'proveduto à iuftìùenza, di non poter mantenere con decoio i Tuoi £1- 
», miliari , imbandire modefìamente le tavole , e foùvenire opportunamente alla ner 
»ceirità del iijo popolo, e della Tua Chiefà. Se appena nominato ad un VefcO" 
„vado, in vece d' informarfi' dello flato delle Anime, e di medicale la Riforma 
» de' Collumi , fi ponellè ad efaminaie accuratamente i rcgilìri delle rendite, 

delle vigne, dcgl' oliveti, e ciò, che /premerebbe dagi occhi, e da cuori 
»»di tutti i buoni gemiti d*alto dolore, e lagrime di vivo (àngue, farebbe, le 
,,doppo tante amare doglianze di fcarfi provedimcnti, faceflè poi alla morte a&vore 
,» de' Nipoti, teflamenti 11 alieni della modcrazicine Evangelica, che Iafci..irc un rag- 
»gionevole timore di lua eterna faiute. Io non dico, vedete, che de' beni paterni, e 
w delle ficoltà acquiflate con lodevoli indufiiie fuori del Santuario non fi polla teda- • 
»»re dagr Ecclefiaitid a fitvore de' loro congiunti; Si può, chi non lo fa? Lo pennet* 
„tono i Sacri Canoni, non vi è Legge Umana, o Divina, che lo vieti: Ma che un 
„ Minifìro del Sacro Altare, che è mero difpcnfatorc de' bei;i della fua CliitHi, dop- 
„po avere {premuto dentro i fciigni, e dentro gì' Errar j quanto languc di Grillo è 
»»auvanzato a funi Calici» lo 6ccia poi colare alla morte dentro i Pozzi di Cafit; 
»»cbe con la penna defiinat» k commentar gì' Evangelj» da quali è tanto commenda- 
»»ta la poyertvi, feriva teflamenti , e codicilli, che pajono copiali da quello del Ric- 
„cone dckritto daS. Luca, e condannato da Dio; che un Sacerdote, il quale quan- 
»tto tbmpo ha ièrvito ali* Altare, altretanto fi è doluto di non poter mantenerli c<m 
>9 decoro convenevole al Tuo grado» finentilca tea le agonie quelle querimonie» 

Z a icoQ 
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9€on laiaare monti d* oro per Feudi , per Mag^oralchi 9 per Fkcnciptii. Che fàp- 

»pia) che qualunque fuperfluità ritenuta da Sacerdoti» lingolarmente (è proviene 
9dal Gazofilazio del Tempio, è un fiirto (òlenne fatto agli Altari, à Seminar], a Po- 
>veri» à chi marcifce nelle priggioni» ed à chi pericola, ò neironedà fra le infìdie 
sde* licenziofi» o nella Fede fra le catene de* Barbari. Che non poflà negare eflèr* 
sgli fupe^uo tutto dò) che gl^auvanka aironedo foftetitamento , «e che auvanzan- 
5 dogli tanto, quanto forfè non lafciano alle loro illuflri famiglie i Senatori del Se- 
» colo ; ad ogni modo viva quieto » e muoja fenza temere condennagioni fempiter- 
»ne. Sacri Prelati, non Ib che dire. Ego non jutlico auemqMant ; mk non ofonep> 
»pure oppormi à S» Bernardo f che dice: Miniftri Ecclejia qià ftèpendiorum Jitperflm^ 
i^^mSais ^eni fubUcn'dnAi forent ^ if/rpiè, Jacriìcgfijue fibi retinent y duplici profe^h pec>m 
^cant inhjtitate <j/!od ò' •xUcna diripiant , pah in fui s vmit.itìhuf ahttt.vittcì-. Non 
>ofo oppormi à bacri Canoni, ì quali deteilano fomiglianti di/pofizioni , e le danno 
»per nulle, e francamente rìfoltrono: Ut grncraUterMtM ^j^smhet per Ecdefitim an- 
iquijita., ad eam in Clcricorum ohith diferantiir. 

In ciafcheJuna qiiafi c'.-llc fuc Prediche fono molti altri luq^hi, che fanno vedere 
non doverfi attribuire à temerità, ò licenza favellare in fi fatta guifa, della caduta 
della difciplina della Chielà. Douranno dunque le prediche di collui rìputarfi ingiù- 
liofe agrOriUni della Chiefò> e della Gerarchia Ecclefiaflica/ Doufanno forfè -ripii- 
tarfì perdo terrierarie, Icandalofe, ouvero ofienfive delle pie orecchie? E fe fì dirà» 
che à coftui era lecito, come Oratore Apoftolico, dentro le pareti del Sacro Palazzo 
declamare contro i depravati coilunii della Corte di Roma, ed ambizione de'fuoi 
Prelari; mà non &rà ledto dò fare ad akri, che non Ibno deputati à queilo Sacro 
Miniflerio di predicare la parola di Dio? Si rifpònde, che tutto andava bene, fé la 
cola fi foffe finita nella fola declamazione, che fi faceva à viva voce fopra il Pulpito 
à porte chiufe; mà il Papa poi pcrmile, che quefie medefinie Prediche fi fofièro im- 
prcdc in RoviA , e publicate per tutta Italia in lingua popolare , fiche fìn il Volgo 
rìntendeflè ; anzi ne fo permeilà un^ (èconda edttione in mum $ tanto che ora queUf 
opera corre per le mani di tutti» ne però è riputata fiàndalofii, temeraria , ed in^u- 
riofa agl'Ordini della Chiefa, mà è tvjtto di letta , e commendata da uomini pii, e 
religiofi, poiché fi declama contro abufi già palefi, e noti. Ne fi fa perciò ingiuria 
ad alcunOf ouvero fi cagéona fi:andak»9 ne meno alta niniiia gente» ed à puiillì , i 
quali ne fono pure abbaftsmza intefi, e confimili detti corrono già come proverbi 
per le loro bocche. 

Anzi, come lavicmcnte accenna il fàmofo Teolbgo Melchior "Cuno l. 12. de locis 
Tlìcolcg. c. 10. Non debbono i Teologi prudenti qualificare le propofizioni, che - 
leggono in alcun libro » per male Ibnanti» per in^oricife» olMìve le pie orreccUe» 
ouvero empie, perche il Volgo fcioccO) ed imperilo ft ne (candaltzi, e le fétta con 
orrore j farà quefto fcandalo farifaico, e perciò da non curarfene. I Farifei trovano 
anche di che fcandalizarfi nelle parole ifieilè ^ C.S. N. , e perdo la ftolida, e fuper- 
ftiziofa moltitudine imbevuta di &Uè ofnnioni Intorno agi* abufi delle partioolan di- 
vozioni à Santi , delle Idolatriet che iìaino all^ìounagini, e di taiìt' altre loro fuperfti- 
zioni, non dee dar regol-i, e norma alla condannagione de' libri, Coftoro fubito ti 
qualificheranno per Luterano, fe non confenti alle vane loro fuperftizioni. Non è- 
quefto giudizio da commetterfi alf ottufb, e groilòlano ingegno del Volgo, mà dee 
in dò avere U maggior parte più la Prudenza, che la Teologia Ueflà. ficco oonie 
(■udentemente fopra ciò difGorre il kv» MMor-CMu^ L Fbor 
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Mo, turhis hnJbere Dmmtmmn. vUémaet, Nec efi in/mpam Me ttmpw»^ tj^ tkar^im 

quofdMìij rfe JioliJam turbami Ò nudtitudinemfalfts opinUnibus ohtufam; 
ejje difcipulos , ([uibus ejl ferrM veritàtis durijjimus. Hi , fi ckbufus rfprehendehdos , cpù 
in tmaginihusf q; cole>iMs , & vnumdis m SaaUisy'umpUs<i immfitriis ^ ftpuUhnh 
rum nummumit^ finnpitermffie m mt riìt tmJmdb^ fiau fMmL Si ^^xmc 4l 

Di^xholumy (ficm Chrifìum. Hi-, ijujitam , fortà^ dicent y te Lutheranis opmiéiwus Df" 
cupMum intoUrabiUs foms fmidere. Ngn eft igawr hj^£tuÌA rati» vi/lgi frcmfim^ im^ 
ìfècHUf perturbati, imprudentisy fed prudtntùf fiutriy pUf mwruptu JAi^ìftfdbgAi 
imodo remùrenda. éjt , fed piétat^ tu: fmdtàtià^ jme fM mÀt mrét ptfm eti^ìmaiu^t. 
fimsy abhorrentefqiu difccrnere. 

Non dovevano dunque, e per gli efempj» © (Bggioni addotte riputar i miei qua- 
lificatori niuna propofizione die' miei libri per teniennay f (candaiofa, ed ingioio- 
fa affrOniKi» 4ella Chìefii» e potevano certaniMitejrifpttnMre qpeir efpreiliafi^ «ni-. 
moU) che vi fodero delle p f Dpa fa fe n i^ lirr fommA cgJun^iA H^gÌMrioJèi e non attri- 
buire ad altri quello, che è proprio de' Frati, e de' Monaci loro compagni; poiché 
in calunniare «fi ne tengono il vanto i onde non è di raggione > che altri uiurpi 
quefta; che è lor dovuta parte. E^ìè vero» che ièccndo u lor» Unguaggio, e pur 
troppd loro familiare , ed ordinario , non fuona tanto difQnorata quefla voce , dìutu- 
nia, perchè fi vede, che il Cardinale Bellarmino ifleflc) non fece difficoltà di dire ' 
nella riipofta all' Apologia di Già: Gerfitney che quello infigne Teologo aveva ca- 
lunniato fopra le parole del Cominiflkrio y fi potrebbe dare ancora alle parole 4i 
Gregei», E* una uilè troppo lor prootai e finùliare» die l*iifino fpeflàmente iìinsa 
coniultacione alcuna di parole. S'è potuto fcorgere dalle calunnie di fopra riferite, 
inventate contro la mia Opera, quanto in quell'Arte follerò eccellenti. Oltre che 
non fi vedere ) qual calunnia fi pollà inìputare a miei lcritti> quando iooonrap* 
porco iè non la fiara Storia de^ibcccffi» cosà eoine «avennan; .ne ho vohiiOy dM 
fi credeflè alla mia (bla namnie» mi ho fempie adctirtatp od «argine frayiffi. 
mi Autori, e per lo più contemporanei, che gli rapportano. Saranno dunque effi 
Calunniatori, e non io. Mi che ci vuole ^ per dire cofi, a cafo due parolettei^ 
Colla ciò poca (attica; biibgna provarlo, e non £u:e -come il Qieoo ìfito, e furio- 
ib, che a «otto» ed axititio.uuailà.» e calca ciò» die<.gU è fra pkdt» « §U fi 3pm% 
•vanti. 

Qualificar poi propofizioni , che fappiano d'Erefia, è una cofa molto pcricolofà. 
Ci vuole molta prudenza, ed un animo *allai pacato, £ placido ,. per darne duitto 
giu<fi»o; ciò» che non era da fperan .da mia Gènfini cotanto agicaliy < icofli ék 
tumuku<ài dftuoli de* Frati , e Monaci. Non dipende dalla fola Teologk» 
zlalmente da quella, che è profeffata ne'Chiof^ri, dar fopra ciò esatto parere; tnà 
ii richiede un £qo diicernimento , ed una cpniumroata prudenza. Non ba^no le 
definizioni ScholafBche, e gi' argomenti di una 'ipecolatsva diicdplioa; mà bilògna 
riguardar più cofe, ed attentamente oflèrvare le più tninute circoflanze. Alcune 
propofizi.5ni , che fi leggono nell' Evangelio fteflb, lett? ne' l^jri- de^l' Ariani , fà- 
•ranno altro fapore ; e come dice Melchior - Catto loc. cit. Oiat in Evangelio Chrijìi 
dtJcis erat fuper mely C^/uvurn, eadem propofitio in AriiJUaros transfu/u fapubut Ureiin, 
eratfie ejus gu/lui^ vel «m^iffiìna, At^ue^ ut idem inmm ex va/e wtefjpit picem^ ex altera 

" Z 5 ■ ' ntn 
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fipU t & res eadèm iUttd olet , tmit fit\ tfm' mdè > ex arjcvU nnSùtri int\ Jìe 

wiAy & eJuUm orMio rvuno xoi cUj & ore odorem Jpirat juciindijfuìuim y ex altero u- 
terrimitm ; ex uno fuyorem fuAvem ferv.U > ex altera tnfuuvem : querfhidmoJu??: etLim vin 
(Uauts aquam è rudiiihus i Ù catuilibus per qitos tran/u > aliud atque aliud oiere , C" fir- 
pere, Nw itamu i rerum ipfintmy sraimupnque nanurà ftwer^ odorv» mmUs exifii- 
mMtlus ejit fid tum res, tum oratiemi iffe è vmùs tduiiuuuUi vèèi% per ^tas per- 
meant , faporem , & odcrem accipùmt, Saporem igUiir propojìtionim , ut dixt , non txn- 
tuot^fcientia y quum prudenti^ , dijudicat. Ouocirca <jute propojttio harejin fapiat , qua • 
MiUra non flipiat j MH theologi quivis , fedprudentes JbUan , atque experùiues potè- 
nuu judicare. 

, I miei libri non potevano dar fapore alcuno , che ofFendeflc V altrui palato , ne 
odor molefto , che lo fadidiflè , ne di ciò alcun fofpetto. Erano llritti da un Cat- 
tolico» in una Città» clic paiTa piuttollo per fuperftiziQra » che per mifcredente^ 
ftunpró con pemùfOxMie puolkt del Concio Si^remo del Frencìpe ; publicatì non 
dì ioppìatto, nù palefeoMate» e che portavano in fronte il nome proprio delTAu- 
tiiwe » e dedicati al più pio » e Religìofb Preticipe del Mondo Cattolico. Furono 
t^^otà nelle più frequenti librerie , e palefati al Mondo eoa tutta la buona fede » 
e confidenza» che non vi fbflèro cofe» che offendellèro k noftra Santa Religione ; 
e quel» che è più» (cricd da me » alTumendo il catatcere di un fonplice Storico » 
e con unico intendimento di fcrivere la Scoria Civile di un Regno » e di non in- 
trigarmi in quiftioni di Dogma , ed in controvcrfie di Religione , non elTcndo ciò 
ne del mio llUcuto , ne delia mia Profeirione ; mà di tellère una Storia > che ibllè 
di «proffitto a noftri compatrioti » e (penalmente a Magiftrad , agi* Auvocati » ed a 
coloro » che fodero curiofi delle noitre memorie. Non ho pretefb di riformare li 
rilafciati cortami deir Ordine Ecclefiaftico > ne i loro abufi, mà femplicemente , por- 
tando così r indicuto di una Storia Civile , far auvcrtiii i Noiiri Magiilrati » e co- 
loro» che hanno in mano le redini del Governo » I non farfi fi>rprendefe dà i conti- 
nui attentad 9 che fi commettono ibpra h Giurifdiàone del Prendpe » e Ibpra le 
xa^gioni » e prerogative de' Popoli , e della Nazione. Non, era perciò da dar io 
(òlpetto alcuno di mifcredenza ; ne le mie propofizioni dovevano prendcrfi, le non 
m lenfd Cattolico » e pia » lontana affatto da ogni mal odore , e l'apore. 

Non ho b inlègnata alcuna nuova Dottrina» òhe SoSk (òfpetu » ne mi Jòoo au- 
vanzato ad affittile propodzbne, che foiTe pur j>oco lontana dalla iàoa dottrina» e 
dal /incero fermone dellaChiefa. Alcuni non hCono arrifchiati, ne meno qualificar 
per folpette d*-Erefia»e male fonanti quelle propofizioni, cioè : Graduai iones ■, ù Ma- 
ff/leria univerJitMtm effe vjaià, Getuiktaxe òuroduàa ; & tantum prodefc Ecclcjìa , qua»- 
tumD'Mbeiim . . . J^ftuefineM^.^ Ont/hmmum errale Eeetejiam dotand» . . . ficefe* 
ftam Rttmmtat effe Synagogam Satbame . . . EUdioìicm P-xpit à Cardincdihus » per 
Dubolum fuijje mtroÌ:iHam . . . Papam non debere dici fAndilfimim propter officitm; 
alioquìn DijèoUu diceretur fanSlus,q(ùd eji ojìcialis Dei . . . FUtres Roma tiunc Jalviori 
nteàtyu^Mts » quam ex Curiàs . • . . " ' ♦ . « . .w^- * 

Mohicfmtm non ejje pieuuem . . . 

Romxni Epifcopi Monxrchiam poji D. Hicrony^ni tcmpus exoytam effe . -, , 
Fbùcam injhtuijfsf RomMMt Ecclejim ommum eje Ecclejiju-im caput. 

Di 
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Di quèfle» e confiinili ne fece catalogo Meìchw-Gim tuA dt. Ut. ie Iceis Theolo'^ 
gicis C. X. il quale dice, che giidii^.re, che quefie , propofiàcm abbiano ùsgùtì 
d'I^refia, fia d'un palato pur ttoppo dihcato. 

Or dove mai ne' mici libri fi potranno trovare quefle confroili propcfizioni , fic- 
chi fi poi&no qualificare per male Icnanti, e che lapino d^Erefia? V^e tnodtino 
pur una> che volentieii emendaren nio rinvoltntario errore, e cambiartlTino le 
noflre parole, confurmandule a veli» e Cattolici ki^^ a^che ogni equivocoy d . 
dìilònanza ila da quelle lontctna. 

Ma il fioco fta» che non pur non potrà addittarftne una» che abbia fàpore d^Ere- 
fia) mà nemenoy che fia icandaloià* Dice A'chhior-Can» loc. cir. che quella pr<^ 
priamente Ha fcandalofa propofzicne , in qua fcanJalim ìwtctì-i fotcjì. E quali fono 
gf efempj > che quefìo inligne 1 eolugo adduce di quelle piopcfizioni fcandalofe ? 
£ccoli. QuaUs il/a fuit enumertth iucommodanm merktdarii twifeffionisi in qua in^ 
eommodomm enumeratione unto nm Cemuaum fnmJkh Enifi/m verfiuts eflifie fn- 

fofitmes ilU Jcatuklof» ftmt, _ .... 

Prtelatus maliis vere eft fitr , Ù latro .... 

iVr Cenfuriu Ecclejia/iicai tierus Foputkm fuPeditatt ^ avaritiam muUipIicat . . 

Sàeerdotet erimkMU viventes Siuerdotis Pwmau potefiaum, ... 

Clerici EpiJìoUs Decretdibus fiudentes-, JtuUi funt»,,, 

Dantes eìeemojhtum Fratrihis mendici\ntibus ftmt excommurticati . . . . 

ConfirtnAtio Juvemm, Cleri cor um ordinatto -, locorum cmfecratioy rgjirvaiuiluai 

Epifcopis propter cupiditatem lucri temporalis ^ Ù honoris.,., 
Vmverfimes^ & Collepa vamtote hominum funt òubiBa,,., 
LepmAi&iu f éf fifàmts venter inflatur, à turgety at^ 0de§ ad CùiaM- 
tmn , Ù venereas yohtptates aptt[jimus redditur .... 
MoHrino pur una i miei qualihcatori di quelle , o confmili propofizioni ne' mì^ 
libri, e poi con raggione le qualificheranno per fcandalofe. 

E" un gra vidimo errore» come faviamente auvertì AJeUhior Cano, confonder Io fcan- 
dalo del volgo ignorante, che fi dice Furifaico, e lo Icandalo, che produce il mal 
eièmpio ; talché i deboli , ed imbecilli fiano Ipinti ad imitarloi ed a precipitariì negli 
fteffi VÌZI f e diflblutezze. 

Scandalofe certamente faranno (ò fiano favole > ouvero fiorie) quelle tante nove- 
lette, che manifefiano gl'occulti vìzj de' Monaci, le loro laidezze > le nefande libì- 
dini, e gl'altri loro impudichi cofiumi; perche la Gente volgare, e femplice dal di 
loro. e(èmpio fi rende più proclive ad imitarli^ mà fe li li^reudono gì' abulì, che fan- • 
no delle loro particolarìpmyozìomi le tante inpetfiiuom mtrodotte per tirar dal vol- 
gp non men la riverenza» e Toflequio» che danari; i tanti traflBchì indegni, che fi>- 
pra ciò commettono; i tanti miracoli finti per fini mondani j e le tante cabale , e ne- 

5 oziati per arricchire. Se ^ riprende nelf Ordine Ecclefjailico l'ambizione, f dr- 
ente fete dell* oro, e delP argento; di dominare, e ili ficndere la loro Giurifdi- 
sione fopra quella Ptencipi., non è quefio reccar fcandalo, mà rimedio, e falli- 
te. Scandak)fe certamente, fe foflè co«»» farebbero l' opere tutte, de' PP. antichi 
della Chiefa , di S. Bernardo y di Gio: Gerfoney'e di tanti altri, e fopra tutte, 
come s'è veduto , le prediche del Caidinale d' jirezxo. Non bilbgna dunque 
dalT animofità fiurd bendar gV occhi, e ciò, che ièmbra ipolttBo, e difi>iacente» 
qualificarlo per temerario > fcandalofi)» n»al fonante > ed ingiuripib.. Non bafU 

P« 
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per ùXétuifli^è phf(\^e un rìin^O totam» fàcile, e pronto; ci tuole emoMlMb- 
zione, è rifórma, e ritirar^ indìetìo ne' primi Inflituti, che furono incorrotti, e pu- 
ri ; ed in cotal guifa fi fottrarranno da qtrcfli rÌTnj^K>veri , altrimenti che fin tanto 
durerà la loro corruttela) nonoflante le proibizioni , e divieti, faranno fempre rin- 
ficdatì j e rìprefi de* loio fouidalofi vizj. E che d vuole a (are tm Decreto proi- 
bitorio, fenxafèntìre T Autore dd HbTo, qhe (ì pretende condannare, fenza addk- 
tare le propofiiioni, ne fpécìfìcaTC, quali fiano'le fcandalofe, quali offcnfivc, le te- 
merarie i le fediziofcf o fcifmatiche? A raggione dunque di confimili Decreti nel 
' xioflro S Napoli» Tpefìililieme omaàb fitto proferitt dalla Congregazione 

del S. UfhzkSy tiob fi tieiì conto > e morto pì&*qttando non fia a quelli conceduto 
Regio Exe<jùatttr (enti di cufi qualunque Decreto , o Scrittura , che vien da Roma» 
non ha preub di noi forza > o vigóre alcuno ^ àò, che dimoflreremo nei Capitolo lè- 
jguente. 



CAPÒ XVIIL 

Che confimiU Decreti nel Regno di ìJafoli non ^ojfono uver forza , e • 
wgore alcune 9 e n^lta men» dehUtao .obligare le cofcienxe 
degli mmim ad ogervargli, 

NOn accade qui ripetere quanto degl^abufì di quefli Decreti proibitori fu da ne» 
lungamente rapportato nel T. 3. della Storia Civile al C. 4. 2. p. 439. de (l'q. 
Chi aura dinanzi agl'occhi quel Capitolo» CQnolcerà manifeilamente , che è un abuio 
ìntoleratrile , ciò » che fi pretende da Rotna » di hr valere quelli fiiot Decreti psoibi- 
tor) in tutte le Provincie della CriAianìrik» fenia chei Prencipi li approvino» e fenza 
che i Popoli li acceninn. Conofcerà ancora, che tutti i Prencipi non hanno mai vo- 
luto foffrire, che né' loro Doiriin] un tal abufo s' introduceflè , mà hanno commanda- 
to a loro Vefcovi Nazionali, ed alle Univerfità delle Diocefi» che prima tali decreti 
efàminaflèro ; e quelli efiutiinati, e corretti» fi preicnta&ro ad effì, per interporvi il 
Regio Placito, e (è ne commandaHe poi Toflèrvanza, fecondo il loro ExequMitrj e la 
loro Cenfiira, non già per quella di Roma. E ciò eziamdio quando le proibizioni fi 
* fiano fatte con particolar Bolla , o Breve del Papa ileflò. Anzi f iileiTo Indice proibi- 
torio» che diiainano TridemiHùi non ofiante la Rolla del Poiltefice A# iK 9 che vole- 
va» die da tutti fiiflè oflèrvato » fu poAo in Ifpagna fotto rigorofò efiune; e dal Rè 
Filippo II. fu commef!o a CoUeggi, ed Univerfità di cial'cun Regno, che attenta- 
mente lo rivedeiìèro. Fu ciò efeguito con molta prontezza » ed alcuni libri» fra gl' 
altri , r Opere di Càrb Mdine9 » die nell' Indice Tridentino era arroUato fez ^VAvk- 
txaìiìà frhnaCtal^f nonfiirono vietati; alcuni fiirono pérmefTì » altri con picciole 
efpuTgazioni parimente cohccflR. Quindi forfcro in Ifpagna, ed altrove gV Indici Ef- 
purgatori; perche i Prelati, e rtjniverfità, ed i Colleggi di ciafcuna Provincia vol- 
lero in ciò avervi anche la loro parte» e credettero , che a loro Cenfura folTe più efat- 
ia per le Provinde» ove danoftiio» e die 11 Prendpe fii meglio dò» die nel fix» Sor 
to poffii apportar quiete» incommódo» o dUbrdine« due non fi fii di fiiori. Cofi in 
. • llpagna 
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Ifpagna s^introduilè ftile di farfi ouefli Indici 1 e dall* Indice efpurgatorìò (atto com- 
pilare per Commatidcin lento del Cardinale G<ifpdro di QtrirogA Avivcfcovo di Toledo^ 
e Generale Inquifitorc di Sjx.gna, ed iinprclTo nel i5oi. manifeftamente fi vede, che 
in lipagna l' Indice Tridentino ilkiTo non fu giammai in tutto , e fecondo il fuo rigo- 
re ricevuto; come rapporta Van-Efien de l/iii plachi Regii 4. c. 2. ^.3. Quello 
Scrittore ifleilb rapporta eflèrfi fatta oflèrvare in Fiandra dal medelìmo Rè Filippo II. 
Tiileflà vigilanza, poiché divolgato, che fu quell'Indice in quelle Provincie, non fii 
perciò ciecamente ricevuto, mà per autorità Regia fu dato anche quivi ad efaminare; 
&c ellèndofì oifervato^ che in quello' H profcrivevauo molli Ubri d' ogni facoltà) e 
fóenza, alcuni de* quali» caligati» e purgati da alcuni errori) o falfa opinione pone- 
va averfi buon ufo, e leggerfi con Utilità , e profitto, il Duca ^/va allora Gover- 
natore di quelle Provincie, in nome del Rè Filippo II. commandò, che fi fuflero 
conlèrvati ^ue' libri proferiti! dall'Indice Romano, e Iblamente fece brucciare le 
O^ere degli Erefiarchi : ed affinchè da quei rilèrbati non fi cag«ona0è danno » com- 
imièa Prelati, all^^kPbiverfitd, ed alle perfone letterate di quelle Provincie, che e(àmi> 
naflèro tali libri, notaflero gì' errori , e gì' efpurgaflèro , con farne particolari Indici. 
Fu con ogni diligttiza ciò eleguito, e prefentati poi al Duca gf Indici, inflituì egli 
in Anverla un Collegio di Cenfori, al quale per l'Ordine tcclefìalUco prcfiede un 
Velcovo» & in nome del Rè vi fu propoflo il làmofo Teologo Ariàs Mommay eh' 
fcra intervenuto al Concilio di Trento. 

Quefli Cenfori efaminarono di nuovo i libri contenuti in quelli Cataloghi. Con- 
ferirono i luoghi notali da in imi Cenfori con gl'efemplari, e ne formarono un' efat- 
ta Cenfura; dando di poi mori un libro, al quale diedero quefto TìeoIo: Index ex- 
fttrgatmus. Quefto Indice poi nel 1^70. per ilpesiid Diploma del Rè Filippo IL 
fu approvato, e per fua Regia autorità fu commLiiulato , che s'imprimellè, come fu 
fatto j e di quello {] fervirono di poi tutte qiifìit.' Pro\Ì!icic, non già del Romano. 
Erano quefli due Indici fra di loro differenti. In queAo Efpuigatorij di Fiandra 
più libri, che per 1* Indice l^oniano erano aflòlutamente profcritti , furono ritenuti» 
e permefià la loro lezzione; eflèndofi' foló in alami ulàta qualche efpurgazione , ed 
emendazione, ficcomc, per tralafciarne molti, fu fitto dell'Opere ifleilè di CirU 
MolineOf affatto profaitte, e totalnìcnte condannale dalf Indice Romano. 11 Cum- 
tnentarìo alle Confuetudini di Parici fu lènza alcuna correzione ritenuto , dicendofi. 
Jn hoc opere nihil efi-, quod barejìn japiat^ ^atftopter ìllud admittitur. De* fiioi Trat- 
tati de J}o7?ia>iio, ed innfficiofo Tejldmeììto pur fi diife; Nihil kxbcnty qùod Reìigioni 
advcrfetiiTy aut pias iut. es offendere pojfit , qu^ifropicr admittitur. ScrifTe ancora queflo 
G. C. un' efpolizione fopra alcune Leggi , e quefli elpurgaion pur diflèro. NiM 
tmthuntj ^Mod repurgctn étbeàty anapropter tumiitaium', DI ^foifliè un nuovo» 
& analitico Commentario fopra alcune altre Leggi» e puf dibro. Nitil refwrga- • 
Hone digrumi habet , ertnipropter admittattfr. 

. Lo fteflb fu pratticato in Francia, in Germama, e nell'altre Provincie de'Pren- 
dpi Cattolici^ e là raggione era evidente , non Iblo perche per legge fondamentale 
nata col Prencipato fìeflo non dee ammetterfi (crìttura alcuna, che viene di fuori» 
ftnsca il debito cfatric, e beneplacito de'Prencipi, ne' di cui Domin] fi vuole intro- 
durre, e far ubbidire, ficcome da noi ampiamente s'è dinhoftrato nel Tom. 4-. p. ly*?. 
mà anche perche in quclU materia di proibizione di libri è più la parte, che toc- 
ca a Prencipt del Secolo » che ar Prelm deUt- €lneft: poiché & fi ligóard» T antica. 
* i ' Aa Difcì^ 
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DifciplinA della Chiefa (lefEi, folamente 1a cenfui» de* Libri non fjà la proibizione 

s' apparteneva a Vcfcovi la quale era unicamente riferbata al Prencipe. Cofi offer- 
viamo per molti efempj , che ci luggerifcono il Codice di T'eodofio , e di Gìu/ìììua- 
na, ed i più gravi » e rinomati Autori» che gP Imperadori cbppo U Ceniùra de* 
Vdòovi». e del ConfiUo, efli proibnvano i libri degl* £retici» e gli condannavano 
aJ iìioco. Il proibire, il brucciare, e molto più il vietare la vendita, e la (lampa; 
il Suw inquilìzione, o ricerca, il commandare» che fi portino i libri al Vefcovo, o 
all' laquifizbne folpendere i Stampatori dal loro uHizio » impor loro iòuvente J>ene 
pecuniarie» come u pretende» anzi fi oonumnda ora» erano riputati atti di Giurif- 
dSeione (opra colà temporale» non femplice Cenfiira. I PP. del Concilio Nke- 
no I. dannarono (èmphcemente i Codrci di j4rioy e poi Coft.xmno M. fece Editto , 
proibendogli, e coodaiundogli ad ellère bracciali^ e Tillellb fu fatto de' libri di 
forfiriOi conforme rapporta tìUfaco de Sac Epiil. Auth. c. 1. 7. (bl. if. I PP. 
del Concilio Effefino dannarono i Scritti di Nejloriot e Tlmperadore promulgò leg- 
ge proibendone la lezione, e la difefa, come può vederfi prc^ LiberM. Brevìar. 
c. IO. 11 Concilio di CiilccAonid condannò gli fcritti di A.'.'i/fi)^ , e gì' Imperadori 
VaUtuiìiìMto t e MarÒMio fecero Legge, dannanilogli ad eifcre bracciali s. come fì 
legge nel Coàkt di Giuffinìano L. fuiatmque §. muUi Ù §. onmet C de Hemicisi 
e pre(&> Evjffrio 1. 1. c. 2. e Socrate ì, 1. c. 6. Tanto» die fu itimato un grave atten* 
tato fbpra la Poteflà de' Prencipi quello di Papa Lione, quando nell' Anno 44.5. fece 
brucciare in Roma molti libri de' Manichei j non appartenendo alla. Chieia fé non la 
CeoTura» la prdbiaone» e brucdamento al Frencipe$ ficoome auveid Ftvnti 
1. 8. e 2. n. 7. Lo fleflò , reAituito T Imperio in Occidente da Carlo M. , vediama 
eflèrfi pratticato da qucfto favio Imperadorc, come è chiaro da fuoi Capitolari 1. 
c. 78. , e cofi fecero tutti gli altri Prenci j i ne' nuovi Dominj, che fi ilabilirono in 
Europa» e fenza andar tanto lontano, CmIo V, nel 1559. publicò in Bruxelles u» ter- 
ribile E^tto contro i SMena»^ nel quale fra 1* altre cofe» proibì vigorofàmente i 
libri di Litf^a» di Gioì Otcolompadio , di Ziinglio t di Bucero y e di Gio. Calvùùf i 
quali da 30. anni erano flati imprtflì; ed avendo commefio a Teologi di Lovanio^ 
che gli iacelTcro un Indice di tutti i libri di Eretici, ed altri fof^etti d' Erefia, l'Uràr 
verutà de' Teologi di LoÌndiì»» al primo, che fecero» ne aggiunlèro un più diffii- 
fo; e r Imperadorc con fuo fpeciale Editto emanato nel i ^^6. fece pubUcare queft! 
Indice, ed infiemc la proibizione da ciTo fatta de' libri in quello contenuti, come 
rapporta 'Juatto Hofl,. 1. 6., e fi legge 1' Editto nella compilazione fatta degl' Editti 
di riandrà /. i. nér, 7.» di cui fece anche menzione Van-Efpen in Jute. EcdeH 
Urùverf. part. i. c 4^ n. j^» 

E' cofa manifefta, che a Prencipi debba ciò appartenere , poiché ad efli importa» 
che lo Stato non (blamente da libri Satirici, fcdiziofi, fcoftumati, e pieni di falfa 
dòttrina non venga perturbato , mà anche da pcrniciofe Erefie. E ficcome a Vcfco- 
vi s' appartiene perciò la Cenfura, perche la DUciplina, e la Dottrina della Chiefa 
non. ha corrotta ; cofi a Prencipi importa, che lo Stato non fi oorronpa'» e che i 
fiioi fudditi non c'imbevino d'opinioni , che ripugnano al buon governo. 
• La Chielà oltre la Ceniùra, non fi attribuì per più fecoli queSa autorità di proi- 
bire» o fiurBrucdar- libri.- E febbene fi legga un Decreto fotto nome del Concilio 
Romano convocato nell'Anno 4^ lòtto il Pontifiotto di CfìcJio /.» nel quale 
.&diclvac».diquali.libn.debbiL]a.Ch^ e d^ quali non debl» 
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permetterne la lezione, nuUadimeno, fìccome fu oflèrvato da favj Teob^, ed è 
chiaro dalle parole del Decreto ifteflò, quivi fi parla della publica lezione, che fi 
&ceva de* libri nella Chicla, in tempo de' divini Ùfiìzj, ed Initruzionct ed edifica- 
KÌone«del Popolo : poiché crefi:endo in que' tempi tuttavia gl* itti de* Martiri compi- 
lati da ignoti Autori, e pieni di fklfi rapporti, la Chìelà Romana fu fempre vigilan- 
te di non ammettere lenza maturo efàme la di loro le'zione nc gl' Ecclcfiaftici Uffizj, 
ficcome dicono le parole del Canone: Se d Lieo feamditni antiL^uAin confuctudinem fin- 
gulari cautela m Smutu KomuuA Ecclefia mn legumur , ^mù , C eoruin , q:ti confcripfe- 
rt% nomna peitìhtt itm»fcmnirf (6f 4é b^deldmsf «att Uktìs fMperftmy atn mimu opta , 
Jcripta efi putans. ly onde chiaramente fi convince, che quivi fi pacla della proibizio- 
ne de' libri deputati alla publica lezione della Chiefa in tempo degli Uffizj divini; 
ficcome notò affai a propolito Van-Efpen loc. dt. n. 2. H«ec futis ijìendtmt , ei dice, 
hoc umm v^mfe, SynMum à pMi^ leStìme^ & tàwm t0ciù «amnovere quidfàd^ 
vel JpeHém fitf^tìtj ma aUfum fiMm rnhauram htttrw videbatwry tputd adhue nuir 
nifeftius circa finem Decreti indicatur his verbis. Cceternm qui libri in Ecclefiafìicis Of- 
ficiis per anni circiiUim h nonntdlis legionur prò fideliitm cedificoiione adnot.mdum cen- 
Juimus, Itaquey foggiunge quello iniìgne Teologo al n. j. Catdogus , five Index ille 
tihrmm ne^uaquam Mei potejl Inde* Uarorum orol^iiMnm^ poeta tifitaum modenum 
froxim-f nimirum Index ùdiibens Ubros mnnibtisj am frivatm^é^uam piAUei 
prohibUv: fudis iitrwntm Index mte pnximè ekpfim jkadum extìtifè nm repe- 
ritur. 

Non prima, che nella metà del Secolo XVI. incominciofiì da Romani Pontefici 
a francar quefto pafK>t i quali volendo emulare in ciò gl* Imperadori, e Prencipi 
d' Europa , fi pofero ancora e(Ii a (kr Indici proibitori ; e (è la coià fi foflè fermata 
qui, farebbe ftata comportabile; mà in dccorfo di tempo fu pretefo anche, come 

, ienza roUbre volle foilenere il Cardinale Baronie y che non a Prencipi, ma a foli Pon- 
tefid Romani i^-apparteneflè il proibire i L%ri di qoalimqne ibrte, che feflèro. Il 
primo dunque, che osò di farlo, (U il nofiro Faoto ly.Kom. Pontefice, il quale 
mentre fu Cardinale elUndo di grande autorità prcflb il Pontefice Paoìo III. per la 
fua feverità di coftumi, ed aufìcruà di vita, fi adoprò tanto con quello Pontefice, che 
^i léce innalzare cotanto il Tribunale dellMnquiiizione (fi Roma, e lo relè cofi fpa- 
ventofi) per tante vigorofe Leggi, e nuove forme introdotte, che aflunto poi egli al 
Pontificato, agli già flabiliti rigori aggiugnendovene altri nuovi più terribili, refe 
quello Tribunale d' orrore, e di fpavento non folo prellò le Nazioni flraniere, ma 
^rifleilà Italia, ed a Roma medelima; tanto che lui morto, i Romani, la prima 
cofii, die fecero, brucdarono il Tribunale) e le Giroeri» ed a quanti prigioni vi 
erano, diedero la libertL Eg^ credendo, che non vi fbflè mezzo più efficace per 
ellinguere tanti nouvelli errori (orti nella Germania, che il Tribunale dell' Inquifizio- 
ne, che io credeva un forte Ariete contro TErefia, e la niù valida diilèfa delia Sede 
Apoftolica, fii tutto applicato a porlo eon rìgoroAGofficusioni in maggior tmn» 
£ vedendo, che V Imperadore Carlo V. fecondo laCenfiira de*Te<^ogi di Liwatì» 
aveva publicato in un luo Editto il di loro Indice de* Libri , che riputavano doverfi 
vietare, e con levere pene ne aveva proibita la lezione; commandò ancor egli nell* 
Anno i$S7' a fiioi Inquifitori di Roma , che formaflèro efiì un Indice de' Libri , che 

{fà/ammo doverfi proibire. Quefii ne fecero uno pur troppo qpmerolb» e tenibile» 
.polche avendolA- oiflinto in tre'Clafli» nella prima vi pofero i nomi di colofo» t 
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Libri de' quali volevano, che tutti fi proibilTero, di qualunque argomento fi fodero 
anche fe follerò profani, e che niente apparienelTcro alla Dottrina, e Difciplina 
della Chie/à, o a buoni cofluinii ancorché molti di quelli nomi folTero di Autori 
veri Cattolici: nella feconda parte fi contenevano 1 Libri uno per uno dannati, non 
proibendofi gì' altri Scritti da medefimi Autori. La Terza abbracciava tutt' i Scritti 
fènza nome d'Autore j con aggiugnervi una claufola generale, col la quale fi proibi- 
vano tutti gì' anoninìi ilampati dall'Anno i^ii^.in poi, e tìnalmente Ci aggiungeva 
un Caialogo di 66. Stampatori col la proibisione di tutti gli Libri « cheu foaèto 
nelle loro Stamperie imprelfìy di qualunque Autore, ed in qualunque Idioma. 

Quefto Indice fu nell'Anno ijjp. dagl' Inquifitori di Rima terminato, e da 
Paolo IK. nel medefìmo Anno fu fatto publicare > e conunandato f che ù ubbidilTe 
in tutta la Republica Criiliana. 

Quefta fii la prima proibizione de* Libri generale* che u(cì da Roma» ed il pri* 
mo Indice generale de Libri proibiti , che fi pretendeva da Faplo IV, doverfi cieca- 
mente ubbidii e. Mà quelV iltcìra fua intemperanza, e fommo rigore ufato, il ma- 
rifefto attentato ancora pratticato di voler proibir libri d' ogni prufeifione y per folo 
odio» che fi ha coli* Autore, ancorché niente conteneflèro di &lfa Dottrina, o ti> 
more di corruzione di coilumi, e di metter mano all'autorità de Prendpi» fece» 
che di quefto Indice, e di quefta proibizione non fe ne tenclTè conto alcuno, neme- 
no dall' iftcflò Pontefice Pio /K fuo fucce(I()re. E l' iitellò SpondAno all'Anno 15'57. 
^. 5. narra, che FaoIo ÌK fu il primo che non contento della proibizione de' Libri 
degl* Eretici, volle promulgarne una univer&ley con mettervi pene non pure fpa- 
ventevoli, mà eccedenti anche la fua potefià (pirituale. Di quefto Pontefice fi fcrive: 
qy.od primus extiterit , univcrfiìcm omnium pemiciofcrum lihorum cujiifaimque ar- 
gumentii eti.imqiie prophani ù quibufcumque etiamque Religione Lutholicis fcriptorutttt 
vel etiam à fujpeclis 'Jypogriiphis de qitAcutnque «arte editmon màicem tontexere ftudue» 
rit y Clan ad eum ufyte diem lihranan frokibitiottes , tain à Fmuificéus ah imperatori-, 
bus fi^a nunqnam excerjjtfmt termìnos lihrorum harcticorum > éJUfue ptJHUìUes Uge ' 
prohibiti fufffritt y nifi q:iornm authores eiiam dujfjfuiti exiitilfìit. 

Notò ancora quefto Scrittore il fìnnmo rigore ulato da Paolo y foggiugncndo: lUud 
in hoc Indite Fam rigùtau vifunit qtum pcena legemibus Uhvs eo CMologo coMprehen/òt, 
U prohihitos demaieiata erat exemmmmicm» lata fcntentia Femifici refervatAt privatio, 
^ incapacitas qttorumcunque munerumy ac Sacerdoùoritm perpetua infamiA aim aliis 
pxnis arbitrartis f quo f.iclum ejl^ ut Pius IV, Patdi Succejjor rigor em bunc temperami 
ttmm Ubtd Ubrmm negoàum ad Coucilium Iridemimttn retuJnit» « 

Non tenucofi per tanto alcup conto dell' Indice di quefto Pontefìce , e rimeilbfi 
quefto aftare da Pio IV ai Concilio di Trento fu dato il carico, come s'è già rappor- 
tato, ad alcuni PP. di efaminarlo, e non avendo il Concilio potuto tcruiinailo per 
la fretta, che s' ebbe di finirlo , Pio IV. vi diede compimento, ed uld fuori un nuovo 
fedice colle fiie regole, delle quali ^baftanza è flato da noi fiivellato. Quefio nuovo 
Indice riuTd tutto diforme da quello del Pontefice Faoh IV^i mà ton tutto che 
aveflè emendato in gran parte il rigore di quello, non fu però, come «"è detto, 
ricevuto lenza precedente efame, e bcae|)lacito Regio negli ftati d* altri Frenci^i, 
per la qual coU fcorgendofi dal Pontefìce Sbtt^ K, che ne'Dominj de* Prenapi 
Criftiani, nello fielSb tempo» che da Roma fi cominciò a fare Indici.proibitori de* 
Libri» fi badava molto alla promulgasipoe» ed accettazione di quelli»' credendo quell' 
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afife di fbmma iirportaimy t che la Congregazione del S. Cflìdo occupata in 
più gravi affari di Religione non poteffe con quella vigilanza, che fi ricchiede, 
attendervi) initituì una nuova Congregazione di Cardinali i la quale perciò fu chia- 
mata M Indice y compofla da Cardimls» che fi ekggcno a beneplacito del Papa, 
di un Secretarlo dell' Ordine di S. Domenico» e di un perpetuo» e fìflo Confuito- 
re, il quale è il Maeilro del Sacro Palazzo, parimente Domenicaoo» olue di ooold 
altri Religiofi Teologi, che fi chiamanno Conlultori. 

Quella nuova .Congregazione» dice il Cardinale De Luca in relatione Curiae * 
Diic. p. Al eretta come Vicaria» e Coadjutrice della Congregazione del S. \J£Eìzio» 
di maniera che rimafe predo quella la prima Poteflà di attendere anch* ella, alla re- 
VÌfione, e proibizione ne' Libri; anzi fouvente è accaduto, che un libro proibito con 
Decreto delia Congregazione dell' Indice » lìa flato poi con altro Ipecial Decreto 
proibito da quella del S. Uffizio» e di poi anche con particolar Breve del Pon- 
tefice; ficcome fi pratticò nella proibizione del Libro àÀAmédeo Ciamcmoy il quale 
a y. d'Aprile dell' Anno 1666. fu proibito dalla Congregazione dell'Indice, e polio ^ 
neir Indice de' Libri proibiti, dipoi a 17. Settembre dell'Anno 1675. fu di nuovo 
proibito con ifpecial Deaeto della Congugazione del S. Uffizio, e finalmente 
a 16. Settembre 1680. con particolar Breve di Papa Innocmzo XI. E perche prima» 
che fbtto Taolo III. Ci foflè eretta la Congregazione delS. LtìKzio il Maeilro (\d Sacro 
Palazzo aveva il penfìero, e la cura dell' imprelliDne , e di rivedere, ed efpurgare t 
Libri, perciò anche dapoi fu introdotto , che il Maeilro del Sacro Pal^zo nella proi- 
bizione vi avefllè anche la Tua parte $ di maniera che fi vej^gono in Roma aperte 

2uattro ^rgive, on'd' cleono tante proibizioni: 11 Papa flcfio con li fuoi Brevi, la 
)ongrcgaziune del S. Uffizio» la Congregazione deir Indice» ed il Maeilro dei 
Sacro Palazzo. 

Si procurò dalla Corte di Roma per quello, che i Vefcovi non s* ingeriflèro più 
nella proibizione» o efpurgazione de* Libri, che ufcivano nelle loro Diocefì, ed in 
«fletto gliriufci in Italia, e fpezialmente nel m Aro Regno, dove niun VcIlovo ar- 
diile ora da fe proibire, o correggere alcun Libro, e R» ma ciò lo flimarebbe per 
grande attentato, attribuendo a le quefla poteilà, e fpogliandonc tutti li Vefcovi di 
queAa Provincia; mà non cofi felicemente potè proffittare nell'altre Provincie d*Et»- 
ropa, dove non pure i Vefcovi, mà andie le Univerfità ne hanno la loro parte, e 
molto più i Piencij i, i quali non hanno mai li fTerto ne' loro^ttpminj un fimile at- 
tentato; e quantunque in Italia avelie fatto delle fòiprefe , ed a Vefcovi per durape- 
ceflità -foflè convenuto cedere» per non eilère reputati fedizicfì, contraflandQ la Ina 
Monarchia» che per via di quelle Congregazioni fi finì di ilabilire, con tutto ciò 
per quel, che s'appartiene a Prcncipi, ne in Venezia, ut in Nap li flclTa, quando 
s'abbia voluto ulare la debita vigilanza, fi fono fatti \aierc f mili Indici, o Deaetì 
proibitori di Roma, ad eièmpio degF altri Fiencipati oltre i Monti. 

Sì è veduto » dM con tutto il^rigorolb efame fiutco (òpra V Indice chiamato Trideih 
iiuoy e la Bolla di Pio IV. indi enunanata, non fìi qudia .elènte da ulteriori efami- 
namenti in Ifpagna, Francia, Germania, e Fiandra: quanto poi all'ora dovelTe el- 
fere la loro vigilanza, quando ii accorfero, che in Ri nìa lì badava troppo lòpra 
quefla materia, e che oltre iV Papa, vi erano due Congreg. zicni, ed il Maeilro del 
Sacro Palazzo» che tutto giorno non faceva altro, che proibir Libri , e che tuttavia 
rindicp Romano pei le giunte di Sifiù » e di Clcnum VIH»> e di tanti Decreti 

• Aa 3 d'iunbe 



Digitized by Google 



ipo APOLOGIA DErLL* l'STORIA 

d^ambe qoefle Congregazioni) e per tanti. Editti del Maeftro del Sacro Palazeo 

creiceva in ìmmcnfo, proibendofi qualunque libro, che ufciva, nel quale fi diffen- 
devano le Regalie di qualche Prencipe > e fi facevano vedere l' intrapreie della Cor- 
te di Roma fopra la Imo aotontà» e GiurìiHizioQe t e diritti delle NaiionL 

Conobbero i Prendpi > e qucfie Nazioni» che il modo» che fi teneva in Roma 
in quefle due Congregazioni non poteva eflère , che lóro pregiudiziale, e ruinofo, e 
che erano inevitabili le proibizioni di qualunque libro , che non andallè a feconda 
delle ilravaganti mal&me di quella Corte» poiché i Cardinali ,,clie compongono 
quefle due Congregazbni » ondSicono tali Decreti» non elàminano elfi Ubn» mà fi 
commette Tifarne ad alcuni Teologi» i quali» Ce fono impiegati nella Congregazio- 
ne del S. Uffizio , fono chiamati qualifìcMori , fe in quella dell' Indice , Con/uh ori. 
Queili fono per lo yiii Frati » i quali , fecondo i pregiudi» delle loro Icuole » rego- , 
lano le Ceiwire; aò» che non li accorda col le loro naffinac» riputano miovità» e 
come opinioni ereticali le condannano. 1 Caiiiifli» che fi hanno Atto una Morale a 
lormodo, giudicano pure fecondo queMoro principj: mà il maggior pregiudizio 
'Aafce quando fi commette T affare a Curiali fleifi» ed agli UfHziali» e Prelati di 
quella Cotte per efaminare libri attinenti a cofe Giurifiizionalì : Può da k dafcuno 
comprendere» quanto in ciò prevagliano i loro pregiudizi» del gran concetto» die 
hanno dell' EcclefiaiHca » e del poco della temporale GiurìlHizione: Si sà quaiuo da 
coftoro sMnnalzi fòpra modo l'autorità del Romano Pontefice (òpra tutti li Prendpi 
della Terra» fino a dire» che il Papa può tutto » e la fua volontà è norma» e JLegge 
in tutte le colè» che i I^rencipi , ed i Magìflrad fiano imrenàom umane» e che con- 
venga ubbidir loro folamente per la forza; onde il contnfiùe le loro Leggi , il frau- 
dar le Gabelle , e le publiche entrate non fìa cofa peccaminofà» mà fblo gì' obbliga 
alla pena» la quale» o col la fuga o col la frode non Ibddis&cendofì » non perciò 
reflano gl'uomini rei innaiizi la MaeAà Divina» compenfàndofi col pericolo» che fi 
corre» mà che per cootrarìo» che ogni cenno degl* Ecclefiaftici» iènza penfiur altro» 
debba efièr prefo per precetto Divino» ed oblighi la Cofcienza. Sono tanti Arghi» 
e molto foUeciti , e vigilanti , perche non fi divulghi cola contraria a quefle loro mal 
concepite opiniorM. £d è ormai a tutti per lunga fperienza noto » che la Corte di 
Roana a niente altro abbada più Ibllecitamente» che a profoÌTere tutti i Libri» che 
ibflencndo le raggioni de' Prendpi» le loro prerogative» e preemìuenze» gli Aatuti» 
e confuetudini de' luoghi, c le raggioni de* loro fiiddiif» cootnifbno quefle nuove 
loro maffimc, e perniciofe Dottrine 

Fatte» che hanno quelli Qualificatori» o fiano Gonfiiltori» le l<tfo Cenfiire» le ri- 
ferifcono a Cardinali» i quali iènza efàntinorle» in con&nmtà di quelle condannano i 
Libri. E lo flile d' oggi in formare tali Decreti e pur troppo curìofo. Si condanna 
fèmplicementc il libro, fenza cfprimerfì, e diflègnarfì niuno particolare errore, che 
aurebbc forfè potuto dar occaiìone alla proibizione» mà generalmente come conti- 
nente propofìziont fcifinatidie» fedisbfe» erronee» feandaloiè» eretiche» ftl(è» em- 
pie» che fanno d'erefia» e colè fimìli; fenza impegnarfi però a fpiegare» quali fiano 
l'Ereticali, le fcifmatiche , &c. mà fouvente fi liberano da queflo , che per eflTi fareb- 
be un grand' intrigo con una parola refpetlivgyìalóiJìdo l'Autore» ed i leggitori 
nella ftellà incertezza» ed oicurìtà di prima ; talché fe T Autore vonrà emmradarfi 
di qtnluiique errore» che bisté involpntarìiinente (àrii tralcorlb nella fin Opera» 
jxn ha omìoo di Buio. 
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Pj^^imente a quefli Decreti Cogliono andar congiunte alcune- Claufòlt penali con- 
tro i lettori, e detentori de' vietati libri, che l'ouvente toccano la temporalità de' 
fudditi, e conturbano i privilegj, ed i coiluzni delle Provincie. Souvente per alcuni 
errori) che fi trovano fparfì iu un libro» che t Profeflbrì» ed alla Republica farà 
utiliifiniOy fi pfoibiice intieninente il libro , onde lo Stato viene a ricevere l'inoom- 
modo ) e danno. Ed in fine tante» e fì fpeilè proibizioni, che tutto giorno efcOQo 
da qucfte Congregazioni, fe fi facelTero a ciechi occhj, da Prencipi ubbidire ne* 
loro Stati, li cagionarebbe danno a iuoi fuddiii, ijpczialmente a coloro, che 
vivono col la mercanzia de*ul»ì» e coli* Arte della Stampa. Si è (buvente veduto» 
che libri in altre Provincie Catholiche flamjpati col ie debite licenze, perche poi 
in Roma fi è trovata in quelli qualche cola contro qualche ri/j?etto della Corte, 
li lòno lif!$!to proibiti. I poveri Autori reilano delulì , e molto più il librajo , ed i 
mercatanti, che fi vedono proibiti di poter vendere le loro merci con loro notabile 
rovina, e danno. 

Più pernicioib ancora farebbe il non refilìere alla prefiinzione, che fi ha, che tali 
Decreti fi publichino, e s'affigano in Roma, perche obblighino tutti all' ofTervan- 
za i niente curando , che fiano publicati , ed intimati , fecondo prefaivono i Cano- 
ni; cioè» che fiano mandati a Vefcovi , i quaU debbano notificargli a Parochi» e da 
queffi.alla plebe, perche li fiano noti, come ìnlègnano i più gntvi Soittorìi e per 
tralafciare altri, l'Autore (U LibcrtMìbus Ecclefia Gallicana 1. 2. c. 3. n. IO, , il qua- 
le dice: Decreta Ecclefiaftica primum quidem EpifcofiSf ab ijiis deinae ittferioribus Sa- 
terJt^bui^ ^ k SacerJótihu flebi fum huimatulaf adeo uty fi aUa via ffc^antur^ 
m M^eimem meriti veniaiUf nec fatis )Sr> atf fidelibus <iuoqm moda-mnou^ètuu. . 

Per quefle raggioni ne* Prencipati d* Europa fii introdotta inconcullà prattìca di 
non ammettere qualunque Decreto, che venga da Roma per mezzo di quefle 
Congregazioni, ouvero Editti proibitorj, che fi facciano dal Maeilro del Sacro 
Paltfzoi onde lènza un rigoroto efime» e feiza il beneplacito Regio fimili' De- 
creti proibitori non hanno avuto forza» ne vigore alcuno. 

E molto meno de' Decreti, che fi £ànno dalla Congregazione del S. Uffìzio in 
que* Paefi , dove queilo Tribunale non è conofciuto : iarebbe veramente un grande 
attentato, e fpeztaimente nel Remo di Napoli) dove qu^o Tribunale fi ha in 
orrore, e dove ora per la Beneécenza del noflro Auguflo Monarca fi è tolto di 
quello ogni vefligio, di far quivi valere i di lui Decreti. Non fi potrebbe am- 
mettere cofa più perniciofa , e rovinofa, che quefìa; farebbe mandar a terra tutti 
glisibrà, e iudori de' noilri Maggiori, che ce ne liberarono, e le tante benignif- 
lune Grazie concedute perciò da nofiri Rè a quefto loro fèdelìflìmo Regpc^ A 
tali Deaeti non può mai dirfi Excqmtur Regiutfr^ perche fitfeU>e ofièndere >• e* con^ 
travenìre all' ultim» grazie del noflro Invitiiflìmo Prencìpc. 

Sin dall' Anno 1605. quella Congregazione de' Cardinali del S. Uffizio per 
mezzo di un ibo Écutto, che publicò in Roma» nel quale fecondo il procedere 
di quel Tribunale fi prefcrivevano a Vefcovi, ed Inquifitori varj regolamenti» come- 
.doveflèro nelle loro Diocefi efercitare il loro Ufiizio fantiflìmo, a\'cva tentato 
occultamente, che un tal Editto fi publicafle in una Diocefi del Regna, e fi 
ubbidiflè; poiché elfi pretendono, che fenza efame, e fenza Regio ailènlò, a 
ExequatuTf i loro Editti» e Decreti publicati iblamente in Roma dove0èro obi»» 
fitte tutte le Naàoni* Mà nel Regno ds Nanoli vi fi ftct valida refifienza , e 
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l'Editto non fu fatto valere; e per fimìli àttentati, s'ebbero poi a noflrir tempi 
fcrvorofi riccorlì al noftro Prcncipc, che teneva all'ora collocata la lua Sede Re- 
gia in Barcelona , il quale cm uiu Rcg il Carta fpedita 28. Agorto dell' Anno 
IjQi^.f ed indirizzata al Cardiiulc Grimuiii all' ora Vice - Rè in quel Regno, preci- 
fimente commandÀ» che non fi dai& efecuzione alcuna -a qualunque Bolla» Breve » 
o altra provifìonc, che veniflè da Roma dalla Còngregazione del & Uffizio, con- 
ccmcnce affare d Inquifizione , o che avclfcro a q-ielli la minima, anzi la più re- 
mota conneffione; come lì legge dai Dilpuccio regale nel l om. 2. de' Capitoli, e 
di Carh VI. p. ^ji- 

Qiiefta (bla raggione farebbe fiiffidente perche del Decreto proibitorio d^ miei 
Libri, come proferito dalla Congregazione del S. Ultìzio non fi debbag^jpner con- 
to alcuno, e grave attentato farelibi-, e pur troppo ruinofo l'ubbidirlo. Deve a 
noi ellèr incognita quella Congregazione dei S. IjHizio di Roma, e che niente a noi 
11 appartenga. Promulghi ella Editti , e Decred a fila pofta, che niente toccano a noi. 
Àuvrmno appreffo i Napolitani l'iAeflà forza, e vigofe» die i Decreti del Regno 
della Cina, o del Mogol. Dobbiamo di tali Decreti moftrarci affatto ignari, e come 
non pervenuti a noftra notizia , non iolo perche non elecutoriati con Placet Regio » 
mà anche perche non fimo fiati publicati nemcno (ècondo il prefcrìtto de' Canoni 
fielfi. Non fi veggono dal Papa fatti in un Concilio, o almeno in Condfloro: fimo 
tali Decreti di Congregazi jne incogniti alla Chielà: E quelli Tribunali appartengo- 
no più allo (lato politico della Corte di Roma, che alla Gerarchia, ouvero alla S. 
Sede. 1 Geluiii meJcAmi conofcono quella gran diiTerenza fra i Decreti di quelle 
Congregazióni, e quelli della Sede Apofiolica ; ed i Libri proibiti da tali Decreti e 
ancorché approvati dal Papa, non fi dicono proibiti dalla Chielli. Ecco ciò, che ne 
fcrilfe il Padre Fahri Gefuita nel fuo Prodromiis veritAtis p. 22. che le bene porta il 
nome del Padre Neufer t rancefcano , n mi fi può metter in dubio , che non fu del 
Fubriy il quale acremente rimproverò ad Errico ^ che aveva detto il libro di Fietro 
Hxllcix eflere fiato condannato dalla Chiefii : Ftdfam efi , Henrice , et dice , m Petnm 
HMloix ab Ecdefia fententÌAtn ejff pronitnciatam ; fjiis tantum liber a Sacta Congregatìofie 
confixiis ejl-, ^ prohihitus fingiiUri E?ninentiffìrnoru7n Decreto, upprobMO aP:p.i., non tamrit 
ab EccUftài Sede Afojiolica ex CMhedriX. Perciò tali Decreti, come di fribunali 
iècolari non hanno, ne poiibno tenere fòrza alcuna oltre i confinj dello Stato del 
Papa. Ne gl'altri Prenctpi, iènza precedente efiumna, e loro beneplacito |^ &nno 
valere ne' loro Stati, fpeziilmente in materia di proibizione de' Libri. 

Non riconofcono le altre Nazioni quefie Congregazioni, ò fia del Uffìzio, ò 
fian dell' Indice per loro legicimi, e competenti Tribunali, a cui Decreti proibitori 
doveflèro ubbidire. La Francia , è a tutti noto , che non ricconofce quelle due 
Congregazioni nuove di FaoIo 111.^ eÒìSi/ìof^. per rendere l'autorità del Papa 
più a(f >luta , e per reprimere quella de' Cardinali , ed Antonio Armido dxns Ics 
DiJicuUis propoftes x M. Stey^ert part. ditHc. 100. ha ben dimoflrato , che non 
roen U Frauda, che tutti gli altri Stati, che non riconofcono i Tr&cmali delP 
liK] litìzione, che dell' Indice, non r)no meno Cafitolid degP altri. 

In Ifpagna, narra XM^JiJo de lupp. ad S. S. part. 9. c. 58. n. 141., che que' Rè 
avendo auvertito , che in Roma in quelle due Congregazioni non fi Lceva altro , 
ohe proibir libri , folo perche in quelli fi diffondevano le Regalie, e Giurifdizione 
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Re^a, e le raggioni della Nazione » e de* loro fudditit ordinarono» che Hmili De-, 
cretiy o Editti del MaeAro del Sacro Palazzo folTero portati alla Hipiema Inquiin 
zione di Spagna, e fecondo il coftume di quc' Regni fonerò ritteniiti , e non per- 
meila la loro publicazione, e molto meno l' cfecuzione ; affinchè non fi allncclillèro 
le Cordeiize de'iUdditi per quelle proibizioni, non ad altro ime decretate, che per 
annientare le raggioni die' Prencmi) e delle Nazioni. Ne rinqtnfizione di Spagna 
permette, che fi promulghi Indice proibitorio emanato dalla Congregazione dell* 
Indico di Roma, ma ne afiume ella il pefò, e Tefame, e fcc<^do la di lei Cenfura 
fi publicano nuovi Indici, e nuovi £ljpurgacorj ; niente attendendo a dò, che Ci 
faccia in Roma la Congregazione dell* Indice.; e non lòto dò prattica ne* Regni di 
Spagna, mà anche lo fa pratticare nel Regno di Sicilia, come ne rende a noi tcfli- 
monianza l' i/lcflò Sa/g.uio 1. c. C. 55. n. 145". A'tT in Sicilia, ci di^e parlando dell* 
Inquifìzionc Spagnuola , pcnnittit espìng.xtionem , (J prohibitionem eìn.uuuAìn à Con- 
gregatione de Indice Roma exijìente publidiri ; mjì prius per Conciliitm ipfum Supranum 
Sàcra Inquifithms tìt^an. M iibrì proibiti expwrgati novher^ accurati exammen- 
tttr , ér expurgentttr f ita ut fi quid prokibitioms ^ aia expurg^tionis dignim repcriat 
fttb Cenfura djimtAxat /ita , non attentaque à Congrecratione de Indice cììiittitiir , publi- 
cari. Super quo , ei dice , plurima. ExemphriA pra manibus habui ex regijh is Sujus 
&^end Confila ì qua: fiicìlè hic potuijjhn infcrei e., nifi defefiits calamuf tam ingentem 
laBorem recufMct. 

Non pur nella Sicilia , mà molto meno nelle Provincie di Fiandra, che ubbidi- 
vano al loro Imperio, non fecero i Rè di Spagna valere cotali Decreti, ò indici 
proibitori, che tutto dì cleono da quelle Congregazioni di Roma. Non fi fecero 
valere in Fiandra le tante prolcrìzioni de* Libri > che per più Bolle de* Romani 
Pontefid) per più Decreti della Congregazione del S. Uffizio, e di quella dell* 
Indice emanarano in tutto il XVll. Secolo. Non fi tenne conto della Bolla di 
Urbano Vili, emanata nq^ 1(^43., che comincia In Eminenti ; per la quale era pro- 
icritto il libro di Cambio GistnferUo Vcfcovo é'Iprex, intitolato» jtuptfimus. 

Non de i tanti Decreti proferiti in Roma dalla Congregasene del S. Uffizio 
(òtto i 7. Settembre 16 ^j. per i quali fra le altre Opere, furono proibite le Lettere 
di Lodovico MontaltOf ouvero dell incomparabile FiifcaUy yolgannente dette leFro- 
vhtciali. Anzi in quel medefìmo anno dal Confìglio di Brabante lii auvertito TAr- 
ciduca Leopoldo i che governava quelle Provinde, che vi^ilaflè Ibpra quelle tante 
.proibizioni di Libri, che ufcivano da Roma; e quo Configlieri li ciirizzarono una 
loro Confulta, nella quale l'ammonivano che trafcurare quello punto, farebbe lo 
fksGot che rovinar l'Imperio del Prcncipe: perche già con lunga Iperienza s'era ve- 
duto» che Roma non (a altro, che profcrivete que* libri? che difTendcmo la regia autori- 
tà : tanto che ricevere que' Decreti fenza efàme, e fènza placito Regio era lo fteHò , che 
permettere, che il Papa pofQ profcrix^cre , ed interdire al Rè di far Editti, e di far 
imprimere libri , ò fcritti , per i quali lòno diilei'e le raggioni lue Regali , e de' fuoi 
yaflàlli ; e confermando tutto ciò con efèmp j dì firefco accaduti , pli ricordarono » die 
intomo a quattro anni erano flati in Fiandn imprcfll due Scritti ; uno fotte U tito- 
lo: Jus Beìgjrmn circi BulUrum receptionevi. L'altro: Defenjìo BifgArum contrx 
evocationes, ù peregrina juJicia, In quelli non fi toccava niun Dogma, ò artico- 
lo di Fede» mà unicamente fi diffendevano le raggioni di S. Macilà , di non 
«mmetttffi Bol^i fènsa il placito Regh ; dò non oflante erano flati da Roma coti 

Bb Deaet» 



Digitized by Go 



1^ APOLOGIA DELL» ISTORIA 

Decreto Pontificio proferirti; tanto che bilbgnò, che il Configlio del Brabante 
con fuo Decreto, faceffe caffarc, ed annullare la proibizione, e T arrcfto fi legge 
prelTo VMi-Efpen nel fuo Trattato de PLxcno Regio in Appendice fecunda. 

Parimente avendo Papa AUj^andro VIL nel 1665. P'o^Ko per fila Bolla 
inolte Opere» e fira P altre due Cenfiire della Facoltà di Parigi, la Bolla non' 
iblo in Francia I ma nenieno in Fiandra fu fatta valere; e enfi parimente fu fatto 
dì altre proibiàoni de' libri, de quali Vmi- Efpen cit. Trad. c. 3. 4. 5. e 6. fa 
lungo Catalogo. che fu fiitto ièmpre con gran fiiviezza, e maturità; per* 

die non è coin emente > che rUfi>> e le codumanze di una Provincia abbiano a 
ricevere alterazione, e fconvogliiix'nto per fimili Decreti, che cfcono da Roma; 
e meglio faimo i Prencipi, ed i Vclcovi di cialcheduna Nazione ciò, che conviene 
ne' propri Stati, e Diocelì, che chi ne vive lontano. Quindi Van-Efpen nel Jus 
Ecdefiau. Part. l. Tir. 22. c. 4. n. 3^. doppo aver rapportato» che in Ilpagna 
non ha veruna fona» ne vigore P Indice proibitorio Romano, dice, che lo flelH» 
per notoria, ed inconcuffk prattica fi offèrva nella Provincia di Fiandra, dove 
.molti Autori fono tutto dì fenza faupolo alcuno letti, e diati, ancorché fodero 
ftati con limili Decreti proibiti da Roma. Sed ncque hi/ce i» PtovincUs, ei dice» 
Luiicem librorum prohibitorim m omnibus receptian ejfe notoria BelgU praxis evìncit. 
Quis en 'nn inter Jurifconfuhos , aut Jttris Jìiiiiiofos fi rupalo x^.^ihtr , osa cui fcrupidus 
jnovctur -, ditin pixffiin leptin (So?/;//u->u.irÌA Joanni- Schneid\ vini ixJ Injiitittiones Jujìi- 
niuni; Commem^rÌA Francilti de yVinaya in tres pofieriores libros Codicisy Cotumen- 
tana Bavellt Enucleati s Ooera Adreae Corvini; Nlatthei 'VTelèmbecii ; aUop^ U- 
hros quamplurimos Decreto Romano in Indicem Ubrorum proUbitorum u-Luos. 

Chi mài in Fiandra non meno , che in Francia ha avuto fcrupolo di leggere le 
Opere di Carlo Moliiieoy fecondo f efpurgazione , che eilì ne fecero, non oilante 
le rigorofc proibizioni di Roma? Se ne o^tfe di'dò'Papa Gemente Vili, vedendo, 
che non oiUnte V Indice Romano , per cui erano fiate quelle affatto proibite , veni- 
vano lette particolarmente in Francia, e nelle Provinde di Fiandra, le cui Uni- 
verfiti, e Cenf -ri a\ ciul le folamcnte efpurgate di alcuni errori, le permetteva- 
no ; tanto che giiavano per le mani di tutti i Giuriiconfulci , ed altri rrofcflòii 
di Lettere, c tenute in Ibmmo pregio. Gemente riputando dò a gran difpregio 
della Sede Apoflulica, a 21. Agofio dell* l602. cavò fuori una terribile Bolla, 
col la quale lotto gra\i(ìnnc pene, e cenfure proibì di nuovo aflòlutamente tutti i 
luoi libri , anche gP elpurgaii , dicendo ; che non aliter (ptùjn igne expurfMri pojjim» 
Rivocò per tanto tutte le licenze date , e volle , che per V auvenke attato non fi 
concedeflèro; e quindi nacque lo fiile, che nelle licenze, che d.inn) in Roma 
quantunque fiano am^iiiJimc, con permettere anche la lezione di libri laidiilimi, e 
pernidofi, fi foggiunge femprc: Exccptìs Opcribits (\:ro!i Moltnei. Fu publicata 
quella Bolla, fecondo il folito in Roma a 28. Agofto di queir Anno 1602., ed 
afBfIà ad Vidvas Frincipis Apojlolorum y in ade campi Fhra, foggiugnendofi , che a 
tutti, ita. aiitcmy & afictMit pcrinde, oc fi opmibtUf & Jmguiis iniintat* fuifent. 
Ma che piò? Niente valfe quella Bolla ne in Francia, ne nelle Fiandre, ne in 
Germania, ne altrove. Le opere di quello inligne Giurifconfuho niente perdero- 
no di pregio, ne venivano meno citate da ProfefTori allora, che prima. Tutti ì 
GiurifoMmilti, ed ogni Prattico le avava per le mani, ed era più iludiato quefl' 
Autore 9 e più firequentementt allegato nel Foro» che Bornio, e Baldo} e fi 
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nSè cofi neceffarìo, che, come dice Btnurdo Ltth. in Re(b1. Belg. Tra£i. 14. 
queft. 2. art. 3. in Francia) e nelle Fiandre niuno infìgne Prattico , ed Auvoca- 
to può ilame di fenza: panicolarmente nell* Arrefìa , dove le Confuetudini di 
quella Provincia, eflendo limili a quelle di Parigi, gli ferirti di queft' Autore fo- 
no ilimati ^iù di tutti gf altri, e molu autorità hanno ottenuta ne' loro Tribunali. 
I Prammatici Francefi le hanno* cofi fonilìari, die non vi è arringa, o fcrìttura, 
dieTi faccia, che non Ha piena di allegazioni tratte da quelle in qualunque mate- 
ria, fia di raggione Civile, o Canonica, e l'ultima Edizione fatta in Parip di tut- 
te le Opere di queft' Autore , procurata per opera , ed induilria del Giovane Pinfsn^ 
celebre Auvocato dì Parigi , fa maggiormente vedere , quai conto fi foflè tenuto 
della preterizione di Roma. Fu divulgata quella nuova Edizione in Parigi in ciiu-,uc 
Volumi in foglio, con efprclTo Privilegio del Uè, dove non lì è nlj^aniiiata Ij^ila, 
perchè fimpreffione riulciife magnifica, ed elàtta: ne dalla Francia poteva altri- 
menti fperarlij elfendoll fempre in quel Regno ulàta (opra ciò la debita vigilanza: 
leggendofi tra le prove della Libertà Gallicana C. 10. n. il, un* Arringa fiitta 
dair Auvocato del Rè Domenico Jalon nel Confìgiìo Re^ per occafione di un con- 
limile Decreto proibitorio emanato dalla Congregazione del S. Uffizio di Rotna , 
dove fa vedere , che fimili Decreti non debbano publicarlì , ne farli valere come 
pre^udidaliflùni alla Corona 9 ed allo*Stato$ ed auverte, che 6re il contrario, 
cagionerebbe gravi difordini; poiché da quelle Congregazioni , tuttavia Plndice 
Romano proibitorio, ed cfpurgatorio de' libri fi va accrclcendo , ed alla giornata 
prende aumento; e fi prolcrivono libri in diminuzione delle Regalie del Rè, e 
Libertà della Chicia Gallicana; ficcome eranfi auvanzati a proibire fino gl'Arredi 
del Parlamento contro Giovanni CafielU\ 1* Opere deirilluiire Prefidente Ti/.ufo, 
la Libertà della Chiefii Gallicana, ed altri libri concernenti k perlbna del Rè, e 
la fua Regal Giurifdizione. 

. Ne fi creda , che in Italia , con tutto che piena di pregiudizi , e conculcata , ed 
oppreflà dalla vidna Roma , fi (bflè affiato m alcune Provincie tralcurata una tal 

vigilanza; non la irafcurò certamente la Republica di Venezia, ne i nollii Vice-Rè 
ideili di Napoli, quando hanno voluto adempire le proprie obligazioni, ed invigi- 
lare al lèrvigio del loro Signore hanno mancato nelle occafioni di nioilrare il loro 
. vigore, é fortezza, col non far valere nel Regno fimili Decreti. 

In Venezia fu ibpra la publicazione di un nuovo Indice fittto compilare da 
Cleìnente VIU. nel lypj". molto dibattuto. Durò quella negotiazione , come narra 
il P. Servidi nella Storia dell' Inquifizione al c. 29., quattro mcfi : dalla parte Pon- 
lifizia vi intervennero il Cardinale Frudi Patriarca di Venezia, il Vefcovo ó! Amelia 
Nunzio Apoftolico , e Frà ykenxjo da Brefeia. Inqutfitor Generale di Venezia ; e dal- 
la parte della Republica i primi Senatori di quella. Doppo un rigorclb efame Hato 
fopra quell'Indice, fu per ifpezial Concordato formato a 24. Agofio ^^<j6. quello 
accettato con molte dichiarazioni , e rilèrve ; iiabilendoli fopra ciò nuove Capitola- 
zioni, e fi» le altre la fettima, continente, che dandofi libertà a ì Vefcovi , ed In- 



Alfiflenti» tanto in Venezia» come nello Stato. E ndl* ottava fu ^abilito» U- 
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regola ivi prcfcrìtta del giuramento da darfì a Librari» o (Umpatori, non fì doveflfe 
cleguire nel Dominio Veneto. Con tali, e fimilt limitazioni fu accettato quelT In- 
dice i tantoché iìra le ordinazioni (labiiite ddl Conflglio di quella Kepublica ipet- 
tante air Uffizio' dell' InquUìsboe raccolta in 39. Capitoli da] medefimo Padre iSn^- 
vira loro Te )l .go doppo eflèrfi nel vigefimo ottavo commandato > che non fi publi- 
cafle in ye/iezii Bolla Pontifizia, ouvero ordine alcuno dalle Congregazioni di Ro- 
ma , ne nuovo , ne vecchio , lenza darne conto prima al Prencipc. Si aggiunge nel 
2y . , che parimente non fì permetta in quel Dominio , che fia publicata > o ftampata 
aktina proibitone de' libri di qualfivoglia forte , fatta con qualfìvoglia autorità dop- 
po il I jyj. > fc non oiTervate le condizioni del Concordato fra la Sede Apoflolìcai e 
la Sereniifim.4 Republica conchiufo l'Anno i J9'^. 24. Agofto. Mà con tutto ciò, 
che queilo Concordato fuife ilato fatto con comniunc, e libero coofenlb d'ambe le 
partì, non fii però per una (òttil malizia tralafdato dagl* Ecclefiaflid di mandarlo in 
oblivione , e defuetudine, poiché iKHs potendo altro, trattarono» che del Coooordor 
to fudctto non fi flampaflèro fe non 60. Copie; e ciò non per filtro , fè non per- 
che cilèndo innumerabili gl'efemplarì degl' Indici, che vanno per mano di tutti» 
ogn*un» vedeflè que* documenti» che danno T autorità ^òpra a libri, agi' Ecdeiiafli- 
ci folamente, e la moderatone del Concordato noo fi>fle fàpota» iè non da pochii 
e finalmente fi perdcflè. 

E caminandofi con quefli pafTì in Roma, s'offcrvò, che non era anno, che fotto 
nome del Maedro del Sacro Palazzo non ulciilè un Catalogo di nuova proibizione 
con daulòle» che debba aver luogo in qualfivoglia Città» Terre, e Luoghi di qual- 
fivoglia Regno» Nazione, e Popolo, e che oblighi dafcheduno eziamtiio fenza pu- 
blicazione in qualfivoglia modo, c maniera, che verrà a notizia l'Editto. Fu no- 
tato ancora, che queib nuovi Indici fi mandavano agi' In^uifitori, atBnche per mezr 
to de*Confeflòrì*gli hcetCero mettere in efècunone; ed in tal manieia fi procurar 
va deludere il Concordato. E di vantaggio facendo ftampare dì nuovo l' Indice 
ly^j". in Venezia, procuravano di fargli inferire dentro tutte le altre nuove proibi- 
zioni , ed in quefta maniera difiriigcrc il Concordato. 

A queilo fine il Padre Servita^ adempiendo le parti di Confiiltore , e dì Teologo 
di (]ueUa Republica» non inculcava altro» che fi doveflc fopra materia si grave» 
ed importante ufar di continuo la debita vigilanza a non permettere , anzi re/ìflcre 
a tali fòrprefe, e configliava, che riflampandofi l'Indice del 1595. fi auvcrtilTe a 
non farvi inferire altri nomi di Autori nuovi; e che inlieme col iudetto Indice {nSk 
fiampato il Concordato. Ed in effetto» lècondo quello (ìio finrio configlio^ eflèn- 
dofi ultimamente riflampate in P^enezia le fue opere in due Volumi in 4. , ed m fine 
di quelle al fecondo Tomo efTendofi ftampato 1' Indice del I5'95'. vi fu fatto ancora 
imprimere il Concordato fudetto, che fi legge alla p. 481. Ciò, che fu la caggio- 
ne, perche Roma po(è tanti oracoli a fine, che quella Edizione non feguilTe , per- 
che gli premeva molto» che tal Concordato non SaSè làputo» e finalmente & ne* 
perdeiTe affatto ogni memoria. 

Cofi in Venezia fecondo i loro Capitolari, e Concordati non fi ricevono Decreti 
proibitori de' libri, che efcono dalla Congregazione di Roma , ne fi riceve condanna 
alcuna de* libri » (è ciò non fi fi^cìa con giumifima Caufii» e con partidc^zione dell* 
UfHzio deir Fnquifizione della Republica, ed incenreiito de* Qarilumi Signori 
Aififieiiùa tanto in Yeoeziajt quanta nello Stato^ 
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I noftrì Rè non meno di quello, che fi pratticavain Ifpagna, in Sicilia » e nelle 

Fiandre volevano , che lo fleffo fi oATcrvalTe ancora nel Ilegno di Napoli intorno 
quella materia di proibizione de' libri; e quando i Vice -Rè Spagnuoli vollero 
adempire le loro parti, con fomma attenzione) e vigilanza, ci lafciarono fopra ciò, 
non meno chiarì» ed iUoflrì efèmp). Quando il Pontefice CUmerue VIIL do|^ 
Taggìiuca di V, accrebbe Tlndice Romano > lucendolo di nuovo imprimere , e 
pubiicare, in tutto il tempo del Tuo Pontificato tenne cofi efcrcitate quefle due Con- 
gregazioni ed il Maefìro del Sacro Palazzo» che non vi fu anno, che da Roma non 
uicmèro Decreti, ed Editti proibitorj. Dal primo Anno del nuovo Secolo l6òi 9 
e per i iègucnti anni fino alla Tua morte» non ufciva altro da Roma, che quefli 
Decreti, e quelli Editti, per i quali furono fuccclTivamentc proibiti molti libri 
di quafi tutte le Proftlfioni , e Scienze, fol perche, o gl'Autori eran feparati 

• dalla Chiefai o perche ibflenevano le Regalie, o altre raggioni de'Prencipi, o 
delle Nazioni» owrero perche qualche errore foife in quelli tralcorlb. Furono 
profcritti molti libri legali, fra i quali, come sh detto, con molto rigore TOpe- 
re del Molmco., i Trattati di Alberico Gentile di Gio. Coriijto , di Scipione Gemile ^ 
e di tant' altri : Infra quelli il nodro Reggente Camllo de Citrtey uno de' più 
rinomati nof^ Giurìlconfiilti di que' tempi, diede in Napoli 160^. alleflampe 
una fua Opera , intitolata Diverforii Jicris Fcmidis prima » e ièconda Pars ; nella 
feconda parte della quale trattò de' rimedj , che fogliono pratticarfi nel Regno per 
difefa della Giurildizione regale, aflìnche ne' i Regali diritti ricevano oltragio, ne 
tutti i Vaflàli fìano oppreiTi da' Prelati , ufurpando la regal Giurifdizione. Di- 
chiara in quello libro il folito (lite » e per lunga ulànza già flabilito di refifler ad 
eflì; cioè nel principio di farfi loro una, due, o tre lettere ortatorialij quando 
quefte n m ballano di chiamarli in Napoli; non obbedendo alla chiamata, di le- 
uuelhar loro le temporalità; e finalmente pcrfiiiendo nella coiuumacia, di cacciarli 
dal Regno. Modi legitimi, pcrmefli » ed approvati da una inveterata prattica m 
tutti i Regni de' Prencipi Cattolici. Mà il libro appena fu dato alla luce , eh* ec< 
co fi vidde nel medefìmo anno ufcir da Roma un Editto, col quale fra gì' altri 
libri venne anche feveraroeiite proibito qucAo con tali parole: CamilU de Curtis 

fecundii pars Diver/iriiy five ComprenJkrH Jtiris FeudaSis, NeapoU apud Cojhìttìmim 
yitidem 160$, omUmodOf & fnb anAthetnatc prohihetur, come fi legge nell* Editta 
del 160^. fotto Clemente Vili. ncU' Indice de' libri proibiti. 

U Co: di Bcìievento-, che trovavafi all'ora Vice -Rè in Napoli, intefa la proibi- 
srione, non volle a patto veruno concedere Exequatitr all'Editto; anzi a i^. Decem- 
bre del medefìmo anno» mandò una grave Coiublta al Rè FU^>o JILy nelfa quale 
fra l'altre cofe occorfegli in materia di Giurifdizione, gli diede raguaglio di qucfla 

• proibizione fetta del libro del Regente in Roma , fol perche in querto fi dichia- 
ravano mie* rimedj » e diritti di S. M. , che ha in fimiii occorrenze » rapprefcn- 
tando al Rè» che contro quefti abufi bifògnava prendere rifòluri» e fi>rtt ipedìefiti: 
percho altrimenti dò fofTrendofi non vi farebbe, chi voleflè diffendere h Reg^ 
Giurildizione come dalla Cooliilta» che fi legge fxà M. S. del C^oeweUo ai 
Tit. 17. de Typographia. 

^ Parimente nelPAnno 1^27. fotto il Pontificato di Urbano Vili, dalla Congreg». 
none dell'Indice ufd un Decreto de' 4. Febrajo di quelPAnno» dove» oltre la 
pfoibizione deU'Qpeie Legali di Trmìeroy di Ugon urouai e della Storia della 

" Bb i ""^ Giurie. 
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Giurifdinone Pòntifida di MichieU Roufel, fu anche proibito un libro 9 die D, 
Pietro Uriet aveva all' ora publicato in N-ipM in dirtela del Rito 25^. della 
noftra S. C. della Vijaria intorno a rcquilìti del Chiericato, da riconolcerli da quel 
Tribunale} e perche quel Rico» ancorché antico > non mai però interrotto > lì op- 
pone alle nuove malmne della Corte di Roma» fa tofto il libro proibito, Petri 
de Ur'usìAn k^riptus: yEftivum otium , ad repetUionem Ritus M. C. Vic'urU 
NejpoUtanx ; come fi legge nclT Indice librorum prohibitorum fub Url\v:o Vili. 
Anno 1627. ^ Februavii. Ma il Duca iÌAIva Vice -Rè non fece valere nel 
Regno quel Decreto» e ne fcriflè al Rè , da ctù ne ricevè rìfpnna fotto li 10. Agolto 
del medefini3 Anno » meravìgliandofì della proibizione fatta in Konut dì quel libro» 
dove non fi diffendeva, che un Rito antichilUmo della Vicaria del Regno» ficcome 
leggefi nella lettera del Rè tra M. S. del ChioccM-clli Tit. 

Quella vigilanza 11 tenne prclTo di noi» (quando il volevano far valere i nollri' 
Diritti» le noftre Patrie Leg^» ed Inflitiid: poiché noi affinchè non riceviamo Bolle» 
Brevi, Decreti, Editti, eainfine ogn* altra provifione, che viene da Roma, lènza 
Exe^tatur Regium , ne fumo commandati da Legge fcritta , rtabiliia fin dall' Anna 
1^61. f quando in qualità di Vice - Rè governava il Regno il Duca d'y^/ai/a; e T ab- 
biamo impreflò ne* Volumi delle noilrc Prammatiche, e fi legge fot'to il Titolo de 
Giatsambiis Pìragm.j. Requifito» die in conformità della Legge è (bfianziale» e ne- 
celTirio, anche ne' Decreti, che vengon> da per i quali fi proibifcono libri. 

E nioltr) più quando tali Decreti non fiano pu'jlicati fecondo il preicritto de' Canoni 
ilelFi. E tauto più quando efcono dalla Congregazione del S. Uihzio, Tribunale a 
noi non por incogiùto» mà o^ioùì , e deteftabile, a quali ancora per altra nuova Leg- 
ge del noftro Afonarca» ilabilita in Barcellona nel 1709. non può darfi Exe^tatur 
alcuno , premurofamente ordinìndofi, che a quelli del nollro Regno non fia 
data forza , ne elecuzi:>ne alcuna. Ed in ciò il Regno di Napoli , quando li 
voglia ufare il dovuto vigore, e vigilanza, non ha ehe invidiare, ne Francia» 
ne Spagna» ne Fiandra» ne Venezia» ne qualunque altro Prencipato ben inffitiit* 
to , e regolato del Mondo Cattolico. Noi ancora U^em habemus , per la quale quefit 
Decreti , quando non fiano auvalorati di Regio Placito , fi riputano nulli , e di niun 
vigore , ed effetto ; e come {e non vi foifero. Noi dobbiamo ubbidire alla 
Legge del Prencipe , die d obliga aU* oifervanza non fblo per timore della pena » 
mà anche in cofcienza» e perciò per compimento di quanto 8*è propofto , bifogna 
togliere quei!' altro pregiudizio delle cofcienze fcrupolofe , e timide di alcuni 
femplici, i eguali fono in un gravilfimo errore, credendo, che in ciò fiano obli- 
gati in cofcienza ad ubbidire piuttollo i precetti degl' Ecclefiallid» che le leggi 
■del Prendpe. 



CAPO 
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CAPO XIX. 

• Non oblìgano tali Decreti in cofcienxa , mà fi bene la legge 

del Prenci£e, 

Un errore pur troppo perniciolb all' autorità del Prencipe (quello > die s'è pro- 
curato di feminare in quefla materia di proibizione di itbn 9 die fi debba ub- 
bidire pìnttodo al Precetto del Prelato» che obliga in cofdenza, che alla legge 
del Prencipe , che non obliga fe non per la pena temporale. Si è veduto nella 
prima Parte al cap. ultimo, che quefla è una dottrina contraria alla Saitcura Santa> 
a S. Paolo, ed a tutti ì PP. della Chiefk: poiché dice S. Paolo con diiare parole» 
che ogn*Mno è obbligato ubbidire alla potdftà temporale» non felo per la pena , mà 
anche perla cofcienza. Quando alcuno commanda, non avendone autorità da Dio, 
allora chi non gli ubbidifce, non oficndc- S. D. M. , ma difubbidendo in quelle 
cofe, in cui l'autorità viene da Dio , egli ilelTo viene diiubbidito , ed oKèlo. L au- 
torità di proibire i libri , prima unicamente s* apperteneva a Prendpì » e la (bla Cen- 
fiira in materia di Fede agf Ecclefiaflici. Ed elTèndofi ora trasfoimata quefla Dot- 
trina, che non fi bada più aql' artic oli di Fede, mà alla Giurifdizione , e Tempo- 
ralità de' Beni uìundani, ellendo quella, appartenenza del Prencipe, il fuddito è 
obligato piuttollo di ubbidire al Prendpe , che a precetti degV ÈcclefiaAìd » che . 
cotnmandano nelle cofe temporali; non avendo eUÌ in quelle» autorità alcuna da. 
Dio , non L- peccato il dilubDidirgli. 

L' ormai a lutti noto, che non tanto fi curano in Roma gli errori della Religio- 
ne, quanto fe fia icritta colà in diminuzione dell'Autorità Ecclefìafiicaj e perdo 
fono tutti intefi a proibire tofto la lezione» e procurano» che i libri permeili (ìano 
folo quelli, che fi fcrivono in diminuzione dell' autorità Secolare » ed in elàltazione 
dell' Ecclefìaflica; e tali libri non vanno più a numero, mà a migliaja. Quei del 
Popolo, che intendono lettere, non poilono le^er altro. I Conleilòri parimente 
altra dottrina non iànnos né per approvargli fi ricerca làper altro» die ^ueAo; on- 
de regna una perverfa opinione univerfale; che il Prencipe, ed i Magiftrati fiano 
invenzioni umane, anzi tiranniche, che convenga ubbidir loro per la forza fi)la- 
mente, perche il contravenire alle leggi, il fraudar le publiche entrate, non obliga 
a peccato , mà folo alla pena , la quale chi non paga , operafi , che per la fuga non 
refli reo innanzi la Maenà Divnia. E per lo contrario» che ogni cenno degl'Ec-. 
clefialiici , fenza penfare ad altro , debba effere prefo per precetto Divino , ed ob- 
blighi la cofcienza. Non mancano in Italia perfone pie, e dotte, che tengono la 
verità, mà quelli non poffono, ne fcrivere, ne ilampare. Altronde viene fcritta 
qualche colà» mà fiibìto proiUta; anzi poco fi penfà a libri d'Eretìd, maflimamen- . 
te» che trattano degr articoli della Religione. Mà fe alcuno viene, che diifenda 
l'autorità temporale del Prencipe, e dica, che anche gì' Ecclefiaflici fono foggetti 
alle publichc funzioni, ouvero giullizi^bili , Te violano la publica tranquilità , quefii 
iòno libri dannati , e perfeguitati più degl' altri. £d oltre a ciò fono arrivati uno a 

corrom- 
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corrompere i libri degV autori antichi, levando, nel lifiaroporli) tutto àò, che 

poteva lervire all' autorità temporale^ de' Prcncipi. 

Or qual cofcienza sì fcrupolofa, e timida' potrà eflervi al mondo giamai, che 
conofcendo il fiiic di quelle proibxzioiu fi atterilca ora, quando le vede ufcir di 
Romat iìcche debba oflèrvarie) ed ubbidirle? Ed ubbidirle contro la legge del 
Prencipe> che commanda, che a tali Decreti non (ì predi ubbidienza alcuna > ìs 
non faranno auvalorati dal fuo Placito regio ? Uomo perciò non è obligato di ere-" 
dere , come ben a lungo hi dimollrato V incomparabile ArnAldo nelle dijìciiliez prò- 
fofees à Mr. Steyaert parte 9. diffic. 9^ q. i. che tutte le proibizioni de' libri > che 
fi fono fatte f e li faranno in Roma, fiano &tte con giuftizia, e con raggìone , poi- 
che fe n trattalfe di una femplice cenfura, o proibizione di una Dottrina, o Dogma 
in generale, che non ha alcuna miftura di fatto, mà che fi raggiralTl- al pyro diiit- 
to^ certamente la Cliiela, unita in un Concilio, definendola, non potendo in ciò 
errare > tutti x Fedeli a ciechi occhi fono oblìgati di credere, che la deliberazione 
infi &tta con giuftizìa» e con raggìone. Mà quando fi tratta di materia di fatto» 
lenipre , che non vi (la rivelazione , niuno può avere quella prefunzione , che non 
polla fallare ; anzi non iblo il Papa , mà la Chiefa ilcllà in un Concilio può nel 
Fatto errare. E molto più Cono foggetti ad errare in quefia materia di proibizione 
di libri) che dipende d^^elàmc, che Ci commette ad altri, dafèmplici rapporti de* 
quali , o errando elfi , o non intendendo il fcnfc) dell'Autore, ouvero pregiudicati 
da contrarie maflìme, qualificheranno propolìzioni per altro iunocentiilìme , per 
Eretiche, e Sciliiutiche. Le Opere di Jeoàoreto furono condannate nel V. Concilio 
Genonle ; le lettere di Papa Omam furono nel VI. Concìlio eziamdb condannate. 
Mà /coperti gP errori di fatto coinmefll nel loro efame , furono tolte le proibiziomy 
le quali niuno ebbe per infallibili, ficche non s'avellèro potuto ritrattare. 

11 modo flellò) e le regole liabilite in Roma intorno a miefie proibizioni convin- 
cono, che non tutte debbonfi credere fatte con ra?gione,lìcche abbiano ad obliga- 
re le nortre cofctenze ad oflèrvarle. Il fine di quelle proibizioni, ed il fuo buon ufo 
• è , che fi fiicci.nu) , perche i Lettori , e fpezialmcntc gì' incauti , ed ignoranti non 
fiano contaminati da perniciofi errori, e falle credenze, che pofibno corrompere, 
non meno la loro fede, che i loro coflumi. Mà tali Congregazioni, e le Regole 
ileflè dell'Indice, mente a ciò riguardano. Sarà un libro puro, ed innocente, fenza 
alcun errore, fè non porterà in fronte il nome dell* Autore, il luogo, ove fiafi 
(Campato, e da chi; per le Regole dell'Indice rimane ipjo /u7o proibito, e fotto 
pena di lòommunica vietata a tutti la lezione. 11 libro contenerà Dottrine centra* 
rie a quelle de* Qualificatori , de* Confìiltori, che non toccano la Religione, e che 
non meno farà Cattolico T Autore che le diffende» che i contrar), che T impugna- 
no, e con tutto ciò il libro, come erroneo farà proibito. Tratterà un altro libro 
de GìmLi ouvero de jiitxiliisy mà perche vi è generale proibizione, che tutti i libri 
Campati, o che fi Aamperatmo ibpra quello foggetto, fiano ipfo fido proibiti, per- 
do fe ne vieta a tutti la di loro lezbne » ancorché nel libro non vi fia errore 
alcuno. 

Molti altri libri faranno innocenti fìTuTii , anzi pieni di carità , e di zelo , mà per- 
che forle Icritti con fervore, tofto fi ^roibifcono, non per altro fe non ob acerln- 
' tatm ftyli. Mcìtìflinn altri & ne vietano ^ Podb , che It ha al iblo nome 
dell* Àutoie 9 con tutto die i libn fiano utili • ed innocenti. Or qual Teolo- 



Digitized by Google 



V 



■ CIVILJE DI NAPOLr.':- • - 201' 

go, o Confcflbre Xarà Cotanto fpigo iftro, che ponga fcnipoio a Iùm Penitenti > o * 
proibì :a di leggere colai UL>ri> ove non è,timur^ alcuno di contan inaxfì nella tie- 
denza, e ne' coli .mi. ^ ~ ' ^ . . . " 

• ..1 moltifTinii 'iiièmpj accaduti (opra qiiefta Materia di próibiàoni erronee, ed 
iinprudenti ) convincono etiamcìio , che non debbano riput rfi tutte fat con^iufti- 
zia e con raggio: e, ficcjie dovellè o obligar tutti a chi ifì ocfhi ad oflf rvarle. Fu » 
vietato il libro di Gio. Tritemio Je unographia me creduto Magi^ , mà tolto 
fi fcoprì l'inganno, e f' ne permi poi a lu i la lezio e. 

il libro del Cardinale Bell ;;7f/w de Romano Pontifice fu proibirò da Sifto V. 
il quale non fi contentava, che coJdui avellè data al ap la po (la indiretta (òpra 
le cofc em rali, perche la oleva diretta; e durò la proibizione fin tanto, che 
qu^l ifìTe; mà doppo la fua morte fu riputato favio Confìglio de* Cardinali, 

di- cancellarlo ex I ndict ^robroforuni Scriptorum, V Opere del P. Natale d' i/^yi- 
dì-o; anc re. e innocen fìime , e Coi perche ' ;co do la Dottrina della Chief , Cìal- 
licana, fi foflenevauo la quella i 4. Articoli, furo o e ' dio proibit ; ed a tempi 
noi^ri di CUmente XI. con t to rigoi^, che li eccettua , a fi o ncU licenze j con 
■ tutto ciò da favj non f tenuto conto, di tal proibizione , ed ora fi nte , che il pre- 
lente Pontefice / enedetto XI li. li abbi tatto callàre ex Indice librorum proloibitorum. 

Molti altri libri ò 'dente , che non contengono errore ale i , anzi no uti'ilP- 
fimi per le icienze, e pe le Art" Libera i, e Mecanicl e, e pur ci vergon proibiti 
da Roma. Che vi è di male in Grazio de Iure Belli, & acisì Nelle Storie del 
Prefidente nell' Oper del alileo, e di tant'atri, di cui jim ildo al loco 

citato fece numerofo Cat go , d dendolc per Cane , ed innocenti , e die pluttoflo 
reccano all' unan genere utilità e andiffi a, tanto è lontano, che ^ l'a loro lezione 
polTa alcuno contamini fi nella fede, e ne' cofìumi? Anzi q efìo ammira !:iile Seri 
tore au verte, clie fouve te Roma vig"l , o e non dee, ed è fonnachiofa, ove 
dourebbe vigilare, E narra , che da ffapoli eragli flato auv to , che T Opere di 
Fiet 0 Gixjf avevano cag "onati perniciofi effetti in alcuni, i quali troppo inna- 
morati ella Filofofia d' £/>tc«ro reltituita colui nel fuo antico luflro, e da libri 
di Lucreiio a po i prima noti, non ber. i^ntivano de 1' immortai tà delle n fire - 
Anime. Eppur da Roma non s' in efè ufcire pr oibizione alcuna delle mtdefime. 
All'incontro T Opere di Renato Des-Qtrtesy che abb tte no all' tima evidenza, 
una dottrina cott ' • eflilenziale , e che n valide prove, dimoflrate n Ile fue 
Medu.idoni ^ conof ere, che il noflro corpo fbttilifT ,c fia organizato pure, e 
pofto nella mag lor armonia , che fi voglia , non può produrre il noflro penlare ; e 
che la men e, ed il co po fiano due fbftanze per fe diflintiffime , e che pe ciò l'una 
non dipenda dalla cotr zione, e fcomponimento dell'altra, fono il te da Roma ri- 
gorof ente proibite ; anzi fbggiacque ag fletìi fulmini l'O era infigne di quello 
ammirabile Pilo fo, p la q e a èva dimoflrato per falla opinione di coloro, 
che dicevano, Timmor lità dell'Anima dovei fi ere icre per la fola Fede; e che 
non vi folT. raggione alcuna fifica, metafifica, o orale , p la quale fi potcfTe pro- 
vare, chv le flic Anime infieme non muojano o' ofiri corpi. Dunque, foggìu ;ne 
Ar-fiAldoi (doppo aver recati mokiifimi itri firaili efcmpj) come dour ; o ripu- 
tare tutte le proibiz oni de' libri, che efco <ia Roma per iuflò, e latte con ra- 
gione, quando l'evidenza delle cofc feguite fopra quetto foggetto ci dimoi;: a il 
contrario. Dourani.o dunque f.nza elkme» a chiufi occhi riccverfi, e lenza farne 
_ . j ' ' Ce- . . pr'ma 
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prima fcrutinio allacciare le noftre Cofcienze» e renderle timorofe, e pavide > dove 
non vi deve effere timore alcuno? Sei Tribunali, ond'efcono, non fono infalli- 
bili» fé i Giudici poHòno ingannarli > anzi (js a Giudici Aefiì> che le proferifcono » 
non fiamo pbligati ubbidire» come dice la Scrittura Santa» il Pdob» Si BtrmrÀo^ e 
tutti t PP. della Ghiefi» tt non quando commandano co(è> che (bno conformi alla 
lc£T£Tc di Dio, come con una (ìjggczionc floliiii, ed infenlàta douremmo oflfèrvarle> 
e nu' teid in una miferabile , ed indegna Ichiavitudine? Ne per un altra incon- 
traiUbile raggtone poilòno tali proibizioni obligare le noAre Cofcienze » e ipezial- 
mente nel Regno di Napoli» quando fi fiano emanate dalla Congregatone del S. 
Uffizio, Tribunale a noi incognito, i cui decreti debbono riputarfi, come fè non 
\\ foifcro, o fé veniilèro dalla Cina» i quali perdo non ci devono per rifletto al- 
cuno obligare. 

Ed anche (è venilfcro dalla Congregazione delPIndice» non meno potranno obli- 
pard nel foro tntemo» poiché ambedue quefle Congregazioni non Cono Chiefiti ne 
1 loro Decreti fono Conciliari , ma piuttofto di Tribunali Laicali, ì quali potranno 
aver forza ntUo Stato temporale di Roma, non già in tutta la Criflianità. 

11 Cardinale fleflb De Luca, nella relazione» che fa de' Tribunali di Roma quali-> 
fica quelle Gongregadoni pe^ Tribunali della Corte di Roma» non già delle Sede 
Apoftolica. Ejus tantum liber (diceva il Cardinale Fabris del libro di Pietro Halloix) 
À Sacra CongregMtone confixns ejì ^ ù probibitusy fmguUvri Emine)Ui(Jimortnn DetrttOp 
approbato à Fapa^ non tamen ab Ecclejùit à Sede ApoJìolicA^ ^ Cathedra, 

Quindi <}uafi tutte le Nasionì d'Eutona non fono lioondiciuti» e gr hanno 
come tribunali incompetenri» ed eftranei» e che perdò non poflàno obligare niuno; 
ond' è, che fi rivocano a nuovo cfame, e fi riformano; e fbuvente le proibizioni 
d'intieri libri fi ributano affatto fenza nemeno obligare ad eipurgarli» tnk fi per- 
mette diUeflàmente la loro lejeione. 

£ molto meno qui vale quell'argomento, che ficcome non è in noflra facoltà 
cfaminare i Decreti del Magiflrato, del Prencipe , enfi non è a noi conceflò efami- 
nare quelli, eh' efcono da tali Congregazioni, non clfendo altra in ciò la noflra 
parte, che di ubbidire. Sarebbe troppa piciunzione queila, alcuni altri dicono » 
volerfi un privato coftituirfi GiucUce» e molto più in canlà propria. E perdie egB 
non fi può ancora ingannare? Pure Martino Steyaert s'era auvanzato a dire; iV«- 
/cHo fi Ecclefite judicium in libro probibmdo errare pctiiit , quomedo non potius timet ne 
erret fmm ì Et qtwnodo hoc non ejìfe in JtuUcem ergere fupru ipfos Judices à Deo 
eon/Htmosf Ma P incomparabile Amàld» he, ek, difr 9^. quad^. 11. £1 vedere 
quanti paralogifini contenga quefla efpreffione Rettorica di Steyaert. Primieramcnie 
qui non fi tratta di giudizio della Cliiefa, o della Sede Apoftolica, la quale pure 
• in tali proibizioni, per contenere miftura di fatto, fe non fiano rivelati, fta, come 
s'è detto, foggeta a falli, ed errori: queftì» che compongono le due Congrega- 
doni deir Inqinfidone» delP Indice non fonò Giudìd coiHtuitì da Db» non fono 
nofiri. Vefcovì , o noftri'Parochi deitinati da Dio per il miniAerìo Ipirituale. Sono 
Giudici mondani, che compongono Tribunali Secolari, niente riguardando la cen-» 
dotta de Ile nofire Anime , di cui i Vefcovi fono i più immediati Infpettori. Le de- 
liberazioni, che efcono da tali Tribunali non fono Decreti Condlìari , che potef!è- 
ro obligare i Fedeli airoflèrvanza» 0 almeno ConfìAoriali» che foflèro fatti dal 
Papa nel fuo Conciftoroy coli' intenrento^ ed approvaaàofie de* Cardinali» mà di 
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Gongregazioni partuoltfì» e Mr conferenza non hanno forza akouft, per obfir 
gare quelle Nazioni, che non le rìconolcono per Tribunali loro competenti; e per- 
ciò non folo ùmo rimefll a nuovo elàmcj nù ibuvcr.ce fi rithutano atfatto, ne li 
&nao valere. ' • :^ 

Mà anche (è federo del Papa, e del proprio Velcovo , fé intieramente efaininati 
non fi conofceranno fufiftenti, forfè perche non commandalTcro co(b conformi al!.' 
Leggi di Dio, bifognerù alle vctltc ubbidirle, per non recare fcandalo, mà i« 
cofcienza non obligheranno. E qui bilbgna ricordar di nuovo la gran diflerenza , 
die framesa.trà ruUàdienzat che fi dee «1 Prencipe» ed a fiioi Maeiflrati, e 
quella, che fi dee al Papa, ed a Prelati. La Scrittura Divina, chedeiruna, c 
dell' altra ha parlato, non ha detto lo lleffo di ambedue; dell' ubbidienza a Prelati, 
ha detto agr£brei: Ubbidite é Fropojni vojiriy perche vigilano per 1^ Amine vojìre^ 
per ratéerm corno ^ dell* ubbidienza doyut» a Prendpì , dice a Romani , JT necrf- 
fario Jlar foggeti^ ttm fiUpirPiraj mà ferU Cbfikmo* Non ha da commandarmi 
il mio Prelato fe mn quelle cofe, che appartengono alla falute dell' Anima mia , 
perche perciò vigila ; mà febene uno vigila per V Anima mia , non debbo io dor- 
mire, mìi vigilare quanto pollo, perche Grillo me lo commanda ; ed a me conviene 
guardare, che il Prelato non vigili (òpra altro» che fepro 1* animi 9 e non dorma, ouvc- 
ro non creda di violare» e fi fogni. È iè la mìa vigilia non baAa, pregherò il mio Prof> 
fimo , il quale tengo per non Ibnnacchiofb ad ajutarmi , e vigilare infieme meco , fic- 
che quando dubiterò, fe il {mio Prelato vigili, o dorma, riccorrerò al Configlio. 

Se lo oonolcerÀ dunque, che tante, e (itnceflìaitì proibizioni de* Libri, che efc<*- 
no tutto giorno da Roma con tanta vigilanza, e (òlledtudine, fia im vigilare fbpra 
altro, che fopra la falute dell' Anima mia, fia perche non fi fcuoprano le forprelc, 
che tutto di fi fanno fopra la Giuriidizione de' Prencipi , e per maggiormente llabi- 
lìre una Potenza tutta mondana, e temporale, non perche a Lettori vi Ha timore 
di portar nocumento la lezione di qualche innocente libro, allora io configlierò 
con me ftelfo , e non ubbidirò in cofcienza al precetto del Prelato ; e fè il mio con- 
figlio non bafta , ricorrerò a que' Teologi , e Giurifconfulti , che avcrò per i più 
dotti, buoni, e prudenti, da quali appieno informato, e chiarito, la mia cofcienza 
ùack <|uieta> feguitando il loro configlio. Ed iti effetto quinti fiiv] Teologi , e Con* 
lèdbn hanno liberato da quelli timori panici le cofcienze kttO Penitenti , con 
permetter loro la lezione di alcuni libri proibiti da Roma per mondani rifpetti, ' 
noiijgià perchè vi fia in e(U timore alcuno di poterfi contaminare di qualche, errore» 
maflSmamente & i Lettori- ibtnno dotti, difcreti, e prudenti. 

E iè oonolcerò, che il mio Prelato dorma, o creda dì vigilare» e fi fogni, io 
certamente non debbo dormire , e fognare COR lui» mà yìgilare quanto poflo» per- 
che Grillo me lo commanda. 

£' ormai a tutti palefe , che col la medefima facilità, col la quale Roma proibifce 
I Libri» col la fleila lìiol poi conceder licenza di poterli leggere» iènza precedente 
elàme» fenz* altra cognizione» e fenz' altro documento, fiior di quello di efponer 
colui," che la cerca. Elfi dicono, lafua Cofcienza ci penferà, fe efpone il falfo, ou- 
vero fc non avrà forze bailanti, o Dottrina, o probità per noa lafciarfi ingannare, o 
corrompere, non gli gioverà la licenza , che ottiene. Or il mio Prelato dorme 
In coocedere cosi a ciechi occhi quede licenze, dovere io perciò anche dormire» 
e legare libri peroiciofi» pieni di bAfjg Dottrine, fcoiihinMtiflìnii» e ricolmi di 
; ' C c .2 mille 
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nìille laidezze, ficche pofTa contaminarfi non meno i! coftume, che la mia credenza? 
Certo che nò ; debbo aftenermene , ancorché io aveiìi ottenuto da Roma mille li- 
cenze i quefle non tolgono il pericolo > ne niente mettono di nuovo , o infondono 
vigore > o fertesn alcuna» (icche io poifa fcampare dagV aguati del Demonio, del 
mondo» e della Carne. Dourò confìgliar con me lleflb) e bilanciare le proprie 
forze > fe faranno tali, e fi efficaci, che poffano refiftcre alle tentazioni del Demo- 
nio » e delia Carne» ed al pericolo» nel quale io pouò inciampare con tale 
Ifizione. . • • i 

Non foddìsfaciamo noi al noHro dovere, eoa moflrar una cieca ubbidienza a pre- 
cetti del Prelato, ed abbnndonandofi unicamente alla fua difcrezione , o indilcre- 
zionc; poiché, tome s'è detto , l' ubbidienza , che Dio commap.da, che fi prcfli a 
luperiori £cclcfiallÌLÌ , non è una foggezione ilolida , ed infeniata , e la potclia del 
Pxelato non è un arbitrano giudìzio » mà Tuna» e T altra fimo regolate dalla Leg- 
ge di Dio » il quale nel Deuteronomio , Cap, 17. ordinò 1' ubbidienza al Sacerdote» 
non aflòluta , mi preicritta fecondo la Legge Divina j Kir/Vx , ci dice , ejn.tcìtmque 
MxeriìU ^ui prafunt locoy quem el^rit Dominus , Ó docuertnt juxta Legem ejus. 
Solo Dìo è regola infallibile. A Dio iblo fi rende aflòluta ubbidienxa, a Prelati 
.una fimitata trà i termini della Legge Divina» perche quefli non debbono oom> 
mandare con imperio, mà con cfempj, e correzioni di pietà, e di zelo.. 

Non dee per tanto riputarfi Arano , fe ad un Privato , per ciò che riguarda la 
fila cofcienza» ila lecito efaminare per fc medeHmo qua! forza» e vigore debba avere 
il precetto del fiio Prelato, fioche fi difeonga ad oflèrvarlo» o non ubbidirlo: or 
quanto più a quefli Decreti proibitori» efcono dalle Congregazioni di Roma» 
che non fono certamente precetti del mio Prelato , mk Decreti de' Tribunali tutto 
Secolari» e mondani» e che non (ì appartengono punto, alla Polizia» ouvero Gerar- 
cbia deUtf Chieià. F^ò daicono» w fi crede bafiante » da le fieflò e&nioarli» e 
£t non» chiami rajuto» ed il Gonfiglio de^ Giurifconfulti » e Teologi, per fdoglierfì 
ogni fcrupolo per maggior ficurezza di fua cofcienza. Non farà Sacrilegio il ciò 
fare» ne prefunzigae dì rivocargli in dubio > e. mettergli di nuovo in un più eiàlto 
fcrutinio. ' , 
. Non ^ enfi de*Decretì del Prencipe, o de* fiioì Magifirati» a «piali, (òorfi t ter- 
mini prefciitti da domandar ritrattazione, fiamo tenuti in cofcienza ad una deca 
ubbidienza , ne lice più rivocargli ad un nuovo privato efame. 

L'ubbidienza» che Dio commanda» che-fi predi ai proprio Prencipe» ed a fuoi 
Magìflrati» a quali è necellàrio ublndire» non iblo propur tram, mà ancora in coicien* 
za, deve elfere tutta- cieca, e iommeflà » perche la Saittura Sacra c'impone, die 
dobbiamo ubbidire a Magiftrati etuim Difcolis. Il Prencipe vigila per noi) per 
amminiiirare la Giuflizia» come MiniAro di Dio j laonde non tratterà delle colè , 
che . Ipettano all' Anima» mà alla temporalità. Perloche io non vigilerò» non d 
penferò, mà douvrò ubbidirlo» prima propttr tram, poi propter confeientiam'y fic- 
come per contrario, fe mutato T ordine, mi commandallè qualche colà delle per- 
tinenti alla fdlute dell'Anima mia, come fè volelTe commandare di credere, o non 
credere alcun articolo^ io vipcnfarei» elàminarei lecondo la Legge di Dio, e fe 
dubitafll^ che fiiflè pi;egiudicìale ali* anima mi», anderd da Teologi per Configlio, 
ed il Preodpe me lo dourebbe permettere, e le non lo facelTe direi» obedire oportet 
jurìr DtQi 9mft hmmUnu» ÌAk te m conunaodafiè* che io inuoduceiri nella 
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Città) o non portaffi fuori alcuna forte di robbe, o merci, che io pa^*'^ una con- 
tribuzione , o un Dazio , che guard . le m a della Città > ed in fumma quTindo 
mi commamiafre cofa, che fer iflè per mantenere la tr A|uilit.\, e la quie e, e 
iìcureasza dello Stato, che impcdifTei tumul ' , e altre novità» che ; flò o portar 
icandalo , o pe urbazione, in tutte qu e cofe, poi che fono commeflè alla fua 
publica CUI a, non dee il pri ato interior vi il uìo gii dizio, ma feguire qu Ilo 
del Tuo Prencipe, p iche in quelle no ' fi tratta dell' Aiiima mia, ni,\ di cofe tem- 
porali, e non dourò en vi ibpra, m ubbidire, Ù propter iramy proptu co)>- 
Jcieìuiam» Cofì qu^i.d ) il Prencipe per quiete del fuo S a o , o perche non s* in- 
ducano novità , che poflano } «i tar fcandalo, o ; ertuibazione , mi commaiida , che 
io non dtbb^ ui bidire- alunque Decr to , ce vie d Roma, (ènza il fuo 
placito Kcgio, e quando ino fpe al Refcritto impone rigor famente , che non 
efèguiamo n i f o Smio J )ecrcti ddla Congregazione del S. Uffizio di 4loraa, io 
debbo n, n ( \o [ropter ircany mà in cofcienza ubbidirlo: poi lie la cui'a della ju- 
•blica tranquillità fpetca tutta al IVencipe, il privato non i ha dentro parte alcuna, 
fe non l' elccuzione , e però nun ha da pcnfarvi. 

Ma la cura dell' Anima di ciafcuno non tocca al folo Prelato i il fuddìto v' ha 
dentro la parte "ncipalifTima , er lo che a lui appartiene principalmente il pen- 
iàrvi iòpra. E quello fi \ c le chiaramente ia difìcrenza fra i precetti de' Prela- 
ti, e ^ ^ecre " del Pieaupe, e. de' ij i ^I giUrati, perc^^e a quefli bifogiu bbi r , 
fcbbene non fi ^ ' de la cng-gione, in que bil'ogna auvertir bene, le qu ndo il 
Prencipe commanda, ordin' cofa, che toc : al lii dito, poiché vendo Dio a lui 
folo commeflì) di ciò la cura, e niente a me, devo secarne te bbid:rl , mà 
qua ' il P to co manda, tratta di co' > , che appar *ene piùa^^me, che a l^ii» 
e però faro obbligato a pcnfaivi j iù di lui. ^\\ Prenci e faiò obbligato ubbidire 
aflòl . .. ente, r do tratta delle cofe temporali, fe za confiderare fe fiano contro 
la mia uiilità tempoi le pii ata; ihipercioche è neceflàrio anteporre il bene publico 
al privato; mà non dourò già ubbidire al Prelato, fe farà contro 1' utile de ^ Ani- 
ma mia, Tel ^ ene vi folTe grandiffima utilità , cr i fini del mio Prelato. Tutto 
Terrore ila . el v iere dar al Prelato , otell- fopra le co e temporali, e tr. .forma- 
re il iMiniflerio Ecckfiuftico in u giudizio forenfe. Non hanno, chcv, fare i De- 
creti, che efcono dalle Congregazioni, e da Tribunali della Corte di R r ia, col 
la falute dell Anima mia; fono quefli Giudizj forenfi , die fi appai tcogono pia 
tofto al -Mmiflerio Sccolaie, che all' Ecclcfiaflico. , 

. E perciò, ficcome tutti i Crifliani. fono obbligati ad effer foggetti, ed ubbidienti 
a loro Prelati nelle fp* ' ali, e pertinenti alla falute delle loro Anime nel Foro 
Divino, e q do commandano fèeon ' la fua Divina Leuge; cofi nelle cole tem- 
porali, non eflèndo i Pr ci i ad al i fo getti, che a T^i , dal q nU- immedia- 
tamente viene la loro potefi , debbano in cofcienz tutti i loro fudditi aiutar 
mente ubbi li e, poiché Dio ha d o al Prenci e queili due mezzi di efièr ubbidito» 
cioè per timor della pena temporale , e p coldenza , ficcome S. Paolo ha tante volte 
inculcato , ed è gran mancamento fdar perdere il fecondo di quefli (nezzi , che non 
è il men necenàrio, con lalciare d im'nareJ' op oflo contro la Dottrina Cattolica 
profeilà a da . antichi ella Chidà:, ed infegnata da più (àv' , e rino ti Teologi 
della Crilliarsità. Dourà per tanto in que i cafi più tofto morder la loro cofcienza 
lo fcrupolo di non ubbiduii ajle Leggi del Prendpe, la cui autorità venendo da.Dio, 
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egli (leflò vìen difubbidito, ed ofTefo, che qualunque altro rìfpetto, che non può 
eUère, II- non mondano > e che più tollo è ruinofo alla loro falutej tanto è lantano> 
che poilà recar Tolievo» e metter le loro Ànime in iiiato di quiete^ e di tranquillità. 



CAPO XX. 

Mmhn f xhe- fi fitppUca il Begio Collaterd^Confi^io ad aoere prefeuH 
netta DeÙberaxione da jrenderfi intorno a labri proibiti dai 

Conjìglien Giìmaldi. 



IN prima dee confiderarfi» che Monfìgnor Nunzio non ha chiedo, 
P ExequAtur al decreto proibitivo di Roma de' 30. Ottobre 172(^., coi 



che fi dia 

^ ^ come doureb- 

be farlo;' per quello s*infegna da Van-EJ^ de'Pnmiulg. Leg.-EccleC parte 4. 
c. I. ^. 2. e c. 4. 5. I. e c. 5. I. e 2. riferendo SalgaJbf e Talon^ 6c de Jure 
Ecclej. Univerf. part. i. Tit. 22. c. 4. «. 55". Ed oltre a queflo , l'Autore dello 
Sconvoglimento della libertà della Chiefà di Francia part. i. c. 21. Stochmans de 
iure Belgarum circa recept. Bullar. c. i. n. 10.9 e per tralalciare gì* altri» il famo- 
fii Gratiano Gefiiita ir Jurff éf nme prtb&enS mu c. 9i8. dice. JUud tamen m 
béc tota de Uhru diJpMOtione obfervMidim moneo, fieri pofcy ut aliter fi res habeat^ 
quoad IcElionem libroruin prohibitorum in locis ubi , vel BulU Catue , vel Index libro- 
rum frohibàorum receftus nm ejl t vel certe ftoad vmnia > receftus non ejl, £ doppo 
aver allegato Novatrof oofi fègue a «lire. Httc Nwarmsz firn Jil^ettter mttouU 
fum prò remedio multorum fcrupulorum. 

Verità conofciuta dalla fleffa Corte Romana, poiché nella Prefazione dell'Indice 
flampato in Venezia nel I58<»., dice in quella guilà. Qitoniam vero iidem Fatres 
inteuigebcau propterea in alùittibus Frovbuiis , Ubri probiberemur f qiwrum leUione viri 
friumi doQi num iMWvmud i t afficerentur. Dunque eflà lleflà conleflà, che in alcu- 
là Ifio^i non punto ricevuto Tlndice» còme è in Napoli, ficche non farebbe 
Urano , fe fi domandafle V Exeqiutur di detto Decreto. Mà la Corte Romana ftando 
ora nella più aita pretenzione, che a uiun Deaeto» Breve y e Bolla, che da efia di- 
mana» abbia meftieriìdel Regb Exequatitrf ben fi oooofo» che le fiie jpreffinti pre- 
mure ùx» a fine» che il Regio Collaterale per lècoodaiie il genb di efla Corte deb- 
ba di pianta fare una novella proibizione più fevera , ed atroce di quella fatta dal 
Papa» cofi de' libri già cacciati alla luce » come de' due libri addendi promedi nell' 
auvifi) al Lettore; con che vuole» che i Contravenienti fiàno tenuti noi! fblamente 
alle pene impofie dal Papa» mà anche a ouelle» che a'imponennino dal Regb Col- 
laterale, di modo che quella proibizione de' libri fatta dal Magiftrato fecolare, che . 
fin' ora Roma ha Rimata pregiudiziale a fuoi Diritti , quando da fe il Prencipe •' in- 
gerifca in quella» ficcomc e/brefiàroente ibfienne il Cardinale Baronio nel Tom. I2. 
degl* Anodi nell* Anno 1x88.» ora k ftima, che fi poflà fiore dal Pkendpe» a 
richieflft- non dmeno (blamente del Papa; filmando» che a qudla debba venire 
il Fnaàgef non come Giudice della Dottrina» e come conofiritor errori» 
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sf\k che ciecamente debba agglugner qreHa nuova, e fe era proibizione > feguendo 
a cftius' occhi ih tutto, e per - ì'dett ' di Ro . Or, ^e quella fìa a co- 
la pregiudicialiflìma alk fcgal ri dizione, ed a jon governo de V di S. 
M. C. confta' dalle feguemi ra^gioni. ,Egli è prima d* ogn' ..tra cofa, che deefi 
confiderare efièr quefla una novità nop ; ' intela, e una pretenfionc affai flrana della 
Corte Romana : poiché febben [ *ma era colhmic degl' ^cclelìaìftici di ccor- 
rere agi Imperadori er proibizione de' libri retici folamcn e , ad ogni 
modo ciò era, .^uando ^l' Ecdefiafli.; no vietavano detti i ri, gli proi- 
bivano leggerfi lotto Genfurc, .ed altre pene Ecclefi che, mi folamen e gli 
dannavanno, cioè gli deteflavano, c profcrivevano j e di pia dò facevano de' libri 
efam* i , palefam nte uditi ilo' tori i come Bouch l nel Dizionario Canoni- 
c , nella • itola i»;/, & ung. mente Gr fero ne Tratt. cit. IV1àogf,idi prcdlaincnte 
fi è inlrodott à f IV. a ^uefla p e di proibire tutta forte di libri, fbnza fentit 
neflUno, e lenza palefare niuno fotto giuramento gli errori, che contengo . . Dal he 
ne fcgue, ci e non ^)oilono, ne devono i Ma rati fec lari feguireil giudizio, che la 
Corte Romana ne forma albi j*. Onde uando tidefemp .^ tu Roma il agiftrato Se- 
colare dovcfìe ! roibire il ; bro, iò farebbe <;c: amente farlo ciecammente fu l'autorità, 
e fondare il fuo giudizio fui cenno Roma. Co a la ale è una vìtd fenza- 
cfempio. \ . ^ 

Mà per fcendere più al parn'colarc , no' ci faremmo a dire in quella maniera. O do- 
\'rà il Principe fecolare proibirei lilri ietati li Roma, fenza agnizione della loro 
malv gità, o bontà, o della loro condizione, feguendo come ieco k cond tta di 
quell , mza porre in ufo la fac ltà, c e Dio le ha to per fai uella onJinna, 
oppure doura do fare con pierra cognizio e, d ad occhi v ggenii. Se il pi mo, ne 
fegu' an groffi inconvenienti, pertlie dato una volta quefto efèmpio, con- enirà (èm- 
pre fe. -.irlo 1 tutti i libri proibiti da Ro , f ezialmente ne' libri, che £bn per 
difelà de' diritti di S. M., ì quali non lafda la Cofte di Roma di afpraincnte cenfu- 
rare, e in tal guifa il Magilh-ato Secolare farebbe labro di tal proibizione, onde re i i- 
icllìmo noi privi della noflra difefa, e della no£lra raggione. Una volta , che faran« 
no proibiti i libri d 1 fo amente , perche fono flati proibiti da oma , non 

fi potrà vietare di pro bire ' l'bri fatti per la Regabe del noflro Aug flilT Padrone 
d illo fpettabile Duca Frefidente Argento y d Ha F. M. del Regente Riccardi y e dallo 
fleCfo Configliere Orw.aldiy perche f ono proi ti da Clemente XJ. con utu Bolla*^ 
r i fo n^a ' ili orrida, che m * Chefipotr ri pondere per non T lo, quando ila 
richiedo i . rio dal Nunzio? Se p et de dalla Corte Ilon an , che on tro, fe 
non che la fola autorità del Pa a fi debb fe, ire, e in entrambe le forti de' libri, 
quella ha i fuo vigore j anzi co i maggior forza fi ritrova efprefTa in quefU, che in , 
queUi. Dunque ugualm debbo-' trattare/ 

Mà f pponiaino pure , che i farfì diflinzione'tra le due forti de' bri» cioè 
tra quelli , che non appartengono alla ; egal Giurifdizione , e tra quelli, che le fpct- 
tano; che quelli flano proibirli , e rìlpetto di quelli debb refiflere alle premure, 
eh ne direbbe il Papa. Chi d alTicurerà, c^ e in quei libri, che par, che con ri- 
gano materie non fpettanti al Prin pe, in ejBTetto non vi fiano p ti * rifdizionali , 
pei^ ' fingo ente gì' abbia Roma vietati? Come accad ne prcf nti libri del 
Grimaldi y poiché, ohrtche nell' Auvifo al Lettore del primo Tomo , .fi rivolta 
a Principi, a cui l' carco, oile la Riforma de' Teologi per U bene d^i a Rcpu- 
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blicà Crilliana , vi è dove tratta della recezione de' Decreti , e Bolle della Cort* 
Romana. Nel fudetto p. 2j5. Tom. i. con quale dilamina fi debbano ammettere > 
il che in (bftanza è buttare i fondamenti del Regio Ex:<iuMur , ed in effetto il 
Cenfore il crivella dicendo: quelìe Jona propjJtzÀoni non chs fcmddofey c temerarie^ 
ed a Sommi PontcJi:i ingiiiriofì(}iìm y mx fofp.-tie altrefi d EreJiAf fonon che Eretiche. 
Nel terzo Tomo poi più 1 Velatameace fi tratta > e difamina /* Exe^uMur Regio > e 
che le Bolle devono publìcarfi ne* luoghi» ove s* indirizzano. QuelB punti quivi 
fi trattano con fortezza , e pur è vero> che V argomentò prindpale di qaeSà Libri è 
di Teologia , e di Filofofia. 

In olire è cofa d'averfi in fomma confiderazione , che tratti di dc^nigrarc la 
fama , e V onore > non dico di im publico > e fupremo Minifìro > ma almeno di un 
Uomo Probo» *e chiaro» con un ieveio Decreto di Collaterale» il quale dovrà ma- 
• negeiaru per i Cantoni della Città di Napoli all' orche fi faceflc il pretelb divieto 
de' libri, quando per altro fi fa, che quella forte di Decreti proibitivi de' libri dì 
Roma non fono ftabili, mà revocabili» e modificabili» eilendo di materia di difci- 
plina j imperoche al dire di S. Bernardo Epift. l8o. Ieri vendo ad IwMcemj» IL ebbe 
ad a£[èrmare: Hoc folet hdbne pr^cipuum ApoftoUea Sedesj M non pigeat revocare , 
qiiod à fe forte deprebaiierit jrAude elicitum^ non veritMe promcrititm. Di ciò ne ab-' 
biamo 1' efempio in tempo di Papa Benedetto II. , il quale improvò le Opere dì 
Giuliaao Arcivefcovo di Toledo ; mà il XV. Concilio della medefima Città non lalcio 
di lòftenere» che £>flèro Ortodoflè; a quali (èntimenti fi tdk il fiicceflòre di Benor 
detto II. L'idedò auvenne ad £.'<^«mo a riguard a di alcune propofizioni di Togato 
Vefcovo d' Avila. Egli e nobile T efempio di Gio. Pico della Mirandola j il quale ef* 
fendo condannato da Iwme/iz.o FUI., come dal Bieve» che vi ila in fronte delle 
fue Opere dell' Edizione di Bafdea , fu da Alefandro Vi. aiToluto. L* ifteflò fi prat- 
ticò nel Libro del Padre Stefano Fagundez. Gefuita» intitolato Qudjìioìics de Chrifiianis 
Oficiis: il qual libro fu prima vietato; mà doppo intelafi l'Apologia del Fagiiìidcz, 
fi permife con Decreto l8. Aprile i6jO. Che diremmo del Cardinale Bcìldryiimo t 
il quale, fecondo attera FoUgatti nella fua Vita, prima fu proibito da Sijh K, mà 
voi da altri Pontefici permeiK»» come Propugnacolo della Fede? cofi ultimamente 
la Storia Ecclefiaftica oi Natale Aleffàatdfùf e V Efercitazioni del P. Giacomo Serry y 
che erano dannate in prima Clafle , ora ne fono tolte : E qucfio flefio può fpcrare il 
Grimaldi delle fue Opere : perche avendo la fingolar fortuna d' aver la Ceniura fatta 
in Roma» credè con evidenza mofirare» fìccome ne ha dato un faggio attorno» che 
obreptumy & fuhreptum fuit Pontifici; onde non è dovere» che i>cr un tale Decreto 
del Regio Collaterale s' abbia ad adombrare perpetuamele la lua Fama con rima- 
nere le vefiigia llibili di cofe con altri non pratticate. 

E finalmente quando nel Decreto del Regio Collaterale fi dourebbcro vietare ji 
libri fiiturì^ come pretende il Nunzio» oontenerebbe cofe firabodievoli cier due 
Capi. Il primo fi è , perche» à qual fine (èrvirebbe vietar ciò all' Autore » fe il Signor 
Vice -Rè il cofirinfe a portare in Segretaria gl'originali M. S. , femprc che quegli 
fararmo in fue mani, come fiapoilibiie tentarne l' impreiTionc? Che ferve dar quello 
sfregio qualora è colà impoflibile a fiicoedenie la Stampa. Mà potrebbe ei&re» che 
altri ne tendièro Copie, onde di leggieri ilampar fi potrebbono; màié fianp ìiì poter 
d'altri, come può T Autore Spello} e fapendolo» come potrà toglierli» perche 
non s' imprimano ? i 
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Il fecondo Capo fi è, perche pare troppo ardita la pretenfione del N^un2Ìo: per- 
che c^uando mai Ci è veduto, che fi proibifcon flamparfi libri, che non h fa cofa 
comcncono? Poifono contenere feniiniemi probi, poirono contenere fpiegazioni, e 
litrattazioni delle fiefle Materie» che fi comprendono ne' libri già imprelli , come 
ottiinainente conHdera Monfignor Capehm Maggiore. Dunque, che ingiungere sì 
fatto ordine all'Autore, tanto indifcreto , ed irrationevole, cofa, che il mondo 
non la confente, ne può l'equità dei Supremo Stnato del Collaterale permetterla. 
Mà fi dirà forfè da parte di MonfignorNunào, che Tempre che nel prefentc De- 
creto fi è detto dal Papa, che gli dannava in prima Clafle, s*intendon dannati non 
folo i libri efpreffi nel Decreto, mi anche tutti i libri paffati, e futuri, ci. è editi, 
ed edendi, come fi dichiara nella Prefazione dell'Indice, nel Concilio «di Trento, 
ì^meija 1586. , ove fi ipiega la forza di tal propofiaàone, in prima Clafle. In fri- 
ma (doè Clafle) non tam Ubrif fiàm libnmm Scriptores y qui MttUrttieii vel nm^ 
barefis ft^eOi fitnmt. Horum enim Catalogum fieri oportuit , Ut tmuts mtelligem 
tortini [cripta. , non editA folumffed edenda eticmij prohibita fjfe. 

Ciò conferma K»w - Efpen de Piacilo Regio part. 4. c. 2. 2. Dunque Tarà anco 
fecondare il Deaeto del Papa, fe il Collaterale danna > e vieta anche i libri futuri. 

Ecco fcoperta l' aftuzia lifata , e Parte, perche tanto fi preme per avere il Decre- 
to del Collaterale nel prelente Capo. Non è altro, fe non che dal Collaterale fi 
venga a confermare, ed approvare il Decreto del Papa, il quale condanna non folo 
i libri fcfprefTì nel iuo Decreto, mà i libri editi prima, fe non che 1 libri fatti per 
dìfelà dell' Augufiiflìmo Padrone 2 Quefli fono, e non altri, i libri editi, e che 
come tali fi tornano a condannare col prefente Decreto. Or farà cofa tolerabile, 
che il Regio Collaterale abbia a condannare que' libri , che fono in difefa de' diritti 
di S. M. C. , que' libri dico , per cui S. M. ha fatto degno V Autore , che portalfe 
la fua Livrea? Quello è lo fcopo, queAo il fine dove vanno a terminare tutti i fini 
della Corte Romana. 

Ora è tempo di vedere la feconda parte del nofiro difcorfo: però dobbiamo ve- 
dere, fe il Signor Collaterale deve procedere alPinterpofizione di tal proibizione ad 
occhi veggenti, e con cognizione de' meriti della caufa. Ed in vero pare, che fia 
indificoltabile quella pievia cognizione , perche dove appoggiarebbc , 6c in quali bali 
fbrmarebbe il fuo giudizio proibitorio! Quella facoltà, che gì' ha dato ilPiincipedi 
cfaminar prima di fiumare il Giudizio, è cofa necclìària alla loflanza del Giudizio, al- 
ti imenii non giudizio, farà, mà una cieca voglia di condannare alla peggio i libri del 
GrimaUL Se di quefia facoltà voglia feivirfene, non avrà bilbgno il Còllaterale pri- 
ma di far efaminaie i detti libri, e vederne il fondo, e fcandagliame la dottrina , e 
poi proferire il giudizio precifamente , quando fi tratta condannar con più acerbe 
pene i libri da lui approvati col la debita difamina dal trafcelto Revilore: Quando 
mai s'è veduto , che quefie cofe fianfi fatte lènza volger minutamente i libri? Quan- 
do mai s'è fàtu una tal proibizione alla fola infinuazione di PerCbnaggio, il quale 
confèrva verlb P Autore tutta la malevolenza del mondo per poter cantare trionfo 
contro di uno Scrittore, che ha impiegata la penna contro di lui, ed a favore del 
fuo Principe? Non fi efamineranno que' libri « nella revilione de'(^uali elcknia il 
6rÌMMUt,ei&re fiata in Roma oppreflà la verità, e forcata? Non fi cnvelleranno que* 
libri» i quali inandati da prima alla làcra Congregatone dei S. Ufiìzioy da quella 
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poidie fi 00Dobb« non effervi quelle caggbni , per cut ella è colHtuta) cioè » ht omni- 
bus caujìs tam harcfim mMiifelì.im^ mxm SchifìnatAy apofi.xft(xm À JUft magUm^facrile- 
gia j divinMio)tes , SacrAmentonm abufus , Ò <{u<ecuTn^tie dia , (^ua prcefitmptam bttrejìn 
Jà/we videnturfCcncernentibus : Come fi ha nella Bolla di Siilo V. Immenfi atema Dei ^ 
con coi diè forma a quefto Tribunale : non auvifindofi , dico» neflìma di qtiefte canlè^ 
gli femife alla Congregazione dell' Indicev ove per altre caggioni più leggiere, e mi- 
nori delle fudette è folito cenfurarfi; mà che prò ? Se fi trovò il P. Gozzi Relatore, 
il quale gli proccurò denigrare col le più alte cenfure, che potcllc. Non douranno 
diioiterfi i Hbri , i quali non dalT intiero corpo di qualche Umveriìtà fimo ftati eiàmi- 
nati, cosne fuoì hrH, come diooni) i Gefind nd Gap. 22. del Voto di Fiatone , ove 
affermano: prirnò fi vohminA continet pliaraj mut es^urgari debexnt ^ committiiitr alieni 
jicMlemice Catholiceiy ut juxt.i illtus ( cnfurxm Ubere pojjint Ugiy audito vel Atitlore ipfo) 
vel Authoris aliquo vindice f Ù dcfenfore. E di tal gravezza fi reputò tal aliare , che 
Siflo V. principale iflkotore deUa Congregazione delP Indice» fimaahneme racco- 
manda fimigliante cura alle Umverfitk con lettere Apoftoliche da 1^87. , ove dice : 
Ut UniverfitAtttm Farifienfis ì Bonomeitfisy S.ilmMtticeìiJìsy aliarttmqite prohutarumfiudia 
ad librorwn expurgatimem , ^ corretiionem excitentj eorumque M^emiam , indtijlriam 
tefàrmtl O umeno fi (blevano rimettere da Sijio V, le levifioni a Cardiiiali, fecondo 
fi dice nel Votum PI. itoiùs 2'2. 9 mà qucRi libri fono fiati revifli da un Fraticello, il 
quale neirefame di elTi aveva filTò nel!' animo , che era nata la fcntenza prima di cen- 
uirarli> poiché prima che follerò alle mani per ri\ cdergli,o per dir meglio, per trovar 
modo di profcrivergli erano già condannati dalla Corte Rouìana, flante la loprcifione 
della Stampa di oueHU fiitta per fiia infinuanone. Sarebbe fiau vaniti lo Iberare» che 
tanto amore per la verità fimè fiato in petto (f un (caticello» die ne avene proferito 
giudizio efente di paffìoni. 

Si dannano (ènza efame que' libri , fol perche fi veggono vietati in vigor di un De- 
creto Atto con palli avanzati, che ben denotano T artifizio > con cui è Concepito : per* 
che lafciando in difparte di eflère il Decreto fpogliato di tutte quelle Clauiole cenfo- 
rie in ^obo, che logliono apponerfi in ogni Decreto condannatorio, dalle quali al- 
meno fi odora, fe non fi fa la caggione della proibizione. In queflo folo Decreto fi fa 
lecito la Corte Romana di non publicare le cenfure in globo. Indi vedefi quella di- 
formità tra il parere della Sacra Congregazione, la quale gli condanna in fbnne com- 
muni , e tra quello del Papa, che in fentendo la fola reiasione del Segretario, fbpra 
impone la proibizione in prima Claflè. Ma ciò pur farebbe poco, fe di vantaggio non 
ci fofiè. Che fi pongono fotto la medefima condanna, coà i libri Aampati recentemen- 
te nel 172 y., come le rifpofle flainpate circa il cominciamento di quoto fècolo; libri, 
che per io ^azio di 26. anni fono flati immuni da ogni fulmine. Libri, che erano flati 
tre volte revifli nel S. Uffizio. Libri , che ogn*uno li fapeva , e gli vedeva applauditi 
dal commune degl'Uomini , e dalli fìcffi Prelati dtlla (Jorte Romana, ed ora fi veg- 
gono fatti rei di fomrae colpe/' Segno evidente, che i malevoli del Grimaldi han fatto 
giocare degl' arttfizj, ed inganni per forprendere la mente fànriffima del Papa. E quefK 
fibrì fi douranno condannare , fcnza remidione^ Se Roma appoggia le fue determina- 
zioni in una femplice, e nuda relazione di Un Frate, 11 quale e facile, clie abbj l'animo 
di mille prevenzioni, e paflìoni ripieno, e fopra la medefima relazione ha la confidenza 
di denigrare la fama altrui > e di pregiudicàrgli negl* iatereffi » e nella flima, e 
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oltra ciò appog^ le più ardite «ifolunonì contro la perfbna delP Autore. Il Re^ 
'Collaterale» che è ufo oarticare altre MaiCme dì Giuflizia, aHìflito dalla Legge 

naturale, e civile, non la, ne può appoggiarfi sii di quella relazione a fé ignota, 
mà benfì reviili, e conTideiati i libri > pouà aggiugner la condanna più leverà» 
che defidera Monfignor Nun^. 

Mà quando debba ciò fare , egli ha da edere Revifòre trafcelto , coftittiìto in 
dignità independente dagl' Eccleliaflici y e Parochi ; altrimenti farà difficile trova- 
re un fcmplicc Prete , ò Monaco , il quale abbia tanto fpirito , e zelo per la veri- 
tà , che voglia contrafìare ciò > che è fatto a nome di S. Santità. Parimente dovendo 
dò éucf non vorrà pregiudicare a dò; die il dìrìm> divino» naturale, canonico» 
e civile han detemunato» che fia FAutor di quel libro alcoltato» ed abilitato à 
proponer fua raggione. Ciò Than conofciuto necelTàrio a farfi ( e per non par- 
titu da Giudizj medefimamente Ecclefiaiiici) non dico già negl' antichi Concili» 
ove ^pre gr Autori, o fuoi Difcepoli fono flati ìntefi, mà ultimaniente nel cele- 
bre Concilio dì Laterano IV. ove fi dannò il libro deir Abbate Gwvackinoy non fi pro- 
cedette a condanna, fe non erano intefi i Monaci del fuo Ordine per efler'ei morto. 
Nel concilio di BiifileA^ ove fi vietò il libro di j4gojìino di Rowa Arcivefcovo di Na- 
zaret, fi ebbe auvedimento di auviiàre TAutore, auvegnache egli non volle intervenir- 
vi» dicendofi in quello Sefll 32. Ntc bone fiìuaitìam perfona pr(gfaH Ai^ns fTitjU' 
'Mcarì intettMt bac eadem SanHa Synodus, ^'a, etjì debite vocatus fuerit caupm tamen 
abfentiee allrgiivit , & in aliquihus fuis Jcriptis , Ù alias do6lrinam fttam detrrmin.it ioni 
EccUfue fubmifu. Che forlè li appanarono i PP. del Concilio cU Trento da quelio 
ièntiniento ? Certamente che nò. Poiché la Congregazione ìnfiituìta dal Concilio 
per Pefàme de* libri, prima eiàniinò quefto punto, le dovevano ii:itenderfi gP Au- 
tori , e benché follerò varj i fentimenti , come fuole accadere ne' publici congrellì 
al dire del Fd.xvicino nella Storia del Concilio di Trento 1. 15". c. 18. e 19. Ad 
ogni modo la maggior parte aderì al doverli fcntire. £ perche ciò riufciva malar 

fevole per la diftanza del luogo , ove ilavano gì' Autori» e per non fiiperfi» ove 
>^o, perciò deliberarono per la SelT 18. Hcec autem omnU ad notàiam quarirni- 
cumque deduca ejfe vuh , prout etiam prafenti Decreto deducit f ut Ji quis ad fe perti- 
nere aliquomodo futaverit » fMC vel de hoc librorum , Ù CerUitrattm negotio , vel de 
«Uh , ^ in hoc generali CmeUio tramanda praMxit » non iéttet à SanQa SynoJo fe 
benigne auditum tri. 

Non dilFiniile condottatene Leone X.^ quando volle, dannare le propofìzioni co* 
i libri di Lutero y volle invitarlo a dir prima le fue raggioni. Coli in lc)flanza prat- 
ticarono nelle Congregazioni di Roma fleflà , quando li trattò di proibire il 7<d- 
nmd degl* Ebrd ; quando fi agitò la caufo della proibitone del libro della fi-equen- 

tc Communione (SAntonio Arnaldo, le cui veci lòflenne il Signor de Bourgion\ quan- 
do lì trattò di poner nell' Indice il libro de' nuovi Crifìiani del P. TeUier. Onde Tln- 
quiiizione di Spagna ha nelle fue InUruzioni di non proceder prima alla condanna di 
un libro » fe non una, o più volte fi fia intefb PAutore, per lèntire le fue difefe. On- 
de dicono t Gefiiiti Compilatori de) Ubro intitolato yòtim Flatonis c 22. Tertiò jtt/lip- 
f^' 1' S^^'^ htquiftio Hifpànica ehm Ecclefiafticis Do[loribus capita acciifationum ex- 
bibeut , yiAìn cum ex Cap. de quibus ab Innac. 1. , & Cap. de li beli à Leone IV. gra- 
viffimè pracipiAtur omnious JuMcibus » Tribioialibus , ne ab exempUs Conciliortan 
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Getter jdium in juMcMido recedami ì neccjjit eft cmu uudiemum ipfis prxjìare. Quindi è,. - 
che più gravi Autori hanno itifegnatO) che nella condanna de* libri è fecondo il cti- 
rìtto afaìltar gì' Autori. Cofi i Gcfuiti, in quel loro Vi^um Fhtonis c. 22. CoCi ^> 
chf il Padre Gcfuita Kcinuvido de honisy & tnAlis Uhi n. y02. ; ed il Padre B,'goùo 
altrcfi Gcfuita lib. 4. Difp. 5. c. 2. Scc. I. Murjuori de moderat. Ingeniorum 1. 2. 
c. y. GiM corno Boilejui nella Confideratione rifjpettofa, Confideratione 2. h'icury nei 
Mercurio Storico-Politico del mefè d'Aprile 1710. £ l'Autore dello fionvoglimenté 
diUa lihertA delle chiefe di FrancìA c. 7. n. 5. Laonde 7o/?4jfo Vefcovo Abuleme, Au- 
tore cc!(brc, fi querela- de' Cenfori Romani, perche gì' occultavano i Capi delle ac- 
cufei diicndo cofi nella Tua Apologia air Arcivelcovo di Toledo. Ecce quMuai)U- 
qitius , quanta divini j bumMÙ fieri eorfitfio; en ip fius tuttora jiara viotata, tn em- 
finito Jt^itùe Tribttttali y ipjl reo defenfioman copia, denegetìtr , (pi^m tamett /ape 
clumojìs $ atqite importutùs vocibus , tefie f ta ita dicam 9 tota Ecclejia ej^Jite- 
rMn. • 

Dal che conchiudono i PP. Gefuiti nel Voto di Platone Cap. 22. in quella ma- 
niera. ■ Primò ex goieralibus princ'tpus jurit de audientia prtefiunda iis , qui fi |rav4- 
tos arbitrantur. ^cundò ex mente Conciliorum , prxfirtim l'ridcìu'iniy o* Bajiìeenjis 
ìntper allegatorum , & ex comvnini fihfi DoBorum , prsfertim S. Cypriunìf S. Baftlii , 
jibulenfis , <^ aliorum pluruim , quos prò re mMùJeJÌj. non expedit allegare. Tertiò : ex 
fraxi perpetua Ecclelitt Dei, tptam inmolati unwerjà Mtjpania obfirvavit-, praprtim po/l 
ereHioneì/i Suprema In^n^ionitf qua iicet mdli jiutbori tribuat cenfitras qualifìcatorumf 
& earinn fioidatncnta y fi non (ìt rcus cinn fidmhixmnt proccjìis , aitribuit fior firn pò- 
fitas propoìiioiìcs j (i:u à (.enforibus condcmnata funt , ut eas tucMur. Quarto: Ex 
ji.t c fhuuruli , ò divino , cwn pradiclis circumfiantiis debita cfi audiciuia f quòd non 
levisy fid gravis fit infamia, qua ex proln^iotiOy éf expiirgatiene t librorum emèrgit 
in Atithoresi Ordinesy Acadcmiasi Provincias rtgttirales: tton leves etiam fint impat- 
fi ì quce fiunt in imprcffione librorum : neccie igitur ejl , m itnùibitate fint opera inex- 
ciifétlia : & Pro culpa certa pana certa adhibeutur. Quinto : ^ia DifiipUna Ectle- 
fiajlica gravijimè ladititr , fit propofiitioìus probabiles eondemnentur. . 

A quefle raggioni fè ne aggiungono delle altre , che fi confiderano dai diffètti > 
che poITono avcnire ne' rclstori de' Libri, i quali va minutamente not^riJo V^m 
Elpen de ufu placiti Kegii part. 4. C. 1. ^. i., ed i Gc filiti in V^oto Pbtonis C. 22. 
dicendo: 'landem ante concìnfiionem fittpponendumejif cìitn juduium hbroritm integre pcn- 
deat ex alimm relatione, praei^ cum muita fiunt propofiaumes Cenfitrà fheol^i no- 
tata, nomtullas Jraudes intercedere pojfc. Primò : Si atrfaa legant examinatores, & men* 
tC7n j4ufloyìs non callcMit , dut ejus phrafì?n non pcrcipiant. Secundò : Si ewuninatores 
viri dodi videantur; nec lamen jitt ant cjitihufiJam rebus cxcellanti uiide glori am mmi- 
ms acquifieratu » & alias fibi traditas prorfius ignorrnt, Tótid: conjpirent, & odio pa- 
€ificamur. Quarto: ex defieclu partisf vel patroni y aMetevata, cuit depredi ìiarratio 
proponutttr Judicibus. Quinto: Si ingnuum b.éeant atroxy ut indolem crudelem, de 
^itihiis fi^pe conqueritur S. HieronymHs , ìiorninatim in Fr-ffiationr in Efdnvn , Nehe- 
7/iiam, taxans hoc gemis ohircciutorum fuce dociriiix. Tandem: Si aliis modis tene- 
bra ejftmdantttr , quos Hojlienfits in Proemio Summa compilavity ad novem capita re- 
dtcensm 

Quando dunque vorrà il Regio Collaterale proceder cogl' occhi aperti in quello 
affare I dourà attendere in coniìdcrare le fudette cofe > ie quali, fono indiiicolta- 
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bili , che tutte fi ripongono fotto la fua alta confiderazione. Non avendo il Gri- 
maldi altro in veduta 1 fé non che non fi pregiudichi a diritti > ed al decoro) dei 
(bo Souvranoy nel mentre che fi tratta la caulà di lui particolare. 

Si deve aggiugnere cofa, che fi deve tenere in gran confiderazione , ed è ciò i 
che auvcnne al grand' Antonio Arnaldo nelle rifpofie a Steyiiat part. g. diiF. ^ j. n. 
5. Ove annoverando le cusgioni pei cui Igglionfi proibire i Libri in Roma feiua 
raggioae» confiderà in ^efla guiia. Quan£> un Autore fi è refi) odiofb alla Corte 
Romana in feri vendo contro le Tue pretenziom» non fi contenta proibire i libri» che 
aveva Hitti sù quella materia, mà pafla fouvente a proibire tutte quelle opere, che 
non contengono cola alcuna di male. Ciò ha fatto a riguardo di Carlo Molineo (à- 
viiHmo Giurifconfulto > il quale aveva avuto la sfortuna di eilèr impegnato nell' E- 
nefia per qualche tempo > mà poi ebbe da Dio la grazia di entrare nella Chiefà, 
e di morire da buon Cattolico. Per ciò che ei aveva fcritto contro Tabulò delle 
piciolc date. Ciò, che fu fcguito da un regolamcnte di Arrigo 1 1.^ q che egli ave- 
va fatte altre Opere» elfendo Eretico, che potevan meritare dY-illre ceniurate. Si 
fi>no proibite tutte le Opere generalmente» ed ancora quelle di Giurilprudeun» ove 
non vi ha niente» k non di molto utile per il giudizio de^ Proceffi) e fi è tanl^ oltre 
trafportata Pauverfione} che hanno de' fuoi Libri, che fi eccettuano (empre nelle 
licenze } che fi danno a Roma> di leggeri libri proibiti» a coloro» che la domandano. 



CAPO XXL 

Rifpojia di Pismo Gs annone Giurifconfulto, ed Auvocato Napolitano 
ad una Lettera fcrittagU da un Amico , nella quale fatcvifava della poca 
fodisfaxione ^alcuni in leggendo nel Lìh. 13. della di lui Storia 
Civile del RegJio di Napoli al Cap. I. la preten7.ione de* Napolitani in- 
torno al Dominio del Mare Adriatico , e la Storia de' Trattati feguiti 
in Veneùa con Frederico L Imperatoreted Atto dì Papa Alejfandro III, 

GENTILLTSSIMO SIGNORE MIO. 

A Pari della fua cordialità, ed affezione, che non tralafcia in tutte le occafionc 
di ricolmarmi de' fuoi favori , crefcono le mie obligazioni ver(b la degnifll- 
ma (ùa Perfbna ; mà fopra ogn* altro devo riputar fegnelatilfimo quefto» che ora ri- 
cevo» cioè, deir auvi/b» che fi è coónptaciuta di darmi della pocafediifiueione» che 
hafcortain alcuni, in leggendo il cap. l. del L. 17. della mia Storia, ove trattadel 
Dominio del Mare Adriatico, e narro la lita di Papa AìeJJIuidro III. in Venezia, 
e ciò , che col l'imperatore Frederico /. fi trattaflè ; poiché mi da occafione col le 
richieile fioten»» e le difficoltà propoHemi» di moftranni non men fedele Stoiìoo» 
che buono» e leale dttadino. Sonpetfiiafo» che alcuni non bene informati delle 
noflre Napolitane memorie, e molto meno di quelle , che fono più ripofle, e non 
cotanto divolgate» auran aeduto» che aveili deviato dal mio Inflituto nel trattar del 
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Domiiùo dì quel mare e di ciò, die in Venesia accadde trà quel PonteHce, e 

r Imperatore. Ma c )1 n.i , che auran attentamente lette, non dico le accurate Sto- 
rie di quel Reg:v:>, mi le Opere dottilfime del P. PaoIo SMpit e ipezialmente la 
cotuitiuazijne delia bitorìa degl' Uicuchi aggiunu a quella di Mimcio Mimci 
Ardveiòovo di Zara, ed i funi prudenti» e làvj difconi fitti d* ordine publico 
ibpra il Dominio del Mare AdriatioOf amo l' alleatone fleflà del Frcaigipane, che 
va imprefla trà le di lui Opere, non auran certamente riputato, che folle il trat- 
tarne fuori del mio Inllituto, e molto meno fi daranno a credere, che ^iTe ciò 
una ittiova intraprefi de* Napoliacn. Per Ìbdì»fire adunque non men agi* uni, 
che agr altri, ed informarla di quanto mi richiede fopra quefli due punti dì Storia, 
affinchè polTa nel tempo ftelFo (Incerar fé mcdelima, e dileguar qualche nebbia, che 
fi folTe fparfa negl' occhi di que' pochi, che m'accenna, volentieri prendo Toccafio- 
ne di militarle, che non potevo io rcufarmi lenza grave mancanza di trattarne, e 
dovendone per neceflità trattare, non poteva» come buon Cittadino Napolitano» 
die (criveva la Storia di Napoli, e la dedicava a Cefare non men Arciduca d'Auflria, 
e ^gnore delle Provìnde adjacenti, che Rè di Napoli, e d'Ungheria, d'altra ma- 
niera parlare, ed aurei maacito al mio dovere» le con cale opportunità non avelli 
abbracciato le maffime de* BÙeì Maggiori 

/• Intorno al Dominio del Mare AdrìMHco. 

Non potrà iàperfene il mottivo , col quale io fui forzato a trattarne quafì di necer> 
fità, (è non fiporrà attenzione a tempi pallàti con rìddarfi a memoria quanto da nofiri. 

Maggiori fofle flato contraflato quello Dominio a Veneziani per dò che riguarda la 
libera navigazione in quel Golfo, fpezialmente dal Capo d'Otranto al fiume Pelca- 
ra, e findove il Regno confina col lo Stato della Chiefa Romana, e che fecondo il 
più, o meno potere delle Gladi maritime, che fcorrevano quel Mare, dafcheduno 
rinvigoriva, o ralentava la vicendevole pretenfione. Io non ebbi ardimento in quel 
libro della mia Storia di deddere la gran lite trà il M.vre VAerum di Ugone GrmJot 
ed il M.ire cLvtfum di Gio: Seldeno'. ma ciafcheduno pnò accorgerfi, che il mìo fèn- 
cimento fia, che fempre, che i Golii fi poffano cuilodire con Armate Navali, le 

3ùali icorrano da per «itto, e gli tengan purgati , e netti daCoHàri, e altri predoni 
i Mare , le ne pofià acquiflar Dominio per quanto queir Elemento ne farà idoneo 
di folfrirlo. Niun è, che non conofca la gran differenza, che intercede trà il domi- 
nare, il polFedere il Mare, e gì' ampj fpazj della Terra ferina, ed immobile, la 
quale dalla natura fiefTa ibuvente, o da monti, e da fiumi, o da valli vien circon- 
data, e divifii» ond*è» die 1* Alpi furono riputate termini boi fermi» onde Tltalia 
fbflè div'ifa da tutto il rimanente d*£uropa, ed i Romani nella divifìooe delle Pro- 
vincie dell' Imperio non fi valfero, che di quefli termini naturali : e quando pur 
quelli maiicairero , ben la Terra per umano potere , £c induilria può eilèi terminata 
da confini ftattli, e manufitti, che podbno eflère cuftoditì da Piazw di FrontieFa» 
validi Prefid)» e Barriere. Mà i feni , o Golfi del Mare non potendo efièrc da coniìn] 
terminati, non fi poflòno dominare fé non con la cuftodia e difefa (che è lo flelTI), 
che poflcderli ) per mezzo di poderofe armate navali, che fpeflò gli fcorrano, e rian- 
dino. Diffidle farà T occupazione , mà più difiìi:ile farà la pofTcllioue , e l' una , e 
Taltiaèneceilmper aopiitbre DtfUiinio. Mi non perchè do fia molto diffidle» fiirà 
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impoflìlMle l'ottennerlo , quafi che rìpugnaflè alla natura» ed alle Leggi delle Genti. 

Doppo Ufonf Grazio , e Seldenoy fi fono impegnati valenti Giurifconfulti di moflra- 
re, che lu n meno la Terra, che il Mare per diiitto di natura poflàoccuparfi, e che 
il Mare dalU fuaprinu origine non fi fouè acquiikto per altro titolo» che per ree- 
cupasione, e pofldfioae mm ritenuta; fiooome» per tacer d' altri» fin air ultima evi- 
denza ha dimoflrato a dì noilri Cornelio Bynkershofk famofo G. C. Olandefe in quella 
fija dottiflima Diflertazione de Dominio Marisy cap. i. e 3.) il quale per non urtare 
nell'oppofita fentcnza di Groùoy e di S^ldenoy s'uniformò al Seldeno intorno ai po 
teifi occupare il Mare, inà non dkprezid la Dottrina del Grni» ìntomo alla poflèuìo- 
ne» che la richiede perpetua» e che fi confèrva per la Navignoofie) e cuAodia peren- 
ne. Dominiuìn Aluris ( ei dice nel cap. 3 . ) prima ab origine non fmjfe injìitutum nifi va- 
cua occupMìone loc. cit. navigatione eo animo injlituta^ ut <pù libera per vacuum ponit 
vefiigta. Princeps » ejus ^tod navigai Màris velit efe Dominum : eertum efi porro confi- 
^Mf non alker id Dtmhuwm minai f qitam p^è^one perpetua ^ hoc e^ nav^atietitf 
perpetuò exercetur ai cujlodito» maris fi exemptio efi, batenda. Richiede in breve T ani- 
mo di colui, che T occupò, fia tale, che pofi occupaitonem y wuure ita ptrgot foj^ere f 
ut vires fiios expliiet ad tuendum » <^od natlus e^ Domsmum, 

E non pur non ripugnano a quefta occupasnoe le Le^ di NMora» e delle Gen- 
ti» ma di fatto le Storie c'inflruifcono, che più Nasriom ebbero Dominio dì Mare, 
non pur di Seno, o di Golfo. Per tralafciarne moltilTìme, illuflre è Tefempio del 
Mare Mediterraneo occupato da Romani, che ne ritennero il Dominio per tutto il 
tempo , che il loro Imperio fi mantenne florido » e poflènte : poiché poiledendo effi- 
r Europa» TAfiiT» e 1* Africa» dalle quaUil Medhernneo èchiulòy e circoiidat)o»>d 
eflèndo Padroni di tutti ì Porti» e de i due firetti Erculeo , e Tracio per i quali de- 
vono pafTare i Navigli per potervi navigare, chi puoi dubitare» che non u rendei^ 
fero eziamdio Padroni di quel Mare? 

A tutto dò fi a^^unga» che iRomtitt per coniervare la poflèflione» e per confe- 
fegucnza il Dominio» vi mantenevano quatro ClaHì marìtime, le quali peipetua- 
mente lo fcorrevano. La prima era nel Mifèno , la feconda preffb Ravenna , la terza 
in Frejus nella Gallia Narbonelè, e la quarta in Bifantio. Quindi l'Imperatore Aur 
tmàno nella L. Deprecarlo D. ad L. Rhodiam de ladu riipondendo ad Eudemone^ 
gli diiTc: Ego quiaem mundi DomimtSflex autem maris i poiché colui» che domina 
tutta la Terra intorno, ond'è il mare rinchìufo, può dar Legge al Mare fiedò» ed 
a tutti Coloro, che vi navigano. Mà bifogna, che il Mare fia cuflodito, poiché altri- 
menti la poileirione fi perde per rinlUbiiità dell' Elemento» facile a ricevere armar 
te ftraniere» die poflàno da per tutto ftonerlo» ed occuparlo. Per la qual raggìone 
Gì»: SdJtm per prova del DomÌDia del Mare Britannico» pretefo dal Rè d'Inghil- 
terra» non potè portare miglior argomento, che la perpetua cuftodia, che il Rè Ed- 
gari ne faceva fare dalle fue Armate : ^ui omni atate ( come fono fue le parole Lib. 2. 
Maris eUa^i C. 10. trafintte dal Monaco Malmesburienfe) emenfa Jlatnn Pafcbali Fefii- 
viMUtf Ù Infulam cirt$Mn>e3us mare txplwiAat^ ne fuid Piratm tmhartntt viriuter 
ioc t^ens ad defenftonem conerà exteros Regni fià. Or tale eflèndo la condizione del 
Dominio del Marc , mobile , e vacillante , che fe non farà perpetuamente cuftodito » 
e guardato » riefce colà molto difficile » e malagevole poterne avere un interrotta pof- 
inuone : quiadi fè» o farà trafcuraia la enfiodia, coverò mmcate lo forse maritmie 
di ua Prinàpc, forgerà altra Poteoaa m mare pili potane» e di numarafi navi- 
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più florida » e formicUbile « d' uodo è» die U forza minore ceda alla maggiore» ed 

il vincitore in guerra n'acquillcrà Dominio, non aftiimcnti , che la Vittoria da in 
man;) del vincicore tutte le Terrei dalle quali averà Ibacciato il vinto. Coli i Roma- 
ni lotto Scipione avendo vinti in Mare i Cartaginefì > e toltògH le lord Navi» dice 
Folibio lib. 5. DeviSUs bofìibuSi Imperio truris potiti funt, e grAtteniefi doppo la vit- 
toria di Salamina contro i Perfiani, dice Erodoto, che conleguirono T Imj^'erio del 
Mare. Cofi lècondo le mondane vicende loggiicciono i Mari a più Ipcilè mutazioni) 
e cangiamenti: onde fouvente colui» clie dava prima le Leggi al Mare». le riceve 
poi da altro più poderoib» e poflènte. Doppo la decadenza del Romano Imperio» 
non vi è dubbio» che ^rimperadorì Greci» Hnche le loro forze marìtime ebber vi- 
gore, e l'uifirtenza, conlervarono il Dominio del Seno Adriatico: ma quelle poi man- 
cando ) ed avendone perduta la cultodia ) e per conlcgaenza la poilellìone » e dali* 
altra parte la SerenHltma Republica Veneta (empre più rendendofi potente in mare» 

pcDpbrzione delle forze ùie maritime> che andavano aumentando, (lendeva T oc- 
cupazione più oltre degP ultimi recellì di quel Golfo, che furono i primi Tuoi acquici : 
ficcome apponendoli al favolofo con non minor (ìncerita, che Dottrina Icrillè il Padre 
•SVir^i: tanto più da commendarfi» che rifiutati i favolofi titoli d^' Tuoi coropatriotti 
ftellì» s* attenne a quefio titolo come il più fondato» e plaufibiie. 

Quindi i noftri Autori riguardando la qualità del Marc, uguagliano Tinilabilità 
degl'acquifti, e delle perdite a quello, che gl'antichi G. C. Romani nella L. 5". §. I. 
e L. 6. in princ. D. de rerum divi/. ^ e nella L. i^. §. i. D. de acquir. Doni, fcrilfero 
di coloro» i quali ne* lidi del Mare» che fono a tutti communi » fobricano le loro 
calè per la pefcagione, i quali per tali edifiz) fi rendono Padroni del foolo; mà iè 
dirute le cale, ed abbinionnate celTeranno di polTcòerle, ritorna il lungo occupato 
in pryìifum cMifjim. picche altri, che l'occuperà po», le ne renderà Padrone non . 
meno, che il primo. Nel tempo» che i Veneziani non meno contro gl'imperatori 
Greci, che concra Cèrio Magne ^ e fooi figliuoli difTendevano col le loro armate la 
polTelTione del Golfo , non potevano certamente i Napolitani trarre alcun vantag^ 
m quefta pretenfione, come di forze maritime alTai deboli, ed impotenti. 

1 Longobardi , come a tutti è noto » lì relero formidabili per gì' ciercùi terredri ; 
mà non avendo armate marìtime» non poterono toglier a Greci» non pur la Sicilia» 
màiiemeno le piazze maritime della Puglia, e della Calabria, che lungamente fi 
mantennero fotto l'Imperio Greco, ancorché folfero Padroni di- tutte le Provincie 
mediterranee , ond' ora il Regno di Napoli fi compone. 

I Napolitani cominciarono ad entrare in quella pretenfione a tempi de* valorofì 
-. Normanni» quando refifi ( parole del Gap. i. Lib. 1 ^. della Storia Civile ) «quefli po- 
» tenti in mare, avendo difcacciati i Greci dalla Sicilia, Puglia, e Calabria, non può 
■ dubitarfi, che fcorrevano a lor porta con poderofe Armate V Adriatico , e iralalcian- 
»do cento altre occalìoni» ch'ebbero di navigarvi con Armate, nell Anno 1071.» 
» quando il famofo Duca Rob^o Gmfcard» fi| chiamato in aiuto da Ruggiero fuo fira- 
Bttllo, mentre era nell' ailèdio di Palermo» v'accorte egli con poderolà Armata di 
» Jb'. Navi, traverHuido l' Adriatico , come fcrilTe Lupo Pìoto^p.uA ad Ann. 1071., 

Menfe Jidii, Dux tranfm'.ivit AiriMici Maris PeLi<^us , perrexit j i: Stcìlt.vn curri 
%Navibiis. £ ne' tempi, che Seguirono , eflèndo pallate iotio la Dominazione dì cflì 
» Normanni tutte queAe noi&e Provincie » il famolb Ruggiero. I Rè , non 
90ontento di tanti » e fi fierminad acquìfti > refofi potente in Mare aflài più 
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»che non erano gV Imperadori fteflì d'Orienre, porrò le fue vittoriofe infegne non 

• >pur in Dalmazia) nella Tracia > e fino alle porte di Collantino{oli> mà corkro le 
sltie poderofe Armate inlìno in Affrica y ove fece notabili oonmiifte di Città, e di 
aProvinde. Ke vi fu Principiai Mondo inquefli tempii che lo fiiperaflè per for- 
9ze maritime, ed Armate Navali, le quali fouvetitc combattendo con quelle dell' 

• Impcradore d'Oriente, anche potente iniMare, ne riportò Icnipre trionfi , e piena 
>vucoiia. Ciò fì è potuto anche conofcere dalle tante Aimate, che manteneva, canto 

• che non ballando un AmmiragHo per averne cura, fu duopo crearne molti, a quali 
»prep.)il un iolo, che perdo fu chiamato Admiratus Admiratorum, fìccome era ap- 
»pcllato. Giorgio Antiocheno Aminiraglio nè tempi di Raggino, e di Majoìie ne 
«tempi di Guglielmo Tuo hgliuolo. £ fu ne' tempi di quelli Kè Normanni co(ì gran- 
»de1a loro potenza in Mare, che non vi era Ado, o Porto ne' loro Dominjj che 
»( oltre d'eUèr ^rovilla ctafcheduna Provincia d'Ammiraglio) non aveflèro quefli 

I «ancora altri Ufliziali minori a loro fubordinati, alla cura de' quali s'apparteneva la 

* «coUruzionc de' Valcelli, e delle Navi> dì rincarargli, e dilporli per mantenere libe- 
kro il Comerzio, e di tener i porti in Hcurezza, e ciò in tuttaj* eflenuone de' loro Reami, 
«ed in tutti i lati maritimi; ed avendo TAdriatico molti porti nella Puglia, e per tutta 
«queir eftenfìone, che è la pjù grande di quel Golfo ( ne' quali fbuventa anche le 
«Armite, che venivano da Sicilia folevano ricourarfi) nel Regno di Ruggiero, 
*de' due Guglielmi, e degl' alui Rè Tuoi fucceilòri, fU quei Golfo tempre 
•guardato,* e ripieno di Navi, ed Annate de' Rè di Sidlia, anzi in congiuntu- 
»re di viaggi, e di fpedizioni navali , i Porti più frequentati, e fcelti a tal fine 

• erano quc' di Barleta , Trani, Bìfeglia, MaUctta, Giovenazzo , Bari, Mola, 
>e di Monopoli, oltre a quelli di Brindili, d' Otranto, di Gallipoli, e di Ta- 
•ranto, polli tutti quafì nell'Adriatico, ed i Pellegrinaggi per Terra Santa in 
•Soria fbuvente per l'Adriatico fi facevano. L'Armate di Federico, ed Enrico 
•Imperadori indifferentemente ne' Porti dell' Adriatico fì fermavano , per V Adria- 
•tìco fi tra(porta^a l'Olle per Soria, ed in fine tut^te V altre imiprele della Gre- 

• cia, e di Levante per quello Golfo li dilponevano. E le bene nel Re^no degl' 

• Angioini non fellè ilata .tanta la potenza in Mare de* Rè di Sidlia, nulladime- 
»no non è, che i due Cir/i d' Angiò, e gì* altri Rè di quella flirpe non avellerò 

• mantenute poderofe Armate di Mare, tanto che non aveflfèro potuto dilporre 

• di quel Golfo^ loro arbitrio, e piacere: ficcome quando dall' occafiune fi lichic- 
•deva, il facevano. » * 

Ne' tempi pofleriori, e particolarmente folto gì* Aragonefi di Napoli , doppo 
che Alfoììfo d Arr.\gonx fìaccò il Regno di Napoli dagl' altri Regni fuoi credita- 
n, c lo lalciò a Ferdin>hido tuo naturai Hgliuolo, non pollcdendo quefli, ficcome i 
Uloi dilcendenti, altri Regni, che il folo di Napoli, cominciarono a mancare a 
no^i Rè le forze di Mare , ed all' incontro creiciute quelle di Venezia, nacque, «he 
navigando elfi nel Golfo fènza timore di Armata di Prendpe vicino, ne r^ueJèro con 
vigore la cuftodia con impor legge a coloro, che vi navigavano, e di non permetie- 
re, che entraifero iu quello Armate Navali- Ne Fra FaoIo Surpi fi dimenticò neiia. 
fila prima Scrittura compofta d* Ordine publico fòpra n Dominio del Mare Adriatico,: 
di valerfi contro de' Napolitani della ibinmilfione, che il Rè Ferdln.indo ufò col laRe- 
publica, fcrivendo, che clTendo fugite due Galee di quefto Rè da Porti di Napoli, ed 
entrate nei Goiio Adriatico, a ^lìel Kè, à diilè, non gli Jbjfe lecito il fegmtarle, m* 

£ e • mandò 
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HumJò a pregare il Sertnijfimo Dominio , cy efiud» mtrote nA mar fuo » voleffè perjè' 
ffàutrUy e prenderle. Ma non fi dimenticò pure.quefto accurato fcrittorc nell'ultima 
iiu fcrittura di rapportare il paflb di Subellico , c la pugna navale accaduta a tempi 
di Federico (ìglio del Rè FerdirMtdoy il quale con 45> Galere) e Fuile» pailb tut- 
to rAdrìatÌGo> è fugò la numeroik Annata de' Venexianì lino a vifla del Jora Ge- 
nerale Marcello» e ponendo liilà a fèno» e fuoco» andò ad aflàlire G)r(u, ponen- 
do tanto terrore a Venenani» che Icrive il SabeUico, D. 4. Lib. 5. Exijìimantes 
éSUan efe de Incerto Maris, Fra Foolo contradice al detto di Satelico y doè , che la 
RepobÌKa iurèbbe perduto l'Imperio del Mare» idà non lo perde» perchè nelle bat- 
tali Navali fi attende l'ultimo (ùcceilò, che fu a Veneziani favorevole > i quali fi- 
nalmente fugarono l'Armata nemica , obbligandola a ritirarfi : non dubitando que- 
fto fcrittore, che fi perde il Dominio del Mare^ quando non fia cuftodito, e che 
nelle pugne navali» cacciati i podèiTòrì» e vinti) la Vittoria dia in mano al vincito- 
re tutte le colè» e fi trasfèrifca la Giurìldizioae fopra il mare» a chi ne refia Padro- 
ne» allegando perciò gP efemp] de Romani) che fotto Scipione vinfèro i Cartapinefì» 
e degP Atteniefi , che conseguirono l'Imperio del Mare doppo la Vittoria di Sala- 
mina. Sempre dunque » che con perpetua cuflodia il Principe faprà conièrvarfi la^ 
poflèffione» &i Va<kone del Golfo» e uccome li vinti lo per d o n o, cofi» (è rtacquiflaD-' 
do forze maggiori fapranno difcacciamo i vincitori » tornerà il mare m prijìinam CiH- 
"foMy d'eflèr di colui, xhe l'occupa, e cuflodifce. I Napolitani cederono al tempo» 
ed alla forza maggiore de' Veneziani » i quali ) e per la debolezza de' Principi vi- 
cini , e perche ièmpre più refi potenti» e formidabili m mare » aumentarono in guifà 
le kffo Glaflt» che ^unièro nella declinazione della Monarchia di Spagna» fino a non 
IMtnnettere, che l'Armate f^cHe de' Spagnuoli poteflèro navigare in quel Golfo. Mà 
nel Regno di Filippo III. furfero tra la Corte di Spagna e la Republica brighe tali, 
che fecero rinnovare a Napolitani la pretenHone» e metterla in campo con maniere 
|nù llrepitofo» che mai» poiché per lofteneila con vigore ^fieder fuori i loro G. C. 
più fcrìcture legali» alle quali i Veneziani non tralaiaarono nel medefimo tempo da 
loro G. C. far dar ampie, e voluminofe rifpoftc. La cui Storia forfè ad altri ignota, 
o non auvertita, oppure ufcìta di mente a coloro» che riputarono eHèr fuori del mio 
ìnfBtuto trattarne, farà ben a propofito qui rammentare» per toglier afitto qualunoue 
nebbia» che fi foffo potuta fpargere negl' occhj di oue' » che moftravano poca fooa- 
fozione d'aver io trattato del dominio di queilo Mare. 

Ne' principj del fecolo fcorlò nacquero fra la SerenifTima Republica, e le Corti 
delf Imperadore» deli' Arciduca d' Auilria» e quella di Spagna varj diigufli» che po- 
co mancò » die non pfoiompeflèro in un iqjwrta» e dichiarata guerra. Per dò che ri- 
guarda le Corti d'Alemagnavi diedero occaiìone le (correrìe» e depredazioni degl' UA 
cochi, che infeflavano il Golfo, la cui floria fu tanto efattamente fcritta dall' Arcivef- 
covo di Zara» e continuata poi fino à fuoi tempi dal P. Paolo Sarpu Doppo varj 
«nventmenti fi pensò di finire ogni comelà per via d*aniicabile compofizione. I Mir 
nifiri Arciducali della Corte di Gfais» die celatamente favorivano gl'Ufcochi, per- 
che delle loro prede avevano parte ; per differire » l'adempimento della promellà 
fetta di tenergli a freno , propofero di terminar ogni contefa per via d'accordo ; 

reiiò a queila trattazione, oltre il prefentaneo anare deci' Ufcochi» 



e per dar ingreiic 
l^tuèro in campo i 

^gisione del Golfo» che cominciaca 



poìlèro in campo di doverfi anche trtttare a oompcure laxontroveifia della libera na- 
" fin da ton^ delT Impèrator lUSanUiaao L e 
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condnosta lòtto Carle V, e Feritimi^ feo fiatello» di MtfinOiéou ILy eÉiilolfot 
era anoonjpeildente; Ed ancorché per parte de* Veneziani fi diceilè, che bifogna- 
va prima nnn"e il negòzio dcgl' Ufcochi , che era in piedi, e poi venire alla dif- 
cuUionc di queir altro afiàre Ipinolb, che non poteva lèrvire ad altro, che a portar 
in hn^o rewamone delle-co(è promeflèy nuUadimeno i Configlieri di prats non 
li moueio dalla loro rifoluzione, ma il fèrmarono ooilantemente in quefloy che non 
occorreva parlare degl' Ufcochi 9 iè iniìeiiie non li parlava di queff altio punto del- 
la libera navigazione. 

Con quella occafione ripugnando i Veneziani di veiure a tal di(culIione* e tor- 
nandòlì aUe difcordie di prima, lino a farfi vicendevoli reprefagUe facevan le Par- 
ti , querele alle Corti degl' altri Principi d*EUropa , e gr AuÀ^aci rinnovando la 
controverfia della libera navigazione , mettevan fiiori le allegazioni, ed i difcoifi, 
che al temj>o dell' Imperadore Fcrdiìiando fece il loro Auvocato Andrea. Kapizjio nella 
RaunaiBa inftioiits m rriiifinel i ;<$^. di cinque Commii&rì» un Procuratore» e tré Au- 
vociti per parte» dove inculcava la libera navigaàoqe nel mare Adriatico , eilèndo 
il mare libero , ed a tutti commune : aggiugnendo , che febene alcuni Dottori di- 
ceflèro aver la Republica prefcritto il Dominio del Mare Adriatico col lungo oof- 
ièflò , però che non lo provavano , ed a Dottori » che afièrniavano una colà di ratto 
non n deve credere fènia evidenza » e diiara prova. Dall* altro canto per parte 
de' Veneziani , fi rinnovavano le rifpolle, che il loro Auvocato Giacopo Chizzcl.i, ed 
il J'. Paolo Sarpi nella Storia degl' Ufcochi, interrompendone il filo, non mancò 
con una lunga -digrenione rammentarle minutamente: aggiugnendo gì' atti poirellt- 
vi per prova della prelcrSsione » ed i lidvi-oofidbtti» e Uceme date dalla- Heoublì- 
caa Rè (iU Napoli, a Ré d^Ungherta» agi* Aiddudii d'AuHria» ed agP Impe^- 
radori F(r<^MV ///» e Ma/Jìmilliano /. , per navigare nel Golfo, infra gì' ^Itn fi 
efagfferave il làlvo condotto conceflb a richieila di Rodolfo Conte di Sala per nome 
.di LcuHsU» Rè dì Napoli , e di Giqfielmo d*Auilria nel 1399. in Decembre» yiit la 
forella del predetto fpofata al fopratiomìnato Arciduca fi poteflè condurle per mare 
dalla Puglia alle riviere dello Spofo con Galee , ed altri legni al numero circa di 
dodici, con condizione» che fopra quelli non folle ricevuto alcun bandito da Vene- 
na. Si allegavano le lettere cU Feaerico IL ti Doge Gio : Mocenigo dell* 14^78, 
e del '475^ àu^ di Gratz , nelle quali richiede al Doge, che avendo ordinato, 
che folle portato di Puglia , ed Abruzzo a fuoi CaHelli del Cariò , e dell* Illria 
certa quantità di fromento, daffè permiflìone d'eflère liberamente portata. 

Si ramentava la lettera dì Beatrice Regina d'Unehieria fcritta nel i^i. allo Aellò 
' Doge, pregandolo di dar permiflìone, che (Uverfe colè» che ella fiiceva vemre da 
Kioghi d'Italia, le fodero liberamente portate, ficoom* altre oonlìmili delRèiMtf- 
Ita d'Ungheria , di ^wia Regina d'Ungheria del 1502, e per ultimo una lettera 
del 1504 di Gio : da Dura lyiinillro dell' Imperatore Mt^miliano (crittà al Doge 
LemurJ» htmitm, W quali elèmpj » e di tutti gì' altri atti poflèlfivi addotti ali* 
ora dall' Auvocato della Republica Ó&csao&i» fi valle poi il F. Paolo nella prima 
Icrittura del Dominio del Mare Adriattico» come fi vedrà più innanzi 

Con tal occafione ne'principj del Secolo fcorfo fino all' anno 1616. fin dove Ffà Paolo 
continuò la Storia dcgl Uicochi, fi rinnovò fra le Corti Auilriache dell' Impera- 
dore; e dell* Arciduca» 0 hr Republica di Vcoesia» la controverfia della libera 
navigazione del GoUb» .e diedefi mottivo a nuove icrittufe» e nuovi difeocfi fopra 
quefta matteria^ Bea TMìf 
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Dall* altra parte nel medemo tempo Ci rinnovarono più fervorofè che mai, le 
contefè per lo flelTo foggetto tri la Corte di Spagna , e la Republica di Venezia 
per caggione di D. Pietro Gir on. Duca d'OlTuna, mandato da Filippo III. Ré in 
Napoli nel l6i6. Eirendofi, come fi e detto, il Senato Veneto per cagion degl* 
Ufixjcbi dilguftato coU* Arciduca Ferdinmub, iu d'uopo affiflcre ali* Arciduca co- 
tanto a lui flretto di ■parentela» e di fauvenirlo. Si aggiunfe ancora, che per la 
morte di Francefco Goni^ffA Duca di Maiitoua , per le cagqioni rapportate da B.u- 
tijla Nani Storico Veneto Lib. i. Filippo III. fu indotto ad entrare in quella nuova 
guena accefa in Italia» ed opporfì al Duca di Savoja, ed i Veneziani all' incontro 
lavorivano il Duca con fente» e danari, onde maggiormente s'innafprirono ì dit 
gufti fra le C)rti di Spagna, e la Republica. Con tutto ciò ne j\ra Irà la medcfi- 
ma , e il Rè dichiarata guerra aperta i ne licenziati dalle loro Corti gì' Ambafciaiori : 




Regno con Porto franco, e co' premj, quelli p 
perfuaTo il ViceRèy che folle una pretenfijne pur troppo inlotilibile quella de' Ve- 
neziani di rìpiitarfi Signori del Golfo»' ed impedire in quello la libera navigazione» 
era tutto ìntefo col pretefto della guerra, che per caggion degl' Ufcochi fi diceva dal- 
1-1 Republica agli Stati dell' Arciduca , ad armar Vallelli per infcftar TAdriatico » 
e moleiiar i Veneziani, minacciando di lorprendere i Porti dell' Idria, Taccheg- 
giar Ilble» e penetrare ne' recedi niedemi della Città dominante. Spinfè però do- 
ded ben armati vaTcelU nell* Adriatico lòtto il commando di Fratuefco Riviera ; 
ed ancorché la Republica avendo commandato al Beìc^no d'accorrere colla Tua ar- 
mata per refìftcrli, oblili lilc il KivittA a ritirarfi a Briiulifì , non però l'Oifnna fi 
ritenne d'inviare lòtto l'i^iro di /^via, Galere ad unirli .al Riviera y il quale paf> 
faK> con quefio nuovo Ibccorfo a S. Croce» e trovati in Lefina i Veneziani» in-, 
feriori di forze» tentò di tirargli luori a combattere» mà cofloro fermi alla àikfk 
sfuguirono il cimenfo: e quantunque i Veneziani leriamcntc penfindo alT itnportan- 
Za deir affare ìngroiikiTero la loro Armata» dall altra parte non mancò lOjjhia di 
accrefcere la fila a dodici Navi , e trenta tre G^ere , la quale compar/è ibpra Le- 
fina con animo di provocar la Veneta alla battaglia. Le due Armate però intomo a 
lefina, ancorché la Spagnuola avelie provocato la Veneta, non vennero mai a 
battaglia, ficchè il Lcyn.i vedendo, che i Veneziani s'erano polli l"u la dirtela del 
Porto, allargandoli fi diede ad altre imprefe, i lucceifi, delle quali, e ciò, che 
ne auveiùlle uno alla Pace, che 6nalmente trattata a Parigi (i dìdeted Madrid» dove 
(ì conchiulèro le condizioni di elfa, accettate dalla Republica per cilèr flati accu- 
ratamente defcritti dal Naìiì, pollilo leggerG nella di lui Storia Veneta ad An. 
icjiy. lib 5., a cui volentieri ci rimettiamo. , 

Cm tal occafione di(putandofi dal Duca ^Cfmu a Veneziani fi Domimo del Gol- 
fo con cannoni, ed armate navali, non fi mancò per parte del medemo di &rlo difpu- 
t.re anche da Giureconfulti con Scritture, ed Allegazioni, le quali non meno da Na- 
politani, che da U. C. di altre Nazioni, come di Gio: Dattilici Kilen^ut^lu, e dìLoren- 
zo /V/w«w Romano fi fecero ulcir in campo j Scrillèro per la libera navigazione, e 
che piuttofio il Dominio <fi quella parte d^l Golfo» cke riguarda il Regno» feflè 
del Ré<di Napoli; che de' Veneziani , Dottifilmi Auvocati , e Miniftri Napolitani i 
e frà gr altri il famoiò Gioì ir, d^tonu^ celebre per le molte Opere legali, 

che 
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che d lafdò. Tutte qoefle icrìtture furono umte affieme da Bartehme» Chhceareìli 
celebre» ed accurato ìnveftigatore delle Napolitane Memorie, il quale ne cotnj)iIò 
* una raccolta che fi legge nel Tomo XXI. varior. 5". de MM.SS. della Real Giurif- 
dìzione fotte la Rubrica del Dominio del Mare Adriatico t Te fia de' Véneziani, o 
più tofio de' Rè di NapoU. 

Londorfio ne* fiioi Atti publici Tom. I. lib. 2..c. I^. fece pure raccolta delle ferie- 
ture, che iifcirono a cucfii tempi con tal occaHone, non meno di quelle date fuori 
per parte de' Spagnuoli , e Napolitani che per parte dell' Arciduca d' Auftria Fer- 
dinufidof afì'afielandoci ancora la fcrittura cotnpoila in difefa della Republica da 
Francefco de Ingenuis de Jurifdi^ione Venetie ReipubUeet in Mare Adriaticum» im- 
prellà in Genova in -jto ntl 1619. la c;uale ultimamente fi prefe a confutare Gio: 
Augujìo de Berger de Imperio Maris Adi latici, flampato in Lipfia nel 172^. Per 
lifpondere alle Icritture de' Napolitani la Republica riputò, che non fe gli potcllè 
.opporre altri con maggior vigore ^ che irrinomatillinìo Fra PaohSarpiy onde ^er 
ordine publico gli fu data V incombenza di firlo , ficcome efattaniente adempì il 
commnndo con que' due Trattati del Dominio del Mare Adriatico >della Serenif- 
/ima Republica di Venezia, e T altro dello iiellò Dominio, e fue raggioni pel jiis 
BeUi, In amendue queAe Scritture il principale intento dell* Autore ni di rifpon- 
dere a'Ddtcorì Napolitani, allegando contro a medefmi que*medenmi atti poilèf^ 
fivi della Republica efercitati co' Rè di Napoli che furono rapportati dal Chizzola. 
Non tiafcurò gì' cfempi accaduti col Rè Ferdinando per le riviere della Puglia , e 
per le due Galee fugitegli , mandando a pregare il isenato, che elicndo entrate 
nel mar fijò, voleflè perlèguitarle, e prenderle^ ficcome fi legge alla pag. ^21. 
dell* Edizione ultima in quarto. 

Col la Ibrella di LadisLio Rè di Napoli fpofata con Guglielmo Arciduca d' Auflria, 
la quale volendo il fratello, ed il marito condurre per il mare di Puglia alla riviert 
di Dalmazia con dodici^ Vagelli, tré Galere, e Navigli, domandarono iàlvo-còo- 
'dotto per ì legni, e per le perfone pag. 422, , e con Alan/rediy come tutore diCor- 
rado Re delle due Sicilie, ed anche pt i f ttofi Rè dopo la morte di Corrado p. 431, 
Ala nella feconda Iciittura, ove fi lludia di provare il Dohiinio del Mare pel jus 
«Belli, fi fcaglia apertamente contro i Dottori Napolitani, lagnandofi, che a bella 
pojfia andalfèro a incontrar brigA per ejere adoperati, e metter da fe medefani neeé^i a 
Frineipi loro in tati maneggi y majjtmamente nel Regno di NapeUy dove è fama , che le 
eonteìuJoni fono (ì.\tc ma<^^ìorw.n\te nutricate per confentimnito de* Ré. Sono fuc le pa- 
role che fi leggono alla pag. 4:^6. Rifponde nelle lèguenti pagine a Icro argomen- 
ti» e ndla pag. 445. fi prende ad impugnare Gio: Francefco da Fante, che Io chiama 
. uno de*l>ottori Auverfarj, valendoli per prova del fuo affunto, e per maggiormeik- 
te convincerlo d' un palTò dcKl'rattato del Vcutc de potrf/Aft' Frorr^Js , trafcrivendo- 
ne fino le parole, che fono quefle : Ubi Rex fertur contru hofìem cmn exercitu-, ibi eji 
^erritorium Regis, & tale territorium dicitur à potcjìate tenentisy ò' fcut dicitur Gen.I, 
^piritus Domini ferebatur fuper aquasy fic fertur fnper mare potejìas babentis JurifiUOi^ 
nem. Rifponde al cafo allegato da Napolitani della fuga data dall' Armata <fi A- 
derico a quella de' Veneziani , ed all' autorità di Sabellico allegata da medcmi, e ri- 
• torce contro di loro il fuccello» dicendo, che in quel!' azione, i Veneziani furono 
vìocittti, :c che l'Armata di Federico fi ritirò , ed i legni nemid (parvero come om- 
hfif. a die vì-laldarono il più bello da narrate^ e -dd pertlere nellt guena fi fii 

£e 5 conto 
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conto in fine , e ficcome nelle battaglie terreilri il Vincitore Ci rende Iure BeUi Pa- 
drone del Territorio, cofi nelle Navali della giurifdizione del Mare, allegando 
r ^fempio de' Romani doppo , eh' ebbero vinto i Cartaginefi , e degl' Attcniefi 
doppo la vittoria di Salamina. Gli rimprovera » che elli avevano lai'ciato di dire » 
che 1* Armata Veneituia andò a prendere a forza GalitpoUy c die ii Rè vedendo fi 
grave rotta in ca& Tua» pensò alla pace. In fine allegando altri efèmpj tratti dalla 
Storia di Napoli del Cofì.utzo , e dando rifpofta agi' altri argomenti , de' quali fi era- 
no vaUi gr Auverlari nelle loro icritture> ch'egli aveva prefe a confutare > terminò 
dotctmente la Iba Skùu 

Nel raedefimo tempo , non fi fa , Ce per private ftudio > o per publico ordine Cor- 
nelio FiwigìpJine diede fuori alle fiampe in Venezia quella fua Allegazione in difefa 
del Dominio della Republica di Venezia fopra il fuo Golfo , fu la quale a giudizio 
di uomini l^gi >' innalzan tanto le dotte Scritture di F. Paolo quuntum uuer vihuma 
(Mprefut. Coimniinqiie db fia» non vi è dubio, che Frangipatu b conmìlò in 
nfyo&à. delle fcritture date filori da Napolitani» ficcome oltre di dò» che u legge 
nel corpo della medefima> manifeftamente fi conolce dal frontifpizio) portando in 
fronte (cofì quello iUropato a Venezia in ^o. nell'Ann. 1618.} come V ultima ri- 
iboopa òtu apparire in Almeflad ) queflo titolo. Allcganone, o Configlio m ;«rr 
pel Dominio della SereniiTmia Rept^lica di Vcncsa Ibpra ti lìio Golfi> ooolio alcii- 
ne (critttire de' Napolitani. 

Ulcirono intomo a quelli medefimi tempi altre fcritture in difefa della SerenifTi- 
roa Republica, come quelle di Angelo Manepcci de Jure Venetorum > &c jurifdiòlio- 
ne Maris Adriatid ftampaia ìn-^to. in Vènniaf VAnao 1617.9 T altra del fiunolò 
G. C. Poeto de Dominio Maris Adriatid prò Republica Veneta in-4to. impceflà in 
Lione nel 161 9., quella di FrAnccfco de Ingenms pure impreifa l'anno médefimo» 
• ddla quale s è fatta memoria, 1' altra di Gio ; PMazAtf ed altre di minor conto » che 
- non (a cPnopo qui rammentare. 

Or chi avendo innanzi gV occhi tutte quelle brighe paflato tra Veneùani , e Na- 
politani intorno alla libera navigazione del Mare Adriatico > fi meraviglierà) fe ulti- 
mamente ufcita fuori una nuova Storia Civile del Regno di Napoli t V autore , che 
era un G. C, ed Auvocato Napolitano y il quale fcriveva la fua Storia in Napoli > 
che la dedicava aOfàre» nella cui Augufliffima Peribna t^ìimwio le qualità di Rè 
di Napoli» d'Ungheria, d'Arciduca d' AuAiia, e Si^ore di tutte le altre adiacenti 
Provincie Ereditarie , avendo dovuto in più occafioni favellare del Mare Adriatico , 
che ba^na per la maggior parte uno de'fuoi più diAefi lati, dove ha ampj Porti, e 
ipaòme marine, ne dbtoi trattato col le medefime mafliime, e fintimenti de* Cuoi ma»^ 
gbri? Chi non conofce, che il firiJtrimenti non farebbe fiato altro, che C^pom 
alTùpominiofa taccia di aver mancato al dovere di buono» e leale Cittadino, ed 
alla fedeltà» che ciafcuno dee al fuo proprio, e naturai Signore? E tanto maggior- 
mente doveva coii ^e» quanto che adempendo a queile fue dovute parti, adempì 
eadK'a quella di fèdel Stoiioo: noklke non venne punto a deddere la controverfia, 
ne ÌB minima parte ad of&adere la verità, ma la lafciò nel fiio effere di pròna illi- 
bala» ed intatta; anzi chiunque attentamente confidererà il fuo fentimento intorno, 
al Domirao del Mare» che non lo dil'giunge dalla perpetua cuflodia, e poiTeiTione, 
i Signoxi ycoeaìani potcaano ben comataiii, die nella Storia Civile ii riduca k 

oMisoviifia pi&toAoft^iiflÌQDe di&ttO| che di dìikio» e fimatott» che nella 

poflèiBone 
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poflèffìone la Secenifllina Rcpublica farà (èmpre a tutti gì* altri pfepofh» poiché 

avendola ella fempre confervata col la perpetua cuftodia, che ha tenuto, e tiene del 
Golfo» avendo per ciò fino da antichilumi tempi eretu una perpetua carica di Capi- 
tan di Golfo per invigilarvi) iàranno riputati ora certamente invafori coloro» che 
ofèramio fturbargliela. Ne più chiaramente poteva l' Autore della Storia Civile dò 
denotare , quando in fine del Tuo difcorfb non tace, che agP ultimi tempi della de- 
cadenza della Monarchia Spagnuola, la Republica non permetteva, che entraflèro in 
quello Armate Navali > che imponeva leggi a coloro , che vi navigavano > che vendi* 
cava le prede» die ib eflb fi &cevano» e che con (tia licenza fi permetteva il traTpor- 
lo delh Re^na d*Unriieria , forella del Rè Filippo IV, , di cui (rà poco favel* 
laremo, e doppo tutto quefto conchiude. >In tanta declinazione fi viddro le noilre 
«forze maritime al tempo degl' ultimi Rè di Spagna» mà fe fi voglia aver riguardo 
»a Secoli anday, e fpezialmente a que* tempi de* Rè Normanni» con maggior rag- 
>none potean vantare il Dominio di quel Mare i Rè di Sicilia» che i Veneziani. 
«Quindi è , che preflò di noi frà MSS. della real Giurifdizione rapportati dal Chio^ 
% carello^ C\ trova notato per uno de' punti controvertiti, iè il Dominio dei Mare 
«Adriatico fia de* Veneziani» o più toilo de' Rè di Napoli. > 

Mette dunque dinanri agPocdiibibtoddle colè» in che fi rìdduflèio nel Regno 
di FtUff9lf^*, rapportando molto indietro la pretenfione de*Nj^itani» cioè volen- 
dofi aver riguardo a Secoli andati, quando 1 Rè Normanm eran potenti in Mare, 
non meno che ora lo fono i Veneziani » e fe fonza cuAod^ di Mare non Ci concede 
0oniinK>» e molto meno pofTeinone, ben da quello fleflb» che fi legge nella Storia 
Civile» potrà comprenderli qual fia la confèguenca* die da ciò fe ne deduce. 

Potrà in fine ciafcheduno dedurla dal leggere nella medefìma Storia Civile (che 
in dò l'Autore volle, che non difcordaflè da quella di Bdttijìu NmU) che gli sforzi 
del Duca d' OlFuna riufcirono tutti vani» e che nella Pace » che il cohchiufo di poi a 
Madrid lòtto iilUrpo IIL , come prima fi lafdò aUa Reputa la ciiflodia del Golfo» 
la quale fotto Filippo IV. maggiormente rinvigorì le fue preemineme in ouel Mare > 
fino a non permettere , che la forella ftelTà del Rè con Aie Galere potefie palTarlo j 
e quefto fucceiTo non fi diifimula » mà fchietamente fi narra nei Paragrafo lleilò del 
Dominb del Mare Adriatico p. 285. con tali parole. 

•Giunforo i Veneziaiù snuno a non permettere, che T altre Annate poterlo 
•navigare il Golfo, ficcome con non picciolo fcorno de'Spagnuoli auvenne, quando 
•eflèndofi accafata Maria con Ferdinando Rè d'Ungheria figliuolo di Cefare, forel- 
« la del Ré Filippo /K» e con'numerofo iluolo di Galee» e con pompa degna di 
9taiiti Prindpi ghiota a Napoli» per paiTare per l' Adriatico a Triefte col rifteflà 
«Armata Spagnuola» i Veneziani per non pregiudicare al loro pretefo Dominio di 
«quel Mare h oppofero con tale oftinazione, che fi dichiararono , che fe gli Spagnuo- 
«Ii non accettavano la loro offerta di condurla efli col la loro Armata» AafiEbro ficuriy 
9 die converrebbe alla Regina trà le battaglie » ed ì Gmoni pallàre alle nozze » tan- 
>toche bifognò vergognoiàmente cedere, e la Re^^ per la ftrada^d'Abbruzzo 
«giunta in Ancotu, fu ricevuta da Antonio Piiìuà con tredki Galere fottili) che la 
«sbarcò a TrieAe. Nam lib. 8. An. 1650. 
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CbizMtU a tempi dell' imperai >re Ferdiuvi i) I. , e F. P.iolo a tempi di Filippo UT, 
afiàftelatì infieme per difcld del Djminij del Golfo} puichc in quel cotifìmile i che 
narrano del fai vo- condotto chiedo alla Republica in nome del Rè L.idijl.iOy perche 
Tua forclla fpofata cali' Arcid ici G i^liemo d'Auilria fi poteflè condurre per Mare» 
dalla Puglia alle riviere dell.) Sp.)lj cm dodici Galere , ed altri legni , almanco 
i navigli craii propr), e non fomminilbau dalla Rcpjblica, oltre the il calo non 
auvennejj poiché fcbene Fra FmIo nella Icriitura fopra il Dominio del Mare Adria» 
lieo taccia quefta circondanza, nulladimeiio nella Siorii degl' Ufcochi non manca 
di fogglugaerla con quefte parole. »\.)n fu peiò h f^ ola condotta» perche avendo 
»il Re dilllrito alquanto tempo la partenza dclii S )i j1Ui, in quel mentre ella s'infer- 
ii moy c pai>ò alTaUra vita. > 11 caio, che narra tu.uio degl' Inglei]» è interpreta- 
to» come un grand* Atto poilèflivo del Domìnio del Mar Britannico» che pretendono 
i Rè d'inghiltera, eppure a riguardo di ciò, che i Veiiezi.mi ottennero in queft' in- 
contro col la forclla di Filippa IV. e moglie di Ftrdi>i.i>:d) Rè d'Ungheria, figliuolo 
di Celàie» è nulla, e Ibarilce, come nebbia ai vento. La Regina Elif>.\heuA avendo in- 
tefb» che AtuM tt Anjtr 'u fìglia di MaJJìmUìmo Cefare» ipo(àta con Filippo fuo zio, do- 
vea imbarcarli ne* Porti di Zelanda» e navigar il .Mare Britannico per paflàre in Ifpa- 
gna a fuo mai ito, poiclie s'arrogava l'imperio di qiial .Mare, mando ordine al fuo 
Ammiraglio (.'.irlo HjXArJ, che col la fua Arimta , fìpra la quale aveva mandata la 
più eletta nobiltà Ingkfe, aaialll- ad incontrare la Ib ola, e raccoinpagnalfe per tutto 
quel tratto di mare con quella uffìziofitji» maggior fado, e pompa , qual fi conveniva 
a fi gran Principellà, ficcomc fu prontamento cJcgaito. Gli Inglcfi, cottanto magnifi- 
cano quefto fatto, ad.ittmJo alla lorc Regina TAmbaf.iata, chai Nettuno mandò ad 
Eolo, efpreifa da Virgili > ne' fuoi verfi, non devono di ciò multo gloriarfi, poiché fi- 
nalmente la Regina non prcccfe, che li fpofa doveflè lafciare i fiioi uaviglj» ed cdèr 
condotta pel Mar Britannico fopra l'Armata Ingleie, le intendeva paflàre in Kpagna; 
ma fi conicntò con termini uffiziofi, ed urbani, che f .lle lolainentc accompagnate» e 
(èrvita dalla lua Annua, di cui i Veneziani n^n (uron ) conienii e )1 la Regina AlArLx. 
Ciò che sinterpretò ai Uilìzio di vicendevole amiJzia , ccicaiido all' ora la Regina 
Eiifd>etta cantali apparenti colori» coprire Podio » che internamente covava contro 
^Ìpp9ì ficcome faviamente ponderò TiUtio graviiFimo Storico, Icriv endo. EocUm tem- 
pore Ann.i Afijlria. M.ixhmUMÙ Cefiris filia Filippo Avunculo dcfpoiif.n.i-, .vi TN.trinnn in 
^iifpÀìÙAm tendois à Zelatidia folvit » ad qium per ALire BritMtntiinn deJiicefuLu^t EU- 
JàBethut qua /ibi illnu Imperìunty rebus apud nos turbMis y eurrog^éM , ojìciosè Qarohm 
How^rduìa Bellica chjc , à feleclu nobilitute tnifitf nondtan renudato prerfits comra 
Philippiim odio , ér cQ^fanténs eJhm inter ipfam y & fmiiiam Aujlriacam marni jm- 
miciiix o'Jìciis. 

» Or trattando in cottal guifa l'Autore della Storia Civile del Dominio del Marc 
Adriatico» il quale ancorché Napolitano» non tralalciò per ruffizio».che aveva ainm-: 
to di Storico, di rapportare tm documento fi illudre per li quale veniva fecondo Pul> 
tim.) flato delle cole maggi jrmente a confermarfi la p olTcìrione .del Golfo a Veneziatù, 
oual favio» prudente, e giiiftj eftimatore delle cofe potrà imputarlo d'averne fuor del 

^ Tuo Indituto, e con pregiudizio della Sereneflitna Republica fvelato » e fcritto? 
Sempre che ella perfevererà nelle perpetua cudodia di quel Mare» ed agi' aufpizi 
fuoi felici fecondeaanno per Tau venire, ficcome per lo paffuto auvcnturofì fuccciri, 
niuiio potrà contender^ quefta fi ioiìgne prerogativa» e ikrà riputato iavalbre colui, 

• che 
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che oferù turbarla da una fi perenne prnifnone, e cuflcdia. Onde con maggior 
raggionc i Veneziani della loro Ke^ublica, che Inglefi del loro Rè potranno 
vaici fi , ed oppore a chiunque vokile contrafìai gliela 9 i rammentati veili di ì^ùr- 
giliOf e dire: 

Non UH i7tipcrìtm Pelaci fivtmf te TrùUHtemf 
Sed mihi ftnu datum. 

ViRGIL. ^neid. lib. i. 

Iiitomo poi a Trattati dell' Imperador FcJcru o - Barharojj'a , ed Atto di Papa j4kf' 
fitidro III. feguiti a Venezia: S imputa da alcuni a ia. di pregiudizio alla Sere- 
nilfima Republica di'r.on aver l'Autore della Jror/a CiVi/r Itguitata Tcipinitinc vol- 
gare, che crede efler Papa j^lcjfandro gìio d Venezia fotte mentito abiio di Pelle- 
grino» e che quivi per molto tempo iì £>flè trattenuto , o nalcoflo con tue il me- 
fiiero di Cuoco; che mentre l'Iirperadore Federico fu ad inchinarfegli , veden- 
dolo proftrato a terra il Papa fupeibamcnte recitando le parole del Salino LXVII. 

avellè calcata co' fuoi piedi la cervice } che i Veneziani avendo vinto Otto?ic 
iglio di Federico in una battaglia navale > portatolo quefli in trionfo al Papa , egli 
per gratitudine di aver debellato fi fiero nemico della Chiefà , avelie lor concedu- 
to il Dominio del Golfo , e perciò fi foflè inftituito il di dell' Afcenfionc la Kefta 
dello Spofalizi ) del Mare, ed altre particolarità, e cofe vane, le quali in altri 
tempi per l'ignoranza della Stona, e della Critica erano condannabili, e dirò di 
vanuggio» che fiirono comportatali- a Ccmeìio FrMtgipane fleflò» che volle aflàfie- 
larle tutte in quella fua Allegazione, poiché fcrivendò egli pììi di un Secolo addie- 
tro, quando non efR-ndo fiate date alle flampe le Cronache vecchie, e gì' Ai.tori 
conteinporanei , anzi le Pillole lielfe di Papa AlejfAndro , ne la Critica lòpra la Sto- 
ria erafi cotanto ben raffinata come ora, non fu meraviglia, ie impegnato per quel- 
la caufa feguitadè i communi errori. 

fra Pm'.o S\\rpi per la profonda fua Dottrina, e gran pcnefr;2Ìcne del fuo fpiri- 
to , non fi lete in tutto abbagliale, e icopri alcuni di tali erroii , IpeziahrAiuc in- 
torno al titolo, che fi fupponcva del Dtir.inio del Mare per privilegio di ylujjMi- 
dro, e delP Atto fiipcrbo del medefimoi che credeafi aver iiiato colf Imperadore 
Frederico , ma per la fleflà caggione di mancanza di Codici amichi ora in varie rac- 
colte già tutti impreffi, che metton in manifefta luce tutta quella Storia , non potè 
intieramente riaedcrfi di tutti gì' errori, e niun dubita, fe vivendo a di noiiii a\el- 
iè oflèrvati i tanti monumenti, che la rendono chiara, che non gP auvrebbe intiera- 
mente confutati, ficcome han fatto gP accurati, e prudenti Storiò, che fcrii&ro 
d-.ppo di lui fino al preilnte; Anzi i documenti ritolti al tempo edace (btw cofi evi- 
denti, che inlino gli fcrict iri Siciliani, che erano più degl' altri invafi di quelle opi-' 
nioni (e ne lòno refi accorti , e TillelFe Agojtino Livcgcs di Palermo non potè preltsr 
fede alcuna a que* Siciliani Scrittori, che avevano di tali raporti riempiti i loro volumi. 

Ne' dubitano ancora i dotti, che Frà Pdolo flefib non li rifiutarebbe .-.nth' egli di 
buonavoglia, perche tutto il favolofo, che al vera fi è lopra in pillo, i.itiiie giova 
alla Kepublica; anzi in qualche maniera l'* liende, e llccon-e l-r.t r.ioìa fece" ben 
auvcrtiU i fuoi compatrioti della filvola, che fi avevano inghiotita del Privilegio di 
Papa jiìegattdró pretentemente in tanu luce dì Storia, devono x Signori Veneziani ri- 

F f guar- 
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guardare ) che non irebbe verun decoro della Republìcay che daraflè' ancora nelle 
menti d^l* uomini quella credenza di aver un Pontifice come Alef Andro III. » co- 
fì iadcgTiAincnte trattato T Imperadore FeJrrica y il quale tutto umile, e riverente 
fi prnlìrcS a terra a fuoi piedi} in faccia al Doge, al Patriarca, alla primari^i No-, 
biltà Vcncu, ed a tutto il popolo ivi concorfo> ed aveller permeflò di fargli ufa- 
re un tale oltraggio. 

Oltre che, eflendo flati i Veneziani i più efficaci, e valevoli mediatori a com- 
porre le contefc, che tra il Papa, e l'Imperatore erano accefe, ed elfi avendo con- 
d )tto Federico , certamente non auicbbero permelTo , che folle llato dal Pa^a lì in- 
degtiamente accolto; ne ali* incontro di jiu^àmtro doveva àò Tupporfì, il quale 
pelle ftcflè fue lettere fcritte al Capitolo Ciftercienfej ed a Velcovi Riig^ieroj Ebo- 
racenfe, ed Ugone Dunelmcnfc, che ora fi lcgtT.>no imprcflcj'fin nel BoUario Ro- 
mano, e delle quali fi dirà più innanzi , fmeuìifce rimpoilura ed il gran torto i che 
fi c fatto alla memoria di quel gran Pontefice. 

Non credefi dunque, che polla fpiacere a Signori Veneziani quel, che l'Autore del- 
la Storùt Civile pag. 282. , Icrilfe fi>pra quelle vane credenze, elTendo tali le fue pa- 
role. »Ma non meno deve riputarfi vano quel, che parimente fcriflèro, che in qucli* 
•incontro Papa AUJjMidro avelFe conceduto a Veneziani amplilfimi privilegi della 
sfuperiorìtà » e cuftodia del Mare Adriatico* e che quindi fia nata quella celebrità, 
«che ogn' anno collumafi in quella Qttà nel di dell' Afcenfione di fpofare,il Mare, 
squafi che ad AÌ.-iJ'.vi.lro appnrtenefle concedere il Dominio de'Màri, lìcome gì' altri 
> Pontefici lo preieicro ^\\x Terra. Dalla moderazione di AlejMuiro tali elbrbitan- 
>ze non dovevano crederfi , e ^ran torto fi è fatto alla memoria di quel Pontefice. 

La fuperiorità , e la cuftodia'di quel Mare molto tempo prima t Veneziani fè Pavé- 
vano acquiilata {opra gl'Imperatori Greci , che l'abbandonarono , e per confequenza 
^ no;i gli venne da alcun Privilegio Pontifìzio. Quindi nel Bucentoro coftrutto nell* 
160J. i favj Veneziani d'allora, fecero nella poppa del medcfimo intagliare a lettere 
cubitali quel motto: Smettine pmum , per dinotare il vero e legitimo titolo del lo* 
ro Dominio, e la celebrità iflituita dcIU; fpofalizio del Mare è un atto confecutivo 
al Dominio, che fi preiupone , la quale fc fi folle inftituita a tempi di Aìcf<indrOy 
o doppo, nulla rileva. Egli è certo, che Pietro Gi:iJimiMio nella lua Storia Venera 
Lib. 3. c. 27. per non entrar mallevadore del precifo tempo , fi riporta alla tradi- 
zione col valerli della parola fcrunt. 

Molto meno doveri difpiaccre a Signori Veneziani, fe fiafi fcoperta fbpra il vero 
qualche oltra menzogna, poiché la verità djlla Storia, che ora lun fi può nafconde- 
re, è quella , che rende i medefitnì degni di eterna lode, ed eterna memoria, non 
già il éivolofo fbpra impofb. Onà può negare , che quelle conte(è> che ebbe il Pon> 
tefice Aìefmdro IH. con Federico^ fi termina&ro per gli patenti ufiizj, ed efficace 
mediazione de' Veneziani, i quali furono caggÌDne, che fi dalle pace alla Chiefa , 
foilè Alejundro ricconolciuto da tutù per vero Pontefice» e fi dalle fine ad un Sci(^ 
roAj che per 17. Anni contìnui era durato? Ecco ciò, che di vero fi narra fopra la 
concordia feguita fra il Papa , e Federico per la mediazione de' Veneziani, mentre il 
Papa era a Venezia , e Tlmperadore a Chioza. 

hir.ndofi publicata una grida a Rialto d'ordine della Republica, che ninno avef- 
fe più ardito di favellare dell' entrata dell' Imperatore nella Città, le prima non l'a- • 
v«0è commandau il Pontefice, queff ordine del Senato rìdduflè Federico a parlare 

piCi 
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pìòi benignamente dcgl' affari della pace; ciò, che rifcriiò col le parole ftcflc dcil' 
AoÈote &la Aoria GviUy il quale a lagìone iVgui la fede di Romualdo Ardvelèo- 
vo di Salerno» teflimonio di veduta; a fine che Ci concica quanto in quefio gra« 
vi/lìmo affare abbia egli attribuito alla mediazione de' Veneziani. 

• Pervenuta) ei fcrive, a Federico , a Chioza quella novella (cioè la grida publi- 
•cata in Rialto d'ordine della Republìca) vedendofi fallita ogni ipérai)za, comin- 
sciò a parlare benignamente co* Cardinali) che colà dimoravano» degPiifiàri della 
>pace) ed eitèndogli altreH apertamente detto dal l'uo Cancelliere» e dagP altri Ba^ 
»roni Tcdefchi, che bifognava finirla con Al^jji.ir.dro ^ e ricconofcerlo per legitimo 
«Pontefice» finalmente alle perrualioni de'medelurii s'induflè d'inviar addietro a 
9 Venezia co* Cardinali il Conce Errko ò.^ IXeflà a promettere con giuramento» che 

• toHo, che egli vi fofiè entrato» aurebbe giurata, e confermata la tregua col la 
»Chielà, col Kè di Sicilia, e co' Lombardi, nella fìefTa guila appunto, che era 
sfiata trattata per i Deputali d ambe le parti. La qual colà polla ad effetto dal 
sConte ne girono d' ordine del Pontefice lèi Galee a levar V Imperadore, c'I con- 
»du(Ièro fin " *' 

> udita la 
»Rè, e co' 

«con alcuni altri a ted<rico, i quali aflòl verone lui, e tutti i flioi Barom dalle Cen- 
•fiire della Chielà. Doppo quefto andarono il Doge^ ed il Patriarca accompagna- 
sti comprimi Nobili di Venezia a S. Nìolo, e fatto l'alir P Imperadore (òpra i loro 
■ «legni, con molta pompa il condullèro infino a S. iMarco, ove per vedere fi famo- 
»fo Ipetacolo, era radunata moltitudine di popolo, e Federico difcelo dalla Nave, 
»n*andò toflo a piedi di Alejfividro', il quale co' Cardinali » e mole' altri PrcLti era. 

> Pontificalmente aflìfb nel portico della Chiefà, e depofla P alterigia della Màelià 

• Imperiale, levatofi il mantello, fi proflrò dinanzi a lui col corpo diflefb a terra» 

• umilmente adorandolo; dal qual atto commoflb il Pontefice, lagrimando da terra 
»il Iblevò, e bacciandolo, il bcnediffe: e poi cantando i Tedelchi il le-Dcum^ cn- 
•trarono ambedue in S. Marco» donde P Imperadore ricevuta la benedizione dal 
«Papa, fè ne andò ad albergare al Palagb del Doge» ed il Papa con tutti ì Tuoi ri- 
stornò al folito oflello. 

(Quello ioio balla alla Rcpublica di Venezia di farla riputare benefica inncme , e 
benemerente della Sede Apoftolica, e che ben le gli convenghino qucgf clogj, 
d'effcrfi reOituita per fuo benefizio la dignità al Pontefice Ronrano. Furono i Ve- 
neziani quelli, che laputa la venuta di JlejfMidro a Venezia, a grand* onore lo ri- 
cevettero, ficendoio albergare nel Monaftero di S. Nicolò del Lido , e nel fegucn- 
te giorno dal Doge, dai Patriarca, e da numerolb lluolo di Vefcovi con ffr.m coti 
corfo di Popolo» fii condotto nella Chiefà di S. Marco» e di là (ì fece paflare al Pa- 
lagio del Patriarca, ch'era flato apprettato oon gran pompa per fuo alloggiamento. 
Nel Fonico della Chiela di S. Marco per la mediazione de Veneziani fu veduto 
r Imperadore, depofta l'alterigia della Maeftà Imperiale, e fpogli.tto di tutti gì or- 
namenti Imperiali, protrato a terra col corpo tutto diflcfo a piedi di AlcjjAndrOf 
umilmente adoranclolo. Tutto il favoloib» che i Pittori, o i Poeti vi hanno ag- 
giunto di loro capriccio non inetita alcuna attenzione, ne deroga punto alla fila 
gloria, anzi l'accrefcc, le tolto via le loro fùntafìc, rimanga il fcrio, ed il vero per 
lei, fopra di cui faran meglio appoggiate le fue veraci lodi , edi ben dovuti, e me- 
ntati encomi, F f a La 



Digitized by Google 



228 



APOLOGIA DELL' ISTORIA 



La vera dipintura di quello famofo atto è quella» che ci viene delineata dalle 
Epiflole fleflè di Mtffindroi e da tutti granttcht fcrìttorì: e tanto d deve badare» 
toglitmdo il favnlofo, che vi è fopra importo, il-<)uale è ingiuri non meno a quel 
Pontefice, che alla Kepuhlica fìelTa. Ecco, come Jìt-j\Midro (1.-11^, dcfcrivcndo 
tutto il iucctllò a due Vclcovi, Ruggero Eboracenfe, ed t'gone Dunelmenlc, glielo 
rappreicnca. 9 Nono vero Kal. Augufti (eidice) piaefatus Imperatori ficut tracia- 
stum fiierat) & difpofìtuni) venit ad Ecclefiam B. Nicolai» qus per unum miUiare 

• diflat à Vcnetiis, & ibi tam ipfc, quam Archiepifcopi, Epifcopi, & alii Prìncipes 

• Teutonici Regni, abrenunciantcs fchKrnati, per fratres noftros Lpìfcopos, & Car- 

• dinales de mandato Noilro» praefentibus quibufdam aiiis , ablolutiunis bencHcium 
vrócruerunt. Detnde venerane Venetias, & ibi ante Ecclefìam B. Maria*, pra> 
adi^us Imperator» innumcra multitudine virorum, & muliernm praMente, éc altà 
«voce recMcnie grarias , & laudcs AltilTìmo , iv bis , ficuti Sumino Pontifici, 
»obedicntiam, 6c revereniiam huniiiiter, 6c rcvciciitcr exhibiiic : & recepto à nobis 
>pacis ofculo) nos devote dextravit» 6c eum revereniia, qua dccuit , £c devotione 
sufque ad altare in Ecclefìam introduxit. Sequenti verò die» in feflo B. Jacobi» 
sab eodem Imperatore rogati, ad prxdidam EcdelìamS. Marci folemnìa celebra- 
jituri jMilTarum acceflimus. Et nobis illuc venìentibus pra^fatus Imperator extra 
«Ecdeliam obviam venit» 6c dextro latcrc noilro devote luicepto» nos in Ecclefìam 
sintroduxìt» & peraó^ Miflàrum folcmniis » nos tifque ad ìpfius Ecclefiae portam 
«dextravit, £c cùm aicenderemus palafrenum noflrum ibi paratum, flapham 
utenuit, ik. omnem honorem, & revercntiam nobis exhibuit» quam praedecel&res 
»ejus, nortris confueverunt Antecellorìbus. » 

Quello inligne monumento fi legge non meno preflò Rudero Eudtiio negl' An- 
nali dMnghilterra Part. 92. pag. 565^. che prellb Cberubinù nel Bollarlo Romano 
Tom, L p. 72. 07^. ed p trafcritto da Burcardo Strnvio Syntiig. Hift. Gcrm. Dil- 
fert. 17.^.47. L'ilk-n'o Pontefice Jlfjfxndro nelVEplflola ad Capitulum Generale 
Ciflercienlb, che fi legge nella raccolta di Alartene, e DitrMtd Tom. 1, p. 1848.» 
parlando dì Federico dice : „ Venit Venetiam ad praflentiam noflram , ^ nobis «cut 
»»Summo Pontifici reverentiam, 8c fubje<fHonem impendit; foggiugnendo: Impe- 
,,rotor recepto pacis ofculo in Ecclefiam B. Marci ufque ad ah .rc Immiliter, & de- 
„ vote nos dextrav it.t. Spiegando poi più minutamente, il Iuccl iIo con quefte parole. 
), In fefto B. Jacobi ab Imperatore rogati ad Ecclefìam S- iMarci ivimus> ibi celebra- 
»»turi Miflàrum (blemnia» &cmn audiret nos advenìre» continuò nobis occurrìt, & 
,»nos à dextro latere cum ea, qua decuit reventia, & humilitate fufcipiens in pr*- 
,>(criptam Ecclefiam introduxit, & finita Mifla, quam à nobis indignis audivir, nos 
n ufque ad portam Ecclcfis dextravit » & omnem honorem » £c reverentiam exhi- 
>»buit» quam Prxdeceilòres ejus 6cc. 

Alla teflimottiaiiza à'AUjfMuko concordano tutte le antiche Cronache , e gì' autori 
quafi che contemporanei, che fi leggono ora in varie raccolte a d'i nofiri iniprclTè. 

Nel principio del Secolo pafTato allegandofi da Dottori Napolitani, e dal Bdronio 
negl' Annali Écclefiaftici la Cronaca, che allora correva MSS. di /iow;«.i/i^o Arcivefco- 
vo di Salerno» e gl'Atti di V^pA jlUefandro di uno (crìttore Anonimo» »Frà Pm!o 
gli diiprczzò» e coli ne*raggiona, >Han prodotto per apparenza di teftiinonio uno 
»llracdo fcritto a penna d'un altro Regnicolo , ed un altro apocrifo lenza nome, 
> tornati folamente a queilu tempo tutti due a farli leggere de'fucceUi di quatro 
•cento Anni. Mà 
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Mà che direbbe ora fé oltre ciò vedefTe impreflè tante altre Cronache; e Scritto- 
ri > cb« concordano con RonataUoy e negl* Atti dell* Anonimo, mà nel Cionografe 
SsdQòne ad ann« 1177.) pag. 312. fi legge loHeflò. it Alexander Papa Veiìetiis ad- 

«vcnicns, Imperatorem in clafTe mniicntem cxpcclat. In vigilia S. Jacobi Impera- 
>tor Venctiani venit, ubi diù expeòlatus» & optatus à Cardiiialibus , Òc Epiicopis , 
>& NobilibuS} òc popuU infinita muhitudine> honefìinìmè fuicipitur, & ante Mo- 
»nafteriuin S. Marci cum Papa in olculo pads in concordiam» & pacem finnam rediit. 

Nella Cronaca di Foifanuova dì Gio: di CeccAr.o ad Ann. 1177. p. 469. por fi 
legge. „Nono Kal. Augufli venit Imperator ad Fapam Alc^andnm ad Venettas» 
»òc receptus efl honoiificè a Papa. , 

Gaufrcdo Vofcienfe nel fuo Cronico Cap. 70. p. 324.. Icriflc lo flefib. mIX. Kal. 
9) AuguAi venit Fridericus coram Vw^AlcxAncho apud Vaietiam* & incredibili 

nere receptus e(l. Fridericus ante Alexandrum profiranu» elevato! à Ponòfice» 
» 6c deolculatus eft. * . ■ * 

Il Cronico di Monte Sereno ad Ann. 1177.) p- 4-2. > dice il medefimo. Impe- 
li toris animofìtas ad tantam manfuetudinem deveéla eft» ut in condeamationem er- 
9,rorts lui coram Summi Pontificis pedibus profìerncrctur. Fertur autem quod cum 

fublcviindi cum i'apa moram facerct, Tideruits Orientalis Marchio, qui cum Im- 
oratore adcrat, quali cum querela, 6c rcdargutionc exclamavit. Cui Imperia- 
9, lem au<f^oritatem tante injuriae fi}b|ecil&t? Papa verò Idioma Teutoricum non 
yyintelligensy tnquifivit, quid diceret Alemanus i' quod cum dididflèt» feAimuac* 
»cedens Imperatorem (Lbievavit, &c ad olculum fuum erexlt. „ 

NcU'Audarium Aquicindinum ad Ann. 11770 p. 228. f» legge pure. Prima- 
„tus Regni cum Epifcopis convenientes^ Frideriam Imperatorem ad Dominum 
9, Papam Alexandrum dilcalceatum , & Regiìs ornamentis nudatum in Venetia , in 
„loco, qui altus Rivus nuncupatur, adduxerunt. Ipfe verò cum tanta humilitate, 

quod illì fuerat indidìum implevit, ut illius extitifle opus fine dubio credatur, de 

quo dicitur, Cor Regis in manu Dei. ^auc quam timoratum Deo» & obedien- 
,>tem EcclcfijCj & Domino Papae, fe coraverit exhiberey lachrymis pedes ejus de- 
y} ofculando » & rcvm muneribus honorando , magnifìcè demoiwravit. 

Quindi Gervajio l'tìbcricv.fe nella Dccif. 7. Otiorum Imperiaiium C. 19. p. 942. 
ebbe a dire : friJericurn , quem atrociilimis morlibus in Gregem Dommicum lie- 
yyvientem vidimus, in brevi vin<£lum confpeximus catenis Regm cadeflb. In conci- 
}>]io fiquidem Veneto pa^nitentem Imperatorem ad finum Matris Ecdedae regref- 
„rum intuiti fumas, cum lumnia h ilitatc iìolim per maous San^Uifimi rape 
^Alcxandriy quain dedit pater pamitcnti tìlio, recepillè. 

Ne d* altra miinicra rapporta quello fatto Alatteo faris ad An. I177. dicendo, 
fy Eodem anno Fridericus Imperator venit ad pedet Alextmdri Pape, hinniliatos ùl- 
yjtisfecit illi per omnia, & fic ceilàvit rchifma.,, Nel che (bno conibrmi Arnoldo 
Liibccenfe lib. 2. c. 17. Roberto del Monte, Corrado Urpergenfc ad Ann. 1177.» Al- 
berico ad Ann. 1179.7 Ottone di S. bUjìo cap. 23. GugiulìMo Kcubì tngenfe c. 2.) e 
tutti gì* altri icrittori pmflìmi, o almeno non cottanto lontani a que' tempi. 

Or in tanta luce non bifogna riputar allatto ciechi coloro , che vogliono più torto 
andar dietro alle fantafic de' l^ittoii , ed in cot:al giiiCa pa/ccrlì di favole , che ri- 
guardar la laccia del vero, che non nK-no n'aniftlla la moderazione del Pontctice 
AltJjMidrOi che purga la Kepublica di Venezia dalla uccia di aver foflerto un 

• F f 3 tal. 
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tal affionto in cafà pmpria» che Veniva a farfi ad un.Imperatore da elfi caramente 
accolto» e favorito. 

M\ è di meftieri, che qui fi fcuopra T origine, onde fi diede la fpinta alla fanta- 
fia> ed alle penne degli Iciittoii del ij"., e i6. Secolo, ne' quali era poco nota la 
Storia de*trappaààti tempi, di preilar Edle credenza a quelli rapporti. Fu cofa 
molto facile a Pittori» ed a £:rittori , rappre&ntar ^imVo con tanta (òmmiifione ef- 
ferfi proftrato a terra con tutto il fuo corpo avanti i piedi del PontcHce, di aggiu- 
gnervi ancora qualche colà > che gli parelle ben propria di lor capriccio , e folle ac- 
concia all' Atto. Non mancò chi iòuvenutoglì quel verfètto del Salmo : fuper afpi- 
dm^ & Baftlifcum amhulahist 0 cmadeatìt JjMwm, & Draconem^ riputai , che 
in quella pofitura di Federico , che aveva il capo a piedi di Alejf.\ndro , queftì caican" 
dogli la cervice , n' aveffero , citato quel motto , come fommamente a propolìto c ben 
proprio > onde quel , che fu forie argutezza d' ingegno , palio poi per Storia vera , 
• molto meno di quello aurebbe baftato alla fèconck nntafia de* Pittori > i quali ben G 
là, quanto in ciò foffero veraci. Adii fimo ignote le caprìciofè fàntafie de' Pittori 
nelle dipinture de'Pelicani, del ferpente, che tentò Eva, del Sacrifizio d' Abramo, e 
di Jeftc , d' Aman appefo ad uif altiilìma forca , di S. Giorzio > di S. Girolamo , e di i". 
Imca Medico, fiittolo divemf pittore? S'ag^unge, che la &vola prelè toflo inae- 
mentò a que* Secoli incolti, perche molto piaceva alla Corte di Roma» che fi cre- 
dellè un Imperatore efière (lato cofi aspramente trattato da un Pontefice : perche de- 
primendofi la Maeftà Imperiale maggiormente s'innalzava la Papale, onde non dee 
lèmbrar cofa flrana, fe nel Pontitìcato di Pio If^. doppo IcorH tré Secoli del Pontifi- 
cato di Alefandn , nel Palazzo Lateranenfè (è ne Sóne commandata la dipintura ( fe> 
condo ciò, che ne teftifica U Frangipane) a Giitfeppe SuIvìmì celebre dipintore, e che 
da Venezia folTe fiato chiamato. Ne in altra Città d'Europa, che in Roma fi faceva 
quella gran pompa d' un fi folenne lirapazzo uiato all' Imperadore Federico , facendo- 
li paflàre per colà certa, e indubitata; ficche fra poco tempo fi cominciò a regifirar 
da Icrìttori. Il primo Hermano Scbedeli» > il quale da un ibppofto MSS. Veneto lo 
xegiftrò nel Cronico Witembergenfè fol. 202. (Jofiui diede poi la Ipinu a GU: Nati' 
clero ì il quale nel voi. 2. Chronici meinorabiliuìn omnis, ù omnium Geminm^ n in fi 
ritenne di fcrivere : • Pontifex univerfo adiUnte populo , Imperatori jullìt , ut le hu- 
9 mi prollemeret, & vemam denuo poflularet. At Summus Pontifex Cclàrìs col« 
>lum pede comprimens* alt: Scriptum eft, fuper afpidem» & bafililcum ambula- 
ci bi^-, & conculcabis Leonem, Se Draconem. At Fridericusy non tibi, inquit, lèd 
» Petro , cui luccefitir es , pareo. Et Pontifex relpondit. Et mihi , 6c Petro. 

Seeuitaron poi gl'altri fu la fede di cofioro a lai vere il medefimo, come Amomo 
StbelUeo lib. 7. Rerum Venet. Dee. l. p. aoo. Il MuùcU Lib. 18. ad Ann, 1177. 
Foriimato FJmo CanTineniè, e tanti altri. 

Ma Roma, che fomentò Terrore, e diede corpo a queft' ombra, bene pretto ne 
ricevè la ricompenià, poiché ibrta in Germania ne'principj del 16. Secolo TErefia 
dì Lmeroy e lèmpre più difimdendofi, fi diede a Novatori opportunità trà le marche 
di tirannia, ch'elfi andavano notando nel Papato Romano , di metter quefia» ufàta 
col r Impcrad ne Federico -, come creduta vera, ficche nclT yVnno I5'45'- diedero 
fuori un libro , con una Prcfizione di Lutero col Titolo : dt-lLi Tirannia di Al-'^jan- 
dro IIL pratticata col r Imperadore Federico Barù.i - Rojjj. Di poi Geìemia 
Hclfmam diede fuori -una Dìlputtaone Storica De tyrannkA ignmitMf auam 

Friaerico ' 
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Friderico Oenobarho Imperatori imulu AUxMider 111. E non guari doppo Gio ; jirtope» 
diede alla luce un* altra Diflèttasioae Num Alexander HI. Fridericum Sarbaroffim 
tmuidcaverit pedUmì Con tale occaiìone ne' tem; i a noi più vicini venncfì a difpu- 
tare più fèriamenre di qucfto punto , e col fbccorlo delle nuove raccolte fatte degl* 
antichi documenti, e della Critica, facilmente la favola fu Icoperta. Quindi fi po- 
ftro a confutarla di propofito Gio f^agenfeil in diiputatione circulari, Lehmanno V. 
C. 56. Giorgio Remo nella DiHertatione , ({ua commentttm effe putidum demonftratwr 
€ùncu!cAjfe Fridirìciim 1. yllcfxìtdrmn III. Papam. Gio Burcardo Afu/o in altra Dif- 
fertazione »Imperatorem Iridericum Oenobarbam ab Alexandro III. Pontifice 
itpede non clic conculcatum. Cr^ìoforo Augujlo Heumaìto ^ che diede alla luce altra Dil» 
^lèmaione Hiflorìco Crìtica Abulam de rederìco I. Imperatore à Pontifice Romano 
»pedìbus conculcato refcllens.v Schiltero de libertate EcclcHanica I. c. 4« l5. 
ed altri rapportati da Burcardo Strmio Syntag. Hift. Germ. Diflèrt. 17. §. 47. Don- 
de auvenne » che gli Scrittori Romani cominciallèro anch' eiTi a cangiar itile , ed 
il Cardinale Baroni» neìY ultimo Tomo de* (boi Annali Ecclefiailici ad Ann. X177. 
§, 124. la rifiutò pure come Avola» (iccome fece fèguitandolo Giacobo Grafir» m 
Appendici ad Tra(5latum de miitiifìcentia Principum in Sede Apofiolica. 

Si cominciò pure a dubitare della Vittoria Navale, che Nmidero voi. 2. Gen, 
4y. p. 846. la narra, come feguitain quefl' anno 1177. con 0//o«^ figlio di Federico ^ 
fopra la cui fede fi appi.gìarono poi'J&dBtia» Pietro GiuftimcoA Hifloria Veneu lib. 
2. p. ed altri moderni, non auvertendo , che ben aurcbbe potuto fuccederc 
una tal pugna trà l'Armata Veneziana» e quella di Federico commendata òs. Ottone 
Ilio figlio ) mà in temp poAerìori, e non in queii' anno 1177. , ed in quefii tratta- 
ti pacifici » ne* quali 1 Veneziani entrarono , comme mediatori , non come nemici 
dell* Imperatore Federico > e quando non vi era bifogno di combattimento navale » 
non avendo allora Federico Armata, che avefle potuto contraflare a quella de' Ve- 
neziani, ed alle Galere, che aveva mandato a Vei'iCzia il Rè Guglielmo per difefa 
anche del Papa. Non auvertendo eziamdio, che ripugna alla Cronologia de' tempi, 
di eflèrfi dato il cominando dì queft* Armata ad Ottone ^ che era figlio quartoge- 
nito di Federico^ e d^etaalPora infantile, non potendo avere nell* anno 1177.» 
cinque in fei anni (e fcggio Tira fè fi voglia riportare nelT anno precedente, come 
alcuni pur diilèro ) eficndo indubitato dalla Storia} che Otioie fu quarto Genito di 
Federico natogli da Beatrice f.gliuola di Bmddo Conte di Borgogna , col la quale 
Federico fi fpofò nelP anno iiy5.» ed è ancor certo» che Errico figliuolo di f ede- 
rico , che gli llicceflc all' Imperio come nato nell* ii5y. non aveva nel 1177. più, 
che dodici anni ; ed Ottone, che era fuo fratello quartogenito ccrtainente, che non 
poteva allora ellère , che di cinque in fei anni. Nel che , oltre il Sigonio » concor- 
dano tutti i più accurati Storici uerniam:£rà ^1* ahrì.Jhwvfe Hift. Genn.» e Simon 
Federico IfJm in Friderico 1. Per queAa caggione, perche gli Scrittori antichi tac- 
ciono di quella pugna navale, alcuni dubitarono, che foflè accaduta in quelT anno, 
o nel precedente, ed in quello fiato di cofe» nel quale fecondo le circonllanze , che 
racccinprgnavano, non vi fu d'uopo, ne oocafione di vetwe a Atto d*arme. Se ne 
pofero adunque m.eritamentc indubio£«£vitf» Chron. Spirenfi Lib. 5". cap. 56. Con^ 
ringio de lìnibus Imperli L. i. c. 11. p. 159. Stravio Syntag. Hifi. Gc m. differt. 
'7* 5* 54- ed altii molti, fra quali biftìgna pure annoverare il Cardin.Je Baroaio, il 
tjuale rapportandola nel loro. 12. ad Ann. 1177. non uaialcia al §. ij. di porla 
.in dubio, Mà 
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Md non perche fi f>lu; le )pcric> in alcuni Scilrtori, e ne Pittori qualche ccct-flò 
nel rapp )rcait' , e d\^^\ng.ic n icili kiccc.ri, non doveva riputarli ingiuria quella, 
che i^a^'a Urh.uiù Vili. tea:ò nel tempo del Tuo Pontiricaio in far fopprimere nella 
Sitila Regia del Vaticano l'elogia y che da molti anni ivi era ftato poflo per gratitu- 
dine* che la SeJe Aportolica doveva alla Republica, per avere per la Tua mediaziofie 
rcftituita la digniià al Poncclicc, e data la pace alla Chiela in tempi fi confufi, e tor- 
bidi. Non era forle vero > che la Republica ononficamente ricevè Papa AU^Midroì 
Che a piedi del medefimo nel portico di S. Marco T Imperadore Federico protrato 
tutto a terra V adjrò) e gli promill' fede, e ubbidienza? Non era fotCe veroy che 
fu rcftituita per benefizio della Republica la Tua dig;'.ivà al Pontefice Romano? Che 
importava Ce alcuni Scrittori, o Pilori di q.ic' tempi kguendo, o il proprio capric- 
cio, o i communi errori, avellerò dove nulla rilevava, dato in qualche irafcorfo, 
ben fàpendofi quanto (fretta cougionzione fia firà Ettori, e Poeti.' A ragi(Mie dun- 
que il Senato Veneto dell' ingiuria fattali , ne mortrò rilentiniento , facendo rifiutare 
1 udienza al Nunzio di Papa L'rb.vto, ficche fu obligata la Cvn ie di Roma di ripor- 
re le colè nello flato y in cui prima erano polle» non elTendo quella la maniera per 
corregere qualche error leggiero, con. un publico attentato, fiur ceifàre) ed abolire 
tutta la memoria riferbata a pofleri d*un fì chiaro» ed illufire monumento. 

Merita perciò ogni lode, e commendazione la gran prudenza del Senato Veneto» 
il quale, non poteiid)fi negare , che ne' tempi incolti fi foflè permclfa molta licenza 
a Pittori) e Scultori di fecondare i loro capnci, non con altro mezzo, che col ttinpo 
edace, che tutto coniòma» abbia in luogo delP antico» e fiivoloiò fiirrogato il vero. 
ChiariflfìmD documento (ara quello » che ora tutti \ edono nel Portico di S. Marco; 
in quel luogo appunto 9 dove l'Inperadore Federico protrato tutto a terra adorò il 
Pontefice Romano. 

O fian vere, o faliè le memorie, che ci le/lano in alcuni Scrittori, egli è certo, ' 
che neW Itinerarb Italico y del quale, oltre il Frangipane, fa menzione Gio: Fuhrido 
in Oratione do utilitate Itineris Italici p.\(^. ^t/S. fri le cole più memorabili della 
Città di Venezia, cofi era defcritto quello ni v.vraeiito «Ante Principem Portam 
B.TempU inter angiporti oflia, lapis magaus rubeus quadratus ed, in quo sris qua- 
>drata itidem lamina infixa, Ibliis veftita, in qua Alexander III, Federici Impera- 
»toris colli pedem impofuit : ubi propterea litterae incifa? leguntur: Super afpiJemy 
B.ifilifctm AyniviUbis , „ o fia falfo, o vero, che a tempi antichi fi filfe ivi collo- 
cata quella pietra quadrata con lamina di bronzo, ove eran Icritte quelle paiole, ile- 
come lo crede il Frangip.we , che dice per T ingiuria del tempo eflèr ftata abolita : 
certa coA è, che il Senato volenùeri fece perire quella memoria, ed in fuo luogo 
fecene riporre un altra, che fi vx-de oggi , la qual non è , che un fcgno di una figu- 
ra romboide, lavorata di tarfia di marmo lenza motto alcuno, liccome pure, e 
focfè meglio la delcrive il Fabrizio dicendo: Exigimm cje UpiiLviiì Jelum pedis hi- 
mani vix fnperantem ,. operis ti^idUUi &'VM'ii coloris. Quello iblo baflando per 
mollrare a Cittadini, e Forafiien il luogorove fegni quel grande, e memorabil Atto. 

L'ifteilò Fru'i?ip.ine fcrive, che a tempi antichi fai muro alla porta della Chi eia di 
S. Marc:) , era una pittura antica a frelco di liiixiio , dove era dipinto Papa j4UjjMi- 
droì die metteva il piede fa la gola dell* Imperadore Fi?</?riV0, e che quantunque 
oggi piii non fi veda per un incendio fucce^uto, con tutto dò vien quella defaitta 
in una letten^da Giorgio Safari nelle vite de' Pittori» e ne traicrive fino le pa- 
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rolc, che f()no: Federico Barhivojfa alLx porta della Chiefa di S. Afarco Jla ginochio- 
ne diìUDni a Fapa Aleffandro 111., che gli inette il piè fu Ai gola. Mà fofle ciò fla- 
to vero ) o fallò) ora è evidente > che non vi fia , ed il Senato non curò certamen- 
te £tf1a più rìfiu«, e fii contentoi che (è ne cwoàiaSEt ki memoria. 

Rimane per ultimo la Pittura della Sala del maggior Condglio di Venezia, e 
quefla dice il Frangipane ^ che era pur dipinta per mano di Tìtianoi dove il Papa 
il vedeva metter il piè $ù la fpalla predò il collo dell' Imperadore , mà che rimale 
pur arfa per 1* incenero fiicceduto nel Palaso publico, Quefla fu rifatta dal Seoa> 
to» mà non fu auvertito il nuovo Pittore di aggiuflare il fito delle gambe al Papa, 
con farlo a piedi ritti, e fi fece correre come ora fi vede. Il Fabrizio y che la vide, 
la defcriffè cosi : »Ipfa autem Piòìura, ut curiolìtati vellra: ratisfaciarn , ita fe habet. 
>Papa flans, brachiifque k Venetorum Duce» 6c Cardinali quodam fufTultus, pede 
»lìniftro cervicem Imperatorìs» gradibus folii Pontificii incumbendsy oomprimitf 
>ìn eumque quafì hoc ipfi agendum eiièt» (uperbos oculoa intenditi maxima ho- 
>minum multitudine Sacram Traga»diam pariter fpe<flante. 

Jacobo Spigelio nelle note al Ligurino di Guiuero pag. ^34. narra aver anche ve- 
duu queAa Pittura a Venezia infieme con Gi»^ Menda f nft foggiunge : » Quod 
9autem Ridariau apud Venetias fub pedibus Alexandrì (uccubuerity venìam praece- 
xritorum petendo, dicens, non tibi, (ed Petro, ut exprimit Pidìura, quam ego ipfò 
• vidi in Comitio (locus eft in Palatio Veneti Ducis» in quo novi Magiftratus crea- 
vri fòlent) cùm ipfo MeruU^ poéticum magis argumentumy quam £delem Hifto- 
9riam crediderim. 

Non effendofi ciò auvertito allora, poco importa al Senato di farla mutare ori» 
ancorché il cangiamento folle leggiero, non effèndo ripofle in qucfie minuzie Opes 
Grcecift i ma non è da difEdare della ibmma prudenza de' graviiiimi Senatori , che 
incitando refèmpio decloro Maggiori, quali volentieri fecero perdere le due pré- 
cédenti memorie, che venendo l'opportunità, non abbiano a fcu ridurre la Pittura 
alla fua giufta pofitura, la quale per le cole già dette, recherà alla Repablica 
maggior onore; e la renderà alTai più degna di gloria, e di eterna commendazioni. 
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PROFESSIONE 

D I F E D E, 

C B l T'T A DA 

PIETRO QIANNONE 

A L 

P- GIUSEPPE SANFELICÈ; gesuita, 

Diraoiante in Roma, per la cui Santità, fervorofo zelo? e calde 
efortazioni fi è il medeilmo convertito a quella credenza» che 
egli inculca nelle fue Rìfteffioni Mirali t e T^gicht, co* JM^ 
. pcopoftigU intonio alla iiia Moiale* 
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MOLTO REFERENDO PJDRE. 

• • • » • # , 

j^^ijt^fc'^^' aurtbbe potuto rcfifleie Padre Santo, a voflri pungentiflìmi coltelli, 
ed a quelle ardenti fpade , onde tutte le voilre lettere fono infìamina- 
te» e dote/ Clii qwUìfefiè ptùr audace'} e robuAo'tion ij farebbe dato 
per vìnto agr invinàbiii ) ed irrefragabili vofiri argcrr.enii? OgnivdRro^ 
detto è fi fòrte, e fi penetrante, che, nonché il mio cuore, mà qua- 
lunoue altro fi foflè vie più duro , ed impenetrabile , che lo feudo 
ileffi) d*A)ace fi farebbe óitenerìto, ed in mille parti infiranto. Vi fìete adoperato tan* 
to per la falutc delF-anima mia, che certamente farete perciò al Mtìndo unico» e 
raro moftro. Non ers però mcflieri votar tante faretre, e confumar tante rrunizìo- 
ni. Ballavano quelle tre ultime Lettere Filofo fiche , che con tanta cordialità vi 
degnale fvelatameiite drizzarmi» athnchè fra noi diie foli foli) ed a quattr'occhi! 
come dite> fi teneflè ragione del fiitto miOf per potermi toglier da ogiii ertore» e 
da ogni inganno; fe bene non so donde V. P. prendtlTè argomento di credere» eh* 
io folli fcpuace della Pilofìfia d'Epicuro, e non più torto della Cartcflana, ancor- 
ché à confeliìirvi vero io feguito la dottrina di Cartefio, per cjuanto infegnò, e 
diflè vero» che in Fìk>fefia niuho'dee militare lòtto gli altrui flipendi» dietro 
particolar: bandiera,, ne giurar fedeltJk ad alcun Capitano, mà il fuo fblo'Duce» 
e Condvitticre dee eflcr la Pigione, e la fola fpcricnza. Non sò ancora, come 
fìa avvenuto, ch'io non potdit leggere quelle voflre amcrevolill.me Lettere» iè 
non in iflampa , dopo che doveano efièr paflate fotte gli occhi di molti. Mà che 
potea riparare in ciò la voflra bontà, e modeflia» fe pròna dì mandarmele fofje 
imp ortunato à darle alle Stampe in mezzo a Roma» perche foflèro da tutti lette? 
Oltreché la voflra Carità non dovca elTere rifiretta da fi angufli confini, ne do- 
veva ammettere alcuno umano riipctto. Ella iiù voleva convertito » ed importa- « 
va poco, della tnàniera pubblica» contumeìiofa» ed mcivile» che fi Cbflè. O inudito^ 
e memorando efempo d'Amore, e Carità! purché fiftlvailèun reo, e fcellerato Uomo» 
non fi è curata la P. V. appsrire al Mondo per un conviziat ore , per un falfario, 
per un calunniatore, per. un maligno, e per un prodigiofo ignorante, anzi perduti 
frenetico '9 e matto da catene. Ah quanto bene vi flanno imprelfi i fentimenti di 
S. Paolo, che non fi curò d*eflèr riputato fiolto in Atene» e altrove» purché adem- . 
piffe bene la fua MifTione, alla qual' era flato da Dio eletto ! A Voi era fiata de- 
sinata querta grand Opera della mia Converfioné, poiché ad un' altro della voflra 
fodetà , che fi pofe in Napoli fu pulpiti a tentar lo flcffo gli riufci Timprefa 
iènza fiicceflb, e pur troppo nftlice , c^ndo &tò coflretto a tacer« , ed « ftappar 
lodo vk; onde per ooiueguirla non doverate corar punto» ne lode» nt infiunia»' 
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ne qualunque altra coià» che il Mondo flima, ed onora* Eglfe è vero» che (e 
non il voftro, almen vea un p t vi l'onore della Compagnia, a cui 
iìete afcritto , la q e , fé pur vi hà tenuta parte , ciò , che gli uomini favi non 
pofr>no affatto credere; potrà farvi altra comp , che d'una Madre, che 
abbia nu ito ih feno parto li gentile, e così bene accoflumato ì che limatolo 
poi co' i della Tua Morale , abbialo dato in fine alla luce del Mond per un 
più ben , e oiIcllo luudelio del)A medefima. Se piL d'a-^' r ■^T'j avelie voi 
be..^ : rti i mei ndimenti, è lamia Indole, come vantate, non av .efte avuto <5) 
bifogno di correre, come il cane, o il Villano dopo la percoilà ai digrigni, 
agli urli» ed alle tum e; avrete trovato un cuor docile e manlueto» ed un 
.foi voftro argomento addirizzato con miella fina Lx)gica, de quale vi mo'^ ite 
efpertiflìino , avrebbe fatto in me più torza, che non fece quello . la.e Rinal- 
do adonn* Agnelà. Immantinente avreAe da me udito quelle fleflè parole, 
che colui a fuo ; o fi intefe: Chi fa rebbe rifpondere alle voiire ùanc parole? E 
pari iàreb e ilaio il voftro contento , aiu' incomparabilment( maggiore * Colui 
non o enne c' un ^ e, e ' ico mondano --'^; Voi ' ' -woauu con- 
ìg te ..' eterno, ed meftimabile, qual* e quello d' a er poflo in cammino drit- 
to , che conduce all' etema (àlute , un traviato , e duto. 

Dal concetto , che fi iia delle vofhr Rijìejjiom Morali , * Teolopcbe , ben fi vede 
chiaramente, che per la mia Conv ^ non farebbe fiato niente fufficiente; come 
gi' ..^'i miadu, fé i ' ave mandata la - .^^^ifione della ^ -.^^ contenuta 

nel firn' >olo chiamato Apoftolico. L'avrefte ìputato molto difetto{ò , e mancante. 
So> che ne chiedete un al , che mi coderà non picdola fatica; perdie io intendo 
foddi^iarvi in tu o, e prett^ndo non tralalciar uno degli art 'coli ' voi ati, e 
che credete enei neceflarj per la falute delle noftre anime; fe pure ne (cap-^" ^ 
" qualcu na, perchè è ora qua/ì in pofiibile farne un elàtto, e compito Catalogo, vi 
do ampia facoltà dì aggiungervelo , anzi prego Voi, ed ì vofiri amici, che chi piò 
ne ha, più tie metta, p ' hè oltracche cosi fiicendo meglio le^nverrà nome di 
Simbolo, io fon difpono tandofi de^^a A'' ' dell'«nima ' , di piegar U capa 
a quanto mi iàrà fuggerito dal voftro zelo, e dalla v^....^ cariba, 



ARTICOLI PRIMARI, E FONDA ENTALI. 



Primieramente io credo il Po tefice Romano efl&re Signore di tutto il Mondo 
nqji meno nello Spirituale , eh nel te porale , e che non iblo indirettamente , mà • 
• dirett?'- "t ' ' ia torità pra la terra, e quanto in quella fi move, ed intende; 
e di poterfi valere di tutti i fieno Spirituali, fieno temporali; di m , 

carce , efilii, releg ' ni, ergaftoli, fiamme infine , e fijoco , perche non fono 
adoper * , fe non per fine della falute ete del genere umano. 

li 
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IL 

Che fcidò tolti t fttndpi, e finm Pottfià ancliB nel temporale (ìen a Iin 
ibttopofli, ficcome Ira i foftn Moralifti m* inftgna il Gefuita Storio nelle fue 

Ifiitmioni Morali Uh. 10. cap. 6. e che reggano i loro Regni, e Provincie non 
per immediata autorità i che iddio gli abbia oonceflài poiché quedo è un pregio, 
dd quale Ibi può vamarfi il Pontefice Ròfuiios ficoonie m* injfegnate nella vòflm 
Lmen 124. alla 79. ma per autorità mediata conferita^ dù Vicario di co- 
lui > il quale dille per me Reges regium j E che quindi fia nato quel coflume , del 
qude ce ne rende teftimonianza il Cerimonial Pontijicale Uh. i. tu. 7. di benedir il 
rapa nella notte da natale una Spada, oucm poftexy iòno Tue parole, dmm alind 
lAeipit in Jtputm mfimm potnuk iWn&i téBattfjim iUud: Pitacil milii potefias 
n Conof CI n icm« 

III, 

Che da ciò ne deriva il diritto > che ha il Romano Pontefice di fpiantare i Regni, 
e £urgli rifòrgere a fuo arbitrio, e che a quello propofito, ben fe gli adatti queir 
EvelTet, et Floiuet. Pof& perciò deporre Imperadori, Rè, e qualunque altro Prcn- 
cipe da Tuoi Regni, e Stati : profciogliere i loro Sudditi dal giuramento di fedeltà , 
ed iflòlver^li di pagare i tnboti: che più pollàn quefli Muftere in fiK:cia a loto 
Sovrani, fe impomnoo nuovi Dazi, e Gabelle fenza Papale aflènlb: Poflà in fine 
trasferire gì' Imperi, ed i Regni da una famiglia in un* altra, e di gente in gente : 
Inveflire delle Terre, e Uble difcoverte, e da dilcovtirfi a chi farà dì Tuo grado, e 
KQckrle a fe tributarie. L* Imperio Ronano Germanico eflère Ibo Benefìcio» e 
pCKÌòPImpefadaee fia obbligato preftar Muramento al Papa di fedeltà, ed ubbi- 
dienza, e perche non fi fàcefle errore in concepirlo, dico eflèrfi faviamente fatro, 
d'inTerime la fonnula nel Decreto, che fi legge nel Canone 135. difi. 6j. chein- 
oomiocia libi Dmao, Eflère fiid uomini i Rè di Germania, di Francia , di 
Sputna, d* Inghilterra, di Scozia» d^Arafona, di Sicilia» di Napoli, d* Ungheria, 
di Pollonia , della Ruflla, di Danimarca, della Croazia, e Dalmazia, e di chi 
nò ? La fua Domituzione (lenderfi non folo fopra la lìiperficie della Terra 
continente , mà ibpra il Mare , e Ibpra tutte le fue liole : Talché niente 
d* improprio à Boni&cb VI IL di potere inveflÌK altri delle difcoverte 
nel Mediterraneo, e d'AlelIàndxo VI. nell Oceano Occidentale, tirando a fiia 
pofla linee da un Polo all' altro , e ripartendo le Terre del nuovo Mondo difcover- 
to aRè di Caflislia» e d'Aragona. £ che molto meglio poflà adattarfì a lui quel 
titolo: £^0 ^Mtàb* Mmii^Éhmimty far mm wurit, che non fece V Imi^fiator 
Aaipnino , poiché del Papa Ib detto DonUnobitur k mare ufim éd MàrWf it àfiutni- 
m uff^ ad terr/iinos orbis terrartan. Quindi non poflo per tenerezza contener le 
I^nme dagli occhj , quando io leggo nella /K Lnione del lì. Notturno delf O^cio 
M S, Gregorio VII, che eilèndo egli figliuolo di un Carpentiere, l'cherzando, 
come i fittoulfi IbgUono» eoUt ichegge di Legne, che cadcano da lavori del Fa- 
bro, fenia che fkpcHè Lattare» formò diqudle a calò quel Vaticinio di Davide 
Smi^mt. «lii:#.as/S«C $iwm» èSSSm fi^ì eoA legga nel Breviario; diciate 
■4 ntamie^ 
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finmi/iff quo jl^fùfìcAìrntr cjus fore aj/iphihin.ini in Mundo auloritatcm. Con ragione 
adunque Giulio ili. ia una lua medaglia iin^^reilà non men dal Liukiot chu d>il 
voftro Gefuita Bonanni, e che fi confèrva nel Mufeo Cefitfeo di Vienna) fi^e incoino 
alla fua Iniagine mettere quella Inlcriuone: Z>. Julius IJL KfipubL Cbrifiiattit Xcy, 

Off Pjter. 

• • • 

• ■ , r v ■ . • • ' . ?:.V» » '• «•' •• • 

' . ' ■ • . • •' . !^ / 

Che qucfla fua Poterti non fi reflringa nella fola fupcrficie della Terra, e del 
Marc, niù Ci approiondi più in giù ne' due altri Soticriaiui Mondi, nell' Purgalo-' 
rio» e nell'Interno. Seguitando perciò le pedate di Cieniente Vi. confellù con 
St. Anumm Arcivelcovo di Fiorenza forr. .5. tu, 22.. F«pjm wuton baitre, 
Èftrgatorio tum in Infn is poteJiiUemy ut quMUum velit minuurum, <jug m iUis locis 
eiruciantury per fn.is Indulgmt'us lihnwrc , cjT confejhm in (\flisy Bcjaorum fedikus 
collocare pojit. E quella difputa > che verte fra voliti Teologi Scolatici : yJn fapa 
pojjìt univerfnm Fitrgatùrium toUere; io brevemente la lifolvo, e dico dià> Anzìt 
iè me ne darete permilfione» io colla fìeflà prontezza rifolvero quelP altra. An 
cUmmtitr fa FafA <ptam fiterit Cbriftus-\ cum is non legatur , quem(^iiam à Purgatorii 
peenis rtwit^e. E dirò, che l'efperienza ci ha dimiftrato elTer alidi più clemente j 
anzi clèmentiijSnao per le tante liberazioni, che da più fecoli in qua lono fé^uitC)- 
e tuttavia feguonó di tante, e fi innumerabili anime da quelle pene per le lue in-- 
dulgenzc. Per la qual ofa non ho più dubbio alcuno di credere la liberàaotie 
dell' anima di Falconilla, e di tante altre, e fpccialmente di quella dell" Imperador 
Trajano dalle pene infernali per le preghiere di Papa Gregorio Magno , per 
quanto Gentili ilati fì folTeroi anzi hot peV temeràrio que' prefuntuofi, ed imperti- 
nenti Crìtici, i quali ultimamente Iranno avuto ardimento di metter in dubbio ima 
fi verace, fedele, ed autentica Storia; ficcome non dubito» cheiper talt tacere-: 
diate ancor voi , e die fe mai averte avuta opportunità di prenderne perciò brigcr 
col.P. Njude ài AicjMdrOi colia yoIUa Hniilima Logica». e oerborato rtile 1' ave- 
refie ben battuto, e oonfìilò per tanta temerità» ed ^udacia, di' d>be<di riputarla 
finta, e fayolofiu Aiamctto perciiV per vera -la dottrina di Felino nel C. Si PiXpx 
di/i. 40. che ficcoinc può liberare quante anime vorrà dalle pene Infernali, cosV 
pofià mandarvi a |;iìigliaja deif altre a farle ivi eternamente penare. Si Papa', dice 
queir ìofigae Decretila, catervas amjtiMrutn in Lijcros darudèret, nontamem cui^uM/t 
Ikàei exUh futtrer^i^ Qnr itafaàsf «. •..*». 

V. 

. Confeflp .qqerta poteftà naa eflèr circofcritu dal nofiro ferraqueo Globd> wk 
.che lò^oìi più in alto, e nelP^pireo lleflb può correggere ^.e cornm^ndare glt 

Angeli del Poradif^J. Sicciìè a quell'altra difputa fìra i vortri pur agitata:' Utrnrk 
Pdp.i pjjjit pTAciperc .-Inr lis, ia riiolutivamente rifpondo di si;' poiché fa data a lui 
povertà ili Cxlop (J 1,1 ;>-;;m, ficcome ebbe diritto di fare, e di lattò fece Clemente 
VL ii> quella ma Balla» la quale b credo, che co' migliori Crìcid la crediate per 
v^ra» Doich^ ièbbene . nella vofira Lettera 19.. tmt» i. p<tg. 403/ fr-tncamente 
diti; » .die non • fa. gatto della, p^ooa. ^i- Gkmenie » ^ 'però ^ , fcooodo il cortante 
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voftro tenore * non apportandone prova» o alinen congettura alcuna m oontrarìo; icre- 

derò , che fi rimanghi nel fuo elTere come prima « e per vera la teniate ancor voi , 
non potendo io fupporre della voflra difcretezza, che abbia tale prelun*ione, 
che ù debba credere alla voltra ibla allèrzione. In conièguenza di che tengo con 
voì> che il Papa può collocue» e mettere nella p<^èflìone di quel Regno Celcfle 
chi vuole> ed aflègnargli quelle fedi > e graduazioni» che gli^ggrada, nè pofTa cilè- 
re a ninno impedita l'entrata in quello > fempre che, ne V abbia egli Tpecfito Diplo- 
ma) ancorché vi repugnaiTero i V^fcovit i Cardinali) e tutto il Mondo. Mi con- 
alla una dottrina di IroUo Malvtt m tr«3. Jk CmoiUt. SmQmim 5. 
diAio , che mi infegna : Papam bahere tantam m Qdù potejhumf ut aum velit homi' 
nem defungimi Caruntizare , Ù in Divorian numerum referre pojfit ftiam invi£lix 
Epifcopis , & Cardinalibus. E perciò confelTo la mia ignoranza di non aver (àputi 
tanti Papi fanti, de' quali voi nella Lettera. 19. tom, i. pag. 30. e 36. mi date noti- 
na» e eh* io prima non leggeva nel nùo Calendario» e deceflo i temerari» fediào*. 
fi» ed im{icrtinenti romori» che ù fimo fatti in tutta Europa per aver voluto il pre- 
(ènte Pontefice far adorare per iànto da tutto il Mondo Cattolico Papa Gregorio 
VII. non conofciuto } in molte Provincie » e Regni > che fotto il famofo nome di Ilde- 
brando. Non repoto più pemidofe alla poteftà de* Principi , e per forgire di iedixìo^ 
ic confeguenze quelle Lezioni del fuo Ufficio, nelle quali fi celebrano come per vir- 
tù eroiche , fd infpirate da Divin Nume l'auer deporto rimperadorc Errico dal Re- 
gno, e profciolii dal giuramento di fedeltà i fuoi Sudditi i anziché fu ben fatto, di 
iàrle pillare ne' Breviari, affinchè i Popoli fra Divini Uffici, e nelle pubbliche preci 
fi imbevino di quelle &liitaxi» e religìofe mallime. E^li è però vero» che Ce il voOxo 
libro delle RifieJJìoni, appena nato dopo la pubblicazione di quefl^ Ufficio Gregori- 
ano, non foffe flato bandito , e profcritto; ficchè aveflèro potuto leggerlo que' teme- 
rari, vi farebbe corfu eran pericolo di non farli maggiormente oftinare ne' loro erro- 
jri; poiché il voAro hIo fiiole talmente acceoderfi per la fìdute delle noAre anime» 
die allo fpeflò vi A dare in fìrenefie» e deliri tali» che fanno a tutti cooipaÌBone» Gc 
Cùtat vi e intervenuto anche fopra quello loggetto, lafciandovi fcappar dalla penna 
fOÉB. che queir infame autore dell' J/ioria Civile nitntilce, quando Icri- 

ve» che Gregorio lafciaflè appreifo alcuni Scrittori fuoi contemporanei» fama diverià. 
£ come fé foflè umverfide» e comune il ièntimento di tutti gli Scrittori dyiverlo 
per Santo» pio, mifèricordiofb» e àuflo> Stupite di tanta impudenza» etfflbrità » 
ed efclamate. E chi fono per vita voflra quejii Scrittori contemponvìei ^ prejfo i qu.xli l.if 
cio Gregorio fi mdafimaf Come ( averebbero detto que' temerarj ) cofi ignorante 
d^Ifloria -è TAutor di quefle RiBeffioni , che non fàppia quanto di Gregorio varia- 
mente fi è fcritto, e pubblicato? non fa egli dunque ciò, che ne faille a fuo prò 
Bertoldo Cojìunzienjè ad ann. 1073. Gerhoho Reichembcrgenfe , ed alcuni altri» ed al 
rovefcio i più numerofì cfTer quei, che fcrillcro il contrario? Non ha egli letto, oltre 
il Cardinal Benno , Aihomo Prete , L^nbeno Scanuburgen/i > e il fuo cpiuinuatoce 
Alberto StadenTe» Brmum » Gt^reJo Viterbienfè » il Monico Helvedienfe » il Grane- 
grafo Safone f Corrado fTeCpergenfe 9 gli Aìtnali DiìJu fhcimcnfii la CroìtacaSpAgcìnber- 
genfe , Golgenero de gc/ìis Trevirorum , Sigisberto Gcìublaccr.fe , Alberico , Gioyji^w CJifìot 
ScbiUero, Reitemhergio , e tanti, e tanti alin? Non ha egli duni^ue mai letti i Detta- 
ti di Gregorio ileffo» ed i tanti proprj monumenti, che ci lafaò , i quai foli bafle- 
rebbero a qoalificarb per un ambiziofo» e che aveSiè voluto fiabìlire nella chiefa un 

Hh Dominio 
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Dominio infbf&ibìle, tanto (òpra lo f[nrìtuale) quanto (bpn il tanpocafe? Ed il&r 
to ftd, che non vi manderebbero a quegl' Iftorici, che hanno ultimamente fcrittodel" 
le cofè di Gernronia più accuratamente y e (opra autentici documenti , come ad un" 
Strwio fuaagm. Hifiorut Germ : in Henrico IV, a ITeUramo y allo fcrittore della vita 
d*Emoo prmò Urfiijiot ed a Sbiune Hàu Ubria Germamca» pcrdie dopo eflème in* 
fbmMOy fubito grideicfle Eicticij mà a Icritxorì Cattolici Romani, ficcoroe fono quafi 
tutti que' di (òpra rammentati. Sicchè> fe tanto è permefTo ad un voftro umil difcepolo, 
io vi confìglierei a non entrar in briga co' medemi (opra punti d'illoria, perche il con- 
cetto» che fihadi voi» e che non ne Tappiate verbo» eche ftante la voilra ritirateBa 
in ibeculare» « riflettere (òpra la voftra Morale» e Teologia» di Mondo nutterìale» e 
fennbile, e di quanto in quello fìa accaduto non ne Capete nulla, e ci fiate dentro iòl 
per lafciarci letame ; E queda è la ragione , che vi ha fatto credere di potere impu- 
gnare un' lAoria fenza Libri j come le aveAe dovuto comporre un Poema : ficcbe fa- 
te una voka a mio forno» e non ìmpacdaievi di quefte colè; ed abitate a §nàù h 
profcrìiione delle voftre Rifleffioni» perchè fè fìfoifcro lette (I farebbe molco fcoM- 
ta ladivoaonead unii chiafo» e rinoniato Santo. Mà rimettendoci in cumUDo t 
dico.: 

V I. 

Che rfconofcendofì nel Papa (ì alta, indefinita, (òvrana, ed illimitata poterà, 
ben gli fba ti nome di Vice Dio» che non pur nelle pubbliche Tefì » mà ne Libri 
flampati, che fè ffli dedicano in Roma» ed altrove »Qicto di leggiamo. Talché ten- 
go efièrfi oggi sa deàfà la quefHone, che pur fi vìdde pofk in campo, Utrum Fa 
pa Jìmplex honojn , an (ptafi Deus participet utramque nAtttrMn citm Chrijìo. Gli anti- 
chi chiofatori delle Decretali ci fi confufero, e la Glof. in prafut. Clem. reputò , che 
fo£[è , non Dio, non Uomo , nù un neutro di quefìe due nature » Papa, nec Deus e/i , 
•me imùfjidntuttr^ iHur ummftt. Altri riguardando fi alu» ed inimitata po- 
teflà, e dut non era iottopoflo ad alcuno , lo cerdettero , non Uomo , mà Vicario di 
Dio, ficcome c'infegnò la Glojf. nel C.funJamenta de eUtì. in 6. dicendo , Et in hoc 
parte Pa^ n$u efl Iwno, Jèd Dei Vicarius , ficche a ra^gione fiigli attribuito il nome di 
Vice Jjho. E fè V. P. non la flimaflè beflemmia» io m*avaozerei con Ag(»fliH9 Stm- 
€ù Eu^mm Bibliotecario del Papa» a dùtfnarlo andie Dio » poiché» fè fecondo ques- 
to fcnttore, alla cui fede io m'attengo, cosi lo chiamava quel grande Im^eradore 
del Mondo , Coftantino , anri come Dio l'adorava j perchè non debbo anch oi cosi 
chiamarlo, e adorarlo, che fono un verme della Terra? Audis ( mi fgrida quel 
Bibliotecario UVh. dt Dmat, Cofimt, pag. 14.1. eàt, Lugdum mm 1 ^47 ) fummmm 
fmii^ittma Cé^antino Deum appeUatumy Ò hahitum prò Deo, hoc videlicet faBum 
efl % cwH eum preclaro ilio edi^o decoravit , adoravit uti Deuvt ; uti Chrifìi , oc Pètri 
fuccefforemy dìvinos btmei ri» fuocu/ p9$HUt cmidit% veluf vivttm Chrijii Jmaginem 
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VII. 

Che difficoltà adunque poflb aver io ora, che t fatto dò fi accoppiano le voAre 
efbrtaaonif anà dimoftraàoni in crcdefet che pofGi tutto tutto tutto? Non ho. 
difficoltà da ora avanti di confeflàre eoa BÓld, nella L,tdt,a df fim» rtJHiuL che 

PapAy ejì Deus in terris\ con Decio in c. i . de Conflit, e con Felin. in C. ego n. de 
jurejtir. che Pa^a , & Cbrijìiu faciunt unum Concijiorium : itA quod excepto peccato » 
potefl Papa, qua/t omnia facere, q^ua poteji Deus t & anemiMe poteft judicarii co[Vj4lHUe 
m eap. UeetdetkS^ che ciò die Ft^ /mt^facit ut Dan f non m Imm; col Cardinal 
Parijio conjìl. 6^. ». 162, voL 4.. che Papa eji quodJam mtmeny & quafi vijìbdem. 
quemdum prce fe ferens. Con Baldo fteflb in C. EcclefiAy ut lite pend. che PjipJi ejì 
confa caufarum j tmde non ejl de ejus potejlate inquirendum » quum prtmte caufa nulla fu 
€aufa\ collo Speenlatwrt méU, de leg. §. mate ^eadendum verf. ig. e Con Ghpt^in 
€onf. 145. voi. I. n. «fi. 4. cot^. ^y. col. peìi. che nemo potejì dicere y Papa, cur 
ita faci: ì E finalmente con tutti i Decretifti , che de potentia Papx dubitare facrile- 
gitim ejì. Non deve imputare V. P. a poco mio rifpetto^ fe io vengo in quelli Ar- 
ticoli ad annoiarla con citazioni di curiali > perchè alla pc^. 78. del tom, 2. delle 
vàSixe Rejleffioni mi ^date> eh* io fiwa il oofiume degli Eretid in QMcdare quefle 
odiofe efagerazionit che il Papa pofla tutto» (ènea aoditare que* Curiali, che cofl 
(criffero : Ecco per qual fine io ora li addito , che non è altro > che per fodisfare in 
tutto al voilro z^lo» e Cridiana Carità» ed adempire il defiderio» che avete di ve> 
denni purgato da quefta oiaccfaii di ayer in dò ièguilo il cofiume degli Esetid. 

Vili. 

Qaal difficoltà potrò ora avere di coolìeflàrey che pofla tramutare il male in bene^- 
r inginfiizia (ària giuffiiia» e i vis) vMx\ ed ^^ fovelcio il bene in male» la giufli-- 
zia in ingiufUzia) e le virtù in vizi» il quadrato in rotondo 1 ed il rotondo in qua- 
drato? In fine che fia fopra, contro, e fuori d'ogni legge, e d'ogni dritto anco 
naturale» ed AppoAolico ? Confeffo colla Gloja di Graxàano c. 15. qu. 6, c, OMtkori- 
tatmif éc dico, qiud Papa pote/l dijpenjare contra jus fWtur«Se% ^ t^tjhlUemm, Con- 
fe(C> con Ludovico Gomes in Regi cancelL che Papa poteji de inju/ìitia faterw jiMliam* 
Confcflb con Baldo in L. Barbarius de Officio Pr<ct : che PapA ejì omnia, & ft*pe^' 
omni.i ; e col medefimo : in cap. cum fuper de cauf. propriet. & popjf. che Papa fupru 
jus , extra jus omnia potejl. Con OJtienfe in C\ cum venijfnit de judic. che Papa 
potejl mutare quadrata rotmdù» Sicché non mi fembra più beflemmta quella* die. 
al rapporto del f^archi nella fua Storia di Fioremxt(6\eA fpeHÌ) aver in bocca il Cardi- 
nal Lorenzo Pucci, che al Papa, che tutto può non fi difdicc cofa alcuna, anzi che 
tutte ancorché ingiufiiffime, gli follerò ledte. Poflò ancora con franchezza deci- 
dere tutte quelle queftioni » c»e tennero lungamente . e(èrdtati i voftri ingegni > e 
le vodre fcuole. j4n PapA fpt^ ahrogcore id , quod fcriptis Apojìolicis decrettm ejl, 
An pojjìt novum Articuhtm condere in fidei Jymholo. An pojjit diqnid fìat nere., quod 
pugnet cum doLlrinci Evangelica. Utrum majorem haheat poteftatnn , c^uam Petrus , m 
parem. An folus omiium non poJjit crr.vcy e mille» e mille altre, delle quali i voflri 
Religiolt d'ogni Ordine/die vi lòoo tanto a cuore» e ne hanno empiti più voluim» 
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che io a tutte refolutiv'ainente rirpondo, e dico di fi, onde ammetto per veri , e le- 

S 'etimi i dettati di Papa Gregorio VII. e per niente Hravagaiite la Bolla unMn junclMn 
Papa Bonifacio Vili.' altra m Crn« Domini, e quante di fimil farina té ne 
leggono nel Bollarlo Rumano » anche in quello di Clemente XI. dato ultimamente 
alle ftampe prò regimine Urbis, & Orbis. Confello ora col voftro P. Bdlvnnino 
toni 1. Uh. 4^ de Rom. Pont, cap, j. che fe il P^ipA errajfc preccipiendo vuu\, vel prohi- 
hetido virtiucs , teneretur Ecclejh credere vitU cjje bona > & virtutes muliU , nifi vellet 
emra confciemiam peccare, Tenemr enim in relm duhùs^ Ecclefia ttèwàejcere juMci» 
fumm foMificisy & facere qued ille prtecipitf non/acere quod Uh probitet^ oc ne femè 
cvMrcL confc'uìuim t^ui teneutr credere bmm ^» ^ùd iUe pracipitf mtJum y 
iUe prohihet, 

IX. 

Ora conofco , e detefto il mio errore d'aver creduto ) che il Pontefice Romano 
folfe un Pallore} a cui fu commelTa la Cura di una Gregge non fua, mà di 
Crìfloy e che quéfH fefiè il Ìblo l^olb» e il Signore della fila Chiefà; E perciò cine- 
do perdano > (e tali fentinienti voi avete fcorti ne primi miei libri deli' Ifioria Civile, 
cene a ragione gli avet(5 altamente fgridati, fi, mà non giammai convinti per falfi, 
ed erronei. Con tutto ciò io ora li deteilo } e quando prima S. Paolo , ed i Padri 
Vecchi diceano ^ che lo fpofb della chiefii era Crìfto > io ora dico meglio , che fia il 
Papa» e m' uniformo al detto di Bonifazio Vili, il quale nel cap. quomiim de Im-> 
ynienit. in 6. fe itelfo cos'i chiama, dicendo nos jujlitiam yiojlnxniy 6* Ecclejtx fponfr 
nojlra noloucs negligere, anzi non la dirò più fpofa del Papa, mà fua ferva. E non 
tanto m'induco a crederlo dalPinfegnamento del veltro P. BelLirmino, mà da quel- 
lo» che leggo àncora nel Decretp M Grazia»» ^ che che per voi paHà per libro 
Canonico) dove ci. <^ 93. a dùare note fi legge: Fapa is e fi-, cui tota parere de- 
het Ecclefux , e la raggione mi vien additata nel f ap. iyiter corpor.illx de trunsUt. Epifco- 
por, poiché eiìèndo un Dio in terra» deve in conl'eguenza la Cliiefa tutta foggettar- 
fi > o dipendere da fiioi comandi ; E cosi, quaud» Papa, come ivi fi legge , dijolvit 
maeritmnùimy videtur, quod folns Deus Mjpwit, qui» Papa canonici elehns efi Deiu 
in terris y e da Fcltn. nel cap. de jurejur. che pur m' intuona all'orecchia. Papagem 
viccrn in terris, ìion p:tri hominis ^ fed veri Dei. Sicché avendomi voi meflo in 
quella buona fìrada, che per diritto cammino mi conduce alla vita eterna » non 
avete più da Igrìdarmi, ed a difputar meco te il Papa poflà enare» o nò; fia 
ibpta la chiefa rapprefentata in general Concilio» abbia- iòl'e^li il diritto di con- 
vocarlo > e fe gì' Imperadori abbian alcuna ragione di convocarli , o di elTerne fola- 
' mente inceli y e confapevoli. Non avrete piùoccafione di contender meco del fuo 
aflbluto Imperio (òpra tutti i Vefcovi, Arcive(covi« e Patriarchi* die non fono final- 
mente» die (ìioi Ufficiali) e Miniftri) poiché egli lor dà) tutta quella giurifdizione» 
che efercitano nelle loro Diocefi, ed i Metropolitani, fè non fe gli mandalTe il Pal- 
lio) in quo cfì plemtndo Fonti fìcalis Oficii, non valerebbero un fico, ne potrebbero 
efercitare funzione alcuna Pontiiìcale nelle loro Provincie , e jperóò come fuoi Uf- 
ficiali » merìtamente vengon coftretti a prefiar giuramento di fedeltà al Papa» fic> 
come glie lo predano: Non mi fa ora più maraviglia» che poflà crear tanti 
Vdòovi» quanti ne vuote) ed ia Afia^ ed in Afinca» ed in tutta quanta è lau» e 
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grande la Terra; che pofTà abafUirgH y ed ingrandirgli a Tua poHa » denudargli 
aegU antichi lor diritti, e prerogative , e ridurgli ad dìcr lcr\ i viliiTìiri, non pur 
flioiy mà de' Cardinali» che iùn oggi i primi) ed i Grandi della lua Cortei e al 
dire dei vofiro P, FàUÓmdao Tuoi grandi iènatori> che formano la Reggia iinÌTer- 
i*ale di fi gran Principe. ' 

X. 

Non mi forprendono più ora le Ceremonie» e le celebrità y eh* io leggo nel libro 

Ceremomal* Pontificale f quando vien eletto» e incoronato un Ci gran Principe» eh' è 
il Signore de Signori, e il Rè de Rè, e protefio eflèrgli ben dovute; t letto eh' 
egli e in Roma» il incammina .a S. Pietro» e i Cardinali Diaconi» che gli fono al lato 
g;U foftengono le Fìmbrie» del PhiviaU; mà chi gli aheerà la coda dietro? iè fi 
troverà in Corte Tlmperadore, avrà egli quell'onore, (è non un Rè» che per fua 
ventura vi fi trovalTc, altiiinenii IMzcrà un Laico più Nobile, ed otto altri Nobili , 
ovvero Ambafciarcri di Principi ioHerranno le otto arte del Cuo Baldacchino: CMidam 
autem Fluviulis, fono le paiole del Cerimonidle, porubit nobilior Laicusy fui erit m 
Otriàf etiamfierU Imperatore velRex} fipra eum oQo NobUes^ (he Oratores pmem 
umbreUcan bi^tJilnts o£Ìo fuflentAtajn , quam hodiè baldacchinum t^pellanti Le acdar 
mazioni devono efllr concepite dal Popolo confìmili a quelle, che fi ufarono, quan- 
do fu eletto in Imperadoie, in Roma» Carlo M. Carolo Aueuiio a Deo coronato 
Macno, £c pacifico Romanorum Imperatori vita; così pur il Cerimoniale & gridare 
al ^polo. Domino nojìro Innocentto , a Deo decreto fummo Pontificii Ù wùverjàli 
Papa , vita. Finita la Confagrazione , vien elevato al Soglio fopra un eminente fede, 
e dcpofla la Mitra, fé gli adatta fui capo il Triregno , detto così, perche è ornato 
non di una, ma di tre Corone. Quefle tre Corone lecondo m' infcgna Rocca 
m BibUotéea Vaticana cvttuueiuarto Ultifirata p. y. (Libro impreflò in Roma 1* Anno 
1^91. dalla ilamperia Vaticana) rapprefcntano nel Papa» tres potefiatesf hoc efi Im- 
ptrdtorì.tm , Rc^iay/iy & Sacerdotulrm y plenari j.m fcilicet-, & univerjalem totius Ortis 
aniloritMeiH reprttfentMttes » fi dilpone da^oi ana iblenne Cavalcata » nella 
quale cavalca il Papa lòpra un cavallo bianco ben corredato fetto il Bidda- 
chino Ibfienuto da otto nobili, ovvero Ambafciatori. Mà du mentre cavalca , gH 
terra la fiaffa , e guiderà il freno? Se fi troverà Tlmpcradore, o un Rè, avrà egli 

3Ucfto onore; fe vi fi troveranno prefenti T Impcradorc, e Rè, il più degno guiderà 
cavallo alla man deRra, e T altro alla fmiAra; dapoi faranno iòRituiti, ed in lor 
luogo , due gran£ Nobili. Cam Papa, afccndit eqtam, mtqor Princeps^ qui prefens ad^f 
etiainfi Rex ejfet , tva Iwperator Jiapham equi Papalis tenct , Ù deiitde ducit equtim per 
frenuvi aliquantnlum : Si lìnperator, aut Rex Joli cjjau ^ idcjì nm rjfrt alius Rexy foli 
equum duceìem cum dextera marni; fin vero ffiet alius JRex digntor a dexteray alius a f^ 
^ra fremm tenerent ; fi non fint Rcges, digniaret dacant equum, é poftquam Impera- 
tor , Rex, five alitu niagnus Àrinc^ tiiqtumtidum etptum duxerityjiibfiituantur alH duo 
mapti Nobiles eorum locoy <Jr mutentuf. Mà fe, ò per vecchiaja, ò qualche altra indifpo 
fizione, il Papa non può cavalcare, ficchè fia d'uopo ir.etterfi in fedia da mano, chi 
dovrà cpllarl^ (u le lue ijpalle almeno per breve cammino ? In quello caio devono 
Ice^ietfi quattro più grandi Principi > e iè fra quéfii vi fi troverà T Impera- 
dofe» ò uno» ò più Rèi devono qocfli in onore di Gefii Csifio» iettare Cotto 
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rincarcoy e colle proprie Ipalle fbflenerlo, e portarlo per picciolo tratto. Indi 
faranno f )ftituiti altri quatro Familiari del Pontefice più validi , e robufti. Si vero 
Pontifex non equo , Jèd fèlla veheretur , auMuor major es Frincipes etiam fi inter eos Im- 
per cuor f aia ^àvis maximus Princeps adejfety in honorem falvatoris Jefu Chrijìi y fellam 
ipfim eum Pamifiee hmerit fms portare aliqi4antidum dehent. In quefu cavakatt* tìc- 
come in tuni i \ iaggi , che dal Papa fi fanno t fi vuole per Cerimoniale , che fia ac- 
compagnata anche dall' EucariiHa, che dentro una valigia vien addattata (òpra un 
Cavallo bianco , maiifueto > e ben ornato > che deve aver nel collo una campanella 
bene Ibnaate, guidato da un Famìgtiare del Sagreflano veftho dì roflb. Kebittir 
etiam fiper «fw albo manfuetoy ornato ^ btéeme ad collum tintitmabidtm bene tinniensy 
facramemum Corporis Chrijìi. Protefto ancora eflergii ben meritati confimili onori , 
che il Cerimonial Ponteficale vuole , che fe gli rendano ne folenni conviti co' Cardi- 
nali, e Prelati; lorgerà, in capo della fàlay un Talamo quadrato, (opra il quale (ara 
collocata la tnenfa Papale^ ed al' moro fi porrà una omau lède del npa» che 
avià un panno d*Oro pendente (òpra U Ibo capo ; (è nel convito intervenirà Tlm- 
peradore, paratur prò eo fedes ad dexteram Ponti ficis, & menfa fuper plano fug^efia^ 
JUper quam folus comedet Jmperator ; fedens hahebit fcabellum parvum viride , C erit 
ornatum panno aureo , non tamen babebit pendetuem /ìiper caput. Se per Tua forte vi 
fi troverà qualche Rè» non avrà fède a parte» perche gli converrà federe alla menb ' 
de^ Cardinali dopo il primo Vefcovo Cardinale f.preparandofegli (blo una Credenza 
poco da quella lontana. Si vero adrjjèt Rex aJiqHis , p^iraiur credentia prò co paido re- 
motior ab ea: fedes vero nulla paratHr ^ ^ùa fedet in menfa poft primum Epifcopum 
QtrJmaUi»: & vi lìuranno più Rè» mbeti enmt cium prbms CardinalAMs : primo QW" 
éindui dande Rex fucceffìvè: fi erunt mixtim Principe s-, aut Filli , vel Fratres Re- 
gumy fi non ferviunt PapcCy debem federe inter Diacono s Cirdinales , vel pofi eosy prò 
eorum dignitate , conditione. Primogemtus autem Rcp^is , <iui Rex futwrus putatur » 
pojl primum Presbyterum Cardm.\Um erity fed nullo modo inter Epifcopos ; Ù hoc- tam 
ut eomwm^ ftam in alUs ftibUcit aSAns, Qui fà una dibfii r Autor del Cerimo- 
niale» e dice: Quod autem de Imperatore dicimusy inteìligimus de Imperatore Roma- 
nontmy non autem Crtecorum; nam illcy ut Rex traHatur. Mà chi farà il primo, 
che avrà l'onore di portar l'Acqua a lavar le mani al Papa? Nobilior latcus, ci 
rifponde colui, etiam In^atory aut Rex oftam adtawmdas Pèn^cit mamts, primi 
ferat. Et dum Papa Uvat mamts t Prtdatiy ^ laici omnes gem^eSant , Cardinalesy 
éf pralati flam capite deteElo : chi farà il primo a portarli da inangiare ? Eccolo ; 
Primum fercuUan portabit nohilior princeps y fivc Imperai or y five Rex fa: fccundum 
alius disiar f o/i eum , & Jìc fucccjjivè. Quai faranno que' Favoriti, che avran l'o- 
nore di fenririo a Tavola nn che quella duri? Eccoli: Pontifici fervire foient no- 
yUofeti <jfii funt in Curia y laici, etiax^ fini Fratres, aut Filii Regum , prafertim in 
illorum prafemia. Ora fi, che confeflo, e chiedo a V. P. perdono de miei trafcor- 
li, fe ne miei Libri dell' Iftoria Civile non hò tenuto del Ponteficato Romano que' 
concetti, che voi, e quefle Pandette mi fuggerifcono , ed inculcano. Gli dcteflo 
ora» e gli abbonino» e dirò per Tavvenire» che in onore di Gefii Crifio tutto 
iè gli dee. 
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XI. 

Confedo ancora doverfi a (boi Cardinali) che fono i Grandi fenatori di quefla Reg- 

fia untvcfftlet maggiori» ò aknen a^naH onori <li queUi» che fi danno a Re della 
èna. Non (òlo che ne Papali conviti debbano fiacre prima i Cardinali Vefcovi» 
e ^i i Re , mà eh' eflì fieno » ficcome fembrarono ali' Arabafciadore del Re Pirro 
i Senatori Romani , tanti Re f e che forman il Senato , ed il conciiloro à fi gran 
Prìncipe. Che fieno » quando gli farà data qualche legazione tand Pioconfbli, fic- 
come gli diiamave Clemente IV. è che ficcome de* Proconfoli erano proprie diviièy 
ed Indegne» co«i quelìi Legati, quando ^li toccherà ufcire dalla Città di Roma» 
avranno proprie Ituègne, come le veAi ch porpora» la mazza» il Cavallo bianco » 
il freno » e eli iproni d'Oro. 

* XII. 

Confedò col voftro Cardinal Pallxvlc'mo, che per mantenere con decoro , e pom- 
pa conveniente a Rèi quelli grandi Senatori > e per confèrvar con onore queAa Reg- 
gia univeriàle del Chriftianelìmo » abbia ben fatto il Papa Prìncipe fupremo » di 
tirare a fe tutte lejgrazie, le difpcnfe» le coUaBoni de' Benefici, e tanti altri emo- 
lumenti per le rallegnazioni, regrefll, annata» penfioni» e (pogli » e fienfi a queAo 
fine introdotti con molta fapienza infiniti altri modi per tirar danaro in Roma. Am- 
metto per veri, e ben propri que' paragoni» che in conformità di ciò, mi fuggerìlce 
lo Hello Cardale dicendo » che* ficcome qualunque Principe rifcuoie fem biafi- 
mo i diritti per le grazie, e per le difpenfazioni , che egli ooocede fecondo le taflè 
del Governo , così non debba biafimarfi il Papa Principe fupretTK) , e Monarca per 
ciò» che concede » e dilpenfii nel Criflianefimoi e che i mezzi più propri per conler- 
var con ifplendore quefia Regia» fien la copia» e Tunione di più Bennìci in una 
perfima fenza obligarla a refidenza. E che lioeome TErario del Prìncipe per ben 
govemarfi lo Stato , bifbgna ftia fempre pieno : così tenere il Papa Principe lupremo 
voto TErario , è lo fiefTo , che allentare la difciplina : onde il riformare la Dateria, 
proibire a Giudici Eccleiiafiici d'impor pene pecuniarie} ed il levare i diritti delle 
dì^»enlàzioni» è lo ileflò» che rallentare la dilapUna EcclefiaiKca. E per non an- 
JlO|arvi 000 un più tediolb catalogo di confimili articoli, che fi leggono fparfi nelle 
^ere òà quefto voftro infigne Dottore, fpecialmente nella fua Jloria del Concilio di 
Tremo: Eflèndofene già hiXA raccolu, che fu imprelfa in Parigi TAnno 1676. (òt- 
to qtaefb titolo : Les n^elles Itamnes F^itifues pour U Gouvemment de tEglife^ m 
fEvanple nouveau du Cardinal Feievicin , mmr par lui dans fin Ht/lotre du CeeUme ^ 
Trente. E che dopo il difegno» e divifione dell' Opera comincia Chapitre premier. 
La nfcejfìté, utilité, natitre, & excellence de la. Folttieiue RcUgiettfe artic. I. E profè- 
gue per più Capitoli divifi in più articoli» e termina alla pag. 264. fine anche della 
oonclufione dei Hbro. Voglio, che di parola in parola quefio nuovo vangelo, fi 
abbia qui, per inferito juxu fui feriemy continemiamt éf tenoretH « Ascondo il quale in- 
tendo di fare la prefente Profeflione di Fede per ciò che riguarda quefli primarj , e 
principali articoli, colle cofe a medemi anneffc, connelTc , dipendenti , ed emergenti. 
Scufi la P. V. iè quefte firafi le fembraflèro un poco goffe, perchè eilèndo io un nùfe- 
focuriaktfiQy iiQoaòaUoiiiaDannLdalUooniiiiecefiiaiittknofl^ 
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Comprendo ancora dalle voflre Reflt'fjìoni rnoraUj e Teologiche^ che poco ci Jebba 
calere de' Vefcovi, Preti, Diaconi, ed altri ordini, i quali prima formavano l'Eccle- 
fianica gerarchia. Tutti queiti ora (parìlcono all' apparire di qual gran Principe, e 
di què gran Senatori, e non devono npmarfi, che iùoì UfficiaU, e ièrvitori. Comtf^ 
co bene, che per ordini] di Chiefa, che oggi formano quefU nuova Gerarchia, ivi in- 
tendete gli ordini regolari de' religiofi , e le nuove Congregazioni di tanti monaci, 
e frati, e che a ragione le chiamate alia pag. 148. cUl tom. 1. lumi, e Ibitegni del 
Criflianefiino. Quefte veramente» chi può negare, rìuicirono tante legioni per con- 
(èrvare, e mantenere la monarchia Romana. I Pontefici Romani non ciTendo flati 
mai dagli altri cotanto ben ferviti, quanto da coftoro, i quali han militato fempre 
con ogni fervore , per inalzare in infinito , e foflenere anche per proprio interelFe la 
loro autorità ; a doverè di tanti privilegi , e prerogative li cumularono. Chi può 
negare ancora , che il lor credito, e piàle loro ricdiesee^ imporuva molto a Roma 
di accrefcerle, perche finalmente ivi doveano andare a terminare i loro acquifli? Le 
tanto ricche commende , i tanto doviztofi benefizi : i Tributi , le decime , onde dì 
quando in quando fono talTati, gli emolumenti delie liti, che fucilò fra di loro ibr- 
gono, i dintti Privilegi, e brevi, e bolle, che a ^ra Ibaonchiefte^ e con dana- 
ro concedute; lefenzioni, elezioni, e tante altre prenunenxe ambite, fomifcone queAa 
Reggia, e di ftipendj e di (òldati. Perciò dctcrto i miei primi fentimenti , e per 
l'avvenire avrò le loro Iftituzioni , e particolari Divozioni da efli inventate per pie, 

'e fante, come quelle, che firn indrizaate ad un fine fi giullo, e commendabile, qual* 
è Tingrandimento della Papale autorità» e lo fplendore» e la pompa dolina Re^ 
Univerfale del Criftianefimo. 

Egli è però vero, che io non polTo darmi in colpa, per aver nominati i loro Di- 
voti llofariati. Correggiati, Abbitiniati, e Cordonati , come le mi folli vallò di quefii 
vocaboli per derìfìone. Io li hò chiamati cosi, perchè così li leggevo nominati 
nelle bolle fteflè Papali, n^ canonici, e ne* curiali flefTì di Roma. 11 Bollarlo Ro- 

'mano è pieno di quefii nomi; e il Cardinal di Luc.x^ che efTendo avvocato in Roma 
ebbe a difender fovente liti , ifiitute in quella curia , ò dagli uni , ò dagl' altri , in 

' più (iiot difcorfi non fi vale altri termini. Leggafi artcora TasiùmriM' d$ jmw Ah- 
mui/iarum Jt/p, y, qu,^. n. 3. ove rapporta più bolle de' fommi POntefid, die co^fi 
chiamano, con darne di più la derivazione, fcrivendo che le donne fi chiainano cor- 
rrggute, quMemts corrigiun .9, AiigHfìhù cingfottf e lo fielTo ripete nella difp. 7. qit. 
IO. Il Cardinal de Luca, de Kegtdxribus p. 1. difc. CO. n. ^ fa un catalogo di 
qtiefirnofnì , che ilon d'altronde derivano, che da (umglianti ragióni; {^■•«^ 
pelUrif foìent , ei dice, Converfa, Xertiarue, Biguuùé , Cmipatài Mà^autf 
Fìniocheria t Cdnonìjfx , Jefuitijft. Ciò , che fovente quefto medefimo fcrittore rap- 
porta in altri fuoi dUòorfì, particolarmente de Jurifdicì. p. 1. dì/c. 45. n. 5. ed altro- 
ve .* Sicché 'non dovevate tanto fgsidànm » che ancur me ne duole il- cabo. E 
non vonres» die lòtto il conegiaie» toteodieAe qualche altra colà r ^ forte fbr in 
- * ■ " Napoli 
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Napoli potrà fare equivocazione; ficcome avete fatto del pronome coAiii» forfè da 
foli Lombardi prefo per ind e tui"a f rezzante, poi qu fio farebbe in uno, cheli 
picca di Tngua Tolca a, un iòienne Ipropofiio. E gli Icriiiori, che danno alla pub- 
blica luce ie loro gj^ere n n ^< \ nr. gua dar agi' icHotirmi di ; ariicolar nazione, 
.che fono infiniti, e tutti varj, e diflormi • ma loiaménte a fòrza, e p oprietà de' 
voca oli fecondo la propria fìgnifica'iione di quel Ungi enerale, e dominante, 
colla qualle fi metton a fcrivere, affi he fieno da tutti i . "^i che non doveano 
tanti rapi, ecano ifli, e curiali di Rom , aflenerfi di ihiamar C(j1oio, c corrc- 
glati , e rregiate, come fecero; per>.. e quei;a vOce forfè in Napoli poteva eflèr 
cagione i qualche e uivoco. 

Non potio ancora darmi in colpa ver io biaf riato le Ifiituzioni di quefie par- 
ticolari divozioni, che ne loro princ'pj poteron efl're ire, ed innocenti, m gli 
abuH , che or orni ciarono ' frati a taine, i.i izzan le affine di gu dagno, ed 
efkgcra. do pe ciò in ITe una prodigiofa virtù, ed cffic ia e fingendo per accredi- 
tarle, innumerabi miracoli, ficel l fi vede flabil* o un nuovo fondo de' loro ac- 
quifli. Ed intanto venni a parlarne neU' Ilioria Civile del Rei iio, perche trattan- 
doH dello finto E c' per queftì ecceiìvi acq ifii deformò k civ le, l'o- 

rigine d'ond fdtgeflèro, poi ^ non vennero'tutt' infie.ne, e per una cagione, mà 
in vafj tempi, e per \arie occafioni, cos'i ficcome in un fècolo crebbero pe i ! elle- 
grina'ggi j e per i Santuari , in un altro per le Crociate , in altri tempi per le deci- 
me, che da volontarie fi fecero necelTarie, in altri per l'ufo irrrodo' di 1 f iar alle 
chieiej fro recùmptione aTÙmanm , ed in altri pe le particola i divozioni a Santi.' 
ricercava l'Iftiuito dell' Opera, che -i trattafle ancor di quefle, onde nel . Ili, 
Secolo, el qu e elle per la maggior parte furon introdo te, fc ne parla, adVli an- 
dofi " fonti, d'onde poi i frati»deiivaroao i loro emolumenti con maniere pur trop- 
po fordide, e fcaudalofè. Non fi biafi'r . ^'a ì Domenicani introdotta la divo- 
zione del Rofàrio, i Francef ' quella 1 cordone: j^l* Ai^ i .niani qu a della 
corregia; i Carmelitani l'altra deg i abitini: mà gli abui', che effi ne fecero, per 
arncchire con pocco oncf^i mezzi ; prò ndo feguacl , e mof^raiidofi gelofi , che 
un o dine no fi vale'^' della di ozio e del ' tro fuo Emulo-, efàgeundo òiafcu- 
no la p pria , * dcpre one del tra ; co i far c^uinui inforgere gravi contefe fra 
loro, fino ad iflituire liti " Roma c n lormalt proceffi^ onde a tal fine i Domeni- 
cani impetraron, che di loro, ibi folle il Rofariare ; e di quefU abufi, per fine di 
accrefcere beni temporali alle lor biefe, fi parla, non già deH' Inflituzion , la qua- 
le quando fia difcompagnata dall' intcrtlle puoi rimanerli. pietof ,'ed ' ocente. \<? 
io fono il primo, ed il folo, che abbi:\ fatti avvertiti gli Uomini di tali ab Su II 
Mondo ne già ricreduto, e non mancan ciali lib i, che gli deteflanò, e condan- 
nano \ er pern'ciofi ; «e che tali divozioni quando non fi praticate con moderazio- 
ne, ò con r ' tà , die agio li omini di menare uua vita tutta libera, e i- 
oenziofàj perche non è man to c i, anche de^vdflii Gcluiti, per intìanìrr 1 e 1 gente 
femplice, e volgare 1 valori *ne, abbia lor dato ad int ; dere, che non pofTono perico- 
lar mai, ne danuarfi, fèmpre che fieno muniti di c^uefle arm.ì. Quin i effèr fòrte in 
^^ ' o'j, e nel Regno qxrelle abominazioni di efferlene T tto pub ico traffico, e mer-' 
cato, con'vi derfi a erte tant botteghe, efettf publici T lon', d infin «rntro le chic- 
le , come fe fofTero tan e do ne , efigerfi in ciafcun mefe Dazi dagl' gniti, che 
fono ferini ne i loro libri. Quiadi il far girare attorno tanti Pubblicani, i uali; 

'li ' . per 
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per menar Inori de* dùoffai onarvtta lìbera» e Uoenàolà non fi curano (bcioporfi a* 
gravtflìmi incarichi , con pigliar in affitto le loro callètte, che efpofle ài pubblico ìn« 

canto, non fi liberano, le non a più ofTorenti; onde poi per potere fupplire a gravi 
pcfi addollatilì, e Todisfare alla loro diilblutezzai non vè cola Icellerata , ed empia» 
che non commettano per rìfcuoter denari > e Ibvente alla gente lemplice mìnnac- . 
ciano flerminj» e calamità; incutono timore d' ^(Ter dannati, di non aver più la. pro- 
tezione del Santo, ficcliè 'moriranno in mifcrie. Talché col premere tanto, gli ri- 
ducono; fpccialmentc le fcmplici, e timorofe fcmminette, ò a rubare a proprii ma- 
riti, e Fratelli, ovvero per non Tenti rgli dibaccar tanto, contentargli, ed arrenderli 
alle loro impudiche voglie, con profticuire eoo eCfi» ò con altri il proprb onore. 

Quefle colè mi moflèro, Padre Santo j a fcrivere in quella guifa , fpinto da ciò» 
the c^y proprio occhi vedea, e colle proprie orecchie fentiva. Mà fe ora V. P. rt- 
putafle, che io feci male j loti pronto a chieder vene perdono e confciiu la mia igno- 
ranza y che ficcome non hò faputo , che S. Raimondo (corto da lume Celefle foflè 
flato riftitutore del Tribunale del S. Ufficio, come m'infegnate nel to?n. 2. pag. 102. 
COSÌ noniapevo» che di quelle particolari divozioni ne follerò flati gì' Ifiitutori gli 
ileffi Fondatori delle Religioni. Hò creduto, che quella del cordone, non S. Fran- 
«cefcoy mà i fuoi monaci lungo tempo 'dapoi rinventaifero ; poiché nelle bolle d'in- 
*nocenzio lU. ed Onorio 111. die tUrono liioì contemporanei , per le quali fu aro^ 
meflò, e confermato allora quello nafcente ordine; dì regole, fue Inflituzioni, e for- 
me fi parla, non già di cordone, e della fua virtù, ed efficacia; dell' altra del ró- 
iàrio, non S. Domenico , mà i iuoi frùti 1 introduceifero, e cou dell' altre. Ora che 
nel roMT. i^pag. 155. e t66, m^inlègnate il contrario, e che fiirono \/~pirate da Dì6 
medemo a que^ loro Patriarchi (le nene al folito Tenza dirmene ù come > eil quan- 
do, e fenza allegarmi legittimi documenti di fcrittoK alcuno contemporaneo) io 
terrò delle medelime altro concetto > ed avrò in maggior credito la lor vantata for- 
ca, ed efficacia, e che chi n*è armato» fia pur ficuro di non poterli dannare unque- 
mai. Crederò per veri tutti i miracoli , che per darle maggior credito fi contano 
nelle loro cronache; E per maggiormente fodisfarvi, mi prenderò la pena di dettar- 
ne, fopra quefto foggetto, un particolar fimbolo cò feguenti articoli, che intendo, 
che Ci abbiano ad avere, non per pritnarj per la noflra làlute, mà almeno per fecon- 
dar). . • . 

L 

■ 

Primieramente fcorgenda dalle voflre Riileffioni, che vi fUeno più à cuore i Fran- 
cefcani , che i Domenicam > e i Carmelitani , ed io potrei bene fcoprirvene la ragio- 
ne. ComÌDcierò da quei; giacche tanto mi fgridate alla pag. tom, I. che io gli 

abbia paragonati a Valdefi, quando io de' mederai hò maggioi: venerazione, e fli- 
ma di quel, che forie crede la P. V., ed a torto m'incolpafle , fia detto con voftra 
buona pace, eh' io non li diftinguefli da Valdefi, poiché fe ben leggeflc la pag. 
$67. del tota. 2. delV Iftoria, Ovile ^ io Icrivo dì loro cosL a Elfi riconofixxio per 
»lor Iftitutore S. Francefco d'Affifi , e l()rfero ne medefimi tempi de Valdefi,» e 
facendo confronto tra gli errori de Val deli colla vita tutta Apoftolica di S. Francef- 
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»non lafciaflc di andare" à piedi nudi, di far voto di una povertà volontaria (an" 
»che i V aldefi fàc n voto di povertà, e andavano a piedi nudi con .Sandali, cnde 
• furono d tti I kìbatraii) n- n av no quelle tante fuptrflizioni de V aldtli.» Qui- 
io ellludo da 1 ati minori, tutte qu.Ue fi.peifìi- ioni, che a\ cano 1 Valdefi , non 
ch'cffi ne ntenellero alcun , p ic! è d ee, eh* eiaminato il ioro iflituto dal Fa a, 
fu da Innocenzio, co e puro, e femplice apjirofcìto. 

Io di S. Pranct'fco rim i dell olire prediche, ficcctne avrete potuto notare in 
più luoghi dell' Iftori ■ Civile tom. 2. p..g. ^6$. e rom, 4. fag. 7 ne avea quel con- 
cetto, che fi dee di un' L'oii.o veran nte Apoft lieo, e che ; iu coirefèmplaiit^ di 
una vita tutt' audera, ed innocente, che con diipire, e n ioni, procurava ridur- 
re la Religione Chrìfliana à fuoi ^rifnl principi. De' Francelcani, che Iccondo 
porta la condizione dell' um .na debolezza i deviarono in decorfo di tempo • fuoi 
iflituti, ed innocenti i gole, certamen e che non fentiva tanto, qu nto me ne tate 
accorto; ed a voi devo T :cafio le di avern:" T into a ' r di loro più ligen i ri- 
cerche, e di Icorgere più d'appreflo 1 prodig i miracoli da eiFi regi; rati ne. e 1 ro 
cronache i n fio in. rno all'infinito alore, ed ffi acia del cordone, mà in 
altri punti più importanti, T igno a za de uali po ea farmi paflàre per Eretico, c 
così, ixtiuni er.^t', della mia falute. Ora m av ggo del perìcolo nel quale io cra« 
c lo ripenfo appunto , come i nel uder delle voflre lettere mi coafigliate. 

«t^ual chi can pò d 11 o da, all'onda mira. 
Delle cinque piaghe, colle quali fi narr va, che folle S. Francefco In fua vita prnto 
da Ciiflo S. N. in quelle medefime patti, dove fu trafitto in Croce, talché, perciò 
lo fentivo chiamare, Gesù Tipico, e inunagine di Cri o; "o (blea direi he ben era 
pietà di crederle: mi or , che m' fllcu rate alla 148. to . i. chevifibilmen eGc- 
ÌTi Crocifiiro impredè in lui, le fue fembianze, e'chc leggo ne le conformità, Fran- 
cef ane-, librò autenticato, ed auto zato da più Romani Pontefici, non pur quefla 
verace Ifloria, mà tutte le fue più minute, ed individuali circoi ^nze, c c non j f- 
fo:iO farmene più dubitare, e che chi tiene il contrario, come ere ico da tutti deb- 
ba riputarfL Q_(are hoc t jirmijf.ìne tanqita7n verwn oiendu , Ù oppojiti.m tetien- 
tenìy ut hiti'eticum ab omnlb'is difpiciendwìi- [m' intuona quel, libro] lo pongo per 
primo articolo fra i fecoi darj di queft mia profeilìone, ed hò.per vera, non iòio 
la fligmatìyazione, mà tut e u Ue min circuftanz , e maniere, colle quali mi 
vien al vivo dipinta in quel libio 228. Tengo per t to in pri a, ch^ non 
folo le mani, ed ì piedi furono perforati , [ed concUvati, ita qi od davi in eis appa- 
rueritit. 2°. che le teflc di quefli chiodi erano di color negro, cwn t.inten cArnij vel 
iter is fumles e£e deb' enty ex qinbtis fix i erxivt. 3**. cjipltA clavomvi e mt oblov.g.^y 
u reperci.jja ^ttm tAvicn marteUus , nec affuerit, 4.*'. in loco ojfofo, . 710 molli 
fìigmatii flou imprejpi. 5°. licet davi efau c:;nriy vel -,ierveif ad infìar tcitncn ferri 
erant duri'., fortc'sy Ù folidi. 6®. ipfi d.wi non erant brevesy folmn acumi ' abenteSf 
6 cu ita ì f d cram longi ad p tem aliam refdtcmes. clavi non fi .baiit ex parte 
alia Oìv i , f d recitrvatiy fic tu digitus intra reciirvatioiicrìi nrcuaìcìn ijìorum i7nmhti vx- 
Icfet. cim davi ejfent fadi ex carne f vel ne-rvi", & ex ittr.njiie pArtepedum, & 
manuum refuItAre/Uy & exccderem , prof celò non erant j pdes, nec fu.i tu deforma' 
tity vel contr i ce. 9". cIm:ì enatt ciremnquaquc a carne alia reparati y ut pecix circmicir- 
ca poncrent. r t ropte fwgiwiis rejìrinioneìn. 10°. clavi mQVcb.mtur^fé' tam n a 7naìii- 
biis , 7tec à pedihits removeri potcrauty cum B. Claiay Ù ulti hoc facet e attcntii^cnt. 

I i a » II®. 
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II**. Gcatrices davonm, & lateris per tatuitm tempia mn.Jùftt putrefaSée , fiilicet per 
Juos anutUf ultra i2'>. vtdms laterMe et ed ad inftàr vitìneris lateris Chrijli. Infitpet 

t/ih\iciilit7fi ei\u quoììioJo Bi'Atus Fr.uicirius citm yncix'tmum haheret doìorem ex aperitio-' 
ile lOrporis in <iutiifu lousy videlicct waiiihtis, pedibiu > V luterei & Janguis jngiter à ^ 
loeis praJiilis emanaret , potunit per tantum tempMS vivere fcUìcet pofi Inennium , quod * 
fupervixerit à Jìigmatum fufceptione. Di tutto ciò ora non dubito punto,* poiché 
oltre della teflimonianza , the ne date, e che lafciaron i maligni fpiriti in quel 
libro , .dove fi legge, che un Demonio fcongiurato da un Sacerdote in Ravenna, 
a deporre la verità iu quedo facto » coilretto a forza d' eforcifmi , per bocca di una 
femmina chiamata Zandelè ooà depolè. In Calo fimt duo figtuui, Jcilicet Cbrt/htsy 
ftomachofia fraudfius. Sciots igitur Chrijìus fe aaturum fili Jlomachofo bullam fuo- 
rumSfigm.uum , non permifjìt tilt .xccipere a Papa hitllum mamt homiitis fiibriditam. ' 
Haec Diabolus. Vi fono anche le dilp<^)iìzioni > e teflimonianze di più Papi, i qua- 
li» alcuni) cometeffimorn di veduta, per più loro. bolle, così m'impongono di do* 
ver credere Papa Gregorio IX.; cosi leggo nel medefimo libro pag. 234. coi 5. de 
fMt3it.xte B. Viwncifci, Ù. de ejii^ (ìtgmMibns phires bull.is fech in qttihus aìferù beotum ■ 
Francifcum JìigmMO. D. Jefu veracitcr in fuo corpore tniprefi a ('krijh b^ibitife. Et 
hoc tt »mdum tnandat fidelibust & credenauntf O fnb nota harejìs puniendum oppojl' 
non fipienum. Deminus Aìtxander IK qui panata vidit propriit ocidis B, Fnnip 
cifii, tpjb B, Francifco adhuc vivente ^ qui in Bulla ficloqi/iiur. Stigmata i» ^fdem 
fan^i corporea dton adhtic vitali fp'tritn fovcretur -, vidertoit ocidi KJcliter intiientes, (ff 
certijjimi contretlantes djgiti palpaverunt. 'lertioy D. Papa A'icoiaus III. dedit Jìmi- 
lem bidlam, Quarto t 2/. Papa. Bfiiedi3$ts XII, il quale per tefltmonianza di quello 
medefimo autore nell* efermo del fuò libro pag. ^. fejlum de Jìiginatibus etiaidum 
conccjjit Ordini; Ù ctim S. Rommce Kccìefiii deterrìiin.itio [ prolèguc cit. pag. 254.] 
. fit certiUim.ii & vcrijjim.i, ù iff.t Ecclejìa Romana declaravit Heatum Francifiitm Jìigma- 
tiiatutn a Cbri/ÌOy ut patet a bullis prcefatis. Quare hoc efi firmijjimè tanquam tenen- 
dum^ & eppofitum tenentemy «t htretiemn àmnihus Mjpidendmnj & praferdm am 
di^i dito fummi Pmtifìces Gregoriuss ^' Alexander y non folum àodk pnprut vidtrmh 
fed fide dignis tr/ìibus ^ hoc ejje attejiafitm dicant expre(jè. E come vo^te, che io 
più ne dubiti , quando a tutto ciò concorda la tcliunonianza , che me ne da pure 
S, Antonino Arcivefcovo di Fiorenza? Quelli, lift, hijior. 3. tit. 24, §. 10. nar- 
ra, che Papa AletTindro IV. nelP Anno 1354. fcttopofe il monte Alverna , dove 
accidie la lìigm^rizazj;)ne all' immediata protezione della Chiefa Romana : E nello 
flefr> anno An.xgnix exijìensy fono fue parole, mifn unum fervum Chrifli jidcìibits 
iiteras deferentem-, juxta feriem lucra) wn Gregorii IX. de facris Jligmatibus B. Fra?t- 
ci/H , M quihus f/muit » fi iUa propriis oeuUs fridifè. Item àBas Uteras tnUk ArtlnO' 
pifcopo Gemienfif fnraeipiendo y ut illos qui de imagìne S, tirmeifii m EdHefia Sue. Ma- 
ria ^ Ù Mon.ifiprio S.'Cbrifìi in.Tlitiofe deleverant Jligmatai citarer perjònaìiter coram 
ipfot prò meritis recepturos idtionem\ inhibendo .fub interminatiotu a/uuhematis ^ ne 
otttr de emero fimilia. «ttemm. Nicolauf HI, FopA circa Annum 1280. 
meras wiivetjis Cbri/li fdeSktt de fieris fìrtaififii Jl^pntuihuM certmn tefiimnium 
tiuentef. * 
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Tengo ora per veri tutti i miracoli , che fi contano dì tanti falvati, perchè Coi 
cìngevano i loro lombi di quelki. corda, poiché , che non fi roflbno promettere i 
cordonati dall' intercelTìone di queflo Santo , quando il fuo domicilio, in c iclo co' 
(ìioi fi-ati non è come gli altri fra i cori degli angeli » e degl'altri fiinti d i Para- 
diiì) ? Hanno colà , i Francefcani il loro nido > dentro il tor e fleflo di Crijflo. 
Narra queflo flellb fcrittore delle ■Cor^mUX FrcuiccfcMie pag, 66. eh «(Tndo fi to 
rapito in Cielo un lor di voto, vide Gesù Criflo colla Vergine Maria, e gli altri 
fanti, i quali làmi, procelUonalmeute anda ano a p eflar riverenza a Crino, ed 
allà (ùa madre. Non vidde fra anti, Irancelto co' fuoi monaci; domanda per- 
ciò air Arjgelo, che lo guidava, ubi cfi. B. Francijais rum Jids in ijìo loco? V .u;gelo 
gli rifpofe. Expe&a^ Ù vidcbis B. Francifcum^ éf quem Jlatum habet. Et ecce Chriftus 
elevava brachium dexti um^ é"* de ipf.us vulncre laterali exivit B. Fraticifcusy nim vexU- 
lo crucis expiiiUo in m-viibusì pojì ipfim maxim 7 '<'titudc frcurumi alio um^ 
tunc civis iìle bona Jua dedif jfrcur lus -, & fanus efijratcr mmor. Cercate dun eoa 
di {gridarmi, come fate ad al a vrce :<lli pag. i>{o. toi/i. 1. e'di diiomarmi empio, 
villano, e he non abbia credenza delLi Croce. Coire volete, cl,e io da ora innanzi 
non bbia viva la divozione vei-fo la fàntità di un tant' ordine, quando io lo veggo 
u/ciie dalla cofla di Ge^ù Criflo / come volete, l e io no creda que' miracoli, che 
ivi aggiungete, fe mi fete vedere cu'proiri occhi i o . enti tranuitati in finrme, 
e fentire colle proprie orecchie turni di fpaventt ìl voci, che mi feml:)ra iidl. le , non 
altrimenti, che fe io fieflì come M-jisè nel Monte Sinai/ * 

• • • 
III. 

» . . ♦ ' . 

E le non vi'fen braflèro esecrande beflemmie, quel clje f legge in queflo medefi- 
mo Tbro au orizato da tanti fbmmi Pontefici, t Ipecialmente da due Siili IV. e V. 
Io, ycrcht conofci re qu ito fia gran 'e la nua manfuet dine, e d cil'tà, non vrò 
ripugnanza alcuna ai approva e, e co for^nrmi a que par-guLi, che ivi fi 1 gono 
pi^, 18. trà S. Franccfcu, e S. Gio Battifl ; Francifcus plus f Miti ^wo?» Joomies 
JBaptiJìa, quia Jocòmes B itt'Jìa t irrìtm fiiit pcenitemue predicatore Francifcus jiàt pre- 
dìAtor-, (9 ordinis pajutentìct Injìutnor. Uh Juit prcecurfor Chrifii} hic pradicatory ^ 
Jìgnifer Chrijii, qua inre ipfum JoMincm excedi'; ì'em Jo r m V^an 'Jcus pracedity 
^tàa pi: es ad DomlnKm com'crtir, ^ pìiirihus in loci^, videlicet in toto mundo. 
Joannes xiuos oìUhos, Ó parum ^lus precdicavit ' Francifcus XVIII. >innos, Jocomes 
verbum de poniitmiia accepit a J^omino : Francifcus à Domino , à Papa , qitod 
plus ejl. Jocmne's Baptijìa qu^'is efet futurus par angelum patri, per fpiritum fx>t£lum, 

Prcphctds fiat dee s. S. Ft w cifcus vero à JrophetiSf féf Domino Jefk 
Chrijìo , ìtem per angelum mairi , ù famuUs hi fpecie pcrcgrmi declar us. S. Joan- 
net in uteri, à extr prophctavit. Be tus Fr.v cifcus in utero, idejt in carcere apuà 
Feruftttm c.ij tus , atm gaudio, fe magnum futurum pradixit. S, Joannes amicus fpmifi'j 
B atus Frane fc:: ^ fiviilis Domino Jefn ChriJìo. Joannes mundo fmgularijfimus f: t fanhi- 
tate} Fr fcus excell ìitìjfimits fuit ad hrijìum pra aliis fìigmatif onis confarm'uiue. 
& Joannes l.. ordim feraphico fiòlimatus. Beatus Francifcus yi ipjo ordine ferA- 
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phico fublimattts: 'Bejtus Frana^us m ipfo vrj&ne in fede Luciferi coUomus. E fé * 
jàà non vi baib, aggiungerò quegli alcrì encomj, che fi leggono pag. y)^ Frun- 
Ci/c/ts cjl mclioT Apojhìis y qui i nAvcyn t.mtu?}: , & a/ù rdiqun unt j non tanien -jcf^i- 
mnitum-, qui i in dorCo h..bch.xnt. Hcdtus vero bywiciuus , non foliim omnium terre^ 
noriim fAatliMi ubrcnunciuvit y Jcd etiiun punnoSf tn/io)\Uui rejecity atc^ue mundum 
torpore i & matte ^ fit obtidit brachiis Orucifixi, f tea de nt^ ali» iegimis-, unde bene 
poterat CArffio dieere: relùp» omnìA 9 & fecmus Jtm te, 

I V. • ^ 

Non e^ndovi vai ^inendcato de* Domenicani , ne pur voglio (cordarmene b » 
tanto più che pure li trovo collocati in Paradifo in fede a parte , c fé bene non così' 
degna , coinè i Franccfcani , con tutto ciò aliai più onorevole , e diilinta degli altri 
Santi; poiché ini allicura un tefUmunio dcgninimo di iVJc, quale, e quanto è un 
S, jimomno Arciveicovo di Ftorenca HÌJl. p<m. 5. tu. 2^. 24.. pjL^. i^, che rapito 
una notte S. Domenico in Cielo» viddeivi Gesù, e a deAra la iua madre Maria > 
la qual' era ammant-ata di uni gran cappa coloris fiphyfini-, e girando gl'occhi in- 
torno , vidde un innumcrabile moltitudine di Religiofi di tutti gP ordini , e d ogni 
Nazione \ mà ancorché diligentemente fìilàflè il guardo da per tutto, non vidde- 
in alcun luogo i fuoi figliuoli Domemcani; onde tutto contriftato» e dolente, proftra- 
tofi in terra fi pgfe amaramente a piangere : mà il Signore fèntcndo quefio piagnifleo, 
fecelo alzare, e lo chiamò a le , interrogandolo. Cttr fio amarijjime plorasi Dome- 
nico gl> rilpofe i come volete , che io non verfi lagrime , fé io guardo nel colletto 
della tua «oria gì* Uomini di tutte le Religioni: de mei vero ordinb filiU ine proh 
dolor! mdlum a/picioì II Signore gli diflè: Vfswdere ordinem ttmjn? Ed egli. Hoc 
dejidcro Qomine. Allora Gefu ftcìra la fua mano , e portala lotto lo fcapulare ^i fuà 
madre, voltatofi a lui gli drllè; ordinem uium Mmtì comìnijì. Mà non rimanendo 
di ciò Domenico niente fòdisfatto > e (èmpre più mofìrando V ardentidimo defiderìo 
di vedere i Frati del filo Ocdine» dì nuovo il Signore gli diflè: omnino vis eum w- 
dere ? ed egli : Hoc afelio mi Domine» Ed ecco allora. Mater Domini comphcidt 
filio , cApp.vfijue docorutam , quu operiri vidfbatur , eviienter patcfcicietu , aperitit , & 
expandtt cor dm Ucrymofo Dominico fervo fuo; eratfie hoc tMU<e capacitatisi & itmnen- 
JkaUs vefiimemum , quod t^am ctOeftem patriam amplexando diJciter omùnAat ^ fub 
boc fccurna.tis tcgmentOf^in boc pietaiis gremio, vidit ille coninnpUuor fiddimum y Ù 
proJpeClor Domini fccretorum , Dominicus , fr.xtritm fui ofdmis innitmeram mtdtitudi" 
nem-^ converfus eji ergo UììXhs ingaudiumt ù lamctUitm injubilum, , 

V. 

Come potrò ora più dubitare di quel, che mi dite alla p.xg. 166. tom, l. che 
S. Domenico ricevè dalle mani proprie delia Vergine il S. Rolario, jn vigor del 
quale, armandone i fi>ldad del Conte di Mòntforc furono fironfitti cento, e più 
mila Albìgefi combattenti? 0>tne poflò ora metter in dubbio T infinito valore, 

ed efficacia de' Rofarj, e di tutte quelle partict)lari divozioni, che fi difpenfano a di- 
voti di quefì' (àrdine, per la cui virtù, ninni) che T ad' /pera può dannarfi giammai , 
quando mi ailìcura ancora qucUo Santo 1 ed inlicme Arci vescovo, che dui Signoré fu 

*- • comuni- 
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comunicata a Domenico quella fi fTa oteftù, che diede al fuo figliuolo Gefu Crifl(^ 
quando lo mandò in Terra per. fai l'Um » Genere / Ecco ciò , che io le go nel àt. 
tit. cctp, 'q pag. inj. Domi : s ait f at ' Ji mthi potcjì^i^ in crìo, et hi terra, lurcpo- 
tcjìtis noi f aruTii cjì covnitmidua Dom'ailcO caleftium^ ttrrcfirhmij et Infernonofi, PJam 
j4ngeìos faiutos in fui mbnficriim habcb.it , fedes ipjl Ar.gdi acccdejues in hwnuiui fpecie 
adfratres', p.vies ad e/cam ?n:niJìrabdKt eis: fi de eUmeniu ìoqnimitr \'"vim virtutis fua 
obìitus ejl ignisy et Aqua fiumi;ils, et Terra quoque , et figno crucis obedivit pluvia ex Otf- 
rcj et naia de [nfcr>uil:hus diCiiiH. Certe ad nuttm epa da.7nones coutreimfcebunt , ìiec 
imperiion ejiis ? ccufre valcbar,t. Quod patety quando apparentej/i ipftnnin forma fret-, 
tris f ciim diixit per conz entus, ojjìcinas, f ilicct dorìintoriii choriy RefeCloriiy locinorii, 
et poftea. capituli, et intcrrog.v it de (ìng:dis locis ^ qttid cttmfratribus ibi lucTjrctur, quce 
om'ua eoaÙus cft explic.\rc.' Come polFo dì i' ita e i uifcfìa efficacia > quando io leg- 

fo pure in quefto fcrittore, clie più fadlme te c nduce al Cielo la via additatgipia 
. Domeriico, che quella d» S. Paolo? naija S. j^ntonino-, \erace in quello luogo» 
cl">e prima di nafccre al Mondo S. Domenico, fi vecicano in Vencziù nella Ch/elà 
•di S. Marco, dipinte due Immagini, in una fi rapprelenrava un l^tligiofo vefiito 
coli' abito de' Predicatori, cheavea in mano un giglio, nell altra era dipinto, come 
fi vede , TApofiolo Paolo, fopra 1» quale era fcriito così : u4gios Faulus ; È fottoi pie- 
di della fig ira fi leggeva, per illttm ttttr ad Lh ifìum. Nella prima i ra fcritto pure , 
Agios jjo^ìunlciis. E folto i piedi ficllius / . r per ipf^ . Qui fa una thiofa l'ifìo-* 
rico, e dice lìtec mìreris de fcriptura bifjujhfodij qiùa r'oflriua Paulì. fetit, et catero- 
rum Apof:oloru7n y crat dodrir.aindueii.. ad . de7/:y Doftrina L'ominici ad obfeivatìonem 
coifiliorum , a ideo facilhcs per ivfum ìtitr ad Lhriflum. E fe non vi iembrairero ezian- 
dio befl irjmie, que' paragoni alili più alti, the fa qi eft' Arcivefcevo, non già con 
S Gio: Ballila, ò S Paolo, ma con Gelij Criflo i^eflb, avvilktcmelo, poich an o io 
confeflèrò che Ceno ben tirati, e propr] , e che di \'r.k>re fra di loro, poca fia, o 
nulla diflRìrenza. Lunga, enojofa c rifarebbe, le io volefli qui tralcrivere quel" 
in{;nibile catalogo , eh' ei ne .tefle. Ben merita la pena, ed il tra r.glio di krgerlo 
alla ^. paru dell' intiero tit. 23. e 24 perche fon curo, che ne riLCveretc un g an 
cuiiento, ed una celelie co.if lui:ione degna d^l vofiro Ipirito. 

VI, 

E giacche nella pag. 1 ^7. del to . i. v* mettete aparlare anche de' C<ymelitani. 
Come pollò dubitare ioo: 1, di quanto mi n ria e, dell' Jui ituzione, ed infinito 
valore, ed efficacia de' loro fcapulari; quando n i afiicuratc, che per aule . 'ci do- 
cumenti ( de' quali ancorché non ne poniate alcuno, io con tiiito ciò rimango nella 
voflra Fede) colta, chela gran Madre di i^; , vifibilme e colo Icapulare in mano 
fifico e reale, apparve a S':; on: Stocco, e colle fue propiie man.ii^he io potè 
adolT , dicendogli quefle otabili i me, e memorande parole. DUcBiJjme fili.recipe 
tui ordiiiis fcapulare, me<e conft aì rnitatis jig^/umy tibiy et cun^lis carmelitis privileri- 
uTiiy i'i quo qtiis morieìis , atcrnuvi non patictur incnidum. Ecce fgruim falutis , fiìus 
in peiiaiUs, jxdus p isyetpaHi fempit Come dunque pnffo più temere, eh* 
io mi abbia a da nare poi-tando addoflb quello :apulare , quando per oflèrvanza di 
quefto COVILI atto irre . ocabik , ed eterno, la Vergine Maiia, the io, che con 

..• , . ' lealtà 



Digitized by Google 



2S6 PROFESSIONE DI FEDE, 

kaltà attende le Tue promedè, ed i Tuoi patti» non pennctterà) che ranimt mìa^- 
ve di colpe , che foUe, fin afloibita dal*Tartaro, a penerà ivi eternamente in per- 
petui incendj? E vero, che il patto fi reftringe alle Iole pene infernali, ed eterne, 
e non può abbracciare quelle del Purgatorio, che lòno tempounee. Mà chi pro- 
mette Il pKi, fbn ficìiroy che darà il meno. £ inoflrì Curiali fogliono dire, che la 
Ibniiiii minore è contenuta nella maggióre , e quando ciò mi fi contrafloHè , io po- 
trei ben ditnoftrarlo con allcgazif^ne a parte , e mi ferei far guiflizia. E the m'im- 
porta , che il Signore Launoi , anzi lo flellò voUro P. GelUita tixpebrocbto reputi 
•quefte apparìsvme, e queflo ib^pulare delb Stoco per ftTolofe» quando voìy oltre 
m un fi legittimo documento, mi aggiungete anco de' miracoli, per quel, che ac- ■ 
cadde neir Elèrcito di Lodovico X 1 1 1. Rè di t^rancia ad un foldato abitiniato? E 
folo ftupifco della trafcuraggine di quel Re a non lare abitiniare all' iftante tutti i 
i\xék ibldati , i quali fomiti di tali impenetrabili armature gli avrebbero in poco 
tempo conqui(lato tutto il Mondo. E pei qufil diflfiooltà prab io più avere» quan- 
do voi mi aggiungete eziandio la teflimonianza di un Papa, quanto, e quale iti 
Giovanni XxII. il quale depone, che la Vergine lieflà, per fua viva voce avea pro- 
nunciato il riferito decreto , con ingiungerli, che non diCferiife punto di confermare » 
e Droinovere cotal divonone nella Oùoà; onde eslì ifloontanence promulgò la fiia 
prona (kmofà Bolla, che .dipoi confermarono ben altri (ètti (<muni Pontefici , ficco- 
me leggo alla p.xg. i^^. del tom. i. delle voftre Riflcffìoni. Ora comprendo, che pof- 
fono pur gridare, e Laioioi , e il Papebrochio , e cento altri loro pari , e l'èf^erienza 
flellà, ed.i fatti perenni, ancorché chiarì, e manifefli, che convincono per favolofà, 
non men Torig^ de* Oirmelitani da Elia, che b Scapulare Stocchiano, che in que- 
lle materie devo io credere più al detto di un Papa, che a mille riprove, ed efperìen- 
se in contrario; E con'>fco che in cafi fimiii, bifogna aver fempre in bocca quella rif- 
pofla, che diede colui a chi gli fece toccar con mano, Torigmc de' nervi procedenti 
dai Gerebro enon dai onore, dicendogli, cHe cod coii&lierebbe» & Arìjtttìk non 
cveflè icridD il oonttario. 

VII. 

Poiché oflèrvo nelle vofbe ìtSfie^w&y che de^ Religiofi degP altri Ordini poco, ò 
nulla vi cale, e fòl di paffiiggio» late d'alcuni pochi motto; perciò di quefU anch* io • 

in un paflC^ men varco, e non già, perchè non poteffi darvi coniìmili docurtventi del 
profìtto, che mercè ^elle voiire lettere ho fatto fopra le loro cronache, e non fìa 
ora ben iftrutto per tanti prodigiofi miracoli , che vi ho letti in loro confinnasionet 
deir infiiuto valore, ed efficacia delle proprie infcgne dì ctafcun ordine. Piacevi 
fòlo accennarmi i Teatini , e gl' Olivetani , ed in ciò ; con voftra buona pace ave- 
te il torto d'incolparmi di poca ftima , eh' io d'efli abbia fatto ; quando de' primi , 
io noiv condanno il loro inflituto di vivere abbaddcmati unicamente alla Divina pro- 
videnza> foiza poter ne meno cercar limofìne, ne ammiro la ièmpticità> e dabbe- 
naggine de* noflri Napoleuni, che gli corfero dietro ad arricchirli per fi>rza, ed a 
loro diQ>etto. E nota in ciò l'equabilità del voftro animo fpalfionato, che con tutto 
chè tra i Teatini, e que' della. vofUa Compagnia ci fieno paflàte, non meno anti- 
che, che nwove emuSazioni, con totlo do niofttate» che vi fieno molto a cuo- 
re. De^ fècoodi » a torto pure ni*accagbiMCe di poco lifpetto % quando io non 
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hò tralafciato di commendare la gratiiu line , che gli Olivetani farono a- loro Bene- 
fàttori'ì Re Aragonefi « come avrete già oflèrvato nella pi;ig. ^6^. del 3. tomo delC 
Ifioru Ci ile. \ rtù, che di rado fi egge rcitata da gli altri i^eligiofi nelle loro 
cronache, & molto meno negl'annali dell voflra Comp :;ni . Ed in : n che non 
mi rif^lvercte ^^ue' dubbj, che mi occorrono in orn alla v ftra 1 orale, che i pro- 
porrò più innanzi, io crederò, che folF una sfacciata calunnia quell, , che leggo 
alla p<ig, 95". del tom. i. dell voftre Ri :<Jfìoi & che leggo ancora nel vortro indi- 
ce tra le propoi ìzioni i giurfof dove m'im utaie, eh i^ gli v cagionaflìdi coiiu- 
mi fuperlliziofi ; Ce con ani i O pa at , non agitato zcl , c e fovente vi fa trave- ^ 
dere, avefte ben lette quel, cheto ferivo nella pag, 359. to?n. 3. intorno ali* iftituzione 
di quell'Ordine, avreue fcorto che' que tr^ S n fi, i quali fi ri irarono a menar vi- 
ta Iblitaiia nel Monte Olive' ano, -uo o accufa " al Ponteiice Giovanni XXII. come 
ifiventori di -nuove fuperftizi i; onde i ^rono coftretù giuflificare il loro Iftituto a 
quel Pontefice, il quale diede commiflTionc al Vcfcovo d'Arezzo^ che pr^-fcriveflè 
loro la regola, colia quale do velièro vivere; ficco: e il Vl covo fece, dando loro la 
regola di S. Ben dett , e face d li veflire di un abito bianco. Quai nuovo Ordi- 
ne fa poi approvato ne i 72. da Gregorio XII. e da MaiLlno V. anche conferma- 
to. Dove fono d qu i coiiumi fuperftiziofi deg/ Olivetani, quando fu iftituito 
il loro Ordine f pra le regole di S. Benedetto , dopo che i Sanefi fi purgarono dalle 
accufc fàtteili di inventori di nuove fuperflizioni , e giuflificarono a Papa Giovanni 
il loro infiituto per molto pietofo , ed innoc. nte. 

Vili. 

», 

l voftri G efiliti, fi, che v* muo\n3no a parlarne in pi^i luoghi, f d ancorché no» 
potete negare i fatti, ricorrett: da valente Avvocato alla legge per legit im re i loro 
prodigiofi acquifii; onde fcovrendomi i nuovi titoli, io ora gli riputerò, non pure 
non ambiti, e procurati , ma miracolofi. E qual maggiore , e più ftupendo mira- 
colo può efTere di qucfto, che non oflante un fi folenne decreto diffinito da voltri 
Padri in una Congregazione Generale, per li «.|ualc (ucome me ne alTicurate alla 
p^f^. I ti. tofit. i. PUcuit magno c^vfènju y.urib.iSi ut cedcre?niis cuiamquc jitri ex Con- 
cilio tiobis frovenicntif & juxca nojlr.xs conjìitutionesy Ò vota-, quce pojì profejjìonem entit' 
tutitKTy pMtpertatevi inprofeffìs, ne ipfortnn domibus retinerenms , & ita cejferintt totlus 
Jhcietatis nomina, E non ofiante che il P. Vincenzio Caraffa vci^lro Gencr ;1 perpe- 
, tuamtnte, e fempre eh f dete a n,enfa vi ricord alfe ciò, che dici' altri Generali 
era flato ordinato, e p o b o ; che di niuna maniera tratti' ) , o afcoltliio chi pro- 
poneflè di fondar nuovi Collegi > non fofle di fondare qualche nuova cafa profeP- 
fa. Contutto ciò repngnando i voftri fuperiori per ad rapirne to delle regole a 
non fondarne, pure miracolofimente fe ne vedono eretti tanti, che le Caie Profef- 
iè , come che poche, fi pofK^no nu: aerare , mà de' (rollcgj come che innumerabi- 
li , non fc ne può ora tener più con o , ne ridurfi a quinterno? Conf-if ora che 
non gii l'eccellente lor condotta iti procurare di renderli padroni non irien delle c«f- . 
cienze, che delle Cafe de' Nobili , e de' Popolari, nelle loro congregazioni infli- 
tuite per tutta forte, e condizion di perCone, ne la lor Morale a r:ata alle inclina- 
zioni di tutti ì penitenti di qualunque umore, coltume, ò j;ntimenti, che fi foflèro,* 
produifero tanti, e fi prodigiofi acquifti; ne pei- a . er aperto pubbiiva fcuola di tiaffico, 
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e di mercanzia, ficcome fanno in Napoli, non tralafciando di ùr la merc.tr^ra di 
porci, di p lini for flieri, di for aggi , e di vino, per cui tengono aperto un pu- 
blico maga; 'i.io; ne i n m nte per aver in Na, oli» ì:ì iioma, apecto banco da ri- 
mettere in ogni angolo d^l M -ndo ogni gran quantità di danaro, talché non man- 
cò il r. Kiìuildo per queda cagione, trattarli Ia trapcziti, e nunMnularj; gli anne- 
ro tante ricchezze, mà piover n da alto per vie lopranatorali , e mlracoiofe. E ci e 
iebenne il P, RAjAenen w y il quale per cUère flato compagn ^ di S. Ig,tu-:iio , fci iven- 
do la Tua vita, dica, che S. Ign.nio in vita, nonfiicejfc alciin tnii- . olo} molti però ne 
fece dopo la Tua morte, e fpecialmente quello di arrìchiie la Ina Con pagnia di tanti 
fieni, non oftante, che per adempimento della r gola fi faceflero da luperiori tutti 
gli sforzi di rifiutarli. 

IX. • 

Che febene que' della vofira Compagnia non iiKlinaflero a foggiar nuovi fcapula- 
ri, e non nuolto badafTero ad iftituire particolari divozioni; poiché la loro Morale 
gli ha pofti in iflato di non aver bifogno di aprire confimili botteghine, con tutto 
ciò fcorgendo, che pur eflTi fpedifcono patenti di fi urta, e franchigia a coloro, che 
prendono per loro Signora, e particolar protettrice la gran Vergine Maria, recitan- 
dole una paiticoian divozioni ; in virtù delle quali è impoillbile, che poflano 
ci. nn.irw, ammetto ora , e mi conformo alla iàna dottrina del voflro F. Franccfco di 
Mendozu Gefuita, il quale nel liio vìridariwn Jlicrxy Ù Frof cince cruditionis ad Uh. 2. 
de fioribiis facris y problema IX. n. ^2. proponendofi quefto problema; Utrum bcatte 
virginis ctdtorem in teternum dannuri imponibile omnino /iti lo rlfolve con quella di- 
flinzione, che fe fi riguarda il modo di parlare, dico pericuìofxin nan effe^ fed fecurojn 
hujufinodi loattiofiem. JmpoffibiU eji dui/mari eian , qui bedt.iin virgiiiem colit ; fe poi 
fi riguarda a ciò che fia in realtà j pur ci foggiunge al n. 13. dicere poffiomis, cultores 
B. l^irginis ejfe Ì7idamnabiles , qttix efio nonfint impecc.\hilcsy - ,ionperfevn\\hmit tamrri 
finiliur in peccato , BMta Maria virgìne iìlis impetrante congrua, cinxilia , qnib:is infal- 
Hbilitei- rep.pifdmy uc tMidi^m fxlveyuur. E cosi poffono pure tali divoti menar quel- 
la vita licenziosa , e libera , che lor piace , che faranno ficuri di non morire in pec- 
cato, ed infallibilmente fi fai v eranno. • 

Qui per non darvi maggior noja hò fìitnato fitìire il mio fimbolo , ed in finendo- 
lo ripeto quello eilb di che mi ono proteftato nel principio , e torno a conceucr- 
vi ampia faco ta 'ag 'ungervi ciò, che vi piace, perche intorno a quefii punti dr 
dottrina, io non vo .. , che f i noi vi fia la minima difcordanza: uno fpirifo reg- 
gerà i noflri cuori, e un fol concetto le nolke menti. E fe il Demonio vi tentane 
(che iv. non crede oi poter effèr d'il'ri opera, che di lui ) a dumi che in Roma on 
tutti tengono quella credenza, ne tutti gli fcrittori mofirarono nelle opere lo o tai 
fentimenii: .ah non vi fate infi;annare. Tollera ella cp.&^r Mediami (voce antica) e 
non ardifce Ico ertamente nuocerli, mà la lunga efperienza vi dee aver fatto ao- 
.coito, ! e quefta azza è la più mal iflo, e - al g ad'fa. No olto efil pro- 
t tt no in quel a rte , c e abor x quelli il . i p iti. Li vuole Interamen- 
te , ed àflòlutamente convertiti, e fe non gli ha per Eretici, almeno pclTano per 
ingegni orbidi, per troppo fa uti, per fe liziofi, e temerarj. V'oi fapete i guai, 
«he palio il vcllro Cardinal BelLvmino per quella diilinzione di poteflà diiT ta, e credo 
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che fappiate ancora il rifchio, che corfè il Cardinal Je Lt^ca, perche della Giurifdi- 
zione Lcclefiallica non lenùva fi altamente , quanto conveniva. Niente vi dico di 
Melchior Cerno ^ di Natale AìcQ'mdro, di P. di Marca ^ di Flciny, di lUIcmont., del 
Tagiy di Dttpinoy che voi non potete, ne n;eno fentir nominare, e dì tanti altri. Per 
Inorici vi vogliono 1 B 0 e ì Battaglhiiy vi vuule il vrflro r. J vaici y che con 
tanta veraciià fcriHè gli aflari, e le cont.o erfie della Cina, ed alni di fimil farina, 
i quali LiLbian nxalliti i \ olti in mentire, e addellraie le mani a fiorceie i palli, e 
troncarli, mutarli, e fovente anche a tingerli. Per Giuriiii vi vogliono i Ritbeis^' 
ì Fignatelliy i Marta, e chi potrebbe ranunentarne tanti , della turba innumcrabi- 
le, ed infinita/* Sicché non mi Hate in quefto a florcere d ì nio proponimento, 
perchè io intendo intorno a quefti punti di dottrina , più toflo abondare > che eilèc 
poflo tra quella difpetta, e mal configliata razza de Mediani, 



DUBBI INTORNO ALLA MORALE. 

Le mie difficoltà unicamente fi riducono intorno alla Morale , e fe mi afTicurere- 
te di queft* altra via, che ci è più agevole, amena, e Ipaziofà della, noflra falute; 
che chi crede negli Articoli precedenti, per merito d'una tanta fede acquifti fran- 
chezza, e libertà di vivere, e regolare le fue azioni, coire glie ne viene voglia, 
talché non fe gl' ìmput rà a peccato qu Umque t Ifcorfo: allora fi, che le mie ob- 
bligazioni \ crfo la voftra cordialità ed affé one faranno veramente memorabili , ed 
eterne. Con ragione potrò chiamarvi il mio nume tutelare, il mio liberatore. Mi 
mette inìfperanza, che farà così relenipio vollro. Io ancorché non aveffi avuta 
la forte di giammai conofcervi , ne di fapere il volìro nome, k non in quefta oc- 
cafione, ne mi folfero iioti i vofiri fatti, ed i voflri andattienti: pure da queft* 
Opera delle R cffioni moruliy che vi è piaciuto dar fuori alla luce del mondo, 
comprendo, che tutte le altre voflre operazioni debbano corrilpondcre aUa raedefi- 
ma, e che le avrete regolate colle fledè malfimc, e cylla ftelia morale.' Sicché i. 
dubbi, che io ora vi propongo, non fi refìrìngono folamcntc a quelle virtù, che 
ve^go e ercitate in quella, mà a tutte le altre umane azioni, ed in tutto ciò, che 
può occorrere nella Ibcietà civile degli Uomini, ne' contratti, tiC giudid, rie* traf- 
Hchi , ed in fine in tutte le Umane faccende. 
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DUBBIO FRI M 0. 

Trimieramenie domando fe chi profeill^ una tal Dottrina pofla impu^ 
neniente malignare il fuo Proffimrf, preil'o il Principe, e fuoi Vii- 
mitri j anche valendofi di menzogne, e d' impudenti calunnie. 

Me ne mette in dubbio quefta voftra opera; poiché eflèndo l'unico voflro inten- 
to di dircreditarrni in quella Corte, fenza che io vi avclG fatto alcun male, come 
a me ignoto, e lullngandofi la voflra Templiciti, e dabbenaggine, che qui, ed in 
Napoli foflcro Uomini fmiili a voi, e così Icemi di cervello, che non conofceflèro 
il voflro perverfo fine, e melen(aggine , ficciic vi potcdè riufcire farmi cadere ncll' 
abomin-.izione di tutti: veggo a quello fine p(.f(e in Opera le più fciocche fi, mà 
che non lanciano d' eflcr i:if;eme le più nere, e ««facciate malignità, che da trifìi 
diavoli dell'Inferno, poflàtìo mai a mente unìana fuggerirfi. E perchè nell' im- 
pudenza non vi fia chi vi oltrapafTij 0)minciate fino a dire toni. i. pag. ^. che io 
nell' IJìorU Civile parli inqJuriolamcnte > e con molto flrapazzo degl' Auftriaci ^eflì^ 
e non rifparnìiate lo £lcfl/:> Noftro JìuguJiiJjmQ Monarca, a chi 1 Opera fu dedica- 
ta , e confagrata. Ma il buono è che ficcarne cjueflo accufe danno orrore per la 
loro manìfcita malignità ,' così muovono ftomaco per la loro fapi:ezza , e compalTlo- 
ne inlieme, in vedei.e fin dove, ed a qual' eflremità di delitti pulfa arrivire un cer- 
vello d'Uomo, una volta die ft rie palBone lo alteri, e ftra volga. Forfè io terrò 
miglior crdinè di voi, e perciò li;nza conturbarlo, ficcome vi è accaduto fpeflo 
nelle voflre fanatiche lettere, comincierò da Cario VI., facendone indietro fjno al 
Rè Ferdinando il Cattolico. 

Parvi dunque ? che fla ben fatto , e lo pofià permettere quefta nuova Morale > 
che fra le t-dj , che io do a quello A;igulliilìmo l'iiiicipe , avendovi annoverar» an- 
che qU'.lla d aver diflinti i 'Confini trai Sacerdozio, e T Impero, talché oggi am- 
mirafi la Giufìizia, e la Giiirildi^ione Ecclefi ftica r.él fuo giuflo punto J lalciandofi 
al Saceidozio quel, che' d'Iddìo, ed all' Impero quel eh' è di Celare: parvi dico, 
che quefia lode dopo averla anche trakritta colle mie parole, con inaudita impu- 
denza, e malignità, flavi peimeflb di gu>fìarla, torcerla, ed inteipret.ula à fi per- 
veifò fenlb, che ciò foflè lo fklFo, che flabilire a Cefare un trjv">nfo, in cui tra le 
infegne di tanti Regni, e Provincie con^uiflate, la più bella a vederfi, fia la loia 
del Sacerdozio flralcùiato in c^itena Quefle fono le voilre parole, che lì leggono 
al tom, 1. pag. 6. delle vi flre KiJUJìo.-ii. E fe per voi, coinè lo date a folpettare 
nella piig, 4. »il ridurle ad armonia ijuefte due potenze, fia lo flellt), che Ibafcina- 
»re il S ceidozio in Catena, » perch:- liete nella credenza de' primi Articoli fonda- 
mentali dd 'nieced me fimbolo, che il S cerdozio noi intno nello Spirituale, che 
nel cera, : alt dee fignoreggiare , e non .ivere alui in quello Mondo, che fiéditL 
Dovevate wveuire, che quando allora io fcrilfi così, non potevo avere CjXxi^o fenti- 
mento, poich' la nii^ converiione, non era;ancor llguita, ne io la devo ad. altri, le 
non alla voflra Opera, che ulumamcnte ebbi ndle mani. Vx 
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Di Carlo II., e come fenz' aver punto di roflcre, c con fronte dura più, che 
un macigno, avete potuto francamente dire nella pùg. ^, «che per tutti gl'Anni del 
»fuo governo, di cui fi contano gli avvenimenti, non meritò aver nome neirifto- 
»na Civile? » Quando nella p.ig, 48S. del ^. tom.f che voi flellò additate nel margi- 
ne (eh' è una forte riprova, che n^U' impudenza non avete pari ) non fu rilparmia- 
ta alcuna delle fuc lodi, di pietà, di clemenza, di cofcienza', e di beneficenza in- 
verlb la Cittcì di Napoli, e Regno per moki privilegi, e grazie concedutegli, e 
che lafciò pure a noi qucfto piiifimo Principe alcune fue leggi? E quella «voftra 
Morale dunque, che vi hà pure addeflrate le mani a malignamente travolgere, e 
falCficare le mie parole, e tralcriverlc tutt' altro, che (uno nell' Originale? lo favel- 
lando di Carlo II., ferivo così. » Fra le fue virtù, fu/ono ammirabili la Pietà, e la 
» Religione; giammai fe n'intefe parola alcuna ingiurlolà : avea una fomma appli- 
»cazioneal difpaccio, privandoli fovente dell' ore del divertimento per non manca- 
5>re alla fpedizionc di quello: ne mai rilòUeva cufa, fenza che precedeflc il Con- 
» figlio de* luoi miniftri; ed efeguiva i loro dettami con tanta elettezza, che anche 
»le cofe, che egli ardentemente defiderava, lì alieneva di farle, e fovente ne or- 
3>dinava di molte, anche contro il proprio feniimento, Tempre che coiì egli era 
«da fuoi miiiiftri configliato, riputando, che m cotal gpìfa operando, non avea di 
»che render conto a Dio dell' amminiflrazione de' <Uoi llegni. » Or rileggete ora 
le vollre trafcritte pag. lO. dove oltre i crudeli fccmpi, e troncamenti, vi aggiun- 
gete anco quella benigna interpretazione : che io col proporne la pietà, lo fo ap- 
parire qual Rè da niente. Sarà pure, un fine tratto dalla voflra Morale, quello, 
che fcopro nella voftxa Opera, che nell* Indice fra le proporzioni ingiurloie , nota- 
te quefta, che ,, Carlo li. condulTe nel fuo Regno la Monarchia a railcrabilifìlmo 
j)Stato„' ripponandovi al tom. i. pa^. ic. , dove non recate altro, che le mie paro- 
le del principio del lib. 35., dove rifercndofi l'opinione di alcuni,^ che credettero, 
chela Monarchia di Spagna da Filippo II. cominciafle" a declinare, li profcgue a 
dire ,,Onde le Fiandie fi perderono, ed' in decorib di tempo nel Regno di f ihp- 
po IV. fuo Nipote, la Catalogna, Napoli, e Sicilia fi vederono in pencolo; Por- 
togallo lòttratto, e la Monaichià finalmente ridotta in quello flato miJ'erabile, che 
„fu ved Ito nel Regno di Carlo II. „ Forfè alcuni diranno, che quello non fia di- 
fetto della voflra morale , mà della voflra Lx-gìca, credendo effer lo flclTo aver 
Carlo II. ridotta la Monarchia a flato deplorabile, che cominciando a declina e fin 
da tempi di Filippo IL fi foflè poi, tratto tratto, a tempi del fuo pronipote, ridotta 
in quello flato, che ciafcuno coi fuoi propri occhi vedea. Ma co fioro immaginan- 
dcHtosì, m,'>flrano non meno eflcre ignoranti, che temerarj. Come poflb avere ut^ 
tal* ardimento di attaccare per ifcimunita la voflra Logica, quando in razìocinj ben 
tirati non ha pari al Mondo ? Ignoranti, perchè non hanno avvertito, che voi in quel!* 
Indice per renderlo più orrendo, avete aiTentata, non pur quefta, mi moltilTime altre 
propofìzioni, le quali, riportandofi anche il lettore alla flefla pagina delle vbflre Ri- 
jìejjionii non fi trovano affatto. JilTt ripiglieranno. Mà ben matto, e fcimunito farà 
coflui, che faccia un Indice, il quale poi non corrilponda coli' O] era. Quelto ap- 
punto è il non làpcre la finezza di qucfla Morale , e non intendere i fottihiVimi fuoi 
artificj^Vi riderete dell ; i ro femplicit sj nonfipe:.do, d e T unica voflra fidu ia , 
€d appoggio di poterm" difcr editare in quefla Corte ed altrove , era ripoflo 'n queflo- 
Indice, il quale ftnza T Opera, va una nuova maniera, facefle iiibito volar attorno, 
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ed avefte la cura di fame pervenire anche in Vienna in mano de* vofirì Compagni » 

alcuni Elemplari, ma rOpcta non mai. Coftoro moftranJogli ad alcuni idioti, dov* 
ò rOrdin.uia loro paftura, ed a.l altri, che non avean letta l'iftoria Civile, nello 
flclTo tempo, che ne inculcavano l'orrore, non lalliavano per la lor carità di compa- 
tire il mio (lato int'clicc, in vedermi in un baratro d'crruci, e confulìoni. £ tengo 
di certo, che quando^ loro avviferetequefta nàia oonverlìone,ne avranno non dilUgual 
piacere, e oonteoto di quello, che farà fiato il volilo. * 

Per non rompere il filo di tutti ì Rè Aufiriad , con Filippo IV. avete voluto unire 
anche Filippo iil. e cosi neU' Indice, come nelP Opera pag. ^. dite „ Di Filippo 111. 
„e IV. (àrebbe lungo riferire le mamere difpreggevoli , con cui fpeffb ne & menzìo- 

ne , iÌQ a dar anche loro nftme di Grande , come iuol darH al fodò „ Qui fi, che 
io fcuopro apertamente quanto fia grande l' efficacia di quefla Morale, in virtù 
delia quale io potrò da ora innanzi ficuramente far ciò , che voglio. Non additate 
^erò, contro il vollro coUume, la pagina, ove do io a quelli Kè tal nome. Taci, 

10 che mi direte all'orecchio, fé io fcuopro il foglio, la caluntiia fuk maiùfefla. 
Sentì, j&/(0 raro, quando noi trattiamo d'infamare, e dìicreditare qualcuno, poi- 
ché lo facciamo per fine di ridurlo in via, e di falvargli l'anima, tutto ci lece, 
tutto fi può. E vero, chj^ voi nella p.i?. JJJ. del ^. tomo della voftra Storia del 
fblo Filippo ly, fcrivete; è che del faitoto titolo di Grande, che gli fece alTumere 

11 G>nce Duca, ne incolpate queflo mJniltro, a cui, e non al Rè erano drizzati i 
motteg^amentì de fuoi emuli, dicendo. „ Tanto che gli emuli del Conte Duca 
„con argutezza Spagnuola (olean motteggiarlo, dicendo, che il Rè era grande, 
„come il follò, il quale s' irigrandiva tanto piùj guanto più fi Icemava il teneno 
n àA\k fua circonferenza ^ Con tutto ciò quando io a Filippo IV^ hò aggiunto dì 
mio capriccio anche il III., e che quefto motteggiare, ancorché fofle a^altri, io 
l'hò addolTìto a voi; qucfco niente vi dee importare, e molto meno a me, quan* 
do fi tratta di fai vare un'anima traviata, e perduta. Si , io vi rilpondo, tutto và 
bene , e tanto , e non meno fi potea fperare dall' efficacia di quefta Morale. M4 
come (àcdamo per quel paflò, che foggiungete, tratto dal tom. ^ pag. 570. dove 
fi rapporta ciò, che tutti gì* Ifiorìci concordemente fcriflèro del (iftema d'allora 
della Corte di Madrid, e che que* Regali ConfelTòri erano Gefuiti, e quel, che 
è peggio , che niente T Iftorico Civile ripone del fuo , mà non fa altro , che trafcri- 
vere le parole fieflè di Bixnijìa Nani} Qui la voltra morale certamente non potrà 
giovarvi; poiché fi entra in punti d'Iftoria, ed io un* altra volta vi hò rivei ente- 
mente avvertito , che non vi lafciate far tirar dentro qucft' intrighi. 11 veltro forte 

fia la morale, e la logica, in che niuno potrà viiiccrvi , e laì'ciate andare tut^ il • 
refto. Ecco per non dipartirmi da ciò. Voi pure alla pjg. 10. declamate contro 
quello fieflò paflò, lufingandovi, che baftaflè a fu conofeere rodio intertino con- 
cepito contro la Nazione Spagnuola , e che non mi cadcflc ncppur in penfiero quan- 
to, ha Cefare d'amore per queir inclita nazione. E pure quelle non Cono mie pa- 
role , mà del NoiU fceilb , ed i fcntimenti fono di quanti mai hanno Icritto Iftoria 
di quei tempi. Che voi, per non hi manifefta la Calunnia abbiate tacduto le lodi, che 
io do a quelta Nazione al tom. ^^pJ^g. y44o quefto fi può difendere colla voftra mora- 
le ; che voi non Tappiate le leggi dell' Iftoria, che prefcrìvono, ne per amore doverfi tacere 
i vizi delle luzioni, ne per odio occultar le x'irtu, fi condona alla voftra ignoranza ; mà • 
aver allegati io pruo va dell' iinpoftura qu«f' icatimeiui; che fono univerfaii di tutti gli fio- 
rici 9 



i..iy .,^cu Ly Google 



DI PIETRO G I A N N O N E. 26^ 

rici, eq'i^'e parole, the non Cono mie, mà del Nani] a qucfto fi, che io non ' ì trovo 
fc-mpo. Kon mi m raviglio pei iò, che n iaic (.,uel the non io, mà quanii mai 
fcrjlIÌTo de' coUuuii, e difc-tti di queda Nazion j e zhv n^ : notafl. ruelle lodi, le 
quali ihi Infìngo, cfie non iro.eic.ein ! ro Iciittor Itali.. ì j. Le replicherò qui . 
per" farvi roflc), le ben' io fortemente dui ito, fc qiiefto colore fofle mai noto al vof- 
tro volto. »Noii vi hà dubbio (fono le mie parole dtWa pag. 545.) che gli Spa- 

• gnuoK per ciò, che "guarda l'arte del reinare s' uvicinafìero non poco a Romani, 

Bodinoj 'fumo a rche Fra zef, fi. om.e ora Arturo Dmk 1 glefe ^orta- 
•roiio opini ne, cti di tu te le ^ azioni, ci dopo la c uta *.iell' Im^ ero , li o- 
39 reggi . tono rEmopa, la Sp u la, in cofìanza, gravita, fortezzi, e prudenza ci- 
»vile, f ff quella , che più alla Romana s'aHunigliafle. Nello ilcìbilir d Ile le gi, 
- »niun' altra isazlone imitò co ' da p eflòi Romani quanto che la Spagnu la. Effi 
K diedero a noi leggi favie, ^ prudenti, nelle quali non vie da delideru. altr^jche 

• l'oflèr /anza, e rclecuzione. » 

ÌJì Filippo 11. ve ne ibrigate in pocl e paiole, e di Carlo V. un poco più. Mà 
• nel primo vi accade lo flellò, pc ichò alla }h\g: ! . n n r pportate, che alcui;e ; aro e, 
le quali troverete pure in quanti h.inno fcritto dell azioni di quel Prin ipe. Nel fe- 
condo fi, che vi potiebbe entrare un' poco della vofìra Mor ale, c ùclfa logica .,n ora, 
poiché alla pag^. 6 iiidcHnitamente , e generalmente dite ^ che io ferivo , Carlo V, non 
iiver avuto conjìglio > e pei ia cofa fi riduce ad una fpedizione particolare, qual fu quel- 
la di 1 unilij e chi legge la pag. j6. del toni. 4. dell' IJÌoria Civile f troverà, che non 
io, nid aque' tempi non mancò chi giudicufle quella fp edizione aver avuto infelice, 
ed inutile fijcccfl'j per poco coiifìglio di Cefare,che potendofi fare rilTbluto Signore 
di quel Regno, avelie, col renderfelo folo tributano, voluto lalcinrlu al Re Mule- 
affer^ E Tovmafo t 'at/tpanellci in que' fuoi fìintaftici difcorfifop a la Alouarcbia <lt SpA- 
gna non fi ritenne perciò di biafir.arlo. Mà in ciò, e he po' vi *^ete voluto inoltrare , 
eccovi caduto ne' medcf mi intrighi ; poiché quanto trafc ivete delle fomme ifcoife 
da Clemente VII., che fi governafìe col Configlio di M. Gerrei, e e Donativi; 
credendo deci mare contro di me, gride te contro il G HÌcciardino ^ e contro tutti gli 
fiorici di que' tempi. E intomo a donativi, contro gli fcrittori Napoletani, che 
han tefTùti de' medef m' panicolari Cataloghi. 

Per la fìelTa cagione io non lo trovarvi fcampo, perciò, clie alla pag, 3. riflettete 
(òpra Ferdinando il Cattolico. E' vero , che per dif là vi potrebbe entrare un poco 
di morale, primieramente, perche additate un faglio falfo, rilnettendo 11 lettore al 
to7/>. 3. r r. I5'3. aflìi hè n t ov ndo niente in quello, ed all' incontro trafcriven- 
do e le , a le, almeno 1 m etc . dubbio; e ] er feco; ciò, perche vibrate l'accula 
nel principio della vo{ira prima lettera, affinchè i lettori nel comi i ci tre, fi lacca- 
priccir;{Ièro nd fentiie correre ingiurie elprcfie di Carlo, e degli Aufìriacì. Mà 
quali f-r nno qutfte ingiurie efpreflè? Ah male avveduto: Ecco che lafcijrdo la ttio- 
rale, non \ e n'accorgendo, date di piglio all' Ifioria, e precipitate nel j wflb. Traf- > 
crivete qucll parole, che non gij lì leggono alla p^g. 155., nià alla pig. del 
3. wn. e ciedcndo di- iralcrivere le mie parole, non v'ao ergete, che traf ivete 
quelle d 1 Guicciardino. le mormorazioni, che sin efe Ferdinando d'Arag( na per 
aver fpogliato 1 Cafato filo proprio lei Regn ^' agona, per far maggiore la gran- 
dezza del jccelfore degl* altri Regni di ^ aftigiia, qua ' era il. Rè Cariò d'Auftria, 
e conlèntire contro il delìderio comune della maggior parte ncgl' Uomini , che il no- 
■ ■ ■ . . . ine 
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me della Cafa fua fi fpcgneflè , l fi nni ' ilaffè; fono lappor rate n n purgai 
curilinof mà da quanti ftoiici in il fcriifcro que' tempi; Mà la voflr.: cÙl^razia èfta- 
ta, che i Autore dell' J/ìor'u Civile ii n fi conte inò fole di narrarle, mà fi,c fervìto in 
narrand 1 delle parole fielT^ del Giùccia Ino , ficchè tutti colloro, ii Cono lafciati in 
far correre ingiurie fi efprelfedegr Auftriaci. ('hìainate 'unque voi ingiuria il rap- 
portare» che tanno gli ftorici i . arj difcorfi, che il M >n fa Ibpra le azioni de' P ' 
cìpi Grandi? Ma l'intrigci non finife qui. Vttdjl' infame aiito c dell' ^ fi or u Civile ul 
tom,^pdg, 481., narrando le iulinuazioni, che gliS{»agrmolii» e fra gl' altri, U Cardinal 
» Portocarrero , fugg rivano al Rè (^arlo IL, perchè tmta intiera facelTè pervenire 
»la Monarchia di Spagna i\l Djca d'Angiò, poiché rltnmentc elu l'avrei b o ve- 
nduta lacerata, e divili in mille ^zzi: Soggiunge ^ntj:. p ole. Ricordavan^li, ci e 
• ilfavio Re Ferdinando il Cattolico, ancorché avertè potuto inalzare al Trono, al- 
^meno de' Regni propri, e da lui acquil'tati collc^ forze d'Aragona uno del fuo Ca- 
riato: volle nondimeno chiamaie alla fucc«illone di tutti, f'arl d' Aultna f iam- 
» mingo, perchè ben conolceva , che nella perfonf. di quel potentiflTm Principe, e per 
»auel, che era , e per quel, che doveaelTere, p te . ano que^Reg 1 mantenerli uniti, 
sformando un ben' ampia Monarchi i , la quale aurei e po uto lungamente durare, 
»e non dilTolvcrfi con ifc idimento della fua glori i, e deli' inclita Nazione '^p gnuo- 
i»la. » A quale de' due partiti vi rifolvereie »jraj di lodare il Rè Ferdi do o di 
biaiimailo per queir a2Ìone? Voi che volete moftrarvi fi buon lodatore d.g.i Auftria- 
ci, avvertite bene delJ'inviluj po> in cui fitte, dal quale, ne la voftra morale, ne la 
voftra logica, fon ficuro> che potrà diùrigarvene. E così vi lafcio in pena della voftra 
curiofità, di voler fuori del vofaro forte, fpiare ciò, che fi palTa nell'altre Profenioni, 
delle quali, e Tpecialmente dell' Iftoria, olT'ervo, che ne Icate aflatto ignudo, iu>n 
fapendo, nemeno , che obbligazion delT lftorìco da, parlando di qualunque gran 
Principe, o Nazione, rapportare non meno le fue virtù, chei vizj, niente per amo- 
re amplificando , niente per odio detraendo. Quelle fono le prime , e pur troppo 
note regole: e pure a voi fon IgtiOtiiTime. Che do rò fi r ? Rimettervi a Ijiii.uio. 
in quel fuo Trattatìno, Oiiomodo co'iifcribenda Jiia hijìo a. Mà \-oi, o avete fcru- 
polo di leggerlo, o dirticoltà d' intenderlo; legi'ere il M ardii e fe pur qucfto , 
che fcrive liali:ino non v'aggrada, almanco legge e il Don Chifciotte tradotto in 
noftra lingu » che vi riufcirà più facile inlìcme, e p^ piacevole. 

Vi lafiu, perciò, e v' abban^l >no in tutto il r ; , che non fia Morale; ed io 
« intanto lio voluto parlarvi de. le cofe j ree: 'enti, perchè ■ otefie con maggior cer- 
tezza aflìcurarmi fin dove pofla ftenderfi nel ma ignare 1. forza, e 1' ethcacia di 
quella, che voi poflidete. Del rimanente fo, he dcrei il t po n Vguir la 
vo traccia intorno a ciò, che ^ure per !o fteilò l ne fog iung t. degf Elettori , 
e del.' Origine della Dignità Elettor^. e. E che d vrei dire int 10 a ciò, c e 
notare alla p.ig, iS'.' additando nel margine la pag. $. 6. del 4. tom, dell ijìorìci^ 
dove fi p .la delle guerre pailàte per l'elezione all' Impe.o tra Carlo \'. e'I Re di 
Tr.incia, e he tutto il fuccelT) è n riato qUafi colle He iTè parole del Guiccioìdi o, 
di cui pur s'allega il fuo ' A. 13, dcW ìi' a d' t.'Jia? Mà ove n^i met erci, fe en- 
traffi a parlare dell'origine del Collegio letterale, di" cui oi^gi t : to fi trova 
fcritto, e pubb icato, che è venuto ormai il più trattarne a nauil'a? £. pur voi ne 
fiete cosi digl . lO, che chi ne ;rive contro li voltru concetto, credete, chr l'ab- 
bia prelb da Almià Illirico , Autore u.. me, ne pur veduto "nella coriiccia , quau- 
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do (^edalmente de* moderni) ve ne fono delle mìgliara ailài pià accurati, e dili~ 
gena mvefligatori di una tafe locuzione. Ve ne farò fapere 1 nomi , ed i trana~ 
ti , quando mi darete più accertati rilcontri d*aver iatto migUof profitto in quefio 

mefliero. 

Mà fin dove potranno ilendcrfi ^ueile arti maligne , che lecitamente poilbno 
nfiurfi preflò Cefiure» e fiioi fiipreim minifiri? Forfè al fi>l fine* che il- traviato 
venga corretto con carceri) profcriàomy èrgaftuli, ò efìglj? Più oltre* infìno alla 
morte. Non fenza tremar da capo a piedi io leggo alla pag. 17. che perche io non 
fento col Baronia > e BelLvynmo , intorno all' lilituzione del Collegio Elettorale » 
dovrebbe il nodro Auguiio mollò da furor giuiio far fentire air empietà * per pro- 
va* il taglio* non che vedere fl lampo di quella ipada, che cinge, a dife(k del Va- 
ticano. Non vi farà per me fpirito di pietade alcuno? niuno tornate a replicarmi 
alla pAg. 283. Bifogna per far falvo il tempio recidere il capo indegno. Girne! 
Non vi faxa di perdono ijperanza alcuna? Una. £ qual farà ì Quella voflra con- 
verfione. O mio gran liberamre;. E come potrò io aver parole baftanti per efprì- 
inere i grandi , ed eterni obbliglù* che vi debbo ? voi in un punto (àlvate il mio 
corpo da crudel morte, e date vita eterna, ed immortale alla mia anima. Il (blq 
Pontefice Romano , giufto , non meno , che liberal difj'enfiero di premj , e di coro- 
ne* potrà rimunerare quella vollra fi gloriola» memoranda» e pietofa azione. Non 
vi è umano premio* che baili: Vi iòa dovuti gì* eterni* immortali* ed inoorrotti- 
bili; « p(»clìè ve gli avete meritati* giufio è che gli confeguiate ancora, e non 
frapponga maggior dimora ad intiaoduivi nella po^ffione del Regno Celéilè * di 
cui ne hà egli ambo le chiavi. ^ 



^ DUBBIO S.E C ONDO. 

Se chi profefla la dottrina contenuta ne' riferiti Articoli pofTa franca- 
mente calunniare il fuo Proflìmo prefib tutti gli Ordini delle Per- 
Ibne» addoflandogli delitti graviflìnii ; ficchi venuto in odio , ed 
abominazione di quelli* la fua rovina iia certa* ed irreparabile. 

Mi mette di ciò in dubbio * pure la voftra Opera* poiché oflèrvo dalla medeH- 
ma, che non fi è rifparmiata calunnia sfacciata, e nera che fi fofle, che non fi fia ad- 
dopperata per rendere abominevole preflò tutti , l'Autore dell' IJioria Civile. Olfcr- 
yo, che con tutto* che vi mettiate a icrivere conuo un'Opera* nella quale la più 
figKÌa , c sfoncata oenibra di Roma non hà potuto trovare alcuna propoftzbne ereti- 
cale, eflèndofi contenuta nell' W^», ut minimum 'fapientes: quando ora par, che 
quelle congregazioni abbiano ridotto ad un certo formulario le proibizioni de' libri^ 
nel quale con fiadlità , quafi per ogni libro fanno correre eziamdìo il ano etiam hare- 
tiaui ficcoroe«fi vidde in Napoli a tempi di Clemente XL nelle proibizioni de'libri 
ilampati per difendere T Editto Regio* intomo a doverfì conferire i Bene&i a 
Nazionali; voi all'incontro to*lbli gridi* e fciamazzi* fenza provarle* piantate 
nei voitro indice i i 

LI PRQPO- 
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PROPOSIZIONI ERETICHE. 

E quali fono quefti Efefie? Eccole : Al tom. i. pJig. J2. Voi deW E/lerior PoUué 
elflì.i ChUCÀde'' tre primi fecali y e del Governo de' Vefcoviy e del Presbiterio parlate 
tomi un Cidvinìftx. Dmo il rcpete a S. Cipriano i il repete àS. Cipriano? Vi mojìrate 
utt Freshiteriano ; fentite il fentimentò M Grado tmorno al governo delU Cbieji. . Che 
volete» che in ciò fegutflèro Telèmpi) delle Hnagoghe. Mi(«r«bilcl e nonv*aocor« 
gete del delirio bea lunt»:), che vi hi forprelò , perche dalla pAg. 529. del I. tom, 
continuate infino alla p.w^. ^SS- che vuol dire fino al fine di quella lettera. Come 
potete parlar tanto di ciò, che non intendete, e lenza rirpondere a S. GiroLunoy a 
S. BajÙiOj à S. Epif,viioy a S. Cipriano fteflb» a Betro M Marea. ^ ed a tutti qtie* 
argomenti, ed autori, che H adducono alla^<^. f}. 54» e dd l. tom, deW 
JftortA Civile , con ifpaventofi gridi folamente , e con urli credete aver gii dimo- 
Àrate le Prop ofizioni eretiche ? Miferabile ! E non v'accorgete , che parlando di 
quel , che non intendete 9 moftrate una prodigioia ignoranza in non iaper diilin- 
guere ne^ Vefoovi dò, che fia amminiftrazione , e governo delie lor Chiefe»'e dò» 
che fìa lor proprio Ordine , ed IHituzione ? chi hi mai negato , che la lor lAituzto- 
ne, ed Ordine non fia di ragion Divina? E non avete voi letto al 1. tom. pag. 66. y 
che «fu da Crido conceduta potefla agli Apofioli di foiUtuire nelle Chiefe i loro 
fuccedòrii « e che con effètto gli ApoftoU ordinarono molti Vefcovi, i quali poi 
dopo la lor morte fiiccederono nella Chiefa in lor ^ecc ? Intorno al g.tvemo , e po- 
lizìa. Non avete voi letto alla p.x?^. 6^. »che fu anche d^i Crifto conced^ita ngli ^'U'>o- 
sAoli quella poterti di far de' Canoni appartenenti alla'difciplina della Chiela, ellen- 
»do indubitato, che N. S. diede autorità a Tuoi Apodoli , e loro fuccellòri <di go- 
svernare i fedeli in tutto dò» €he riguarda la Religione 9 coà orca il tiichiaramen- 
»to de' punti della Fed?^ come intomo alla regola de* Goflumi' «Codi governo di 
cfaiefk, ed Iftituzion de' Vefcovi, tutro procede per ordinazione Divina. Mi non bi- 
fì)gna confondere Tuno coir altro; E perciò del governo rcparataincntc il trattò alla 
p^g. j 54. e 6;. e della Iftitttzione alla pag. 66. 

Crifto S. N. diede autorità a lùoi Apoftolì, e loro fucceflòrì di governare i Fed^ 
li; ma qual forma di g werno queftan fofle, vario, e difcorde fu il patere de Teo- 
logi. Pic\'ro di M.ircA diflTe cosi. Jiixta receptum oB omnibus theologis axi9m<i, AIo^ 
mrchicum Ecdeju Regimen Ariftocraticù temperarti I Presbitertani lo vogliano fcm- 
plice, oppure Aiiftocratico» niente più concedendo a Vefcovi, chea Preti. Qoeflo 
errore fu dillo Storico Civile non pur rapportato, nù efprelT mente confutato, e 
dcteftato. Ecco le fue parole pag. yj. Alcuni hanno voluto iòftenere, che in que- 
»fli primi tempi il Governo, e Polizia della Chiefa fcjfie ^to iemplice, e puro Ari- 
vfbcratico prefTcì a Preti folamente, niente di più concedendo a Vefcovi» die a 
f Preti, non riputandogli di maggior potere» ed eminenza fòpra gli altri: mà 
»ben' a lungo fu tal' errore confutato dall' incomparabile Ug one Grozio; ed il con- 
»trario ci dlmoftrano i tanti Cataloghi de' Vefcovi, che abbiamo ajiprcflb Ireneo^ • 
•»Eufebioy Socrate , leodoretoj ed altri, da quali è manifello, che fìa da tempi de- 
»gli Apofloli» ebbero i Vefcovi la foprintendenza deUa QucA»^ e ooltootti in . 
eminente grado fòpnfiavano a Pretiy ooioe loro capo« £ voUi ìa dò valermi 



Digitized by G( 



DI P I E T R'O G I A N N O N ^ ksj. 

delP autorità di Groùùy per maggionnente fior vedere 9 <!be renore de* Fresbiteria- 

ni fu cotanto enorme , che non potè fopportarlo lo fleflò Grazio , di cui rimane an- 
cor dubbio» lè ave^ avuti fentimenti in tutto confornìi alla noflra Cattolica Re- 
ligione. 

•fj profègue in appo» e nelle pdg, 54. fi (òggiunge %Coà nel correr degt* Anni 
•diilètninata la Religione Crifliana per tutté le Provincie deli' Imperio» ancorché 
>manca(Ièro gli Apoftoli, fuccedettero in lor luogo i Vefcovi, i quali foprafiando 
»al Presbiterio reffèro le Chiefe, In oltre alla flefla p.ig. 54. dicefi, che gli Apo' 
sliuU non in ogni Chieia iflituirono i Vefcovi» mà moke ne iaiciarono al folo Go- 
» verno del Presbiterb» quando fia effi non y*era alcDoo y che So/Se degno del 
sVefcovato. c Ciò comprovando colle parole di S, Ep^samy le quali non danno 
Il repete a S. Cipruno ficcome» non lènza poter contenere il rìfi> 9 leggo nella vo- 
àra lettera 18. pug. 355. 

Quel fignore ^bate >che hà fiitto un grande Audio ne^ Santi Padri» che non po- 
9 tè contenerfi di gridare ben due volte. Oh mio Dio ! Un Curialetto di Napoli 
sda il repete a S. Cipriano » il repete a S, Cipriano} < Non già due volte hà fat- 
to rider me, e la brigata, mà lo fa fempre, quando vogliamo prenderci fpalTò'a 
fentirlo tutto ipaventato gridare così. 11 repete. Se $}flèr veri i voflri delirj » non 
il Curialetto db Napoli » mi S, Ep^aniot e S. Girolamo, de* quali ufando le folitc 
arti» non avete voluto trafcrivcre le parole , lo darebbero a S. Gprìatiù, di cui anco 
vi è piaciuto occultar le paro! \ Mà il fatto flà , che il fignore Abbate con tutto 
il fuo gran Audio ne' Santi Padri, fi vede, che non ha letto ne gli uni, ne gli al- 
tri, poiché quefti Padri in ciò concordano. S. Cipruvio dille coii; Jdiu quidem per, 
tumes Jhnvmciasy & per urbes fingulu con/litmi ftmt Epifcopi. S. E]»ftnio. Presby' 
teris opus eratf & Diaconis; per bos emm daósy Ecclefìa/ìica campieri pojfttm; ubi ver» 
non invaitus ejl (jiusy dignus Eptfcopatus j perviAnfn locits fine Epijcopo, tèi vero opta 
fuit, Ù eram digni Kpifcop<uu, co>i/ìirutiJì(nt Epifcopi. Ciafcun vede, che Tun det- 
to non diftrugge Taltro ; poiché S. Cipricuio dice generalmente , che in tutte le Pro- 
vincie 9 e Cìttk furono coflituiti i Vefcovi : il che non* efclude, die fe in una non 
fi fofle trovata perlòna degna del Vefcovato , non aveflè potuto rimati ere fenza Vei- 
covo , fìccome di Meroe Città dell' Egitto teftifica S. At.in^^ìo , che Hii a fiioi tem- 
pi non avea avuto Vefcovo, e fi governava dal folo Presbiterio. Onde S. Girolamo 
ebbe a dire, che quelle Chiefe commtoù Fresbyterantm confilo gubemabmw* Che 
▼e ne pare? Replichi ora il fìgnore Abbate, non ridendo, inà da doverodica. Om- 
fice , mmqne ifat fa&im mihi trifle. 

Quella fu la Polizia di que' primi tempi dello ftato Ecclefiaftico, e fecondo S. 
Epifamo a quefti tempi non rauvifavafi nella Chieia altra Gerarchia , fe non di Vel- 
covi, P^etì, e Diaoom, riconoicenti per loro Capo i Vefcovi, i quali effendo liic- 
ceduti in luogo degli Apoftoli, fìccome quefti riconnobbero S. Pietro ^ct loro Capo» 
non già Signore, cosk effi| quei, d)e fuccederono in Tuo luogo nella Sede di Ro- 
ma. 

Tutto ciò fi dice, parlandofì del Governo della Chiefk dei primi tempi , ne' qua- 
li non era ftata ancor dichiarata da' Canoni la ragion de' Metropolitani fbpra i Ves- 
covi delle loro Provincie, come fu fatto dapoi nel IV. ftcolo, ficcome lungamente 
fu dimoftrato nel lib. 8. ad cjp, uh. della JloriA Civile al quale vi rimetterei, iè fbftc 
capace dintenderio. 

/ L 1 2 Della 
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Della eleXKMie « ed ordinazione de* Ve(covi f»arla ndP Ifioria più mnansi ti «. 
7. ^jp. 65. come m meati i^li Apoftoli, cran' ordinati da' Vefcovi più vicini, i qua- 
li unend<ifi iiifieme col l'rcsbitc'i ) , e col Popolo fedele della Città procedevano 
all' clezÌ Mie, l i calale (Iguita, toflo il nuovo eletto era da' Vefcovi conlagrato. E 
perche non vi fuilè occalione di dubitare 1 e di confondere la lore ordinazione con 
quella de* Preti» e de* Diaconi > e per*far conofcere anche in quefto remìnenca dg? 
Vefcovi lopra de* medefìmi^ fi raggiunge alla pag* 67. «L'elezione de' Preti, e de* 
«Diaconi li appnrtcncva al V elcovo , al quale unicamente toccava rordinazione» 
> ancorché nell elezione il Clero, ed il Popolo vi aveifero la lor parte. 

Dove fono adunque le Propofizìjne eretiche? E fé non vi piace il lèntimento di 
GroJo , che quella forma di Governo fi folle introdotta ad jelèmpio della finagoga 
dogli I.b.ci; ditene vv)i un' altra mi^li )re , e laro contento di rifiutar quella fii; ica- 
ta di Grò. IO. Mà da voi non è di pretender tanto. Vorrelìe forfè, che il modello 
lì folle più tulio pieiò da oeniili, ficcome fa fovente il Cardinal Buromo, il eguale è 
più inclinato a derivar molti riti» ed iftìtuti da Gentili, che dagl' Ebrei. Mà i più 
diligenti Invefligatori delle Origine OiAianelànno meglio attenerfi più agi* Ebrei, 
clìe a qualunque altra Nazione. Siccome (aviamente fecero intorno al Governo del- 
le prime loro Chicfe; poiché gì' Apolloli predicando pe/ la Palelìina, e per le Pro- . 
vincie dintorno il Vangelo, trovarono in que* tempi molte (ìnagoghe ben* inflituice 
fin da tcinpi della difperfione Babilonica, e ricevendo quelle per la predicazione degP 
Apoftoli Li fede di Crillo , giacche ad elle prima d'ogni altro fu predicato il Van- 
gelo , non v'era cagione, perche dovcffcro mutar polizia, ed mtanarfi da quel- 
la, che felpe; lenza di nii/lti fecoli avea approvata, e commendata per buona. Co- 
si dagli Ebrà fu prelà anche la formà delle Chìele materiali divifè m Nave, in A» 
trio, pd in Sagraiio , la dedicazione altrefi , eia memoria del giorno anniverfario, le 
Felle della Palqua, c della Pentecoflc: La lettura delle Fj-iflole d^ gli Apoiloli conforme 
a quella de' Profeti, che lì faceva nelle Sinagoghe; e tanti, e tanti altri riti, ed illituti. 

Ne il diiputare che fi è fatto fra Teologi intorno al G jverno della Chiefa di què* 
tre primi (èooli, iè folle ftafo mifio di Monarchico, e di Ariftocratio», ouvero lem- 
plice Monarchico, o pur Arìftocratico , offendeva punto i principali dogmi della 
Chiefa, e la fua fondamenta! dottrina: che da Crifto S. N. avelTe avuto la Chiefa po- 
terà di governare le della, ed i fuoi Fedeli, in tutto ciò, che riguarda la Religione, 
COSI circa il rilchtaramento de* punti di Fede, come intomo alla dtlaplina, e regola 
de' Collumi, non v* è dubbio alcuncK Talché la Divina iflituzione, ed ordinazione ti- 
conulce il fuo Governo, e perciò non ad altri, che a Dio dee riportarlo, da chi di- 
rettamente gli venne; mà qual forma avclFe avuto quello governo in que' tre primi 
(ccoli; Alcuni reputano ciò eller più loflo queUion di fatto, che di duitU). Le for- 
me de* Governi, come dipendenti da* dilaplìna flan lòttopofte a variazioni, mà il 
Governo è fempre ftabile^ e fermo. Iddio lo diede alla fua Chiefa, e glie lo man- 
terrà in eterno. Parimente Iddio alle lt)mme Poreftà della Terra ha dato egli il 
potere, che eflè eièrcitano in governare, e reggere i Popoli a fe commcfii, e quefla 
Potefià lor viene immetfiatamente da \tà , dal quale fblo la riconofcono, ed al qiìale 
deono rapportarla : che poi quelle fomme Potellà fieno Ibpra la Terra variamente 
xapprefentate, qtteli in forr.n di Ilepubbliche, o Democratiche, o Arifiocratiche > 
ouvero mifte : qual' in forma di Monarchia pura, e femplice, ou\t?ro temperata 
d' Ariilucraiico j Quello non toglie, che, o il Monarca, o gli Ottimati, o il Pub- 

• bÙco 
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blico non éièrcSti- quella Poteftà aflòlutamcnte > ed uidepcndentemente da ogjoi al- 
tro» e che non la debba, che iinicanìente a Dio, a quo omnis Totejìas. 

Auverta V. P. , che io parlo così, per ifpiegare i fentiinenti , che eLbi allora quan- 
do flava componend ) quella Stori.x Civile , per far conolcerc, che in ciò non m'allon- 
tanai dalla dottiina degf antichi i adri della Chiefa, e de^più giavi, e ièij Iculogi 
modenù: ficchè niuna propofizbne Ereticale mi poteva eflere icappata» fìccomenon 
ve la trovò la cenfura di Roma, e tbl la vofcra Hnilfima Morale 14ià fcóverta. Del 
rimanen e dopo queita rr ia convtifi ne, lo t.h(. titbbo tti.ere altra crcdcnza,e fecon- 
dando quella* che ir.i molirate nelle vuiue KiJic^ioU Aloraliy e 'teologiche., per i pre- 
cedenti Articoli fondamem^Ui, devo tener con voi, (ècondo m'inftgnate alla p.ig. 75;. 
del tom* 2. »che non i Piinci|.i, e le (omnie Puteltà, mà fblamente il Pontchce Ro- 
>tr)dnotien daDi > potefù immediata, tutti gì' altri 1 hanno mediata: che la Chie- 
»f3 ha il filo Monarca, e nin vi è ora più da difputarc del fuo Governo, effendo 
» ali" iìutamcnie Monarchico, puro, e femplice, nicnie affatto contaminato d'Ariito- 
scratico, al qual Monarca dee tutta la Chieià ubbidire» ficcome pure avverte 
sii voftro F. Beìlarmim. 

Mà d'una cola , prima di paffare ad altro, veglio, che me diate iftruzione, per- 
che dubbito, che avendomi fatto avanzar troppo in cucila Prolefiìonc, non fia col- 
to in qualche intrigo. Voi non vi contentate aaver la Chiefa per Ipofa del Pon^ 

» tefice Romano» mà i voftri Canoniiti» eP JP. Mìcarminù la vogliono anche ferva. 
Or perciò nón vorrei efpormi al pericolo dì dover proièflàre esiandb, in conie- 
guenza di ciò , che dal Monarchico fi dovellè pafTare un pofo più in là , ed entra- 
re nei Turchico. E non vorrei » che {iccume vui andate dicendo » che io non co- 
nofca altra ragion d^lmpero » che d*Octnmannno, io vece di cercarla in Confiantir 
nopoli , non la trovafluno in Roma. £ la mia paura nafce , non da leggieri fof^ 
petti, che forfè voi non gli avrete , perche io leggendo il Cerimonia! Ponttficalc,, 
veggo di quando iji quando std\ ilìar ceni lanip, che mi frinno temere del tuo- 

^ no. Sento parlate di Maieicialli, di Soldani della Corte, e d'altri nomi, cheaon 
troppo mi piacciono. Ecco quando cavalca il Papa» dice» che ebrea fmitìfium ais- 
iptxM» antet aUfumd» p^^tUabh MM^efeaBus^ fivefoiduMsCurue: Guardate dun- 
que bene in che mi mettete , e fappiate premunirmi da quelle tentazioni , che fa- 
rebbero per fatmi rineg'ar la Fede , che vi ho fin ora profcilàta. Nel voilro in- 
dice leg^o pure a Lettere Cubitali fcritto : 

PROPOSIZIONI EMP 1 E. 

Mà poi riportandomi alle voftre Ripjfwni oflèrvo» die voi lafoando Fopera dell*^ 

IJloria Civile i vi rivolgere all' empietà, non di quella, mà del fuo Autore» econr 
tro del medelìmo vomitate le più orribili belltjnmie , che fi fofl'ero inteie mai da 
bocca infernale, ed efecranda. So, che voi di quanto vomitate non ne liete con- 
vinto, ne potete convincerne altri» perche fe ne aveile avute prove, non vi farefle 
aftenuto di rapportarle. So die oni gridare ali* èmpio» allo Icellerato» al fènza' 
Dìo» e fenza croce, lo fate per^affi>rdar la gente femplice» ed idiota, e tirarla 
dove volete; E poiché avete ben apprefo in buona Icuola, che bifogna badar 
|Àù nel JM^ondo ai numero dei più» die alla qualità de pochi ; iiai^ete con iiperienza» 

ti 3 ' che 
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che quei fi * ano per le ore chie> non già con prove , e ragioni , Irlle quali noQ 
foncap *, mà COI di, fch* azzi, e con altre apparenti, e flrepitole imma- 
gini. Edio u ip to vi diiiiv-.iuo per " i n , pei the vedendo nell' 
Opera vollr , c e lo f t amara iirlia, ed in cofe vifllm , entro a credere , che . 
fuccndolo voi , poflà ognuno , in virtù di quella fede profeflàtavi , leci ente far- 
lo, affine di rder. il fu n Emulo, o Rivale : anzi non ci bifogna, che fi rivale, 
o nemico, mà f qualunque anche incogni , e di cui non fe ne fappian, ne li 
andamenti, ne i co-^ Prova idente ne danno più pafli delle voflre lettere; 
poiché fcrivendo contro uno a voi i noto, e che non vi ha ia to cun male, vi 
mettete a de lamare non Colo contro i fuoi andamenti, e cofiumi, ci e non avete mai 
vedutì, o fcorti , mà anco contro la fua Credenza, e pcnfieri , a Dio fol noti, 

INTORN^^ ALLA MORALE. 

Ecco voi dite alla pag. 205". del tom. 2. che io puto forte d'Ateifino > e pur non 
m'avete ancor fi tato. Dite anc ra ali pag. ^6. tom. . che il fofpetto, che Ji 
me corre, fia, O che 0 creda m Dio, o che pe fi , non pr nder Dio cura, e 
pcnfìero delle noflrecofe. Fin ete perei' nelle voft e e ultime lettere Filo/i che, 
che io fia leguace della ri ttina dEpiciaro' Eppure, d'ond , voi prendiate ar- 
gomente , eh' i fi;gua quefto F olbfo , e non più tofto Cartejì , o qualche altro , 
jiou fi ià , ne voi lo àiinollrate. Mà vaglia il ve , a germi e, non fu la 
fola calunnia cagione ,mà vi be ancòr p la vanità. Voi forfè per ca- 

fo vi eravate abbattuto nel Marchetti, vi piacq e rfe quella traduzione di Lucre^ 
zio, e cofliinciaHe a faper qualche cofà di cjueft ilofbfia , e fic me il coftumc 
de' poveri -Novizi , che prendono volontieri ogni o afio , che t le pref nii , per 
moftrare agli altri < uel ' oco, che fa : Cofi v ' , non /Spendo niente, ne di Car- 
tejio ) e egli tr* ilo fi, non ole'fle er erlacongiunt a, di i.ij,er Epicu- 
reo , per di(put r contro Epicuro , e Lucrezio , me farebbe frate OpolLi, e per 
po ere infil e quelle ante vaghezze, venuftà, ed argutezze, che a ragione pone- 
reber a nio, ed a 1 lazzo ri 1 vorrà p rfi al niciiK) del remo nel prenderfi il tra- 
và Ito di leggerle. E mi aate maraviglia , come voi, e v'intend tanto, e 
bene di at ■ olar bri, ficcomcne date ggio ella /r//«'d5./)<^. 72. , e neavetetanto 
compia 'meato, J e lo ripetete nel fine della 7. alla pag.-iiS. ; non avete attitolate 
Quelle \ olire ifleffioni Mordi, e Filo fo fiche j poiché quel Teologiche ve o e 40 
r r'rto a di gio, endo tanto di Teologia quella vollra Opera, quanto appunto, 
ne oh Gif io Imhr tu. Almeno quel Filofofiche vi 1 va me lio ; ich feb- 
bene, aurebbe potuto a che in <ju ilo farvifi la medefima difficoltà; no vi f po- 
trà- egar , eh vi ftava bene , ngua d^ndofi almanco la voftra logica. 

Voi f rfe irete. Io vi ho si creduto , erchè tal vi dimofl ate nella vollra 
Ijìoria Civile. Ho etto alla pag. i^^. del l. tom. , che davate «prove evidenti dì 
»non conofcere Re gio in più luoghi delle vqftre Iftorie ^Viho ridetto» alla^a^. 
.179., che in quei .fogliacci non fi perdona, ne pure a D o « e nella pag. 90. 
del tom. . vi to 1 o a dire che » la voftra Iftoria a credere, che non credete 
»in r>io « Mà quefto a punto è quello, che io torno domatidare, fe fenza p ova- 
re dò , eh dite , c fenza dimoftrar , fi pofTa gridare impunemente all' empio , al 
naifcFedente, al lènza Dio? Voi alla/'.ig;. }^^, fenza volervi impegnare a portar que' 

; - luoghi , 
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lu ghi, ov'erano le prove evidenti di non condfcere Religione, ve ne brig.te cosi 
'9 iacemi tralafciarle ora » Da poi faltate ( per dimoftrare, e io n co; ofta 
Religione ) ' Monaci Rofai i. ti , Cordonai' Correggiati : E di quella Religione d - 
que voi intendet O (è è cosi, ^'à fiamo fuo ' d'ogni pericolo : bbiamò làldaii già 
i nof ri conti, e lenoftre partite. I miei precedenti Arti li fe dar] anno fatt' 
ora, che in ciò forfè auro io più Religione, he oi: A quelli mi " et o , più di 
lor non d'co avanti. 

Avete con tutto ciò alla 179. addita *i foglia-i, in cui non fi perdoni, e ' ure a 
Dio. E quali fono? Ecc li. la pag. 28, del i.tom. ivi fi legge, he nello ilabilir fa- 
vie, e pr denti leggi, bifogna, che alla Ro : ana ceda la gente Ebrea > La cui egal 
» diiciplina efT ndo molto lemp ice , e olgare , non fu mai avuta 'n mo a repu azio- 
»ne» Co e? Per lega fci lina degli ^bre* , voi intende e forf 'le le eierncy 
ed * mutabi i del ecal go tta e da Dio a Mole ? Par , che vi mibri com per 
quella ofa, che ate aWapag. 182., dove dite » la difciplina legale degli brei, 
cioè la Divina p ola » E on fape e dunque qual foflè la leg loro l3ifdplin , 
ipecialmente a mpi di Gesù Grillo , quando ficcome la omana ra arri a al pi u 
alto ^ado di lùa elevatezza, l'Ebrea era L.^duta in mano de' i arifei, e de'Sa- 
ducei in quello llato mife abil , che CriRo flefTJ) fe no vi balla S. Pao o ( e tut I 
quattro i Vangeliili) ve ne può dare colla lùa propria bo aautenti " ifcontri? Non 
iapetcinquar altro ridicolo, e anral co flato ridufle poi in mano di que* fanatici 
Ra i, e Cab A queflo io non po j rimediare , e le a voi ' Icriver tan- 
to fopra cofe , che non nte te : i non vi potr " dare altro conliglio, che di ta- 
cere , e di mandar\4 a fcuola a cominciar da capo. Per ora non a ete a far altro > 
che fortificarvi, bene, e n n ufcir mai dai voilro for e. Morale, e Logica} e non 
peniate a parlar atlatto di altrj Difcip na. 

Poich(' q i r'' edi potrei io pref i ere a quel delìario, che vi ha forprelb nella 
Jet ra Xl.y parlando delle leggi Romane, e delle compilazioni dei Codici G go^ 
riano, e Ermogeniano? Che dourei dire intorno a quegli invincibili argomenti iom, 
I. >ig. 28. i e tom. 2 pag. J4., tirati così bene dalla vollra logica, che fe ne perfua- 
derebbe pure Mado na Agnefa? he di quei v loquj fopra la Giurifpr danza Ro- 
Ji. aia ro. inata per gli Van e.i di Crifto E qui ver en>.e cavi, no a prò to Itre 
Ri^JUìoni Morali y che le vollre, e che nii fan feriamente penftre alla mif abil con- 
dizione delle umane enti, che per ni te alle ohe lòglio o dare ' tali fr.nefie, 
che rivan fino a fare fconofcere chi fi ha cont' uameme innanzi agli occ , c 
tra le mani ; Ecco , la vollra rof flione i o bl'ga certamente a^ iver fem- 
pre in mano gì' Eva geli di Crifto, e pur i i ne parlate, come a voi alfatto 'ignoti, , 
e fcoholciuti , e quel , he ' peggio la forza del delirio arriva fino a non farvi diflin- 
gue e , non dico due cofe divene, mà a confondere le contr uk. Voi dite , e dite 
ero , che io abbia rritto , e la Giurifprudenza in Roma fu i fi e fin a tempi dì 
CoHaniino ( colà che a niun altr , e a voi do ea parer nuova, perch'è così ita, 
e volgata, che io credo, che vada fcritta fino e' c li) à poi freneticando, fog- 
^ungete, che io Iciivo, elTere decaduta ri Vangeli di Chriflo, e per la veneranda 
Religione Crilliana; Queflo è un delirio, che a niun' altro, che a voi potea venire 
in mente ; eifen a tu ' rwtilTmio , che gli vang Ij di Grillo , e la veneranda Reli- 
gione Criftiana n furono in altri tem ' tenuti in tanta puri ' , d oflorvanza qu ri- 
to in quei tre primi f.coU, che aCoflantino precedettero, quando appunto la Giurif- 
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prudenza Romana era nel fuo bel fiore. Sono forfi a voi (blo ignoti ì comuni Voti» 
e delìderj di tutti gì' Uomini pij, e dotti, che non lafciano d'incclTantemenre pre- 
gare Iddioj che gli piaccia di ridurre la iuaChiefa in quel la famità, in quello fpirito , in 

auellaillibatez2a di coflumi, ne* quali fi mantenne in quei tre (ècolffnei quali le leggi 
el Vangelo eran la norma delle anoni de' Fedeli ^ in cui elpreflwnente leggevano» 
che il Regno, che Crifto prometteva a fuoi credenti non era mondano, e terreno» 
mi tutto celefte ; E che perciò egli era ftato mandato dal Padre in Terra, e non 
per diilruggerc l'Impero , e le lue leggi , anzi , per illringere maggiormente la di- 
vozione' de* Popoli inverlb i loro Principi» ed ubbidirgli» non folo per timor delle 
pene» che minacciavano, mà per obbligo ancora dicofcienza» ficoome altamente 
predicava S. Paolo, e tutti i Padri amichi di quei tempi? E fe a voi era tutto dò 
ignoto } e per il furor pazzo , che vi ottenebrava la mente , non avete fcorti quelli 
flcin fenfi nell* Ifioria OviU, che nei primi libri non v*ha pagina, che non ne (ìa 
piena: almeno vi dovea elfer impreflò quell* Inno della Chieià» che (peflè volte au- 
rete dovuto recitare» o fentir almeno cantare» il quale vUntuona le orecc^ con 
quel 

Non erlMi mmalìA 
Qm Regna, dot GiUpA» 

Non fu dunque un miferabil voflro delirio prendere per cofe nppofle, e che l'ir- 
na didrugge Taitra , buone leggi latine, ed Evangeli di ChriHo? Chi non là, che 
la Giuri^nidenza Romana comiòciò a decadete a tempi di Goflantìno t Mà ciò aUK 
• venne non per la veneranda Religione Crìfiiana, mà per quelle tante cagioni, che 
vi furono additate nel principio del 2 libro dell' IftorìA. Civile^ che io non voglio 
qui ripetervi: le leggi di Coltantino, e degl' altri Impcradorì fuoi fucceifori fino a 
Valentiniano III. portarono ali* antica Gìurifprudenza cambiamento, anche per la 
Religione Crifliana, per -quella parte, che' rifguardava Tantìco jus Divino, e Ponte- 
ficìo de' Roinani, che dovea eflère certamente tutto vario , e diverib,ficcome fi vede dall' 
intiero lib. 16. del Codice Teodofì.vto. Si portò anche c;\mbiamento per innovi riti, e 
vari illituti introdotti in Icquela d'una nuova Religione , iìccomc furono le inanu- 
miifioni in Qùefà, la derogazione delle pene del Cel^sato, la moderazione nel con- 
cubinato, nei divorzi, e nel Dominio dei Padroni inverfb i fervi, nello ftabilir nuo- 
ve felle per ì di di Domenica, ed andar pian piano abolendo Tarufpicina, prima 
la privata, e dapoi la Pubblica. Le naumachie, il combattimento con le Fiere, le 
Lotte, i Giuochi de Gladiaton, ed altri antichi riti, e fuperftizioni Gentili, fico^ 
me potrete vedere alla pj£. 108. Giuliano, che volle tornare alla Religione "Gen- 
tile, ed ebbe intendimento di riftabilire le cofe nello flato primiero, andava per- 
ciò caflando, quel, che Coftantino avea innovato ; E quindi auveiiiie, che quello 
Principe acquiilò vaiia fama prcflb i Gentili, e preflò i Crilìiani; quelli lodando 
Cofiantino, quéi biadmandolo» come novttore. ' Or un Iflorico, che rapporta leac> 
culè, e le ìoàì, cosi degli uni, come degli altri» e che non vi mette niente del fuo, 
additando nel tnargine gli fcrittori contemporanei, anzi le ki^Q,\ fielTè del codice 
Teodifuno: vorrei fapere in ciò, che male hà fatto? Religgetc di nuovo attenta- 
mente, màcon mente chiara, e ferena, quando v^accorgerete d*eflère in qualche 
lucido intervallo tutto Tintiero ct^, c. del 2. libro 9 che lo troverete idla pagi 10^, 

del 
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del I, tor/:. « e Con (ìcuro^ d e anrete compaffione di voi medefmo, ed orrore ìnfe- 
rae, di tanti de!irj, e vaniloqui , de' quali ètefluta tutta iutiera quella voftra lette- 
ra. Altro fcami adun que non vi lefia, che la voftra irrorale , ed itr quefto fuimo 
d' ce do. Conofco e, eh così d.vevate fare, per far cadere nclP dio, entU' 
abomlii. one di tutti gl'Or ini, quelP Iflorico per perderlo. Al P polo non v è 
nic7zo più efficace ^ confeguir ue fi e, che gì idai gli ail' orecchio fino a fior- 
dulo; Air empio, ali' Ateo, al fènza Dio, e fèn/.a Croce. 

INTORNO A COSTUMI. 

Vi è piaciuto ancora ufàre delle med fime ti intorno ai mici andarrenti, e e fiu- 
mi per farmi creder tale; E come fe ì fofte ftato fempre attaccato a 1: «nchi, con . 
una fi-ancherzA mirabile vi mettete cosi ad efcl unarc a pag. 115. tcm. i, Si vede pur 
una vol a affiflere* qucft' Uomo a lacri Uffizi? Alle Chicfè de' Gefuiii certamen e, 
che nò, perche non avendo coro, onde perciò rendete tante benedi 1 ni' al P. U ut- 
dio ^ che non ve lo lafciò, non vi era niente ivi da ufficiare, mà prelf) i Benedettini, 
e fpecial ente in fettimana Santa nella lor Chiefa'di S. Severinj fpelTUÌmc voL , e 
mi arav'gli , co ' eflèndo quella Chiefa co "i : roffima al voftro magici ;r ColUgio, 
non V. ne fia fiata d a no ' la. Aièoltar Di 1 Paro! ? Vcran,ente picdiche de* 
Gefùiti io ne ho p icheintefe, poiché non avendo avuto la forte di nai ^re a tempi 
del vofiro V dre Lubunìj che era lo fpafiò de' Pulpiti, ed eflendo poi fucceJ iti tut- 
ti g ' alt i, air ' f 'apiii, e fgarbati; fliruai r eglio afcol arie nel Duomo, pc khè la 
vigilanza di quell' vefcovo lo folea prouv re . ' più infìgni Oratori, dove 
intefi il . Ca/aret i, il f ofo P. Do era, ed alni -fi"! celebii, e ver mente Apos- 
tolici. Gli V n€ mai in penderò di dar il notne a qualche Oratorio? A niuno cer- 
tamente de'voltn Collegj, o cafa ProfefTa, dove in quelle Tabelle, che a let re dorate, 
e cubitali hanno l'Epigrafe. Nomina fcripta in libro vita, non trove et? caramenr^ ^ 
fcritto il tni nome,m ia quello de PP. Pii erarj ' S, Nicol alla Carità forfè 
lo legg re ancor oggi, e vi fu fcritto, quando vi prefède a i P. !oires celebre 
per dot itia, e per fatuità di cofrumi; e nel qu 1. , lo per dirvela con erità, vi 
icoi gcva un'altra ra e tota en e divina da quef a vofira. Onde tanto più vi prego 
a rilolvermi ner a . ente quefti miei dubbj, c fe za equivoci, pcrclie io non cerco 
altro, che la quiete, e ia tranquillità delK. mia Colcicnza. Del rimanente a quel , 
che foggiungetc di non cfler i ftato veduto, mo d re prima l'airima a piedi dun 
ConfelTùre; non ve ne av* liatc, per ' io non mi fono confelTuo m*i a fui- 
ti ancorché foffi curato, eh erano indulgen mi, e che in l.ro bottega, vi e a 
robl.a per tutta ; rte 'i p rfon , ed a buon ercat . Ora conofto , ei e b.i in 
ciò un capriccio beftiale di non ap rtarmi al mio Paroco , e dal P. Toncs, e digli 
Propofìti in queir Or rio do la fua morte; mà da ora innan i vi aificuro, che 
procederò in altra aniera. 

Alla yag. 2^4., dello ftefP) tom. I, dite chè fia ft to io veduto, piagar bcnfj il gì- * 
• nocchio agli Altari, mà non altr'raeriii di quel, piegiv ,lo Naaman Siro ali Molo 
»di ' mon, quando porgea il braccio al fuo K , che l'adorava^ Io veramente 
non poffo ico darmi in qual Chiefa foffi to oflervato ' tal pofitu a- Ho aViUo 
lèmpre in coftu i^e con apibo le gino hia a terra po ' innanzi a li Altaii , e fta mi 
al polTibile ritirato in me .:eilò con quella debita riverenza, e divozione, che lì 

M m richiede. 
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richiede. Forfè aurebbe potuto au venir il contrario» quando dalla hr^ata ero fer- 
mato tl'etìtrar nella Chiefa del Gefu nuovo; dove ordinariamente la gente corre» O 
per veder qualche magnifico Apparato di Tappezzerie] ed Argenti, o qualche fór- 
prenJcnte Illuminazione i ouvero per fentir qualche eccellente Mufica; poiché per 
dirvela con ingenuità > entrando io in quella Chiela , ho creduto d*entrare in una 
magnifica, e ben' ornata Galleria, ove il Popolo andadè a ricreare gì* occhi, e TO- 
recchie in quelle fi vaghe, ed aj'grrtdevoli apparenze , ed in quei numerofi, ed ar- 
monici concerti. Non de^o tacervi, che fui iorprciò in quefio paflò dalia vulha eru- 
dizione t come non fapendo niente degli Ebrei, ne di Scrittura vi foflè venut* a men- 
te queir Ifloria di Na'aman Siro? Mà poi ro'accorfi , che era potuta pervenire a vo£> 
tra notizia, perche nella famofa controverfia dclT adorazione permeila a novelli con- 
vertiti Cineli, giovò molto a voftri Geluite quel fatto, e non tralaicìarono d'ingran- 
dirlo , ed inculcarlo in tutte le contefe , eh' ebbero perciò co' Domenicani. 

Prolvguendo Tanalifi dAmiei andamenti» e ooflumi» vi fiete ancora avanzato in 
dire , che io abbia (òflenuto eflèr. lecito il Omcubinato non meno in jure, che inJkSo» 
Dite nella ItttcrA 7. alla p>xg. 1 17. , che » io manifefto efprellamentc il mio concetto , 
»che il Concubinato non era già difdetto ne' fecoii da noi al (guanto remoti, mi» che 
9(ìafi poi tenuto per moflruofo dal pregiudizio de* noifai tempi * Tornate dapoi nel- 
la lettera 16. fn^, 301. a ripetere lo ilelTo con dire > »che io repuri il Concubinato 
9niente difconvenevole» e pudica Congiunzione, che lice, e che puoi chiimarfi 
> fecondo Maritaggio» come ivi fi comprova a lungo con due erudite diUèrta- 
ì^ionì. » 

Intorno al dritto» io non intendo» disputar con V. P. per queir attenàone» e ri- 
verenza , che vi G deei poiché farebbe lo fldflb» die fitfvi bruttaménte arroflìre del- 
la vollra ignoranza: oltreché ninno profitto ne caverefte, ftand» in qucfto ftato 
d'innocenza, e di piu^iik, non intendendone, ne meno i termini» tanto più, che in 
do a niente vi pouebbe giovare la vofira logica , e molto meno la Morale. E che 
dourei dirvi, quando prendete per due di^fertazionì ciò, che io brevemente accennai 
in dueoccafioni, quando ebbi a fpiegare, che cofa folTe il Concubinato di quegl' 
antichi tempi, del quale fui quafi forzato a parlare, per difeià deli' onellà delle-le^ 
gi Longobarde, e del nollro Riiggiero 1. Rè di Sicilia? 

Nel primo tem» alla pAg. ^ ^7. fui obbligato parlarne» acdochè ninno fi ofièndefiè 
in leggendo nel 2. ìUfTo delle le^t Longobarde una legge» nella quale fi vede pe^> 
meflò il Concubinato , vietandoti Iblamente di poterfi ritenere in un mcdefimo tettt- 
po, e moglie, e concubina, dovendo ciaicuno cller contento, o d'una fola nvogiie» 
o d^una lòia concubina : Additai iblamente net margine gP Autori, i Canoni, e le leg- 
gi, che lo fpicgavano, efoggiimfi di pù» che per maggior intelligenza» ciò « me- 
>riterebbe un dilcorfo a parte , mà tanto baderà per ciò, che riguarda il nollro ifti- 
»tuto,» il quale era d'iliultrare quella legge, perche non fembraffe difonefla, e 
fcoilumata , fecondo fidea , che ii ha prefentemente del Concubinato de' noilri tem- 
pi, afl&tto <fiverlb da quello» del quale parlarono le leggi Romane y e le Longo- 
bard». Forfè altri auran ri&ootrati quegli Autori, qt^i Canoni, e quelle leggi» 
e fe ne faran perfuafi, mà voi con tutto, che vi abbiate prefa la briga di confutar 
queir Iftoria non vi liete, ne pur curato di vederne uno, mà tirando avanti il coii- 
fueto, e coftante voftro oofiume» profeguite a gridare, ed a declamar folo, ed i 
parlar maraviglioiunemc di dò» die non intendete. Io oica mi dìfoderei 
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di làrveb capire > anche & vi mtndtffi quel difcorfb a parte» che io difli. E che gio> - 
verebbe con voi alligarvi i Cànoni de* Concili Illiberitann, e Tuletano, di cui for- 
fè non avete fentito > ne pur anche il nome ? Che S. Ij'idoro^ i Capitolari M Qtrìo Al.f 
e àiLitJovicOy il Decreto fteifo di Gruziaaoì Che le leggi di Coltantino, e di Giufti- 
niano? Che le Novelle di Z.enone, e di Marziano? darebbe tutta Opera perduta. 
Gonoicoj die ber voi dourebbe elfer quefio un racconto molto lungo, e(ì dounb- 
be cominciare da primi rudimenti» con ifpiegarvi i vocaboli; poiché avete dato in»- 
nifefto indizio di non folo non intenderne la forza, ma nemeno il latino. Ecco, io 
dilli» che i Romani chiamavano il Concubinato ^Semimatrimomttmy »e voi alla/^og; 
501. dite , che io voglio» che fi chiami Sicmub Matrimonio» E perche non vi fia 
occafione di dubitare d*eflèrvi ciò accaduto per inauvertenza» lo replicate alla ^i)^. 
^92. dicendo; >So, che defìnifce per fecondo matrimonio il Concubinato, k Ed 
e veramente da ridere, che declamiate tanto contro il Concubinato, nello ftcflò 
tempo » che lo fate paflàre per fecondo matrimonio ; poiché k non liete ièguace del- 
la Dottrini de^ Montamfiì» che deteftavano le ièconde nozze» ognuno dourebbe 
credere» che ammettete per k^ttime non folo le feconde» ma anche le terze» e 
quarte noze. AH' incontro in que' due luoghi, ed in tutte le leggi, e Canoni» 
che ivi n allegano > Ci parla del Concubinato , come d'una Congiunzione permef- 
iì» (èrbandou però quei requilìti» che fe gli prefcrìvono dalle leggi» onde 61 
detta anche legittima» perche le leggi gli davano forma» e metodo. Era ancor 
chiamato Semimatrimomo , ficcome la Concubina, Semimoglie, perche (è bene in> 
tomo a riti, ed alle Solennità» ed al fine della procreazione della jJrole era dal 
matrimonio diveriò: in moltiffime alue cofe però era conforme» iìccome di non 
poter aver luogo Ce non tra Iciolto» con iaolta>con deliberazione di viver lèmpre*ia 
tale flato con aifezzione maritale , ed aftenerfi dal altri illeciti congiungimenti § 
poiché anche nel legittimo Concubinato fi commetteva adulterio. Or voi altrove 
io prendete al rovelbio , ed alla pag. 118. lo confondete colla Fornicazione, cre- 
dendolo funile a quella congiunzione» col la quale voilro Padre fi accoppiò con 
voflra Madre» ed alta qpde il Mondo è cotanto obbligato per aver dato alla luce 
un tal* Eroe» qual voi (lete : dando perciò di piglio a quella (èntenza veramente a 
pochi nota, ed affai pellegrina. Qui jungit fe Fornicariis} Or non è quefio un de- 
lirare »^ ed un parlar più di quello , che meno s'intende» che vi porta iìn ad infama- 
re la vbflrà origine , ed \ voftrì natali? 

■ Ebt» un' altra occafione di parlare del Concubinato di quc^ tempi» e fu nd 2. MH. 

aìh p.\g. 226. qiinndo ebbi a fa\ clhue del noftro Ruggiero, per noi Grande non me- 
no di che fu prclfo i Francefi Carlo M. Nella ferie de' fuoi Hgliuoli, pur di colui fe 
ne annoverano alcuni, che lafciò non delle Mogli, mà delle Conciibine, che liiccellì- 
vamentt tenne nel filo PahuEzo. Gli icrittori Francefi pér levare i pregiudizi» de* qua- 
li fecondo i cofiumi prelènti fono ingombrati communemente gr Uomini, che non 
{annoia differenza tra l'antico Concubinato, colprclènte; affindi purgar Carlo M. dal- 
la macchia d'incontinenza -per aver avuto fuccemvamente oltre le Mogli andic le Con- 
cubine» anvestono i lettori a non ifcandaUnifi» (è di Culo M. , che in più Provincie 
della-Gecmania » non meno, che della Franòa ù vuol fir paffare per Santo , Ci icrivono 
tali congiunzioni; poiché a quei tempi non erano, come quelle d'oggi, mà pern-.cflè, e 
legitime,.come quelle alle quali, dalle leggi fe l'era preicritta certa torma , e metodo, 
e che poi le' leggi Acflè» ed i nuovi coltumi introdotti le iboiiioao» e dannarono. 

' M m a -Or 
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Or quefto appunto iiitefi far io al noftro Ruggiero ^ di purgarlo da qucda taccia» e 
di far accorti i lettori a mn riputarlo per quella, per un Principe dilTiluto, ed in- 
continente. Agii altri, che fono intelì d'iftorie, e d'antichi coftuini, e leggi, non 
fcmbrò quefto rapporto cofa ftrana , e nuova : mk a voi > che vi moftrate cosi fan- 
ciullo 9 e ièmplice di quelle oofè» che mi pare» che iiate or ora nato, parrà certa- 
mente ogni cofa moflruofa) e firavagante. Si^hè Aimo effer opera perduta il dove- 
re trattenermi dì vantaggio a parlare con voi di quefto Concubinato in jiirey 
che ricerca un più iftrutto } ed adottiinato Novizio , e che ne fappia alnieno i 
termim. 

Mà del Concubinato in faSa; in quefto sì, che poffo accettarvi per Maeftro^ 
poi:hè oltre refpcricnza, potrete colla voftra Morale fuggerirmi de' bei lumi, come 
in cflt tto me ne porgete in quelle voftre lettere. E chi meglio che voi potea iftruir- 
mi de' prefenti Concubinati di fatto ( ooichè x>ggi non hanno quefti alfiftenza ve« 
runa di legge) quando ne avevate in ÙaSk un domeftico elèmpio > anzi ad uno dì 
quefli Concubinati voi doveteci voftro effcre, e la voftra naicìcà? chi meglio dun- 
que di voi potea elTer intcfo di tutte le fuc minute circoftanze, e de' travagli, che 
pafsò voilro Padre» bazzicando con voftra Madre» e de* pericoli» che forfè corfè 
di non vedere defcrìtto il fuo nome nel pubblico cedolone de CtnainnaH fcwmmnu' 
Voi però lèn^ additar d'onde di me aveflei! minute, e particolari notizie 
con una franchezza mirabile addolTate a me ciò > che forfè dovette intervenire in 
cafa voftra, c fcrivcndo alla pjifr. 120, della 7. lettera , che io fui moflò a fcrivere 
con que' lèhtiinenti contro i Frati per l'amor di libertà di vivere a mìo talento» iòg- 
fungete quefle parole; per le quali certamente atvete nella rabbia » ed impudeo- 
cà fuperoti quanti sfacciati menzogneri , e neri calunniatori foilèro fiati nel Mon- 
do giammai »Lo commofle per fine (voi dite) l'onta del n)n vederli per poco def- 
9critto il nome indegno nel pubblico Cedolone CoMubmMi Scommunicati. « Co* 
me iàpete queflo rifchio» che io era per pai&re? Eravate fiirìè uno di quei» che 
compongono in Napoli quella particolar Congregazbne de* Preti» die ,aiivigilano 
fempre con non minor auvedutezza , che ftretto, e fommo ftgreto, e per maniere 
occulte, e impenetrabili a Iciorre tali congiungimenti» e fiaccar tali Conjugati? 
Certamente , che f efperienza domeflica vi dovea far fapere » che in quella non vi 
hanno parte» ne Frati» ne Monad» e molto meno Gefuiti: Aggiungete apprefflo. 
9Ebbc allor egli dail* altrui autorevole interceffione » il livore at el^r fottrato da 
» queir infamia, c A me veramente di quella Congregazione, erano ftati fatti rap- 
porti totalmente contrari : che fotto T Ardvefcovo l'ignAtelU era molto fevera » e ri- 
goroiày che non (i perdonava a periòna di qualunque conditìone» di* era idMn^ta 
ogni connivenza» e tolleranza» e fi rifiutavano ìnterceflioni di Pnfime per autore- 
Voli , che folTero, che mai fu veduta in tanta aufterità, e rigidezza, quanto in que- 
IH ultimi tempi. Poiché gì' Arcivoicovi pafiàti non molto vi badavaiu) , ed erano 
in ciò ai&i indulgenti : Sicché io certamente non avrei potuto compromettermi queì- 
• la tolleranza » e connivenza » che feriè a tempi paflàti fìi praticata eoo voAio Padre 
da predeceflòri Arcivefcovi. E vero» che la voftra Morale vi è di grandiflìmo 
fcampo, mà nel fingere, bifogna^jur avvertire al verifimile» poiché altrimenti la 
favola rìefce fciocca» ed infìpida. Quefta che avete or teiTuu la potrà difendere 
k voiniiiiofite; par dò che i%uarda la Catania» e rinpudcoBay e togU^le quelP 
modo aipetto di.pnlmit| cdiini%iìtàj pokhèfioondgkinilDii» disila fi 
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poflbno ulàre tuue le arti maligne, quando s'indirizzano al fine di perdere un Uo- 
mo per iàlvargli l'Anima; mà non la potrà difendere pe r'nver .militudine dalla 
g ffaggine, e fclpidezra. E vero peiò, che Tee eflò della Carità, che veggo pra- 
ticare in qucfto particolare, potrà coprire tutti quefli , ed ogn' altro difetto: poi- 
che a niun «Uro, chea voi dovea pa. ir in peni di la di Concubinato 
non rinfi:efcar la memoria dt' voftri natali; e fe pur ave voluto entrare a pailar- 
ne, dovevate conform i alm no ' quefto co' fentimenti di quell' Autore, il qua- 
le per altro vi dava in ano cofc tali da poter giufiifìcaie in qualch m liera la 
V(jlh"a ^ cezione, e nativi ' , e non farla credere cotanto inonefià, ed ob robriofa 
«1 Mondo, quanto og fi f ite. Ma' il voflio zel , e Tardor che avete avu o per 
ialvarnii raiiima non potea arreftareper qualunque mano rifpetto il co fo del a vo- 
flra penna, e fe non cur fl , ne dilonore, ne infamia, mo to meno potev arrefiar- 
VI quefto ano, ed ideal rif - iio di legittimi à di datali. 

TanL.. ..V creduto ante per f^rmi entra e nel ' odio, e nella generale lx>- 
mìnazionc di tutti, m per far conofcere, che la vo a Morale era prò eduta d' r- 
mi più fine, e più corte , da e o a di piglio a le particolari, e ci e riputa e effer più 
proprie, è adattate per i fpli Napo tani. In o a M" acolo di . (j^nncoo con 
voftro dolore aurete ^^^fe fcorto, che no fi negav alla pag. 25. del 4. tomo'f mà 
(bl fi parlava de' pronoftici, che fi fanno fo ra : onde fcorg ndo , che o v'era da 
profittar molto, co tro i voliio coftume, appen nel 2. /o;». alla .210. l'acct nnafe, 
iènzaipei dervi elle folite volire eiclamazioni , e Ichiamazzi, c p 1 lare ad Uro. - non 
credo , che * te a tenuto da ur^ re , perche fori s ave ate 1 tto nel P. A onio 
Caracciolo tBJlo a SanHi Joìmarii p . 258., l e fe bene ner Toflervazon' tte, 
e di fcioglimcnto , c di durezza, alcuni s'inducono a prefagirne, o buoni, o rei 
fucceffi, con tutto ciò miglior frutto, eh- da tali auveniménti dee il Crifllano 
cavarne, Ca ''*mpu e la dur zza, che talora fperimen a, a noflri peccati; fecon- 
do che ' ammoniva p e S, Odone Cluniaccnfe del cellàmente de' • coli, affin- 
chè rivoltandoci ad una vera penitenza , plachiamo Io fdegno della Divina vindica- 
trice mano. , Son fìcuro , che , ne oi avette letto quefto Autore > perche è Teatino, 
ne vi poflòno entrar in c , o quefti concetti, Mà vi avrà fatto andar in *ò un po- 
co ritenu o il rico darvi iurfe, che il vo ro P. Fr < 0 di ^. Girolamo nelle pub- 
bliche piazze fopra le botti., con terribile , d ifpaventofa vo e non incul va alt o 
a Nfapolitani, che non bifognava confidar tanto al M ir colo fa ' ^ in q 'eli' anno, fic- 
che foflè loro datta 'mpunità di vivere co di iolufezza , perch e ano già afficurati 
di effer efenti da tu ' " peii o i, r celandogli e d'un fi gran Santo, e d'un co- 
tanto lor amorofò P otett e , eflì facendone mal' ufo , volean . bbrobrioiaaiente ri- 
durlo Q far i meftiero di . >oe. 

Vi riducete adunqu ' , ufando delle (òli e arti, a dire, che io avrlTi fcritto de' 
Napoh ani, effere mancatori di Fede , e ladri j che fi t^rifcono ancora in quell' fto- 
ria Dame Napolitane nell' onore, e e de' loro Magillrati , e Giurifconfulti lè 
ne parli con ap , e fp cial ucnte di ea apua. Per dar ruuiioa tali 
accufe le .vete collocate nel voftro Indice ibcto la rubrica delle 

' . > . 
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PROPOSIZIONI INGIURIOSE. 

• Mà qui è da notarfi cofa forfè non ancor intcfa, e che fa conofcer, che in qutft' 
arte (lete giunto ali* ultimo punto dì perteziune. Quanto fia grande la vuftra ve* 
reconcUa « e modeftìa ben fi è ponito vedere dalle oo(è pn^cedeiiti ; in quefi* Indice 

però ne avete voluto dar un laggio più chiaro per il quale non potrà alcuno più 
dubitarne, poiché infingendolo, dite così » Erano caduti NN. NN. NN. in mille 
itlpropofiti, e laidezze» Chi legge quelle lettere puntate» certamente, Lhe racca- 

{mccerà ì Capelli , ed aggriccerà- le carni, oedendio, che (òtto que* caduti in nùl> 
efpropofici, e laidezze, faranno naicofiì perfonaggi grandiflinii, facrofanti, e duet- 
to aifare, giacche lo icrittore non hi avuto animo, ancorché non facelTe alti a parte, 
che di relatore , di chiamarli per nome. O l' inudito pudore , o ammirabile vere- 
. condia ! Temea il volto dilicato » e tenero di non tutto arrolTire in nominarli. £ 
quali mai quefti fiuranno, poiché non fi cita foglio alcuno per poterli rauvilàre? 
Volete (àperli ? fono (uor GiulU di Marca da Sepino del Terzo Ordine dì S. Francefco, 
il P. yigncllo Arderò Crocifero, e il Dott. Giitfeppe de FìcaruSy i quali in Napoli 
facendo mal' ufo della Miilica diedero in mille fpropofiti, e laidezze» ed avcan dato 

I principio ad una abominevol compagnia » alla quale avean arrolato più loro dilcepo- 
ii e maTchi» e Femmine. Così appunto gli leggerete alla pag. 109. del 4. ttm. 
deir IJÌoria CiviU. E perchè fi è avuto roflòre di nominarli ? Furono forfè i loro 
delitti occulti, e le loro Aflemblee fi fegrete, ed impenetrabili, che non furono a 
iiiuno fcoveite? Tutto al rovefcio. Quefia fu una caula in Napoli, e in Roma 
cojì ilrepitofà , e per le fi>rti» ed alte protezioni di daicuna deHe parti cod 
cootrailata, ed accefa, che durò molto tempo, e non fu tenninata, fe non nel 
Pontificato di Paolo V. nel 1613'., c furon fabbricati più proceiTi, e fatte firepìto- 
fe efecuzbni. 1 Gefuiii, che prefero la difefa di fuor Giulia, e degl' altri caduti 
in mille fpropofiti» e laidezze, contrafiaron ferocemente co' Teatini» che voleano i 
rei puniti. In fine trafineflt i Carcerati in' Roma nelle prigioni del S. Ufficio, 
Paolo V. con particolar atteniMMie fece efamìnare con molta diligenza» ed afllduirà 
dagl' Inquifitori la caula, e convinti i rei de loro falli, furono dichiarati Eretici il 
F. Agnello, Suor Giulia» e Giufeppe de Vicariis» e come tali furono condannati 
•Ila pubblica ab'jura, ed a carcere perpetuo ; Onde a 12. Luglio dell* Anno t6i^, 
edèndofi fatto erigere nella Chiefa della Minerva un ben folenoe apparato, in pre- 
sènza del Collegio de' Cardin.Oi , di milti altri princip.ili Signori, e d'un infinito 
Popolo, tutti, e tre abiurarono i loro errori, e wAìc ab]uie confclìarono tutte le 
fi>orcizie» ed i loro miilici deliri; ed alHnche i panigi«uà di fuor Giulia fìniiTero 
di Credere la fila fidla Santità, per Ordine dello fielfi> Pontefice fiirono-a 9. Agofio 
letti nel Duomo di Nfapoli» non fenza ftupore, ed ammirazione di tutti, i fommarj 
de' loro ProcelTi. Cosi pure fi legge ncU' Iftoria fuddetta alla pa^r. m., ed alla 
feguente fi aggiunge ancora, Che accaddero altri- cafi confimili .in Napoli , dopo 
d*e(!èrfi trafindfi i Rei in Roma, di che» iè non fi>flèil rifpetto di alcune Famiglie, 
che ancor durano, potrebbero recarfi molti efempi. Qual fu dunque verecondia la 
vofira di tacer nomi cosi diffamati, è pubblici, o vero una delle folite finezze della 
vofira Morale per dar' orrore a coloro, a quali fenza mandar loro l'Opera, avevate 
trafineifi queffi voAti Indici? Venga ora qualunque più fino impofiore, e maligno. 
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che foflè I to al. Mondo giammai, e eda, Te può contendere con voi in efpe-.cz- 
za di quefl' Arte. 

Non diiTimili fono le a'tfe voftre prodezze intomo ciò, chenota^e nella leti a 
«lt.d f..,^, Ji. e 3 . ve 1 fòla voflr Logi a vi puC difendere, Ja quale uvente 
(opra un latto partico. re tira induzio .i generali: così voi, chè n"e te Upetc d'iflo- 
ria, e che la taccia, che in quel fatto di Manfr di il diede a Puglitfi, non v' è 
fcrittorc, che non la rappo ti; olete per que 1' av^ tnimento , ch'io fac a aflare 
ii^d fini a e te u a la Nazione apolitana per rad trice infìgne e'ijoi Sign ri. 

Non imputo io, alla pdg.^2S. de 4. foOT. , i Napolitani 1 b.r a, mà dico, che 
i Forcfli ri v aggianti, e rifleffi i, che vivono in quello mal concetto, ve endo 
tan e ricchezze nelle Chiefe, maggiormente ci fi confermano, fapendo le maiCrne, 
che fi fan correre, che fi 1 ,lda con Dio ogni conto , iian lo eli rubba in ita, 1 fcìa 
alla Chicfà in t' erte, r 1 olto i' vi fi confer rebbero, fe più d'appr j avelle- 
rò fcona quella vo a Morale. 

E che volete che io vi dica de' noli i iur rcnfulti, M giflrat', e di ApJrea d,\ 
Capuay Dp a ì quali in quella ettera vomitate tante inezie, fcurrilità, che oltre il 
liio, muovono an he il ubbio, fe voi av te letta q e ' floria, h (juale per Ja 
fua maggio p non contiene, che il p egio, e e ' enz , c!>e in Giurilpruden- 
za eb r fempre i Dottori NapolitaiQÌ fop a tut ' gli altri d l'altre Nazioni, maflì- 
mamen e nella Feudale ? Che vi dourci dire di Andrea, di Capuay che corre lumi- 
nofo in tut a queir Jftona, e che non vi era affa e Stato più grave, e ilevante 
del re o, c e non fi comii.eueflè Ila fua infigne dot. 'na, e prudenza? Talci è 
chi oggi rapprefen a qud^a noh meno antica, che 1 lufoe c ìì ne di de efprefTì, c 
perenni documenti all' Autore di fuo coinpiaamento , e grati udine ? Che in fine 
{òpra quel, che delirate ' tomo alle Dame Napolit e? E d'un feinpl' rapporto 
de"e que eie at da fu i Emuli la Corte, contro l ca d' Orni a, aftinché 
folli r' offo d i Governo, imputandog fra f altre cofc, che fi facelfe lecito di 
converfar con tri , pa libertà colle Darne , fenza nominare quali foUèro , voi toflo 
lo addoiiate allo Icrittore, quafi che «gli volelT con ciò toccarle nell'onore? E 
non fate voi peggio a ìa ^.1^. 40,, che quando i i fi parla generalmente, voi ve- 
nite a'pariicu^. zare, e ci addiate i>pe fua là orita una T lUuftre per nobiltà 
■» di (àngue , ma pero unica » e con ciò ettète curiofità Ha geme di laperc chi 
quella u folTe fiata, e di jal famìglia? 

I favor', che poi Ijpargete nelle o'^ e lettere, a Na oli, fo o fing lari; or rav- 
vifando ' quello gra' Mondo fpiriti 1 limi, e r ' quali uUa flimanoi ahzi 
dilpr giano i ti, laChiefa, e 1' nd genzej talora vi r. u if te anche deMiber- 
tini, anzi non arroifite alla p . 208. / 2. to , dire, »che io l'abbia poflo in 
slbfpetto di Giudaifmo, di Maomeitifino, d'Ereue di varie forti, » ed alla fine fin 
»d" t o. » Ed in fine , per quanto a voi gli aurefle tolto quel pregio , onde và 
ijloriolà nel concetto di tutte le N 'oni del Mondo , di aver avuto fe pre in odio, 
ed abor imen I l'orrendo Tribunal del S. Ufficio. E voi al 'incon o con u a in- 
audita impu nza, e sfacciata menzogna, dite oTere ol inazione di poch' il non 
volerlo acccttaCv. Ora intenderete la forza, e la pr prietà di quelle paiole.del 
Dccrero della meritata profcrizione : » Con iciisy Ù contiimeliì rcfertunti f.^ìyam 
perpeuuxm contri Frh .tosy Piihlicimi adente; le del ben dovUto bui do : » di la- 
•cerarfi crudelmente la re^ utazione^dc'Priv.» c del Pubblico. » Almen per quello 
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fu ben fatto, he la voiìra Opera condannata a perpetua dimenticapra giaceffe (è- 
polta n tenebre ofcuriiFitre , e che appena nat > djj mifie un' etera i , e tenebrofa not- 
te. Mi cade vi e a rop fito quella itelT doman a, che fi fece nel p ece ente 
dubbio. A che unti rdign , e a c1 i' e? A qual fine fi mettono in offera arti fi 
ner^ , ^ mi. igne? Per correggere for.è il traviato , e ridarlo in via? Nò. Ani iche 
quefto Iftoric > Curiale fi trovi n\ bando in&uìe per furor pubblico non bifta. Che 
dun e fi aura da fare? Bifogna» che Napoli iiicrudclifca contro fi perfi i j Cittadi- 
no. Bifogaa per far fa' o il Tempii recidere il Capo ind -f^no^ così id te alla 
pag. 22'. . e 28 della voftra ij. Utten. E qu fta diminiiz one di ca o doverà ef 
fere ci ile > o n turale? Naturale. Di modo che il c po fificamente fia f para dal 
buiio. E' I jrza, che viva altrove, fe non v ole efière m jrt< ; co con voce orri- 
da, e tremenda mi fèiitezziate al' pag. co. della Ietterai t^. Chi mi falver , e trar- 
rà fuori gran per" lij.'' Qa v fira convcrfi ne, er con ? ire la quale, e 
non p altro fi e fi - adoperati tali mezzi giafti, leggir i i, ed o efti, perche 
non aitroaue der vano, che da una pura, fincera, e perfetta Carit Ctiftiana Amen. 



DUBBIOTERZO. 

Se un tal Credente polla impunemen e addefhar la bocca a mentire, 
e le mani a fall icar palli , feiili , e date , ancor hè ne poffa feguir 
danno al x\xo Prollìnio , o nella ftima, o nella robba, o neir onore. 

PIÙ 'colè mi mettono di ciò in dubbio, ppi he (àpi: do, che avee fmpre in boc- 
ca gl'Evangeli di Criilo, ne' quali ixor\ 'in ulca altro, che fchiettezza, e fin- 
cerità conquell* Eji Efi^ Non Ntn: infin a vietatfi perciò il giurare. V i all'incon- 
tro non fo per qu l * tu, ed e^"- eia, co una fran hezza a ìrabile entite ro- 
digiofam te p'ù, e fpeflè volte i tutt auella voftr'Opera,e fovente avete addeftra- 
te le mani così ne a falfar parole , e fenli , ficcome li avete a llroppiar vcrfi, e no 
Intorno miei andamenti , e cofiumi , ne avet. jJur dette delle grotte , mà afT ' ag- 
giori, più im u enti intomo a 'ei auvenimenti, he non (a dog i fr nco franco 
gli rate nell /f/r<rr.t 4. />t^. .^ 5 . >. 47. 48. Non oglio erder il te po a con- 
v'ncere falfo tutta quella mal tefki^ favo a, perche penfo, che a tti fu r che a 
voi farà n ta la verace lAoria ; ne io pretendo giù ficar on vo' la mia co dotta , e 
Ce la delibtrazion prefa di venir a p efentare in p fona la mia Ope a a Cefarc , a cui 
era dedicata, folT Ih , o nò rara^giormente fpinta, ed acceler ta er i romo ì , e 
fchiamazzi d' alcuni Frati parafiti , e ghiottoni , i qoali temendo o fi d veflcro 
chiudere toflo le loro botteghe, ^kccar tutte le fo give , e le mi e de' loro Tefori, 
fi pofero non pure ne' Confeflìonàrii , ma nelle pubbliche p' zze a . ifa di baccanti 
a eclamar , ed un d ' oftri Gefuiti a ^ rio fin fopra ' pulpiti; {blamente inte do 
di palefarvene al e , le più s cciate , non ad altro fine , che per ''.v ere , fe l' effi- 
cacia Ila vofirc or e Ca così grande , che ci falverà anche da' q - le, che auraa- 
Do uiu fimil tempra. 

Ecco 
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Ecco voi parlando deli mia Open, fran ente dire Ha T ". 4^. , jjche io 
„con un fot il ri ;ovato anda a cer andò un maniera di d la alle fìampe, l.aza 
,,intere rvi Ta torità d' cun pubblico Ma ato. ,7 po* f ggiungete alla ; 47. 
I, Che co tale artitìciola ma "era otten i d Ila connivenza rui balìa di n.etter 
,,iii eti jtto quanto avea per ppunto avuto in penfierp. » E fiate così intrepido , c 
forte in quefto, che lo t rnitu a rcpl' are ..ci 2. tom. alLi pag.yo, dicendo, »cÌlC 
„cert ne 0 farebbe ' mai mcffa in camjo s'egli non avca n o do d' ufar 
„ torchj pri ti, ed involarla ag. 'occhi delFund, e dell'altro . agi to, » Chp ? 
Voi ; on fapevate, che io non potelft mai aver licenza dalla Cu ia Arcivefcovale di 
ilampa la, perche contenendo quell' Opera infini e difput giurifLÌizionah , he fi rì- 
folvono contro l' Ecclefullica Giurjfdizionc, iftefa oggi p odigìofamente Itr * fuoi 
confini, ho fermamente creduto, che noi\ f flè necclfaria, e ^he fiicom. non e . io 
obbligato cercarla, così quella Curia non poteva mela, giacché i llevifori Liccle- 
(ìaflici, il meno, che >:urano ne libri è di vede e, fe vi fi no co ; contrarie alla noflra 
S. Fede, ed a buoni coft mi, mà 1 : maggior 1 o premur , e che f gì' impone , è 
di fpiar dilige- temente , fe ccorra cofa c ntraria 1 Eccl ftica Giurifdi 'o , li- 
berta, ed im unità, fecondo uell Ito cctt , che eflin tengono: « è mara- 
viglia, ^ erche c|uefte cofe vi pajono flr , e uovo, e non potè te e m.eno arri- 
vare ad 'mmagj arie, mà 'l'indo tro f pend un latto coù. pubblico, e istorio, 
ch'io n'ottenni dal C Uateral Configlio , precedente rev onc fatt , licenza in ii bit - 
to di potei la (lampare , <■ pubblicare in Napoli , e poi dire francamenre , che la fot- 
traffinoiì n en dal/ mio, che all'a: ro Magiftrafb: Or qu o fi , n ni altro, he la. 
voftia Morale potea j:ermctterlo. Vi ondon \ i re di ci.iamar pubblico Maj^iftrato 
quella Curia, e tanto più orà ftante uefta mia Con erfion ^, perche io in a' ri 
t m ì aur ' flima o oi ?ndere i Tribunau del Rè, fe avcflì dato queAo nome, c'è 
lor proprio, a Tribunah Ecclcfi ici. 

Dite a Cora nella nera ^. p.ig. 42., » Che propoftofi alla Città di Napol', ra- 
sgunata per i fuoi Eletti in S. Lorenzo?» Come ? Queftavofira Mor c fuol 
durire i vol i in guifa, che non o ante che le pub iche conclufioni re iftra c ne* 
libri ^ut; ntici poilàn ì f .ire il bugiardo, con tuttociò fiacqu'ft tal i-ore, ed 
intrepide/Za, ficchc fi polla, e vaglia liancanienre dire il coiKrarlo? Ecco he in 
quegl' atti fi trova non pur conchiuf . , 'i d ivcrfi rimunerar 1' utore, con elcg- 
gerl Avvocato ordinario dulia CiitÀ, e mandarl>gli un dvmo »in (egno di gr ri- 
studine per il libro compofto dclT / rori.t (.'itnle ài N r liy che può ridondare in 
• tanto benefici ) di que io Pub'^'ivo; " come fono le parole della con lufione de' 
17. Marzo 1725. Ma di più cflerfi efiettivamen e il dono ma. dato, e l'Autore 
averlo ricc^'utoj c quel, che ora gli fa a male, è di averli lo a he Ip io. Afpcita 
per" con delid li 1 ardentiffimo di fapere in quelli cafi la voftra Mo le, che rimedi 
dà , er i perdvt'; c sfacci li me.. titorij perche io, per dirla^ mi fccnlido itronde 
poterli tr vare fcampo. Soggiungete all i p.tg. 48., fcordando i così prcfto di ciò, 
che avev te drtto nella prece lente pAg. 42., »Che rivocar no inccntai ente il voto 
DaccorJ.io di commettergli l'onorato Ca ico u Avvocato,» e pure negl'attime- 
def ni no V. fi ! gge tal rivocav:ione , e molto meno quel, che con inudita s acci. a g- 
gin aggiungete : » rouvedendo , che non mai f mentovalTe l'odiato nome ci lui» 
•non che fi a . cHe confiderazione per tal' omo. » Che ve ne pare? iìam dunque fi- 
curi di poter nzare le noilre mentite fin a quefto grado? 

Nn . In 
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In oltre tutti fanno, e niun meglio di voi > la mia dimora in quella Impe.ial Cor- 
te, foflenuta da Celare con quella flcfla benefica mano, colla uale clementiflìma- 
mei.te accollè me, e quel mio umile, e ball dono. E pur menti e alla pag. 
della 4. Ut er y dicendo, eflermi convenuto ralfar l'Alpi dito, ed alla 
ripetendo io ftelF^, diie «che mi trovo in bando intarac per furor pubblico • Ed 
in lui priiicipio dell* avvifo a eh' leg t p , ), per T ; credere aggiormente la Ca- 
lunnia, lingete d' non lapere, per for e difgra lata auve utami, dove io n i tro- 
vi. Si crederebbero, le co' pro^. .i oc. ..j non fi 1 ggcflero menzogne fi sfacciate, ed 
impudenii? 

iMa un altra io ne rauvifb al tom. 1. alla ;?7r. 75., la quale eccede di gran lunga 
tutte le pre edenti 5 • oic! e parmi> che a^ucuriatc di poter cn re che fo ra i 
libri Sacri, noti ez" ndi j, che fofllro, e ti^ tiitiì letti. Pu ifi dir cofa, eh più 
giri fra le mani degf Uomini quanto gì' Atti degli Apoft li? E pure oflervo, che 
lin qui polliamo avanzarci , ancorché folT imniine il pericola d' eilèr tofto fcopcr- 
ti. Voi al fo ito mettendovi parlare di quel che non làpete, volelle pure entra- 
re a dilcorr re nell le tcì w 2^'. proibizione di libri ; ed ecco ci pianta e qucfta 
Carota, ^ quel, che è più gull ) in pan o ed inful:a:i.lo. In quegli Atti dì 
cap. 19. Viif. 19. fi legge, che eff ndo S. Paolo i:i Elefo converti molti, onde al- 
cuni de' credenti, i quai prima nvcan attefo all' Art? di Magw, e ad altre vane cu- 
riofìtà, da per (è fteflì; e di loro f])antanca volon ' r ciaron > al cofpetto di tutti, 
qiìefti loro fuperftiziod libri. Or vi di.e così. d uvegnache (lono vofire pa- 
role alla p.ig". 75. ) lo fior co voglia efp efib, quei libri effere pocrifi, non così 
efprefib vorrà, che apocrifi fi n .gl'Atti f ritti ila S. Luca, ove leggiamo, che 
ebbero gì' oftoli in coli un le di lar ardere in loro refenza i libri di falfa iottrir 
n a velli Conve ti» Ed il 'r bile è, che on dite, he lo ceffero u r!,o 
due V Jte, ma c:.e l'ebb.iO in coftume. Andav 0 dunque gl'Ap liperl'Afia, 
per la Giudea, e per la Galilea, e p le altre Provincie d'Oriente b uciando i li- 
bri a que'ttmpi? non itale, ne il Caj itolo, ne il numero, dove negl'Atti degli 
Apuftoli fi legga t me. Credevato con ciòsfu r^ir d'impaccio,, mà do evate 

auvertire, che quegl' Atti fi riducono a pochi fo li, e vanno in giro per le mani 
di tutti; fpe de li E clefiaftici, ficche la menzogna era] facile a fcoprirfi. 

Ed io perciò l'ho collocata a quefta Claife, perchè, prodigiolà, che foflè la voilra 
ignoranza , n ho po to mai credere , che non g avelie letti ; e che per mentire , 
non per ' orare la pian 

Rifolvetemi cora q eff altro Dubbio; fe non ottante i Di *eti del Con 'Ho di 
Trento, e le Regole dell'Indi prefcritto di fuo Ordine, fi pofla mentire 11' edi- 
zione de libri? lo leggo in un Decreto di quel Concilio folto il tit. \ edit.y & ufu 
libioruniì che proibifce i libri, i quali fi fodero imprelfi emeìuno praloy quod 
fnravùu eji fine fjominé (uahoris : Voi ftU' incontro , in ezzo Roma , a ete ftampato 
le voilre RifleJJioni con mentir il luogo dell' edizione , facendole apparire im efle a 
Colonia, e di più fenzi mettervi il voftro nome, avete fiato quello di Eufeli^ FU»- 
patro : Scipiumente per altro , perche voi non potendo mpllrare chi folle voftro Pa- 
djre, poiché i no*^ i Giurifconfuhi dicono, che naptia patrem ' ant, ek quefti 
gli avrete per Curìaletti, fappiate, che lo fteifo dice l'Imperador Giuftinianoj per- 
ciò , come a voi ignoto , non potendolo amare , glio vi farebbe flato il nome 
di Filopatride; da voi non è da ricercar tanto ^ folamentc domando, fe avendo, 

pure 



DI PIETRO GIANNOKE. ag| 

^ure (òggHinto con licenza de* Superiori 9 nella ibla Roma vi (la que(ta impunità, 
e franchìgia» e Ce colà folamente , ì Superiori Ibgliono dare contro il prefcritto del 

Concilio di Trento, tali licmze? Dì ciò vi prego rifolvcrmi, e fenza equivoci, o 
reftrìzioiu mentali a voi couuito familiari ; poiché il mb capo non lo veggo niente 
' diipofioy nelle cofe morali» a tali aftnnoni. 

A quefb fine vi lafcio al fiioco col le Vecchiarelle a raccontare quelle folie, ove 
avete empite le pag. 48., 49 M 1 tom. , perchè fono degne di vci , e della voftta 
^.^^ (ìmplicità. Io non prerendo altro, che dYii'cie rafTodato in cuelii punti, eh' io re- 
puto più gravi, e più necellàrj per ottener la tranquillità della mia Cofcienzay poi- 
che Taltre menzogne fparfe da per tutto» drile qwi io non iftò qui a fitf catalogo* 
non mi danno alcuna pena» perchè » o na(cono da ignoranza ^ o da una iòinma credu- 
lità» e dabbenaggine. 

FALSICAZIONI DÌ PASSL 

Cerco àncora di fi^ere» come io poflk lecitamente addeftrar le mani a fallar paf^ 
fi, fenfì, e ciò, che verrà fra loro, e fe il folo voftro efèmpio bafti, overo vi bifò- 
gni (gualche altra cola a me forfè ignota. Me ne pofe in dubbio > oltre que' tronca- 
menti crudeli» (iioi rapporti di Ou-lo II. e V.» e de* Filippi» un annotaaone, che 
trovai nell* elèmplare venutomi da Napoli delle vofire Rmt^oni, dove nel margine 
del tom. 2. alla p.^g. 26. leflì una poftilla fimile, a quella, che fi trovò nelT IJIoria 
di D Chifciottc ferita da Cids Hamete Benengeli ftorico Arabo. Quella dicea così 
9Quefta Dulcinea del Tobolo, che tante volte la ricorda quefta Iftorìa» dicono» 

9 che per falar pord» ebbe b miglior mano di quante Donne nacquero mai nella 
» Mancia » In quefta fi leggerà con. sUAlltmc di «piefte Rifieffioni per iftroppiar 

• nomi, e verfi, variar fenfi, troncar parole» C fidfàr pafTì , ha le migliori, e più di- 
» ligenti mani di quanti falfarj nacquero al Meodo ^ammai. > Mi poli perciò in fof- 
petto» ed a fiume altre ricerche» e ttovar» che voi m girila f^g. raccorciando qtid 
che io dico alla^ii^. 50. dA i. tom, orridamente falfifìc&te il mio fenfb» e le miepa> 
fole. E quando io parlando della potenza Ecclefiaflica, dico, che non può appar- 
tenere agi' Uomini in proprietà, ne per diritto di Signoiia, come le colè mondane» 
mà (blamente per elèrcizio » ed amminiflrazione» fino a tanto che Iddio commetta 
loro quefla potenza ibpranaturale, per efercitarla vilibilmente in quefto Mondo fodo 
filo nome» ed autorità) come fuoi vicarj, e luogotenenti, ciò, che non è della po- 
tenza mondana conceduta alle forrimc Poteflà, il cui oggetto confiflendo in cofe ter- 
rene, è capace di ricever la Signorìa, o Fotetiza puU>lica» ficcome i Principi 1 han- 
no ottenuta ne^ Pae(i del Mmido» de' quali aleni»» non jlolamente hanno ottenuta 
la Signoria pubblica » mà ancora la privata , riduoéndo il loro Popolo in fchiavitu- 
dine. Voi malignamente ctt) , che io dico della potenza mondana di quefti ultimi, 

10 tapportate alla potenza lopraiiaturale, ed a vicari, e luogotenenti di Dio, e dite, 
che » Thanno elfi guadagnata da gran tempo in tutt' i Pa^ dal Mondo» ed in moU 
»ti hanno ottenuto dominio coli pubblico» come privalo» riducendo il lor Popolo 
•» in ifchiavitudine. a Che ve ne pére? Quell* annotaacme non fa opportuna per au- 
vertime i lettori? 

Alla par. ^61. del i tom. vedete pure , come bruttamente avete felfi^cato quel paf- 
fo delP iform GwU tom, 1. fug. 57. , c ;8. per £ur credere» che TAutoic Mìt-M 

* ' N n a ftnti- 



Digitized by Google 



I 



2^ PROFESSIONE DI FEDE, 

ièntiniento di S.ilmAf.o. Il pafTo è tale. » Il più impegnato per quefta parte fi vede 
ellèr Sulm.ilìo » [ fi acidita nel margine il luogo roggiungcnJofi » Je q:io admiratur 
Grotiiis defenicre fcitcn'.tMn a toio Oroe dt'JìitutA7n\ GrotLis cpi/ì. ^5. "] il quale contr| 
ciò, che credettero i Padri antichi della Chiefà « [ e qui s'allegano il. Ireneo, Ter- 
9ttdliMo, S. GprìMùi Amobio LattainJo, CajO f Dhmjhi Corintio ytà altri rapportati • 
da Uone AUmcì 3 * e ciò che a noi per antica tradizione fu tramandato da noftri 
maggiori > vuol' egli per ogni verfo , che S. Pietro non folli mai flato a Roma , po- 
nendo in difputa quel, che con fermezza ha tenuto Icmpre, e cofìantemente tiene la 
Chiefa, il che diede motivo a GiovMmi Duveno dì credere fidlàlmente, dhe rimanef- ^' ^ 
(è i^ueflo punto ancor indedlb. 

, Ah Peiriu fucrit Roìru^ftò jnJice lis efi, 

lAk checche (U di quefla difputa 1 h quale tutta intieri bifogna la(aar]a agli ferie* 
tori Ecclefiaflici, che ben a lungo hanno confutato qucft' errore. Or rileggete ora 
ciò, che farneticate nella cii. ^-Jf^. , e nelle failcguenti, e fc non arrofitrete, farà per- 
chè avete già indurita la fronte a fimiii fccmpi, rcfivi gii pur troppo fcimigliarf, flc- 
conie Io dimoftrano la p.xg. 2^^. tom. i., e cuafj tutù i voftri traiponamenti , ed ad- 
deflrace le mam a foggiar altre fconciature aliài più mofiniofe, che quefte non Ìbno. 

Alla pag. poi 579. c 5S0. del tomo ftcj^o-, quali fccmpi, e falfità non fi vedono pra- * 
ticate? Credevate forfè con non citare il foglio dell' Ijìorux Civile, di paflàr libero, • 
e franco? Ve lo citerò io. E' la pag. ^2^, del i tom. Or rileggetelo, e le potete, 
anofltte di vergogna. Vi dif^ nacque di vedere il vofiro G^ta Gimtettafio, trà 
la fòlla di quem Eretici, e fcifmatici, che in tutte le maniere vogliono, che Grego- 
rio II. avelie fcomunicato Tlmpcrador Lione, avellèlo depoiSo, cornandando , che 
non fe gli pagalTe il tributo, e quel, che è più, che offèrendofcgli il Principato da 
ribellanti Romani > l'avelTe accettato. Or via, voglio io ora toglierlo da quefta 
mi(ciai e doppiamente (trìngerlo con voi > e renderveb indivifibil Compagno. Sap- 
piate, che colui non men, che voi Ci dilettava di fimili finesse» ed ancor che insella 
i'ua ftoria non avtffe allunte altre parti, che di Traduttore, pure di quando in quando 
faceva delle fimili fcapate. Ecco che rapportandoli la pcrmiilione, che diede Tlm- 
perador Zenone a Teodorìco di (cacciare Odoacre dltaHa» oonoedendogli tutto ciò, 
die domandava; nel partir, che téot Teodorico da Gollantinopoli , T'Imperadore 
caricatolo di ricchinimi doni, gli raccomandò fopra ogni altra cofa il Senato, e Popolo 
Romano , di cui doveflè avere ogni flima , e rifpetto. Cosi qucHa ftoria la narra- 
no Gionundo, Procopio, ed altri, che auretc potuto pur oilèrvare nel!' Ifioria Ot/iU 
éU tom, 1. pag, 166, Or queflo voftro Compagno, fapete come rapporta queflo £it- 
to? Leggetelo nella fiui floria, e confolate vi : ciò, che que* fcrittori'dicono , che 
rimperador Zenone raccomandò a Teodorico il Senato ^ e Popolo Romano ; Egli in 
vece di S. P. Q. R. fcrive » che caldamente gli raccomandò il Pontefice Romano. 
Ed o0èrvo, che in uf^ quefle delìcatezzei non £ fgomenta, che vi (ìa contraria tut- 
ta r Iftoria, ed i varj cangiamenti delle' ooièt poiché dovea edere a ti^ no-, 
liflìmo, che Tlmperadore Zenone non avea alcuna corrifpondenza col Papa, ne i 
Pontefici Romani nella Corte di Coftantinopoli erano a quei tempi, reputati più 
che fudditi dcj^ loro Cefari , ed all' incontro del Senato Romano fi aveva tutto il 
&fpetto> ficoome è mani&fto da libri di Qill^odora : ficdie &mpre più aeice la- 

' " mia 
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inia cnrìoftà di lapere, le fra voi v'è qualche nuovo fpirito di Morale» che vi diri- 
ge, e v' aiUcura di potere impunemcme conìiricttere fimi] i attentati? 

Mà dove, e folto qual Cialfe porrò gl'altri fccmpi crudeli, che fi leggono fparfi 
tn tutta r Opera delle voflre Riflcffioniì II laro numero mi (fomenta, e più la lor 
qualità, non fapcndo fe dourò collocarli* fotto quella della {^llìtà overo della Ca< 
lunnia. E dove collocherò ciò, che farneticate nella ietterà i. p,xg. 17., c l'avete 
pur pi:-ntato nel voftro Indice fotto le Propofizioni Sediziofc , che io reputi la più 
giufta ckziouc de' Principi eflèr ouella degl' Eièrdti, e dell' Armi/ Dove quel va- 
' neggiare nella pag. 29. intorno «ir Imperio Ottomannoy che pur nel voRi o Indice 
(òtto le Propofuiòni htgiuriojè avete voluto per me farlo paflàre per il più gi-iflo, e 
legittiino? Dove quel lungo delirio intorno al Rè Teodoricn, e riirpcradoi Fede- 
rigo 11., il quale non fi la perchè volete farlo paliòic per Eroe della mia fì jiia? 
£ perche non fu quell'onore fra Normanni a Roberto Guifcardo» o al gran Rug- 
giero Rè di Sicilia? perchè fra gl'Angioini al favio Rè Ruberto, e fra gli Arago- 
ncfì al magnanimo AHonfo? Dove quella impudente calunnia f^^ra Gregei io AI., 
non arrolTando di dire alla pAg. 244. che ncU' IJìorui Cri-ile lì narra clpreflò , che fra 
mokilTimi Miracoli ne fpacci^e de' falfi , e ne componelTc libri a guadagno ? Dove 
tante» e tante altre» .delle quali non mi fido tenerne Amto, e ridurle in quinterno? 
Io mi confondo» e perciò commetto a voi la cura, come elpertiiTimo , d' arrolarlc • 
lotto quella claflè, che fiimcrcte lor dovuta, e dove crederete, che fino più pro- 
priamente, e ben collocate; ponetele, poiché b per non più lungamente attediar- 
vi, e perchè ho paura» che troppo facendomela fra tanti delirj» e vaniloqui» non 
travolga anco il mio cervello» voglio finirla» e paflàre al 

DUBBIOaUARTO. 

« 

Se in vittii di una tal Maiale fi ac^iailli frandiiggia di poter impn* 
nemente cqnviciare 11 fuo Pioffimo» ancorché 1* ingiurie folTero 
gravi» ed* ofiendeflèro l'onore» e la riputazione dell'ingiuriato. 
E fe pailàndo » non pure in iicritto » mà in iilampa tali libelli famofi 
rendano inununi» e4 elenti i loro Autori dalle pene fiabilite dalle leggi. 

Io cerco eflère rìfi>lutK»'di quefto dubbio» non perchè pretendeffì di andar ingiu- 
riando il terzo, e'I quarto, e quanti, fiando forfi di mal* umore, mi fì paraflero da- 
vanti; perche la voflra Morale, fè cofloro fi trovaflèro di peggiore umore, che'l mio, 
non mi potrebbe iàlvare dalle baftonate : mà unicamente lo voglio fapere per mia 
regola, e per quiete della mia colcienza. Veggo» che voi in ciò vi avanzate fino air . 
ultima eflremità, e non rifparmiate le ingiurie più orrende, e capitali: Non pure fui 
volto» mà in iftampa mi date dell' Ateo, che non creda in Dio, ne alla Croce , che 
non conofca Religione , che la mia empietà fia pur troppo chiara , e manifefta che 
ne' miei fogliacci non la perdoni» ne meno a Dìo; che la mia lAoria da aaedere, 

che io nqp conofca Iddio» perdiè io fia acdecato da rabbn» e fijror pazzo contro la 

Nn 3 . ^j^^. 
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Chiefa; che i miei coftumì fieno emp), e nefandi , mi volete alb pi^. 1 1 S. del tnn. 2. 
per calunniatore» e bugiardo} e nel primo alla pag. 120. per un CJoncLibinaiìo non 
meno in jttre, che infuilo, e per un CuriAletto; mi chhinatc infame fluito, e sban- 
dito j che il mio cognóme racchiuda in le quante mai itigmiic , e villanie fi dieno al 
Mondo, e fente più orrendo, ed efecrabìle, che quel di diavolo y o capo infiline 
pag. 4.8. Voi non làpendoil luogo della mia origine, anzi ne fltusno ciucilo della mia 
natività, mi fate un villano, ed or volete, che io fia nato » in un Villaggio non 
ugaari da Napoli difcofto , di niun nome» come dite alla pag. jo. del i. tom. Ed 
ora nel fecondo mi fate rinafcere in Ifchitella nel monte Gargano. Tutto va benei 
e nitte quefie carezze io rimetto» e lafcio a voi, a cui bene ilanno. 

Che faremo però nel refto, e in quel, che io vi dimando, dove confifte tutta 
la mia difficolta? Potrò dunque io da ora innanzi dopo quefta mia converfione far 
con gr altri il (ìmigliante ? Dalle baronate fon certo , che non mi potrete campare» 
he io lo pretendo» tm falverete almanco dalle pene infernali neU* altra vita» e nella 
prefente dalle pene aiminali, che Con purtroppo graviifime? Voi moftrate nell* 
è. lettera alia pjj. 30. eflèr intefo, che tali libelli appena fovù alla luce fi diciio 
toflo alle pubbliche fiamme. Però, fe alla proicrizione , e bando de'voflri foirevi 
ilato anche aggiunto il bruciamento , ficcome era di dovere , e voi ile(Io io cunfef> 
iàte; io credo» che quelle fiamme non vi aurebbero atiò nemmeno un pelo. Cod 
per dirla con finccrità, me non atterrifcono tanto le pene de* libelli» quanto qtielle 
flr.biiitt; dalle leggi a loro Autori, delle quali fcorgo, che voi non ne fiate appieno 
ìntcfo , e perciò non vi auranno fpaventato tanto, auanto atterriicono , e fanno paura 
a noi poveri Curìaletti» onde ftimo di accennarvele, affinchè vedendo il perìcolo» 
nel quale <mi mettete, jpoffiate meglio , e più pò latamente configliarmi, fe ciò non 
oftante, pjffa efTer amcurato dalla vofira Morale, che me ne l'alvi. Dalle pene 
infernali potrei pro:ncttermene maggior fiducia, perchè elTèndo la voftra Com- 
pagnia una delle legioni, e forfè la piùdifiinta, e benemerita» che militano (òtto 
rinlègne di colui» il quale» fecondo mi afficura S^jfmottmoy può tmamum mtmtmt 
velit animar tm numeruìny qux in Ulis locu crucìantur^ per Jìuu sn(mgetttÌM Ùheraret 
Ù co^if'^/ìim in Ctxlis f & Be..iQri!i;t fcdibiis collocare j voglio credere, che vi aurà 
conceduta facoltà, fe non di tirarle ad fuferas auraSf almeno di trattenerle, e non 
&rle precipitare nel Tartaro. 

Delle pene Criminali, che le leg^ iuip oi ^ uiio» è il mio maggior tremore ; poiché 
il Magifirato non rri marhderebbe tanto lontano, cioè alle leggi delle XII. Tavo- 
le , dove in un frammento prelTo Cicerone l. i. 4. de Rrptibìic.ij rapportato da T, 
jigojlino 2. de CivU. Dà, e reftituito da Re^'urdoj fi legge ji qiùs cccc^-JdJeti aUitaf- 
fetj five Carmen eondedijfct , qiiod ififamiam facej-et , JLxgitiumque alteri precaretm^ ed- 
ff/# pmm luito poiché potrei difendermi , e dire, che per la loro vecchiezza eflèn'- 
do arrugginite, non polTono più quelle ora ferire, ne al Codice Teodofumo , dove 
gì' Imperadori Valentiniano , e Valente tic, de famof. libell. la ftelTa pena impongo- 
no ; perchè pure potrei difendermi , e dire , die quel codice predò noi non 
alcuna autorità, ne u(ò; Mà mi manderebbe al Onfus Jttrisj al Codice di Gòt/Hnùm^ 
d )ve non fenza aggricciar le carni leggo nella L, m C. dr fcmofts lihellis, che per chi 
compone libelli famofi vi fia pena capitale di morte. CipitJi pcena ple^entur. AjìzÌ 
non men nell'uno, che nell'altro Codice ne leggo un'altra più ^terribilci 
poiché gl' Impendocì Valemimano » e Valeoie non iblo punifcoi» di ^ena 
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capitale gV autori £ tali libelli , mà anoo coloro , i quali trovatigli» non fubito gli 
laceraltèro , e bruciaflèro , e manifcftaffèro l'Autore. Univerfiy qui famojìs ìibcllis 
imnòcis fuisvelut vemnatum quoddam telum injecerim , hic cium , qut/Mftofint feriem 
Jcriptionis impudenti c^nita leSìMe; noH illieo dijcarpfcrini, icl Jhmms excujfirintf vel 
hvlorem cognitum proaiderint : ultorein fiiis cerwewus^ùuliumreformideìa. Ed il peggio (à- 
rebbe, che feguitando io refempio voftro non mi potrei glDvarc di niuna benigna 
interpretazione di Criminalifta, ne di qualunque lor dilìinzionc, inkgnando dovcrfi 
attendere) fc ne' libelli /ì apponeflero delicti gravi » e Capitali) o vero leggieri) e 
non Capitali» poiché oflèrvo» che la voBn Morale gli permette fino aU^ uldma 
efiremità » capitalidiim» che fiiflèro , come di non credenza » ne a DiO) ne alla Cro- 
ce) di non conofcere, ne DÌ09 ne.Religione» di empietà pur troppo dura» emac 
nifefta» ed in fine di'Ateifmo. 

Quefio è quel , che mi (fomenta ) tanto più , che io non pofTo in ciò giovarmi 
deir efempio voftro » perche voi, ed i voftri avete una gran C^ppa» che vi cuopre^ 
e che vi rende Ex-leges\ la qual non ho io. E perciò vi prego , prima di riiblver* 
mi» a fiudiar bene quefla materia» pallàudo in tanto al Dubbio quinto. 

DUBBIO QUINTO. 

Se cali Credenti poiZàno» ma confdentia^ ufar l'Atti d'impoftunir il 
PtoiSmo» affettando di apparir dotti, e probi» quando non lo fono» p 
poflkno francamente parlare di quelle cofe» d^e non intendono » e 
nello fieflb tempo infultate ^Itri per fciocdii » ed ìgnoiantL 

Osservo eoo gran ftnpore nella voftr* Opera > che ti date un' arsa coA franca «fi 
parlar di ao&, che non intendete, di voler ellèr riputato intendentiffimo 

non men di Lingua Tofcana, e Latina, che d'Iftoria, e di ogn' altra facoltà) mo- 
ftrando nello ftcìro tempo una prodigiofa ignoranza, che mi mette in dubbio, fè 
tal bravura nafca pure da quella credenza. Ecco voi al tom. 2. nella Uttera 2S. vi 
mettete a parlare della Monardua dH &dlia» e pur fi vede chttro da quanto ne dit^ 
che non fapete che co(à fi fuflè , ed in che oxmfta. E nella pag. 54. ci fate vera- . 
mente ridere per quella favia poftilla , che aggiungete alle mie parole , poiché di- 
cendo io al tom. 2.pag. ^^.y che ai Papi non hanno fatta difficoltà di praticarla in 
9inùoccafiofù» nominando legati per giudicar malterie di Fede, ecaulètS Ve&avu > 
Voi mi correggete» é dite » Ignorante, che non (òegiunge: Secondo le lAnudoni 
sprima ricevute da mcdefimi « come fe i Papi mandando legati per giudicar mate- 
rie di Fede ) e caule di Vefcovi) non foftè lo fteflò, che darle poteftà fuftìciente, o 
per via d'iftruzioni, o di Brevi, e Bolle di poterlo fare. Vi ponefte a parlare di 
leggi Romane, e non fapevate-, che quelle fi foflèfo, ne rorigine, ne Fincremento» 
ne quando comincìaftè il lor declinaroento* ■ La IKfoplhia legale degli Ebrei la pi- 
gliane per i Precetti del Decalogo ; ed avete (èmpre in bocca gl* Evangeli di Crir 
ilo , quando date forte indizio di non averli mai letti. 

Vi piacque emiar a parlare delle lOituiàoni delle Fefte nel tom, 1. aHa pag. 24^. , 
• nello fieflb cenipo> che credete di notare gì àltnii fiiarioni » non v* accorgete 
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della i^ropi ia l^:ioranza. Notate per errore il non avere io diftinto la Circoncifio- 
ne> dall' Ottava di Natnle, c pur non devono diflir-t^ucrfi, dU-ndo la Fella delia Ci: - 
concilìone la flcllà, che l'Ottava di Naiale> della quale fi ha, clic folle illituita jiel VII. 
Secolo, nel qual fecole appunto io porto raccrefcimento di quefia Fefla nelle Chiefè. 
Ed t Canoni del Concilio di Reims celebrato nell' anno (J 50. , e i Scrittori fi^rì di que* • 
tempi , e de* fegucnti chiainr.no quella Fefta, ora di Circoncifionc, ora Ottava di Na- 
tale. Nel Canone del Concilia di Kcims fi legge cosi; Fe/ia . . . celebrando, hxc fumi 
Aativitas Domiiih Lirtumcijio, Epiphdnu, AnmncUtio Beata Alaria. Leggete poi Go- 
degrando Velcovo di Metz» chenoiìatempi del Rè Pipino» e troverete» che dique- 
flc Fefte, fcibando il medefimo Ordine, dice così : In folemmiatibus prcccipuis , idejl 
'h\u-xìi-, ù in O^xvA, Ù in Epiplwiia Domini. Vedi, che qiiefta Feda, che il Concilio 
di Reims chiamò Circoncifione, Gt)degrando la chiama Ottava' di Natale. Il Conci- 
•cilio di Magonza celebrato TannoSi pur chiamòOtuva del Signore ciò, che quel- 
lo di Reims diflè CirconcUione: In Natali Domim ( ci dice) dies IV» OSavam 
mi'ù , Epiphaniam Dowini. 

E quel, che in voi è ammirabile, è, che rollo flclTò tempo, che Infultatcè, che ilvo- 
ftro Fabio forrideudo fi maraviglia di tanti lVarit>ni: MoiUate in quello Hello loggct- 
to delle Fefle una ignoranza |)rodigiofà » poiché non iàpete altra eflièr la Fella dtlF 
Epifania» che non (i dubita etilr antica» c conolciuta nel IV. fecolonon pur da 
Crìfbftomo Homil. j6.y niÀ (lagP lrr!| eradori Valentiniano, Teodofio, ed Arcadie, 
e della quale fi fa nieniv)ri.i in molte leggi del CoMce 'feodofuno, ed altra eller la Fe- 
da dell' Ottava dell' ifania, della quale io parlo, eh' è di più moderna iftituzione, 
e della quale da Capitolari di Carlo M. comindaii ad aver notizia» jpoichè riferendofi 
rei lib. I. cip. \6j^. le 1-efte, che quefto Imperatore ordinò doverli in ciafcun' anno 
venerare, fi dice cosi. Hx finn Fejìnùtates bt amta, qnx per ovin 'uT. vcncrari debent, na- 
uilis Doininii S, Stcph.viij S.Joannis Ev^Mgeìi/ìiCf iniioccntiumt Gelava Domini (che' qui è 
lo fteflc che laQrconcìfione ) EpipLmue-,o6lAVii EpiphaìÙAFuriJicatioS. Mariaì E notò 
quello paSòGiovatnbMijti'Ihiers Teologo di Parigi nei fuo libro De Ft/ìormn Dinumb^ 
viinmionc cap. II. La diiTerenza, che vi è tra'I novero delle Felle di Carlo M., e 
quello, che qu^tfi nel inciefimo tempo «fece il Concilio prima di Magonza nclT anno 
81 J. poiché in queft' ultimo non vi c la Fella dell' Ottava deli' I-pi Tania , e quella 
della litania maggbre» cioè delle Rogazìoni» mà viè quella dell' AiUinzìone di Ma« 

. ria» all' incontro in quel di Carlo vi lòno quelle due» e deir AfTunzione dice TltTi' 
perndorc così. De Jljt'nmpricars SjLnclx Alarix intcrro^iVidum relinquiìntts. Conna ve- 
ro ( lono le parole di i'hicrs ) Cai oius AI. Ociavam Kpipkwia Ictaniam uiAjorcmt idefi 
XcgatbHtwty tres dies prteeurritj quo: infalutms dimUtit Conàlhm AToffaitimm. Af- 
.jimpt ione ili ■S\in:lig Maria interrsgandinn rcUiiqttimus, Ciò,, che mi mode a chiamar 
queiia I efia della morte; ficcomc altii la chiamavano della dormizione, Doruììii»' 
nis. Beata Viìji,iis\ poiché a que' tempi dell' AfTunzivMie fe ne dubitava a{Ilti , ficco- 
me potrete ollèrvare nell' ijloria del F . NatJc d ylujÌMidro fec, 2. cap. 4, csiic. §, 
mici e molto meno potevo metterci quella della ó>ncezione; quando ( poiché ai* 

'legato S. Bernardo) credo» chefapete» che quefto Santo nella lettera. 174.1 faitta 
a Canonici di Lione, ficcome non dubita di quella della natività, cosi biafma 
quella della Concezzione. E cotì vi, prego acl auvertire «1 vofiro Signor Fa- 
lÀ»^ clw non {òrrida, e fi maravigli tanto; perchè U rilb» e la maravjjjlia alle 
▼olte' liiol oafcere da pazzia 9 e da ignoranza 9 ed a yoi di legger meglio qud 
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mio pafTo, nel quale brevemente accennai raccrefcimento di qnefie Fedele doven- 
dolo tralcrivere, non loftroppiate di vantagio,nik lanciatelo ftare, come fi trova fcrit- 
to così. » Si accrebbero nella Chiefa le Feue, l'Ottava di Natale, quella dell' Epifa- 
»iitt,raltra delkPurìficaiione» dell* AimundiuEione della Vergine, della Tua morte, dei- 
9la Aia natività, e finalmente quella ditutt* i Santi. > Dove deCdererei, che anvertifle^ 
che io non intefi, che tutte quefte Feite fi leftringeflcro nel Vili. Secolo, come fu- 
rono quelle della Circiconfione , eh' è la fìeflk dell' Ottava di Natale, della Purifica- 
sione 9 1 dell' Anntmciazione della Vergine, che pure da fcrittori è rapportata nel 
VII. Secolo, mà agli altri due feguenti, ottavo, e nono : ansi perche della Tulàn* 
ti, il primo, che ne faceffe memoria, ficcome fu auvertito dal T%iers c«^. ij. fu 
Eraldo Vefcovo Turonenfe, che divolgò i luci Capitoli nella mera del nono Secolo 
l'anno 858., perciò fo^giunfi. » E finalmente quella di tutti i Santi. » Con voi chia- 
mo <|aeln Fetta Tulàitti > perche fo quanto v'intendete di fineiza di Lingua Tofcana. 
E fk li voflro Signore Fabio di quanto fopra ciò brevemente vi firrivo ne vorrà mag- 
gior riprove, legga queflo libretto del Ihieriy ftampato in Lione l'Anno 166S. leg- 
ga il Tommajino de celebrata Fejìor. Uh, i. cap, ^» e fe non vi aura fcrupoloy il yiut 
Efien mjure EeeUpm. a. tH, 17. eap, 2, 

Vi piacque ancóra di parlar tanto del S. Ufficio , che par, die non ve ne moftrìa- 
te mai fatollo non contento di empirne ben 116. facciate ( che tanto dura la vofira 
lettera 2y. del 2 tom. pag. ijj. ) tornate di nuovo nella Unera 30. pag. 2S6. ad em- 
pirne altre trenta. Chiunque vorrà prenderli la pena di leggerle tutte intiere avrà 
certatnente bifogno di uno tiomaco flraordinariamente fiute, e robudo , perchè è ùn- 
]>o(fibile , che agi* ordinar), o non gli provochi il vomito, o alla prima non (ì atter- 
filcano. Scipitamente, e con un delirio non men lungo, che forte volete moflrare 
non meno la fantità , che l'utilità , anzi la necellità di quel Tribunale ; che non fe ne 
debba aver tanta paura, anrichè i Napolitani, toltine alcuni pochi, non l'hanno in 
orrore , e dite alla p^. 127. » Che perche io dica al tm.. 4. pjg. 92. 9 e0èreper 
»i Napoletani quello Tribunule cotanto odiofo,ed aborrito, e che per quefb flellb mo-' 
stivo, che io l'abomino, ben fi vede, che ci da poca pena, che la gente ci tenga per 
anemici dichiarati del S. Uficio. » Volete, in fine, che fia quella una macchia ob- 
brobrìofà, col la quale» prfetenda bnittarei Napolitani quan& che e(Ìì non raborrìi^ 
cono, e nella pag. 208. dite, eh* io riputandogli tali , gli metto » in fofpetto, ed 
• anco più che in fofpetto di Giudaifmo, di Maomcttlfmo , e di Ercfic di varie (òr- 
ti, ed alla fine fin d'Ateifmo. » E chi potrà annoverare i tanti prodigiofi deliri, per 
i q[uali (lete flato miftramiente (brprelb m dillendere tante fconcezze, e pazzie? Ba- 
flerà quefla per tutte , die la lor forza è ftata tanta, che Vi ha ùsìato alla pag. 210. fin 
à farvi dire, che hnpugnando > le mie flravagahse circa del S, Ufido, la Città slie 
»ne laprà buon grado. » ' ® 

Qual maraviglia farà dunque, che oltre al voflro coftume di parlar femore più 
di quel, che manco mtendete, un delirio fi forte, vi abbia &tto ignorare ciò, che 
tutti fanno, e non fàpcfe, che foflè, e in che confifteffe queflo Tribunale del S. Ufi- 
cio.^ Poiché voi farneticando non foh non intendete ciò, che parlate, mi togliete 
affatto um delle fingolari, e prcgiatilfime grazie conceduta dal noftro Monarca alla 
Uttà, e Regno, ciò, che deve per altro condonarfi, llantc il brutto accidente, che 
w tenne fi lungameate ibxprdbw Beco alla pag. 118. rimproverandomi , che io 
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non finn calanm dkft eflèrfi per qtie(P ultima gra» di S. M. VInquifixione ft(fit> 

to flerminata , delirate coli » È fmentono il calunniatore bugiardo > così Carlo II. 

• pitflTimo Rè dal Cielo, come altrcfi con tutto infìeme il Mondo Cattolico, il noflro 
«Auguflo dai Trono Religioib del Sacro Imperio. Fù prouvedimento del preno» 
«minato Rè, die la Cìeft teneflè il governo dette caule del S» Uficio per meao 
>de* Veicovi Ordinar), e non già dì flraordinario Inquifitore,e quefloileflofuconfèr- 

• matocon fuo Diploma dall' AuguftiflTimo , refterminio, eh' ci vanta, niun lo vede : 

• come rabbia a gloria de' Regnanti Cattolici niun l'intende; e dove fi vedcfTe , e folTè 
%anche gloria, farebbe non già di Ce(àre,mà di Carlo II. Tuo antecellòre. » Si crede- 
rebbero m uno, che dice éver letti Vlj/krìaCiviie , Ce non co' proprìjocchi fi leggeilè- 
ro» fi portentofè mattìe , alle ({ualì , io credo , che Orlando nel fuo mag^or furore non 
aTÌvafTe giammai. E la mia coflemazione è quefta , che temo , che il male non fia 
infanabile : Orlando pur trovò chi andadè a raccorgli il Cervello, e glie io reftituì» 
fxià voi chi troverete? Ben It Gtcà UeflK «fi Napoli, ragunata io Deputazione dei 
S. Ufìcioy ha cercato di farvi quefta Carità con due Conclufioni» Tuna de 7. , e l'al- 
tra de 2j. Maggio, nelle quali fu decretato pubblico rendimento di grazie al Si- 
^ore Viceré, e la profcrizione , e bando delle voflre Rifi^ùnif avendo in quelle 
icorto, oltre i molti pregiudizi alla (aera poteflà de* Sovrani, non men che contro i 
Privati, e del Pubblico, ì voflrì deltrj : 9 particolarmente ( fino le parole dèlia 
>cbnclufÌone de 7. Ma^io ) dove trattate delP orrendo Tribunale del S. Uficio y 
9ianto odiofb a quefto FedelilTimo Pubblico per l'irregolarità delle Tue procedure , 
»per la via ftraordinaria , dicendo , che fia oftinazione di pochi particolari di quefto 
•cornane il non .▼olerio accettere» per lo die fi è determtnaco, e oondùuib, die deb- 
»l>a quefta Eccellenliifima Deputazione portarfi daS. E. Viceré, e fincerarla delT 

• univerfkl fentimento, ed aborrimento del detto Tribunale con dargli le dovute 
> Grazie per la data proibizione di un tal libro , la quale anco ha ridondato in ben<^ 
•fizio di quello fedeliflimo Pubblico. » Mà con tutto dò io ancor temo del voftro 
rauviecfimento; e dubitò forte, che non vi fia bifbgno di fòrza maggiore per rendete 
vi fano; poiché, fé non ha baftata Tignominiofà voftra profcrizione , e del vofiro li- 
bro, che Io qualifica per un libello famofo, c voi per uno fcoftumato , maligno , sfac- 
celo , fatirico, ignorante, ed ingiuriofà alla faua potcicà de' Principi, e per un Con- 
viaatore» e crudel laceratore cuJla reputazione de* Firivati, e del Pubblico, quaP 
altra (peranza mi rimane , Ce non che ritonu a noi Aftòlfoy e vada pelle valli della 
luna a cercar l'amp'oUa del voftro perduto cervello ? E pur temo , che non la trovi, 
poiché egli trovò quella d'Orlando , perchè era ben grande j mà la volerà, che dee 
eflèr fi picdola , e minuta, che appena fra tante potrà lauvifàrfi ; chi ro'afficura , che 
con tutto la «filigenza, die fi ufi, e dopo mille ricerche fi poilà trovar giaminal? 

Non più ora mi forprendono quelle tante altre bravure , ed infolenze , delle quali 
è piena la voftra Opera, poiché nafcono da un furor pazzo, che vi ha talmente otte- 
nebrato, che non lapete voi fteflb quel, che vi ditei Ecco voi non fapendo , chefbf- 
fe poli2Ìa, e governo Cluefà, e molfo meno polizìa d*Imperio, apivate a delirar 
tanto nella p^, of. del tom. 2., che vi pare, aver detto un (bienne fpropofito Ottu- 
ro AfilrvitMo quando fcriflè, che la Chìefà era nell' Imperio, e non gii l'Imperio 
nella Chiefa. » E fe la Chiefa è nella Repubblica ( fono le voftre parole) come dice 
^OttMo Mlcvitmp non già la Repubblica nella Chieik (e dove Mk queflo S.. 
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''»Ve(covo un tanto fpropoiìlo» che la Rqpubbhca non Ha nella Chie&) » Clie voi 
non abbiate mai veduto ne meno nella corteccia quetìo autore, non fa maraviglia, 
poiché fé non fapete gli altri Padri più noti} e fiuniUari, come volevate faper quello? 
Mà che vi Ha ignoto quefìo detto di Ottatù cotanto celebre, e fiuno(b> che non vé 
libfo» che non lo rapporti, e doì con tanta fìrancfaeisa divinarlo ipropofìto. Or 
auefio fi , che non iòlo dimoflra la voflra prodigiofa i^noranata» taà molto più la vo- 
(tra sfacciataggine , e inudita impudenza. Delle edizioni dì Ottato io ne fo due k 
più emendate, e moderne, quella di Parigi del iCj^,, e l'altra d'Antvetpia in £>- 
glio del iToa. In quefia io leflt od i^. |. iUfchu^mtt Damijiar, pag. ;6. cod. Nm 
enim ReJpubUca in EttUfuXyfid EccUjia m Re/publica. ejly idejì in Iwfefk Rmtumèk 
Or andiate, e fe potete, arromte per tanta petulanza, ed impudenza. 

Delirate ancora (in a muover lagrime per compaflìone alla pag. 2$2.y e 253. dd 
I. ttm, , quando vi ntettete a parlare del Patriarca di CoAantinopoli, e dell' efteiir 
(ione del Aio FttriancatOydie nel voflro Indice fotto la Rubrica delle propofiidoni 
(candalofe , avete voluto 9 che invadeflc anco la Francia. La bravura poi > e la Fran- 
chezza , col la quale parlate al torn. 2. pag. 74. delle proibizioni de* libri è marav»* 
filiofa. Come franco aflèntate , eh' ebbero Apoiloli in coilume di far ardere in 
foro Drefenza i Libri di 61ft Dottrina anovelli Convertili Come franco dite alla 
ft^. 96. dell tornai die perchè bfiriffine^ primi tempi eflèrvi flato cran contrago , (è II 
ricever i Monafterj, neir entrar delle roonache , Doti , e Livelli folle fimonìa fo(fi io 
• il primo, el (blo, che con accortezxa mirabile icuopro una malignità efecranda. » 
E nell' ifleflò tempo, che infuhaie me» moAzate in ciò una prodigiofa ignoransa. di 
nm aver letto non dico Vm die quefio autoie fiucbbe a voi.iòfpettOy mà ne 
pur uno de' Canonifli. 

E che dirò della franchezza, colla quale maneggiate tutte le altre Profeflìoni ? 
Che dirò della FilofòTia? Baila leggere quelle tre voflre ultime lettere filoTofiche, e 
poi mi dica chi l'anà lette» tè non vi lafeiate dì gran lunga indietro, e Qiiocio Ini- 
prattae Calandrino, e gli fteffi Frati Rinaldo , e Cipolla. 

Che dell' Iftoria ? In quefto fi , che veramente avete fuperati tutti , poiché 
ne avete dato un fàggio , che £1 vedere averne fomroa perizia , e di averle 
tutte tutte •coA a memoria» che (ènza Libri avete potuto confutare que* quat- 
tro ben jgroffi Volumi dell' Ifioria Civile, E' flato mal al Mondo alcuno » 
che avefle potuto darfi queflo vanto ? Vi è (lato mai chi avefTe fatto abbattere gli 
UfTiti da S. Domenico, e S. francefco, come avete fatto voi nella pji^. 131. del i. 
tom, delle voflre Rijiejioni ? £ chi potrebbe aiuioverare le fingolarì prerogative, che 
in ciò ^ollèdete »'ciie col fi>1o urlare» e declamare lènza impegnarvi ad altro, avete 
rovinati , ed abbattud quanti Storici mai fbflèro flati al Mondo , togliendogli ogni 
fede , ed autorità» ficcMXie avete fiuto iòpra i miei rapporti di Teodorioo» 9 di Fe- 
derico li. 

Intorno poi alla perina delle lingue» e Q>caalinente della Latina; chi poteva 
dubitarne» quando hi voflra profèlfione propria» e Pavete infegnata a &nciulli/ Per- 
ciò vi dilettate fpeflò di fpargere a tempo, e luogo così graziofa mente j-er tutte le 
voflre Rifiejjioni que' tanti verfì di Oraùo , di Lucrezio , e di Marziale ; e moflrate 
alla ^dg. 317. IMI. I. che fiipete ancora foggiarne di pianta^ Mà come vi è ac- 
cidmo » che volendone «1 voAro intento lltrar uno di Gttvemitc 'nella P<tf. 530. 

Oo a del 
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del tomo fieflò, vi avete fitto Coprire , che non Ìb1o tvete ima tiuona luano a ftrop^ 
piargli, mà che non vintendete affiato di latino ? Ecco voi guaftate un verib di 
Giovenale y che nell' autore dice così : OcciSt yniferos cramhe repetita Mugifirot: do- 
ve crambei che vuol dire cavoIo è nominativo greco, e vcpetitA c il Tuo adiettivo, 
che poi fi è detto per forma d'adagio brajjica recale fu^ji. Or quefto verfo , voi per 
accondarvelo a voUtro modo» Io portate così. Fafiùtitatt fnijèri cramhe r^nìta Mit» 
ffflrL Così in un colpo rovinate la fìntaflì, dando al verbo Faltidìo due nominar- 
tivì , e TArte metrica» perchè fit^idiunt non è parob» che poflà capire in verfi). 
Che ve ne pare ? 

E die* diro finalmente delk voltra fina perizia moltrata nella To(cana fiivella? Or 
in quefto fi, che bìfogna, che* tutt' i Toicani vi ceduuK Vedete, fe un Salviati, 

o qualunque altro più efperto Maeftro di quefta Lingua può parlare più miflcriofb » 
e grave, come voi fate alla piJg. ^6. del 2. tomo? Imputandomi d'aver' io con dif- 
prezzo parlato di Papa Clemente XI. per averlo indicato col pronome Coflui , di- 
te coà. 9 Lafcio dPindicarlo con quel pronome (prezsante CoAui, perche dall' ulòt 
9cbe ne fa altrove ho veduto, che ne egli, ne i fiioi ajutanti di Audio, per quanto 
Bfi picchino di finezza di lingua Tofcana , ne {anno la vera forza. » Chi vi (ente parlare 
in queito tuono, non vi crede almeno un Sai viali, un Pergamini, un CaAel vetro ? E 
pur moArate > die non avete Ietta Grammatica alcuna Italiana » che vi aurd>be 
potuto infegnare , che que{!o pronome niente dà , e niente toglie > mà è fiilo indir 
Cativo della perfona, fia illuftre, fia infuno, che fi foffe prcccdcnttmente nominata. 
Ed il peggio è, che tutti gli fcrittori diqueila lingua in ciò concordano, ne vi è fla- 
to pur uno a cKi feflè venuto in mente un delirio tale. Mà in quanto a me vi con- 
dono quefla comonque Ha jattanza , ò ignoranza. Come facciamo , che mi pare » 
die pizzichi anche di Calunnia? perchè voi non contento di moftrar le vollre pro- 
dezze in Grammatica, vi avanzate a dire, che tal fia l'ufo, eh' io fo di quefto pro- 
nome altrove. Come ? Non avete voi ietto neir immediate pagine precedenti tojn. 4.. 
pag. 4.88. 89. , e 90. che ì» do il coAuì eàandb a Innocenzìo XIII.9 del quale 
avendolo prima commendato cosi. « Che oca con fomma lodt di prudenza , e bon- 
»tà regge la Sede Apoftolica. ■ Soggiungo immediatamente. » Non hà collui Scc. 9 
Del nofko incomparabile Giurifconfurtofro/icfyco ^Andren non dilFipur To flellb alla 
fag. 490. , e di tanti , e tanti altri , da me in tutto il corfò della nna Iftoria lodati» e 

' commendati? Queilo è Tiifii» die io hò fatto fempre dr queflo pronome in tutti i 
mici libri, perchè il Signore per fua bontà ha voluto prefèrvarmi da fimili* delirj , a 
quali io vedo, che voi fìete pur troppo, foggetto in ogni cofa, che vi ponete a di- 
re; E perciò prima di finire mi è entrato in tefia quefi* altro dpbbio , che vi 

• proi>ongo> e die jo voglia ia tutte le nuniere » per non più annotarvi» che fia 
l*iiltonuK 
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DUBBIO VI. ED ULTIMO. 

Se non vi Jia altra fcua per idi Credenti > che la perdita del Cervello > 
e di ejfer condannati ad un fer^etuo delirio, 

QUeflo Dubbio ancorché lo vedete poflo neP ultimo luogo y non credete però 
che lia di poca importaiiH. Ed io per me lo Aimo di fi gran momento» che 

queflo folo mi potrebbe fare rinnegare tutta quella fede, che fin* ora vi ho profellà- 
ta. Se fi trattafle della (ola pena dell' Efilio , e bando , che vi avete nrentata , e 
confeguiu > a me non graverebbe tanto. La Terra è molto larga , e lunga , nel- 
k quale troverei ^ualuie ricovero» ficoome voi Pavete trovato in Roma, la quale 
I»er altro fiiol nudnre altri fdoperati fcimioni , e jparafìti, qual voi fiele. Mà eflèt 
condannato ad un perpetuo delirio. Or quello n, che forte mi Tgomenta, e m*at- 
terrifce. E a qual delirio? Al più portentolò, e milerabile, quale è quello, che fi 
vede nelle vome lettere. Puoilène fentire un* altro più fconcio , e firavolto di 
quello» che vi prefe nella Uitira 10., ed 11. Di queir altro, onde fbiie agitato» 
e fcofiò nella lettera. 1 8 ? E dove lafcio quegP altri più orrendi della pazzia Hefià 
d'Orlando, che non (enza muover lacriire di compalTione, fi leggono nelle lettere 
23. 2j. 26. 27. 28. 25). 30. 31., e 32. dei 2. tomo? Dove Analmente quelli, on* 
de fbfle tutto (orprelfò nelle tre ultime lettere filolòfiche? (è a cari caro prezzo do- 
veri oomperarfi queir impunità» e firanchigia» che promette quefia vofira Morale. 
Io per dirvela con fincerità non mi ci veggo niente difpoflo fin ora. E' vero, che 
potrete dirmi, che quello, che preiTo gì' Uomini farà riputato ftoltizia, apprefic^ Id- 
<^ fiurà fiifnenza. Mà chi mi alficura, che dò non fia anche flagello, e gafligo di 
luì, poiché leggiamo eziandio» che Deus quem vtilt JemmtAt, e che fovente per pu- 
nir gì' Uomini permetta, che fiano invafi da fpirito di Vertigine, che tutto li fcuo- 
te » e contorce? A queilo fine, quapto più poiro, e vaglio, vi fcongiuro, che con 
una riipofia aflbluta, e fenza equivoci facciate ceffare il Ibfiio di venti fi contrarj, 
ed impetuofl» die han mo& quefla gran tempefia nell* animo mio» e che in vece 
di portargli voi rippfo, e tranquillità, lo tengono ancora affato , e mofTò. 

Quelli fono i Dubb) , che mi occorrono , e che vi propongo in fcquela della 
FrofelTione di ede , che vi mandoli quali tanto più ho afirettato per toiio mandar- 
ve^li , perchè mentre io era fidi* Opera » fimto» che avete qui drizzata un* altra 
icrittura» attaccando il Decretto Regio » ed il Bando della profcrizione del vodro 
libro, la qual' è dì quattro fogli ftampata in Roma , che per voi fi chiama Colo- 
nia » ed avendola letta , non folo mi confermo nel concetto , che il voftro male fia 
incurabile» mà nù dà maggiori ftìmoli» e porge altre cagioni di aiSrettare quella 
mia converfione* 

Primieramente perchè mi lufingo » che dopo averla letta » vi leverete ogni col- 
lera, e Aizza, ed avendò rallèrenato l'animo» e rtfoìo tranquillo vi quieterete ; 
perchè io temo » che le prima , che vi giunga » vi perveniUe in notizia » che il 
Còmmie di Napoli rapprefentalo per la deputazione del dd S* Uficio vi hà pure 

O o } finemito 
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rmentito in ciò , che avevate farneticato intorno a queflo Tribunale , voi contro U 
Città non facefle aualche altra bravura » ed infolenia, ficoome Tfvete fatta contro 
il Gillaterai Connglio di Napoli» c Tuo Viceré. 

Fte ièoondo vedendo, che ranco gndtte, e vi dolete, cbe quel fupenno Gonfi- 
glio abbia riputata b voiba Opera per un ÌSbéiù ùmoCo , pieno dlngiurie» di gra- 
vi contumelie , e centra bonos mores , maggiormente crelce il mio defiderio d'eircr 
preilo rifoluto de' Dubbi proponivi intorno alla voHra Morale } poiché le voi non 
riputate eflère contra bw/u marts ouel tanto , che avete vomitato in queir Opera : 
Iranque bifbgoa , che la voftra Morale ila totf altra di quel , che comunemente 
fi tiene, bilbgnerà veramente mutare i vocaboli, e quelle , che fboo iòekragg^ , 
ed impieta, chiamargli buoni coflumi. 

Se bene in quel voAro parlare io vi canofco più difetto di Logica, che di Mo> 
fale, e difètto tale , che tra toglie ogni Iperama di rauvedimento , e che il voÌBio 
delirio veramente Ha iniànabile. Poiché può (èntirlène una più (xodigiofii , e Au- 
penda , che volete far paffare quel voftro Indice per la mia Opera , ove volete , 
che il Lettore corra di volo. A. D. Chifciotte nel più ibrte della Tua frenefia le 
Greggi gli fembravano Eferciti armati ; I molini a vento Giganti ; E le Oiìerie 
Càfteflis Cosi a voi quel voftro Indice vi fembrano i yuuro Vwaù ddP Ifitria G- 
viU. Ed affinchè conofciate , che il delirio vodro quanto più fi ftà , più fi avanza , 
e fi rende infanabile. Ecco prima nell* Opera voftra rimettevate il Lettcro alla 
mia , ficcome era di dovere , quando volevate appurare le mit; fceleraggini , ed 
empietà, e non le vofire. Dapoi nell* Indice rimettete il lettore non Sia mia , 
ma alla voftra Opera ; Ed ora in quella novella {crittura non volete > che ricorra 
più , ne alla mia, ne alla voftra ,mi al voftro Indice. Volete far vedere le mie Scele- 
raggini, ed impietà lubito fubito ? Eccolo : Corra di volo A e. ore a titoli dell' Indi- 
ce : vedrà ben venti paffi dell* Iftorìa lòtto il titolo dì h-of^ftxJoni empiette vedrà altri 
lotto le temerarity altri (òtto le ScandoUfe : Palli ali* Emiche : aUe offenjìve : alle 
mgitario/è. Non è quefto un far ridere i morti ? Il Lettore troverà nell' Indice le 
voftre«non le mie icelleraggini ; Troverà le più inudite falfità , e le più nere 
calunnie» Troverà le pia orribili impudenze , e malignità : Troverà le più sfac- 
ciate mcoBogne, e le più impudenti, ed infànoi contumelie. Veda io mi appofi 
il vero , die intanto voi iètìza TOpera mandafte attorno queir Indice a vofln E- 
mìflàrj , perchè volevate farlo palTare per Tefto autentico , fòpra il quale dovcftè- 
ro appoggiarfi tutte le voftre malignità , c calunnie , e pretendete farlo ancor oggi 
dopo tante riprove della voftra prodigiofa ignoranza , della voflfìa nera malignità, ed 
impudenza, ed inudita loccaggine, e fiìocchezza, e credendo , che gl* altri Uomnn 
follerò cosi inatti, come voi, non vi curate di niuno , ed imperverfate contro tutti. 

Mà quello , di che a ragione moki ftupifconn è , che quelle mattie vi fi permetta 
di fitfle in mezzo Roma, k quel , che è più , dite alla p(t£. 23 di qucfta voftra ul- 
tima (crittura , che liete ftìmolato a làrlo per confìglio di una autorità pubblica , 
aiui con qualche oofii.di più. Ed avete pure meflò in quella C«n Licenza de Su" 
periorì. Or voi certamente , e chi vi ha configliato a quefto ( puichè non credo eflèr 
voi folo matto nel Mondo ) ci avete divolgaio un grande arcano , e datoci un beli* 
efempio. Ciò, che voi dunque avete fatto con licenia de Superiori in quel Decreto 
del ConfigUo GoUatenk ,potiemo fiue ancor noi in tutti gV altri Decreti pioilnto^ 
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di libri» die ttbooo dalle CongngaBooi del S. Ufioo » e dell* lodioe di Roma » 

e forfè con maggior ragione. 

Pmchè i voftri Gefuiti ftcflì > e fpecialmente il P. Fabbri nel fuo Frodromts veri- 
toitf pag, 222. (che (ebbene poni il nome del P. Neufer Francefcano » non fi può 
metter in dubtno, che non iia.dd Féhii ) infegnano , die tali Decreti proibitorj , 
che efcono dalle Congregazioni di Roma > non fono Decreti di Chielk) perchè non 
d vengono dal Papa flabiliti in un Concilio , o almeno in Conciftoro ; ma , ma da 
particolari Tribunali erecti modernamente in Roma, i quali riguardano più lo Stato 
politico cfi quella Corte» dae la Sede Apoflolica» è che perdo vi fia gran «fifièrenca. 
Ira i Decreti di queAeCoogr^aaom>e quelli della ChielÌL Onde i libri proibiti da' 
tali Decreti) ancorché approvati dal Papa , non fi dicono proibiti dalla Chiefa. Quin- 
di il P. Fabbri acremente rimproverò ad Errico , che aveva detto il libro di Pietro 
'Halloix eflère Hato condannato dalla Chici'a. Faljìm ejl Henrice (ei dice)òf Pctrum 
HtUmx tìh Ecclefia Jententiam effe prommehtam y éut ttoam» Uber a facra CcnzregA^ 
time etnfixus efi^ é prohibitus /iugulari Eminmifmtnm Jìttfito tffrthm é Fafé > 
noti tamen ab EccUJìa , & Sede Afofiolica ex Cathedra. 

Donde è natO) che non riconofcendo le altre nazioni queile Con^gazioni , o 
lien dd S. Ufido, o ddP Indice per loro le^ttSml» e competenti Tribunali» quan- 
do ne loro Dotninj capitan tali Decreti proibitori di libri^ non fi ricevono» fo non 
precedente l'efamina de loro pr(W)ri Configli, e li ributtano» c fi ammettono fccorv- 
do fi troverà convenire co' loro Stati. La Francia è a tutti noto » che non riconoCce 
qaeAe due Congregazioni , perchè fono invenzioni nuove di Paolo III. e di SiCio 
V. per render Pauiorità dd Papa più aflbluu» e deprimer quella de Cardinali » ed 
' Antonio Arnaldo ndle Difetdtés fropojees a M. Steyant p. 9. diffic, lOO. hà ben di- 
dimoflrato » che non meno la Francia , che tutti gì* altri Stati , che non riconofcono 
i Tribunali dell* Inquifizione » e dell' Indice non fono meno Cattolici degl' altri. 
In Ilpagna nana il Sinodo de lUppUc, «ti SS.part. 9. cap. 38. ». i^^t.» die que* Rè 
ordinarono » che taU Decreti prottHtori di Libri fofTero iportati alla fopreraa Inqui- 
fizione di Spagna, e fecondo il coflume di que' Regni follèro ritenuti , ed efami- 
fìati. Onde quell* Inquifizione non permette , che U promulghi Indice proibitorio 
emanato dalla Congregazione dell' Indice di Roma» mà ne aflìime ella il pefo » e 
Peiàme , e focxHido la di lei cenfura fi pubblicano nuovi Indici , e nuovi Èfpurga- 
tori , niente attendendo ciò , che fi faccia in Roma ; E non fblo ciò pratica ne* Regni 
di Spagna, mà anche Io fa praticare nel Regno di Sicilia, ficcome ce ne rende te- 
(Umonianza lo ileflb SdgAdo caf. 33. »• x^J*» ficcome nelle Provincie di Francia, 
dk* eran fottopoAe a MonaKfaia non ftoevano i Re di Spagna valere cotal» 

Decreti, ed mdid pRMMtoti» die tutto di efoono da quefie (^ongiegaziotu di Ro< 
ma , mà li fa|pai^ prima efàminare ne fupremi Configli di ciafcuna Provincia , fic» 
come infiniti Sèmpi di quefla pratica cene rapportano gli fcrittorì Fiamminghi. 

Nd Renio di Napoli pur ciò fi hi fovente praticato ne Decreti proibitori , che 
efómo dalla Congregazione delP Indice , ficcome fti fatto ne libn di Camillo de 
Curtey e xli Pirtro de Uries ; poiché quelli, eh' efcono dalla Congregazione del S.U- 
ficio , non iclo non iòno riconofciuti , ma farebbe un grave attentato in Napoli, dove 
quello Tribunale fi hà in orrore, e dove ora per la beneficenza del noftro Augufio 
Monarca fi è tolte» di quello » ogni veggio <£ tu quivi valere i di lui Decreti. Non 
fojl^ila mai Ke^ Sxtfu^f perchè itt:d»be oEndeje.» e contravvenire aU* ukt- 

me 
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me grazie , che per occafìone d'un Editto pubblicato in Roma da quella Congre- 
gazione nel i6fj$.je che poi fi volea fiuroflèrvare net Regno» Furono concedute 
dal noilro Re > mentre tenea la Tua fède Regia in Barcellona* A chi fi ebbe rioof- 
lò> il quale con Tua Regal carta fpcdita a 2^. Agoflo dell' anno 1709., e dirizzata 
al Cardinale Grimani allora Viceré , precifamente comandò , che non fi defìfe efecu- 
2Ìone alcuna a qualunque Bolla > Breve , a altra Prouvifione , che veniiTe da Roma 
della Congregatone del S. Uficb 9 concernente affiuì d*Inqui(àtone y o che aveflè- 
ro a quelli la minima , anzi la più remota conncnTione , come fì legge nel rggal Di- 
rado al tom. 2. de CApitoìi , e Gì\i:ììc di Corto VI. p^g. 2^1. Talché preflò i Napo- 
ittani quella Congregazione è allatto incognita ^ ficcome lor fono incogniti i Tribu< 
• nali della Cina, e del Mogol, 

Or voi , che fatte il bravo» e credete farlo con licenza de Superiori , facendo paflàre 
ibttoilvoftro Efame un Decreto d'un ra:ito Senato , quanto è quello del fupremo Con- 
figlio Collaterale di Napoli, riprendendolo, deridendolo, fprezzandolo , e dicendo 
pa^. 2<].,che vi Éu-à poco male, anzi alla/7j£. 22. colla folita volira impudenza non 
v*acioflìte di chiamargli autori Calunniatori : che dirette 9 e che direbbero que* Si»> 
periori > die vi danno quette licenze, fé noi (àcelfìnio pure lo flerH) a Decreti delle 
loro Congregazioni ? E pur auremmo maggior ragione di farlo. Che direbbero , fe 
fe gli rinlacaaiTe, che ne primi tempi la proibizione de libri s'apparteneva unicamen- 
a Prìncipi , ed a loro Magìflrati» e la cenfura era folamente culla Chielà t 

Voi pretendete alla pag^ 12. che il Collaterale vi dia conto , e vi additi quali fia- 
no le propofizioni contro la poCellà de Principi, che fono nella voflra Opera, perche 
non fapete trovarcene alcuna. E di quefto dite il vero, perche, ne voi, ne i voftri 
fu^erìori faprebbero trovarcele. £ qual per ellì làrà proporzione contro la potellà de 
Fhndpì 9 (è non le {anno trovare nemeno nelT Opera del PipuuelU , ne in tand altri 
libracci , che tutto di efcono di Romif, e che permettono ftamparfì altrove ? Niente 
per effi c contro l'autorità de Principi fempreche tutto quello , che (ì toglie a me- 
dedmi, lì rifonda al Papa, e fue Congregazioni. Piacemi ancora, che voi, ed i vo- 
ilrì fiiperìoii cerchiate « che fi additino le Propofizìoni contùmeliofè, temerarie»!»- 
liriche, delle quali lòfio (lati incolpati i voflri libri , ]^oichè da ora inbaan qciefic^ 
fieflo potremo noi pretendere de Decreti delle loro Congregazioni , e tanto mag- 
giormente , quanto che i Cardinali , che lo compongono , non efaminano elfi i li- 
bri, ma gli commettono ad altri, ed ordinariamente a Frati, che han rìdotte leproi- 
bìsioni a formolari, e con un refpeSUve (ògliono g^entìlmente ulcire d'ogni impaccio. 
Ed tnqueflo avete prefo errore, credendo, che il Collaterale di Napoli dovendo 
proibir qualche libro, commettclTe ad altri Tefaminarlo. Non ha queflo Configlio 
di Napoli Revifori , Cenfori, Conlultori, o QualiHcatori , comò hanno le Congre- 
gazioni dfi Roma. In quelli Cafi i Reggenti ftelfi, che han da giudicare veggono i 
libri , e Àpra ogn* altro il Delegato della Giurifdizione , che n'è ^ (kinmeìurio»o 
fìa Relatore, o Ponente, che hi l'incumbenza d'efarainargli , e proporgli. Ne fono 
COSI delicati, che ccrcan > per amor di Dio sfuggir il travaglio, come fi fa in Ro- 
ma 1 ma chi giudica , cfamina i e non fi flàall* mfiirmtzione deFradyO di altri» 
mà di chi deve giudicare con è(fi nella cauft fleflL Così que' cenlòri» che voi fi- 
te, fono i Reggenti medefimi , a quali avete fatta grazia di dare quell' onorevole 
titolo di Calunniatore. Mà fe l'avete fatto COQ Uceiua de Superiori » fiate pur ficu- 
ro» che non poflòno farvi alcun male. 
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Minacciate pure alla pag. 16. f che fé tornate a (Umpaie la voiiia Operai vi 
bUbgnerebbe aggiungere più lettere in di&fà della GiurìTdizione Ecdc&fKca. Fa* 
telo pure» che i Difcnfori della Regale vene aivanno grazia; anzi vi (b dire, che 
fin" difpendiare rF.rarìo Pontificio, s'impegnerebbero a farvi coflituir falario» e for- 
•y^lo prontamente pagare dalla Camera di Napoli, tanto piacer gU farefle. 
' In fine par, che i voibri delirj tutti fìnilcano in braviire, e rodomontate; pefllino 
légno di rauvedimento» e bratto indiiin d*eflèfe il voAro male vecamente imànabi* 
le, poiché alla pag. 29., eh* è l*idtinia di Quella voAra (crìttura» che non è piùf 
che quattro fogli di (lampa , dite , che ■ in fi pochi fogli avete meffà in breve la 
sibftanza per altro di quattro Tomi d'illuna, e due di RijleJJiom, perche il poilà 
vda tutti odn miglior aggio pefire il merito delle Cenfiire Napolitane, die nodo- 
9 no meno al cenfiirato» e più a cei^iri» che vi pare ? E' (lato mai alcuno nel Mon< 
do, che abbia potuto darfi quefto vanto difei ben^olTi Volumi flringere il fugo in 
foli quattro fogli, e fi nettamente , che da quedi fòli puòdafcuno, e con aggio difcer- 
nere tutto > e dar efatto giudizio di ciò , che fi paflà? Peccato a non aver in Lipfia i 
Compilatori di quegP Atti un fi- bravo Abbfeviatore ; Ed eflèr privala Fiancift 9 l'ukui- 
da, e ringhilterra di uno, che ha in ciò le mani fi diligenti, che in minor tem- 
po, e con maggior efattezza potrebbe mettere a fcfto il loro Giornale. 

Io adunque vedendo ridotto il voflro male a tale eftremità , hò pen(àto di bi 
qoefi* ultimo '{perimento, té mai vi SoSGt qualche altra fperanza dà rauvedimento» 
credendo , che vi pofTà giovar molto quefia mia Converfione. E perdo vi mando 
'OUefla Profcjfione di Fede co' Dubbj bttomo vojìrci Morde. Mri con quefla indifpcn- 
Uibil legge, e patto, che non ^li palefiate a Perfona del Mondo; poiché intendo, 
che il tutto jpafli fra noi due foli foli, cerne voi dite, ed a quatu:' occhi, (ènza che altri 
il làppia. Sol vi dilpenfi>> Ib vorrete, potergli comunicare a voltri Fàbii, e Mar- 
celli, al vofhro Campano, ed a qud Signor Abbate, di cui » per aver fatto un 
> grande (ludìo ne' Santi Padri » come mi afTicurate nella lettera 18. p.xg. jjj. 
forfè potrete giovarvi per una rifbluzione pronta , ed accertata. Mà fe , o 
'V0Ì9 o i voUri anud , per gloria vana cPavermi oonvertitoj, fi}fle tentato, dal 
diavolone oonfigliato da ahri a rendergli pubblid, e per maggior mio affronto , che 
tale lo io reputo, di darli alle (lampe : fappiate , che per vendicarmi di quefla in- 
giuria, io fenza afpettare altra voflra rifpofla , comincerò a valermi della vofh-a 
Monle ; e con franchezza non minore della voftra impudenza dirò , che voi ne 
«Kndte, e che quefla Ptofisffione, e Dubbj fieno tutte voiire invennoni > per van- 
tarvi di aver finalmente debellato , e vinto un* inimico fi rabbiofo della Chie& ^ 
ed un che fi era (ludiato di mettere ne* cuori de' Principi implacabil odio contro 
gli Evangelj di Ciifla. Così altamente vi protedo , e vi igiido ^ e cosi vi lafcio ; 
Addio. 
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PROIBIZIONE E BANDO 

Del libro Italiano dì Eufehio TUopatro divifo in due Todii in 4*^. col 

titolo di Bifi^m Morali % e Teologiche fofra la Storia Ciwle del 
. gno di Ni^lif colla data di Colonia 1728. 

' D E C K £ T U M. ' * 

Dal Collateral Confìglio di Napoli toccante la proibizione del libro Italiano Tetto 
il finto nome di Eufebio FUoptarOf e col Titolo di RijUffiom AUtìxIì , e TeoUgicbe fo- 
pra. la Storia. Ch'ile del Regno di Napoli t efpofìe al Puhlico in più lettere famiiiMi di 
due Amici : divifo in due T'orni iu 4^. colla dMu di Colonia, delt Mino 1728, 

In caufà jprohibitionis libri infrafcripu die ^. Aprilis 1729. Neapoli. Fad\a de 
contcotit in libro prsediAo relatìone coram ExcellentifEino Domino in Regb Cq&- 
lattigli Cònfilio per illuftrem Ducem rpedì^bilem Reggentem D. Cajetanum 
Argento Pra?ndem Sacri Regii Confiiii, ac Regalis iunrdidUaois delègiCitm-» 
viTiIque videndis , ac confideratis coafiderandis. 

lÙuJlrifjimus à Excellentijfumtt Dùmimu Vice-IUx, LocumtenenSf é Cctpittoieus G»^ 
ptràlis provUn , decermi « tnandai damnjori , m profcribi prout pr^pnnd 

decreto profcribit , damnat , librum Italico fermane imprejfum j in duos 7<mos 
hìpartitum fttb titulo : Rifleflìoni Mor,>li , e Teologiche fopra la Storia Civile del 
Regno di Napoli > efpofie al Publico in più lettere familiari di due amici da 
Ei^kó FUtpatrc J» Cdmia 1728. Con Ikeag». de* Superiori. Tmquam contrabo- 
nes mera latta pnefiati òtjmrkfimteonvicMs^ & ecmumeliis refertum , et fatyremperpiM- 
Mn contili privatos, et pubficos a^mtem; jubctque ne auis in pojìerum cuiufcumque gru^ 
diis y et conditionis lihrum vradictum j vel auocumque iJiomjte , et infcriptione if/iprimatj 
vel ftCf aut aliter, aia uoieum^ imprefum Igat , vcl retiiuat , vel quoquo tnodo di- 
ptJhat 't fié ptnUs Rdegationis per tres ernie* eentre NcbdeSf et trìremmm eeatra ige^ 
ìnks, Habentihus autcm modo éf retinentibus precipit Jìdt etfdèm peaus eitm in Re- 
fiìam Cancellariam deferre. Mandat infiiper prtefens deeretum ad forvnxm Banm reJa-< 
Uum per loca folita ptibUcari} lapfo^ne triduo poji ejufdem promulgMtonem magmm Qt- 
riam meerke Regiafiue Trwiiuteki Audiemies emute feau faàemes ed f^anefiem 
emienem preeed^e» 

MAZZAVERA Regens. UL LO A Regens. C ASTELLl 
Reg. esteri illuilres Regentes non interfiint. 
MASTELLANUS fe^ ì mandidt Scriba. - 

Concordat cum filo Originali pene& me faibente) meliori collatione km- 
^ec falva» & in fìdem, 

MARI ANUS MASTELLANUS Regio» à mandati Scriba. 

BAN- 
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Per efècuzione del io radette dec-eto- 'el Cnllaterale Configlio di X^' poli, toc- 
cante la f-f ibìzione di detto ibro di Eufebio Filopatro. 

CAROLXJS Z).\ ■ .../iw /..c^ Cleìnauia Rom orum Impcrator f mper, Augnjìusy 

H aniarum Rex. j 4 

• D. ALOYSIUS THOMAS COMES DE HARRAC, Eques infgnis 
Ordirùs Starei ^^ leris, Intimar Con/ìHarras Status y et Conje)-r,itia Emmciarimy S. C, 
et C. .fi.ijij.at-. S efc.Jcus Jfrajo hareditarius Provi 'làarmn yiit/irite Inferiori^ ^ et fupe-^ 
rioris Marefcilbu t fribmus militinn Gens alist Anjìrice Inferiorts ^ et in prafniti Re^ 
gm Vice- Rex-, Loc?47/uenens , et Capii cineus Generalis, . . ■ * ^ 

La faggià "foerienza ha dimo to, che libri di ninno, h poco conto. ì qiìa« 
li troppo per loro ftelTi, mei è la loro nfipidezra, o sfai ri'.fn malignità remereb- 
bero nec^letti, fogliono il più delle volte ricever pregio , e corfo dàlia prriibizione , 
la quale per un terrib 'e capriccio della umana ordinazione non ler ve, che di una 
piacevol alla curiofìtà degl' ingegni cattivi. Sa quefto piede dourebbe abban- 
donarfi a fua n degiu ofcurita n certo libro di confi ' ^ rina, o piuitofto un 
libell( faraofo, che divifo in <.,.,l Tomi in 4**. colla data di Colonia, dell' anno 172SI 
(otto il finto nome di Eufebio Ftlopatro , e col titolo di Rifteffìoni iWbra/i , e "teoìogiche 
fopra. la, Storia Gvile del Regno di Napoli , ejbofle ed puhUco , in pia lettere fcmian di due 
fl///KÌ,fiè '* m nte introdo oinqu " Gapit e fenzii la do ta permilTione e-'a, 
ed in uaude del rignrofo div ieto di più Regie pramma che. M<f poich nel mede- 
limo fi lacera crudelmente la riputazione de' privati, e dèi Publico, e . ardifce an- 
che di facrilegamente atten e alla facra poteftà de' Souvranj; e poiché potrebbe 
all' incontro Tindolenz de' Magiftrati in quefta occafione efler fmiftramente interpre- 
tata , come una tacita approvazione di tutte le falfe m me, e di tut e le in "urie^ 
che nel medefimo f vomitano ; Con enen o dunque di reprimere l'audacia ^ e la 
nera malignità di quefta (àtira, abbiamo (limato col oto, e par r del CoUateral 
Configlio predò di voi alT' nte, fare prefente Banno, col qu e condann'amo, 
profcriviamo , e proib" o il libro f detto " p :> in t na favella, ed in qualun- 
que lincila, o lotto Qualunque ' lo luiic per rillam r •: vie do a tutti di qua- 
lunque ado, e condì; one leggerlo, tenerlo, reimprin ^erlo , ^ e rderl ), o di qua- 
lunque modo alienarlo, fotto pena di tre ànnl di Relegazione ^^^er i Nobili , e di 
ga era per gì' ignob i, ordinando, e comipandando fotto le fi ? p e a 'u co- 
lui©, che predò d' lo ritengono, di portarla nella Regale Cancellaria fra lo fpa- 
xìo di tre giorni , ed alla gran Corte della :caria , ed alle egie nze Provin- 
ciali di procedere irremi llibijmen: e all' efecuzbne dell pene contro quelli, cheon- 
traverran o. Ed a fine che venga a notizia di tutti, e da ninno fi polfì allegare 
caufa d'ignoranza , vogliamo, che il r fe te Bando fi pub' chi nelli l oghi iòliti, 
e c jeti di quella lUuftnfTtma, e FedelilTuTia Cit e nell Città, Terr , e luo- 
ghi del p e ?nte Regno, e co la debita relata, torni à noi. Daxwn NeiyoU in^Re- 
jfio Fedatio die j6. Maifis jiprilis 1J2^ • 

• . . I^UYS CONDE DE HARRAC. 

-O.IT.A ^Vidit 
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Vidit M AZZACCAVA Regeoi. Vklit U LLOA Regens. Vidk 
CASTELLI Regens. 

D. NICOLAUS^ FA6GIANI à Secreti». 
MARIANUS MASTELLONUS Regìut a nMndatii Scriba. 

in Banno I. fol. 8j. imparatus. Banno ut fupra. Addì i6. Apr. 1729. Io Luifi 
'Mvcìa lettore dei Regii Bandì , dico di aver ^ublicata la retrofcritta prammatica 
coi Trombetti Reali ne* luoghi foliti, e co ofac n di quc(U fedeliffima Gitt^ di Na. 
polì. Lui/e Moccio, 

In Napoli per Secondino Porfile Regb Aampatore 17:19. addì 7. Maggio. 

Uniti I e congregati gli Eccelleatiiììmi Signori Depuuu del S. Uiticio S. Lofeom 
luogo fedito. 

Eilèadofi difcorib (òpra la proibizione &tta oonPublico Regio Bando del librò in 
due Tomi col la data di Colonia dell' anno 1728. fotto il fìnto nome di Eufebia 
Ptlopiuro , e col titolo di RiH^fftoni Morali , e Teologiche fopra Storu Civile del Re- 

fuo di Naftoli ^ *fp^ fublico i in più kune famiUjari di due atnici,iie\. qual libro 
ì contanfono molti pergiudizj alla fi»» poiÀ da* Souvnn* non meno che coi»* 
tro de' privati 9 e del PublìcO} parttcolannente dove tcatt» dell* orrendo Tribunale 
del S. Ufficio tanto odiofb a quello fedeliflimo Publico per llrregolarità delle fue 
procedure per la via flraordinaria > dicendo j che fia ordinaripne di pochi particolari 
di quefb Gommone il non volerlo acoettare. Per lo che fi è deienninato, e con* 
chiufo) che debbv quefta Eccelleniifliiin deputazione portacfi daS. E. Vice-Re, e 
fincerarla dell' Univerfale fentimento del detto Tribunale , con dargli le dovute 
grazie per la data proibizione di un tal libro , la quale anco ha ridondato in bene- 
&no di queAo fe4eli0ìino Publico. £c ita condufum. 

ASCANIO ROSSIS MICHIELE CAR AFFA di monte cdwo 

IL pyCA DELLA ROCCA IL PRENCIPE PJ VALLE. 
FRANCBSCO PI SANGIia IL PRENGIPfi PI SJ>fIGANpRO. 
GENNARO VlLtANI QIACCQMO ROS$IS. 



IL UNE. 



ANNO* 
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ANNOTAZIONI 

C.R I T I C H E 

SOPRA 

. IL NONO LIBRO DEL TOMO II- 

DELLA 

STORIA CIVILE DI NAPOLI 

DEL SIGNORE 

PIETRO GIANNONEi 

l\ qual ¥QnQ Libro è CQtnpejQ^ in cinguamaJH Ìpgitì€ in S^uttHf^ 
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Ogundii nikUas wnpalùs* 'Qftif ,fera fantam fallaciam > tantmque 
Jì^arbiam f Non modò non exhìbet JcUntiam » at^e veritatem » 
^uam prmiiiit 9 fed ea dkit ^ue vdtemmer fimi Jcientùt » . C^* 

Aiwu^. itv Epiflok Fuodamen. contra Manich. 
Tom' Vllt. pag. 105. , edit. Antverpias 1700. 
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G E N T 1 L I S S". S I G N O R E. 

IN pronta efeci]2Ìone de* voflri rueritì comandamorti vi trafire to quelle poche 
notarelle, che il noftro commi ne Am co a afciate fcrhte dietro al fecondo 
Tomo de la Storia Civile del Sig. Pie io Glannone. Fgli in far ciò ebbe tutt* 
altro in penllero, che porfi di propofito a ceni tirar e fto rinnomato Autore^ Mà 
• occorrendogli > per non sò qual fuo difegno, rivedere i fatti de* Normanni nel Re- 
gno di Napoli ) li appigliò al Sig. Giannone» come colili, eh u o di tutti avea 
icritco di sì celebre Nazio e. E percH' il fuo origin ^e f"- \\ì flato regalato da un 
dotto, c generofo Cavaliere, le t con ali uni f i' di carta bl nca in tondo di ogni 
Tomo; fi trovò alsai co odo il no re ili ciocché andava oflervando nel predetto 
Storico. Ben è vero che dopo a let ra del primo libro del fe ondo Tomo , che 
è d nono in or e a i altri iibn, li ari elio, nè prolègui avanti : o foflè e la ca- 
gione il no; av d'uopo d' !tre notizie per ciò, c' e' ei perXava di f .re , come io 
ho qualche ragione di credere; o pure, perchè egli abbia riferì ato ad ^ o tempo, 
. e a* migliore ozio il profeguimento di quefto fuo Audio lòpra li Normanni Eccovi 
intanto la cop'a fede e di uanto ei f 'fle, fenza che nulla io vi abbia pofto del mio. 
Mi.fuppongo , che non ne faicte altro ufo, le nun que lo di fbddisfare alla vollra 
erudita ^ui io 

. I. Pa;*. 2. Che'JoveJJe dare aRolhw per moglie Cisìa fu a Figi- ohi o Jha Parente 

fecondo il parere Pellegrino, E' certo che il Pellegrino qui fi abbaglia ; ne dovea 
ignora lo n buono Storico. G lielmo Monaco Gci^meticc! fe , che fu Norman- 
no, e che fcrilTe nel ilji, dice, che Gisla lu i i^lluo a^di C lo il Semplice : Lib. 
2. Gap. 17. , cum Fu'iu Jiia. nomine Gisìa. - 

II. Pag. ivi cost f:t efiguito ìiuorno V anno ^00. di no/tra falute. Par' ^Autore 

d Battcfiuio di RoUonc. Mà è fuori di- dubio ,che coftui fu bat e o n 1 912. E 
r eff e attento quanto è poftiSilé nella Cronolo ia, - u^^ zio di buono storico. E* 
0[ 1 ione commune di tutti,' che i No.manni vcnifle o la prim volca nella Neuflria 
Tanno 85)6. Orderico Vitale poco meno antico del Gemme ticenfe , perchè fcriflè 
nel 1140., dice, che vi milirarono fedici anni avanti che f b ttezzaflè Rollcne ; 
ficchè fi bat" zzò nel 91 ^. O'tre che il citato Geinmeiiccnfe feri ve chiaramente : Amu> 
ttoitagriitij mo duode mo > otto i\.;t' ■un: 

III. Pag. ivi. Aitavi, io. Cttà della Jiejfa Frovinda, di Norfmmdia. Alta v'Ha non era 
Città, mà un picciolo Ilaggio del a Provincia di Coflau/ ;, o Coftantino i Nor- 
mand'a. Go^^iedo Malate.ra Auto e feguito, e lodato d i Signor Gtanncne, nel 
"lij. 1., Capit. 3. f.rive : CfVtfaf ejlyqttx - ftanthiur/i aicitur {Aìl. Cu\ piglia nome 
«quella Provìncia ) in cuìus Territorio villa , quaJll.'avilUno ir^ ttr, 

IV. Pag, ivi: e da Roberto II ne nacque Guglielmo II. Qui necc iaria cofa è che 
l'Autore parli di Guglielmo il baflardo : poiché a lui folan.er.ìc fra ii Di.chi di Nor- 
mandia con- ien reflèr natp da Robeno II., edirfi Guglichno li., del qi<ale (figue 
V uto e ) coni, .u. emente fi crede jche fi ? -nato ! 1 cr di outcdi j4lt.xvilla. Mà clKn- 
da morto quello Guglielmo nel 1087. fecondo Oidui.o Vitale licl libro7. pag. 6'^6 

( a ) 2 citato, 



4 ANNOTAZIONI CRITICHE 

citato ) e rrgiiìro dair eruditiifìmo P. Antonio Pagi nella Critica agli Annali del 
fiaronio ali anno 1087. t num. 10. : e fecondo il Gemmeticenfe lib. 7., cap. 44, , 
efièndo venato a mancare in età di predò a 60. anni : deetffit^ferè fixAgenmus .... adio 
Inccirndtionis Domini MLXXXVII. y bi fogna anche clire che nafceflc il 
MXXVII. Efsendo che poi i Figliuoli di Tancredi vennero in Italia ( fecondo 
chefcrive il Sig. CiannOne alla pagina 2. di quello IX. Libro) intorno all'ofuio 103 j^y 
bifognerà anche dire > che vi venuTero quando Guglielmo II. loro Avo avea intorno 
a novC) o dieci anni. 

V. Pag. 4. Tirenceno Hautenfo : Il nome di quefio Autore è florpiato : mà (àxk 
errore della flampa : JoMines 'iirancus H.ut(oneus. 

VI. Pag. ivi : d di lei M, S.fu ritrovm in Sara^oviA f anno i^J^. da. Gcronim» 
Surittu Coftui ftampò la Storia di Goffiedo JMalaterra il x ^78. : come ce ne aflìcura 
il Sg. Muratori > e Gio i^attifla Carufo nelle ultime edizioni della medefima : e 
corde fi ricava dalla lettera dell' iftelfo Surita ad Antonio Auguflino , a cui dedicò 
r opera anno Domini XVL Kal, Maji 1578. Onde è d'uopo > che foilè iUu ritro- 
vata avanti al If79. 

VII. Pag. 7. Ne! cominciare delP undecimo fecola ^ ùc. I Normanni vennero la 
prima volta in Italia il 1017. , a feguitare Leone Oftienfe, come fa qui l'Aurore : 
il quale però avea avanti fiflàta l'Epoca della venuta de' primi Normanni alTai giu- 
(lamente nel 10 1 5. Intanto per quel che appartiene a quello luogo» ilpaffo, che 
egli cita dell* OfUenfè» è conotto : e per tale è ftato rìconofduto èA Pagi :e dove 
Leone ali* aimo 1018. ààcenoae ttnms fexdecim , deve leggerfì ante menfes JexdeHm^ 
E gueila correzione fi ricava chiaramente dallo flellb Leone , il qu^le dice , che al- 
lora era Papa Benedetto Vili. ^ e al Gap. 4. 9 che era Imperadore Errico. Nè quel- 
lo fu Papa avanti al 1012.* nè quefto ImperadcMK avanti al 1014. Nello /pazio poi 

. di 16. mefi ) fecondo Temendazione del Pagi > i Normanni dalla Puglia / ove ten- 
nero la prima voha a vifitare il monte Gargano ( non" entrandovi nè punto nè poco 
Gerufalemme ) poterono eilère ritornati in Nortnandia^ e di li nel Regno ad ajuta- 
re Melo Barefe. 

VIII. ivi : Mei ecco che fovra^giunfe toi^ ckrù accidente > &c. Se 1* Anfore vorrà 
umfbrmarfi a la Storia di Guglielmo , rawifato da lui perfidehe per ordimto Sciit' 
tore , dovrà rìconofcere tutto ciò, che ei qui dice de' Normanni contro de' Sarace- 
ni per una iblenninima fàvola : come per tale la fpaccia ancora il Pagi nella Cri- 
Cica anno loitf. / num. vr> ' ^ 

Il Pugliefe conta ^ che i Normanm vennero la prima volta a vifitare il mon- 
te Gargano. 

Horum nonnulli GArgAni culmina Montis 
Confcendere Tibi Michael ArchangeU voti 
Débita folventes. 

Che ivi trovarono Melo : a cui proinetterono di andarfene in Normandia , e ritor- 
nare in compaenia d' altri in fua difefa come fecero ; venendo nella Campagna > 
dove efifendo Satì pioveduti di armi da Melo> combatterono a fiio Éivore contro 
de' Greci. E quena fu la prima volta> che i Nonnanot (par&ro iàngoe in queflé 
noflre Provincie. 

Fama 
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SoFSA IL IX LiB» DEL Tom, IL della SroR.* Civ, di Napoìj, % 

F«iM vdat Luto Nonémm tfplieM ; 
AMut ut Itdiam Gallos cognovk aJi^ 
OcyMs acceffìt ; cUdit arma carnttibus armis y 
Armatos Jecum comites prof erate coefft, 

. - ' ♦ 

La Cnmca di Gio : Monaco PiicMiriciifè conta parimente per prima azione 
de* Normanni le battaglie di Puglia : anno ab Incamatioie Domini milleftrno Jèx- 
todecimo Normanni Melo dna caperunt expugnare j4puUam. Ma l'Oflienfe è lìtato 
in ciò malamente feguito da molti : ingannati ancora dal ritrovarfì appunto in quel 
tempo afifedìato Salerno» benché non da* Saraceni ; dalla coneme de* quali Scrit- 
tori non fì lafciò trarre liiori del cammino il Sig. Muratori , die nella Prefazione 
a Guglielmo Pugliefe dice con i fentimenti dell' ifielTo Autore : Sceeulo Cbri/U 
XI, i mà non dice fiel cominciar del fecola: ex NwmmmcL digrejji alitptot viri fcrtes^ 
96 m Afiàitm peregrinatmHit eatifo ddati : Mà non die veniflèro da Genilalem- 
me f a Aùh jMv^km emn Gnetoi : mà non contro i Saiaceoi : *H ngtmtu, 
mcitivnur. 

IX. Pag. 8. Nella Corte di Roberto Duca dt Normandia. E qui pure L'Autore 
è fiato ingannato da Leone Oftienfè. Allora era Duca di Normandia Riccardo 
III 9 non Roberto II.» che non iiiocedè al Fratello & non nel 1027. L* errore 
deli*ORienre è flato fcoperto dal Pagi Critic. Tom* 4. pag. 112, num. .^. : «rritt 
jMMMf OJÌienfts in eo quod dicit Robertitm tim Ducem Normanice fuijjè. 

A. Pag. 9. U afpro governo che di ejji faceva, Curcuva nuovo Catapano animati 
dti MeU Ùc. Se crediamo al Lupo Protofpata prima mori Curcuva , e poi fi ri-, 
beliarono i Longobardi tatto la condotta dì Melo : anno xpio. otòr QutuvA » iSf 
dejccndit Bi^tats Cattfamu «... eodm am» LtKgùbardM rAeìhmi « Otjèart vftra Mdi 
Dttcis , ùc. 

XI. Pag. ivi : BafiUo Bedano nuovo Catapano Ùc, Quando i Normanni com- 
' bjatterono la prima volta i Gred (òtto Mdo » non era a l t riro e nt e Catapano Bali- 
lio Bagiano» mà Turnicio , che il Sig. Leibnizio Ib^wCta die debba dirfi Tu- 
mizìo» o Tomizio» Guglielmo Pugliefe Lib. i« 

tunàeq tandem rmne ptrvemt ad atara • 
Qm Catapaii fmerat Greumm é^r. 

Quando poi fi rifeppe a Coftantinopoli la prima disfatta de' Greci , allora veiuie 
in Puglia Baiiiio Bagiano , lotto di cui i Normanni ebbero la rotta di Canne : 

• 

Od Catapan. fc^bts ccgnomen erat Bapojius 
Vidnus Cannis , qua deflidt yiufidm amms. 
Grciter Odobris pugnatur > àc 

Sicché queAi due fttti (èguirono non fi)tto un fòlo Catapano » come dice FAu-: 

tore » mà fotto due. Eccone una riprova di Lupo Protofpata : Anno 10 17. obiit 
Bmunti Mefar doniti Catapaìws ( il codice d'Andria elegge Bafilius differente però 
da Bagi^io ) Ò* de/ceiuiit titmichi Catapannus mettfe Maji » & fecù pritlium aim 

■ ' ( a ) 3 . ^^ 
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Melot & Nort^nU. QuaefU fu la prima battaglia. Ecco l'altra di'Guine : jfmó 
1019. fecit fralium fiproMBus Bt^amu mei^ Maji eum FrmcU » <^ Melus fuga : 
tf hoc pì aìium faBum efi ad Civitatem Camunjem. 

XII. Pag. ij. Intanto Errico dopo avere regncito 22. ami fini i giorni fuoi in 
Alemagna nel 1025. Errico Imperatore regnò '32. anni, 5. lettimane» ed un gior- 
no t e morì nel 1024. , non nel ioay. 

XIII. Pag. ivi : Per ftio ^e^fae de^ni Uro Corrado Ducà M Franconia detto 
il S.iHi o .... / Principi di Germania accotijèntendovi ,lo elejfero ^crRedi Germania , 
ed hìipcrAtorc. Primici amente Wippone Prete nella vita di Corrado il Salico : e 
che eilèndo (lato prelcnte ali' elezione ragionava di ciò che veduto avea , nulla 
dice» che egli felle ^ato nominato da Errico >' nè Taveiebbe tacciiMo. Argomento 
negativo » mà che unito con qu^ che Ibggiugnianio adeflò » non laida di avere « 
la Tua forza. 

XIV. Secondariamente è tanto lontano dal vero che quella elezione ièguidè 
pacificamente » e acconfentendovi fubito i Principi di Germania , che anzi T ìIlefiR> 
Wippone narra diftefamente le loro riflè , e loro difcordie per la pretcnlione » 
che ciafcuno di elfi avea all' Imperio, E conchiuJc finalmente , che Corrado fu 
eletto per configlio dell' Arcivelcovo di Mpgorz*» non perchè Errico Tavelfe in 
punto di morte nominato all' Imperio : Ciiin Impcrator line l'iUts obtijfet quilibet 
potemiffinàu JkcidarUtm Frincipmn » vi magis , ytim ingenh mtébatur > aut Juri primus, 
aia quacnmque pontone a primo Jccundus : ex qua re difcordia pene totmn regnim 
invafìt : adeò ut plerijque in locis caedes incendia , rapinte fierent .... Chn diti certa' 
retur qui regnare deberet .... Archiepifcopus Mopmtims , ctijtis fentemÌA inter alios acci- 
pienda fiiit yelegit majorem Chtaonèm [cioè Cunradum ] in fiuim Dominimi , ù Regem. 

XV. Pag. 17. Di ricorrere i» Germania «IP In^ator Corrado, Così veramente 
dice rOftienfè. Mà il Mabillone negli Annali Benedettini Tom. 4.» lib. ^5., prova 
che i Monaci Cafllnefi fecero pervenire le loro lamentanze a Corrado quando ffk 
era in Roma. Mà può elfere , che sì nell' uno » che neir altro luogo lo faceiTero : già ^ 
che anche in Milano non laTciarono di rimiovarle > come narra Tifieflò OAienfe.. 

XVI. Pag. ivi : Corrado con valido ejercito avendo puffate F Alpi nel 1058. cmrò 
in Italia. Quefto fe non è errore di flampa^ è sbaglio di Crenologia : perchè Cor- 
rado entrò in Italia l'anno 1036., e celeoravit Natalcm Dot/iim Verona ^ dice Wip- 
pone Prete. 11 10^7. eragik a Milano : e nel 1058. quietò le (edizioni nella Ciatàdt 
rarn»': come fi ha dallo fleflC» Autore > die icrive quel viaggio 9 in coi egli fteltb 
accompagnava l'Imperadore. 

XVII. Pag. ivi: e portato/i nel Monajìerio di Monte-Ciiuio manda Legati a Pan- 
dolfo ere I Legati a Pandolfo glieli mandò da Roma come dimoftrail Mabillone nel 
luogo citato.^ £ lo ricavò, forte, e fenza forfè, da Vittore III. Papa, o Ha rAb* 
bate DefideriO) che in quel tempo vivea; il quale nel libro 3.- Dialog. fcrivc : Citta 
igiiiir Romam vcnifet^ optivios ex -hit ere fito wos Ceptutm mktere fìaciùt Fondtdpko 
Frincipi. Cosi la cofa è fuori di dubio. 

XVIII Pag. ivi : Fu incorotuito con gran celebrità. L'Autore ha feguito in ciò TA- 
nonirno Cafllnenfè ^ e ie Note &tte a quello Scrittore dal dottifiìmo Pellegrino. Chi 
Toleflè fidarfì agli argomeoti negativi darebbe per (alfa queda cororinzioné di Cor- 
rado in Capua : non dicendone »vnulla Wippone Prete, ne Vittore 111., nè Lupo 
Proto^ata» nè la Cronica Auftrale preiTo UFrecroy ne Ermanno Contratto, nè 

jLeone 
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Leone Oflienfe : il quale an^i feriva, che T Imperatore giunto in Capua la vii Uia 
della Pentecofte, aJtera die Civit em ejfus ap.tdveterem Capuam to iorin figit. iVub 
ladimeno fc fu cortefiail crederlo al i" fe) farebbe ata fe. el di buono Stori- 
co il porla in d ilio, come in a te altre c ngiuntu^e uà Ltto aflài gtudiziofuTieir- 
te il noftro Auto e. 

XIX. P g. 22. Avendo r Izjuo ful lrono Michele Tajhgònne perinifero che da cojlià 
r Imperali re Romano fojf'e mifei-ameìite uccifo. Primieramente è fai io, che Romano tuflè 
uccifo da Mie le , attdòchè egli mori eftenun'n di forze, c confumato da un lento ve- • 
leno dategli dalla impubi ^a Zoe fua moglie : come arrano Zonara , Ccdreno , ed U Cu- 
ropal ta : al . o de' quali pone la cofa in dubi . E ' 1 Si . Egizio ne la Serie degl' Im- 
peradori aggi^igne cAUi prud temente: come f fofpetta. 

X . Secon ' ame ite e fai , che e li oriflè dopo che il Patì g ne /// innal- 
zato f i Troito ; ^^erci è collui non co ' ciò a re are, fe non dopo m rto 1 Ar- 
giro i a marito di Zoe. 

XXI, Pag.jc. ///ò/>ri mminato Paftagone ....cui Imperadrice Zoe ..,,tmih.ò dlron* 
Imperiale, cacù&ì/t una forte di mal aduco. E' falf) chi eglicadeflè in qu fta tadi 
mal caduco d eflère flato eletto peratore. Il Pfello, Autore c-^ ntemporanco 

r ilo del agi, che fcriflè t. .to accuratamente la vita de. Paflagone,dic averne 
patitoe ; i fin a Giovanetto j e che j er qucflo effetto non potè mai l'Imperatore Ar- 
giro periuaderfi, che eg i foflè pplicato agli amon di Zoe; Gracus cnim qj jfpì.xm 
morbus ftatim a pube ilU ituidenu, 

XXII . Pag.ivi. Rimifero Zoe 0/ 'trono. Cojìei tojìo cbefuinqueJh rtfiahUirtij f iccià Cile- " 
fxto , fac gli ancora cavare gli occ i. Primieramente Zoe non fu mai fola fui I rr nrf 
dopo la depofiaione del Cale to ; à vi !u poiia infieme con Teodora i eli i, he 
dal opolo, e da' ' otentafi era ata acclaiiiata Augufla. Il Plello : Erat igitm illir 
anceps perutm. Verim fe ' ( cioè ^oe f rel'a m giore ) aduaim eìs dubium fohUy 
ac tum primum j Orem ofctd itr , placideque amp eSiuar ; oc conìvtuni mricjue forti' 
vtba hareditatem partitur .... oc imperii confo tem , fibiqiic c<^le!ram facit. Ciò dice 
anche Glica : Ita rurfus Imperatrix Zoe v . forare 'Theodor a pra^cititr. Così Manafle: . 
remo'o laph deg avii ùi gynax um Imperlimi . . . .fcd dnahits Jòroribiis Injpernfa- 
fcesy c .^Jiijtji.:. rt 

XXIIL Secon . . 'iament non eli ' foLi, ma ambedue le forelle fi|:cero cavare gli 
occhi al Calafato. Guglielmo Pugliefe citato daH' Autore: 
Hoc fecere fimul Zoes, 0 l'heo'iora. Sorores. . 
a cui fi accor ' Lupo Protofpata nella Cronica an. 104^. : Fi waecatits ejl Zocs , 

Ibeodora Soror one. 

XX V. Pag. 26.: con ordine di non Ur e quartiere d No/rymmi, mix di Jìenv'nArU 
Affato. Tuti altro dice Leone Oftienfe lib. 2., v p. <>7. , dell' edizione di \apoli, 
citato dall' Autore: M i i uunifit at Gracis , utNor noni partemoiciderent, par- 
tem hvpcriuori gandam in vinculis. m.mcipdrent. L'altro A rtore citato, che è il Ma- 
laterra , non ne dice nulla. 

XXV. Pag. ivi : Intanto U Corte di Co O/tìinopoli • i//^«r.; a Duclione ogni di-' 
/etto , tojo richiAìnollo. Guglielmo Puglielè lib. i. dice , che lafciato il comando fi 
ritirò in Sicilia. K veram te di col era venuto. " 

Inde redit Sicithu Michael Duchiamis ad oras. . * • ■ < 

XXVL Pag. ; Kagimatif ftejì! a,,no nella Q-»t di .\latera ycleffero ( Guglielmo )* 
' ^ . " lorQ 
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Ì9r» Comandiim*^ e datogli per ritore il titolo di Ouu » fu perciò che egli fi^ U ffkn^ i 
il quale Conte di Fu'tIì.x fi nornaffe. Di quefto congreffo de' Normanni tenuto in 
Matcra , e dell' eie/ ione di Guglielmo in. Conte, nulla ne dicono i nè 1' Anoni- 
mo Baren(è , nè Lupo Protofpata > nè 1* Anonimo Calfinenfe , nè. Guglielmo Pi»- 
gliefey uè Goffredo Malaterra, nè Leone Oftienfe : nè V Autore ci fa (àpere 
onde ciò ricavaflè , Ce non fu dair Inve'ges, che egli cita parlando delle cerimo- 
nie , che forfè avranno ufate nel crearlo Conte. Il Pugliefe lib. i. narra bene 
d'una ragunanza di Normanni : ma in quella non uno > mà dodici Conti fi eleilè- 
' IO i e dò avvenne avand alla battaglia dd.fiiune 01ivcnto;'e coofegueniemaiie 
avanti a quefla ragunanza» che TAutore qui rammemora : 

• 

Omnes conveniunt Ù bis fcx nobiliores , 
' Q}*^^ genus Ù gravitas ìnorum decorabat Ù Mtt 9 
Elegere Dtiees : ^oveOis ad Cnmuuum -, 
Hit : da pattM : cmkm» tumen bomris. 

La mente del Poeta y per altro chiaramente efpreffa , vienne iliuftrata dal Sig. 
Leibnino nelle noce» dicendo» che : Cmómm cmque fimid c^gìtatitr^Sieàiè tutti iiH 
fietne coAituivano Ù Cbittado : e quella fpccie di governo AriAocratico , che l'Ali* 
tore tanto dottamente ravvlfa in quefli Popoli : non eifendo quell' effer Conte un * 
folo vocabolo di onore , fed & ditionis , come infcgna 1' iÀeflb Sig. Leibnizio. 
Sicché b fono di oarere » che in queilo congreffo di Matera ( fe però awenqe ) 
Ibflè Guglielmo eletto Comandante dell* e&rdto » mà che lènza aggiugnere 
a (è nuovo Titolo , rìmaneflè uno di que' 12. Conti com' era prima. E lo ricavo 
dall' idellò Pugliefe , che raccontando di cfferfi i Nornrranni ritirati dagli (lipendj 
di Argiro» foggiugne , che una parte di coltoro andò fotto il comando di Drogo- 
ne, e Taltra lotto quello di Fiem : eflèndo morto in breve Guglielmo. Quali 
dica , fe non lo dice chiaramente » che oodoro iiicceflèro nel comando dell! anni 
a GugUeUno : 

Imerea Populus quem rexerat ^Jf. 

Fan Comki Unrù » pars -eji fodata Dro^mi 
^QMicrtàk ffoka » mmi&o ^mm vixtrat ejns 
Tempore germamif : Vvr finta MStu hàert 
Brachia érr. 

• - « 

_ « 

Ecco che era Cotue Pietro » era Conte Drogone, come anche avanti la rag»^ 

nanza di Matera era Conte Guglielmo. Lupo Protofpata dice, che all' anno icxSa. 

defcendit Muniachus Magijìcr Taremwn oUitque ad Gvitatem Materam , éf fecit ibi 

grande homicidium , cx menfe Septembris GuUielmus ele^lus efl. Comes Matertt. Ecco 
«i dove TAutore , fe mai non mi appongo, ha ricavatala notina della fi^enoo ' 
lagunanza di Matera , in cui con tanto applauib fu eletto Conte Guglielmo » 
che poi s' intitolò Conte di Puglia. E che fia così , lo fa credere la menzione che 
egli fa delle (Iragi di Maniace : ove Maniace pochi meft fa. wta ejercitaio U fui 
^andi crudeltà , che è quel ffraudt homicidium del Protofpata. 
« FnmO} ciò.menne almoio nel^io^,, non nel 104^. > come dice VAObtn. 
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Secondo, quell' efTer £a :o Comes Materce, io fono di opinione, che non voglia 
dire altro, che efser fatto Conte di Matera : cioè uno delli 12, Conti Norqjanni. ~ 
Così riftefTo Lupo poche righe avanti dice, che Arqìro, fecondo la vana oflenujio- 
, nt de' Greci era ftato fatto /J;/.v Italia, cìol Duca d' It.Ji.i. Del rimanente quefto 
titolo di Conte era coT^itnune a tutti i Normanni : come ofTèrva il dottifTimo Pelle- 
grino : primi NorttnAnnoriwi Dudores prom^citè Comìtes Ditccfq e dici confuevertmt ^ 
Ó* fttere Comites Drogo , aliifte ex Gentis Inftitutione. Duces .uitem ex ufir/pMione f df 
ad exemplum j4p::lejet 7 ui fuos Fr,tfe^os dixer^qt<oc[HeDuces. $1 conceda dunque al 
Sig. Autore, che il Con Guglielmo fatto capo delle milizie fi ufiirpaffea poco a poco 
il titolo di Conte di Puglia : à di quei Signori ItJiani Longobardi , e Nonnmnr cipi y . 
e M /ori deW efercito-, l qual' tmitift a conjì^lio decretaróno, che fi conferijje il 'titolo 
di Conte a Guglielmo Braccio dLjtrro\il^i(.ile decreto approvando tutti i CapitMii viinoriy^ 
e tutto refercito Ittdinno , e Normaryo , la, foldatefca tutta Vacclamò Co te , che fu ti meglio 
dato-, e il più lec^ittìmo, che Jc diigV j mpcradori ^ Oriente ^ e Occi nte.fO dal Papa b 
ricevere ; delt ejfere Cì edtbilef che i Nornuìttùy oltre il fìtono de* impcuiiy e delle trom- 
be laveffcro eletto Come col ddrgU in mano lo Jlendardo^ quaji che fojje JImo cojìititito 
Goyifdoniere della noftra hga. Itali vr^ , e NorjnAnnx contro l imperiar Greco; e che cìa. 
ora /opra delV arvìc per fegno di coron mfiijfe un femplice cerchio Jhiza gioja per dijìiìi- 
guerlo dcC titoli di Mxrchcfey e Duca y e fenzA raggi per diftinguerlo dS! Titoli di Pri,t^ 
cipe} di tutto ciò, dico, c di quefto flrepitofo comen a quattro :3le \^oci del Pro- 
tof^tata i eleilus cjl Co/acs Miver^^ fi contenti il gentjiiilimo Autore, che Noi rive- 
rentemente ne limanrihiamo in dubio, dacci 1 non tfovlamo Autore di que' tempi, , 
che ne faccia motto , o parola. 

XXVII. Pag. 50. MÀ covie ojfervòPInvegeSyqnc/lA è tmaragione in tutto vana ; poiehè 
appreso i Norìminni il Ducato Ji tr.iffcrivn da P.xdre in gHo. Il celebre Pufendorfl' 
però nell' Introduzione alla Storia Tom. 3. lib. 2., cap. 45". , la (lima vera: dicendo 
che li Figli di Tancr l'i i scerò Ut hi que Ics Freres iti les cvoient conqui fes a frdi>i 
iommthis ficcederoient fè;ils ics uns aux autres. E pote va bene un nuo o p tto di quefii 
Conquift itori g :aftarc le vecchie leggi di Normandia. 

XXVIII. Pag. l'enne Errico in Roma in quefto ^nno XO4.7. Egli era già in Ro- 
ma il 10^6. nelle I dte del Natale di Xo. o Signore : nelle quali fu i P pa coro- 
nato. ALuni Cronografi antichi anche Italiani cominciano a contare gli anni dal- 
la Natività del Signore : dò che bif >gna oflèrvare per non fallire. Altri pure lo co- 
minciano dal Settembre all' ulò de* Greci, che abitavano in Puglia, come Lupo 
Protofpata, il quale trait ndo dcil Concilio di Bari, dice : anno AlXClX. mnife Odo- 
bris Pj.d.i Urh mis congreg-vit UKiverJam Synodiim in Civitate Bari. Qual Concilio 
dal n firo \utore alla pag. 103. di quefto Tomo vien pofto malamente lòtto il 
1099. qu .iidodov-a riporti Cotto il 1097. : e il l on avere avuto fimi'e avvertenza , 
credo, che i a (lato cagione di mola abb gli Cronol gici. 

XXIX. Pag. ^6. rguroco' 'I efori che avea recati b. Coft^intinopoU procurò corrom- 
pere molti Pugli.fi y più Ju?/iiliciri del (.'onte Drogane y &c. Il Malatcrra qui citato dall' 
Autore lib. i., cap. 15, nulla dice di Argiro, ne de* Familiari del Conte da lui 
corrotti. Anzi fciive, che una tale congiura fu ordita da* Longobardi Pugliefì, fen- 
za parlare de' Greci. Fa;.;jo parimente menzion della morte di trogone Lupo 
Protofpata all' anno 1051., e l'Anonimo Barel" all' iftefs'anno, e Guglielmo Pu- 
gliefe lib. 2., eniuno parla, ne di^ Argiro, nè de' fuoi tefori. Guglielmo Gcmme- 
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' ricenfe ^ che fu Normanno , e CcrìSk nel 1 1 5 y . > ne pure Io ranunenta : dice ben»i > che 
che ^el Vifo, o Vifone, o Rifb uccUbre di Drogone Ca Tuo Compare, come nou 
beniliìmo il noftro Autore ; e aggiugne di più, mi non (o con qual fondamento. 
Duca di Napoli: ff 'afo Nc-.woIitdKus Comes Co}iipMcr cy.n. E l Sumiriai ipa antico Poe- 
ta > che in un Poemetto raccuilc da varj Autori i fatti più celebii de' Normaaoi : 

* Fcr prììm Drcge de vìtd privato 
' Da hfon finza CMtJk jujiu alcuna 
' NapoUtano Conte nominato. 

XXX. Pag. 40. Dopo la nune di Ctenume IL accaduta in Germania. Thaotbto di- 
ligendffimo Autore è flato ingannato da Leone OAieniè lib..2. , cap. 82., il quale 
fcrivendo in Italia dice falfamente, che Clemente morì ultra momes, quando per al- 
tro ficura cofa fi è , che egli morì in Italia : e folamente il Tuo cadavere fu oortato 
ad eflère (èpolto inBamberga. Vegganfi Ermanno Contratto, Lamberto Schathabur- 
gcnfc-j l'Autore della vita di Errico preffo il Pagi Critica Tom. 4., pag. 17,»., ed 

11 Pagi Giovine nella vita di Clemente II., & il- Papebrochio in Conatii Hijìorico y 
che rifcrilce l'Epitaffio polio in Bamberga lòpra i'ofla del Papa. 11 £atto è sì chia- 
ro, che non ha d'uopo di pruove. 

XXXL P^. ivi: eauefio morto di veleno : Il Pagi Giovine nella vita di Dama- 
lo : HitHC veneno extììiShm a^it Benno } fed ehm tì&fioriH iufiis ptttra fiat mmiana 
^uhn vnba , id falfum effe non immeritò putat Baronius. 

XXXII. Pag. ivi : Egli fu , che memre traverfava la Francia vcjlito con abiti 
Pontifieuli, meontrato/i a uupd con Ildiérando ....fi fece daeoHui perfuadere y che en- 
trale in Kom.i Ja pellegrino : ed ivi dal Gero^ e dtl Popolo fi facejje eleggere Pontefi- 
ce y togliendo l\xbnfo d.i m.ino Liicj ricevere quel S.iccrdozio. Seme che fedi dlfcordix 
^c. In queflc poche righe \n fono Tei errori. Se TAutore avelie c 'nCul^to gii 
Scrittori lincroni , non fi farebbe fidatto folamente di Ottone Frinfingcnle uni- 
co fikbro di tante fiivole. 

Primieramente è favola , che Leone traverlàltè la Francia^v^»/» JU atìfìti Pon- 
tificixU. Wiberto Arcidiacono della Chiefa di Toul , tenimonio oculato di dò 
che fcriflè , nella vita del fuo Arcivefcovo Brunor.e , poi Leone iX., ilanipata 
prima dal Sirmondo , e piiidaU*Enf<dienionel Hb. 2. , cap.2. dice, che ei da Toul veftì- 
to da Pellegrino fi poiè in viaggb per andare a Roma : Inde himiUtote Magica 
€ontra ornnium Jlpofìolicorinn morem peregrino h.ihitu Rojndnum arripnit iter. 

XXXIII. Sec mdariamcntc è favola, che sincontiulfe a Giugni con Ildebran- 
do Monaco. S. Brunone Vci'covo di begni, altro vScritiore della vita di S. Leo- 
ne dice » che Ildebrando era in Vormazia , e che il Papa Tinvitò a eirfène feoo 
a Roma. Erat ibi Mmacbus tpàdam nomine IldebrandHs .... tìitne ^itwr Meatut Epif 
eopus vocavit ad fe , ro^wtt etwi , itt fitni:! Rovuirn "jenirct. 

XXXIV. Terzo, è favola, che Leone paflàile per Giugni. L'Enfchenio nella 
Prefazione alla Vita di S. Leone monflra» che da Vormazia pafsò in AgoAa , ne 
vi fu tempo per lui di andare a Clugrà : £t apud Vrhem AHguftam , foggia- 
gne il Pagi nella vita de' Pontefici pag. Jio. , Tom. i. della nuova edj2 .>ne, 
angtlica modulai ione rceremm : ne f te f hit tcnfus iiuermedium > fuod iùneri Ottr- 
macenli attribmetur. 
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XXXV. Quarto, è favola, che ivi Ildebrsndo lo conDgliafP^ a fpogliarfi gii 
àbili Pontificali , e veftir/ì da F ilegiino : perche quelli non avea prefi , e quciii. 
recati (èco dal di, che parti dal fuo Vefcovado. 

XXXVI. Quinto, è favola, che Ildebrando perfuaip Leone a f co-fi eleggere 
To-:tcf.ce dal Clero , e lìd Popolo Romano t e non ricevere da. ì.n.uio laica quel formio 
Sacer dozio. Concioflìachè quel Santo l omo erarfi protcftato fino in Vormazia , 
chela fua deftgni/ione al Pontificato farrcbè fiata nulla, fa non vi foflè concorlb 
il Clero Romano. Wi erto j'Vrcidi l ono lib. 2. , Capit. I. ; Coadus Jitfcepit ìnjwv- 
lium off cium ... ea LonMtioncfi audir^ t totiusChri , acRommi P(^uli commuiiern effe fi- 
ne dijjidio confenfitm. E San Brunone di Segni ; fe fiò hac condì tioìie foHurion ejfe 
promitti : Vado Rom iui, ibiqùe fi Clerus, 6e Po, ulus iud fpnnte me fibi in Pon- 
tificcm ekgcrit, faciam quod rogatis. u4lit r ante?» el iìionem :: 'lam ffcipìt. 

XXXVII. Sefìo, è favola , che c'ò (Te me difcor uc , e cher per queRa 
elezione commlnlajfcro gt Jmperadori a ^ada'e i^ '.ejìa crogativ^i d'i eleggere il pon- 
tefice. Poiché si tutto il Clero, e*l Popolo ragunato in Von azia , sì ancora l'- 
Imperatore flefl'o vollero e intefero che andaffe a Roiv» a farfi eileggere : e lo- 
darono la condizione di volere reaunziare a quella prelentazione Lnperiale , fe non 
vi concorreva il C e o Ilomano. S. Brunnne immediata:nente alle paiole lodate 
qui ibpra , agg'ugne : at UH gavifi con^mant fentr,nia.m , 6"' IcatAdm conditionevi,-' 
Anfelmo Monaco della Chiela di S. Remigio a ems , uto e contemporaneo 
nella Storia della dedicazione della flelTà Chie{à , chiamata alcune volte 1 Itinera- 
rio , ed al:re gli \tti del Concilio Remenfè, preffn n Mabillone S«cul. vi. Be- 
nedettino p t. I. , num 7. ; ApofioUccc dìgnitcuis adjudicatA fimt injìg7iia : jujfuniqnc 
ab Augujio) ut ixd huC fecmdunt EccU/ìafiicas fm^ìio;ies ffcipieìida Komana mviferet 
mania. E fe qui taluno crcdeffè , che fi parlafle folo o del Camauro , o del Tri- 
regno, che non c vero, come&apparifce dal conteflo, afcolti Leone ftcffo nelP 
Orazi >n( , che ebbe avanti la fua elezione al Clero, e Popolo Romano, ove con- 
feflb ad al a voce, come riferifce "Wiberto : eleEiione n Cleri ^ &' Pop.iU Komuni 
eanomcali authoritate aìiorum difpofitionem praire , affir?nM fe gr mti animo in 
Patri rìJitttriim , nifi fiiit elenio ejus commini omnium Lv^de, Ciocché avea fatto 
rimperadore per farlo P - pa , chiamalo difpofitionem , e ciò che dovea fare il Cle- 
ro Rom..::© elcEliomm. 

XXXVIII. Pag. 4.1. Venne nelT ifiejfo an 0 , che fu efunro al Ponjicato 1049. a 
vifitare il Santità) io di Monte Gargano .... indi a Monte Cafino. Il Papa in queft» 
primo anno della fua elezione non fu nè a monte iGargano , nè a monte Cafino. 
Egli Apoffolicce di^niiatis iiijaìis iìifignitus fuit in Hypap.inte Domini , cioè a cliie .li' 
Fcbbrajo , dice Viberto. vMli 12. di ApiiL in circa fecondo le lett re del Papa 
appreflo il Brovverrio iil .ix. degli Annali Trevirenfi, e fecondo Erma; ino Contratto, 
nella fettimana de la Pentecofte aliam Synodttm Paput congregavit y come narra 1 iflef- 
(o: e qu ii* ansio la Pei ecofle fa a 14- di Maggio. I>a Pavia fe n'andò in Saf^ 
Sonia, e pairitofì da Colo ;ia Tidlum in Exahationis Sinfla Crucis veni a 7. di Set- 
tembre. Nel weCe di Ottobre celebrò a Rems il Concilio , che è nel Tom. IX. 
della Raccolta del Lablx . Da Rems andò à Metz : fhique Sottri Pontificts Arnulfi 
Bajìlicam confecravi , c me «dice Viberto lib. J. Da Metz pafsò in Magonza , ed 
ivi generde Crnaium habuh : nel qual Concilio tlice il Trit mio, eh ^ Bardone 
Arciveicovo di Magonza fu dichiarato Legato della Sac ofanta Romana Chiefa .- e 

( b _ a ) dopa 
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dopo il Concilio di Magon/.a Roìumìi redtcns pUbcm de fua diutina còfemiA morjìani 
Uettjicavit , fcgue Vibeno lìb. 2., cap. 25. «In queflo anno dunque il Santo Ponte- 
fice a\ ca viaggiato aflài iènza farlo andare al Monte Gargano , c a Monte Caiìoo. 

XXXIX. Rig. Ivi : Alà mn fecf p.x^.tr molto tempo 9 che iicir anno fcgueiite lOJO. 
z-iritornò Ji hi movo. Anzi fu la prima voltaiche vi andò, e vi celebro la Fefti\iti 
delle Palme > che in queAo anno cadde il di 8. di Aprile» come dice i'OUienlè. 
E fe egli Iib.2.| cap. 82. } (èguito dal noflro Autore , mct^eodm ^ira wrdmatus ifi 
anm orattùiùs ffratia Montem Gargaman petit , egli o anno uno peccat , come dice il 
Pagi Critica pag. 178., num. 8., o pure in quefto racconto conta gli anni dalla 
Palqua } come Tuppone TEnlchenio. Communcjuc fi,iU, il Papa venne in Puglia la 
prima volta il loyo. 11 Cronografo di S. Begnigno dopo aver raccontate tutto ciò 
che il Papa fece nel 1049. > parlando di Aiiuardo Arcivefcovo di Lione dice : 
Rin fiis fcqac'Ui Anno Roìnam per^rns rum ipfo Doyninp y^pojiolico prcperavit Batevat— 
tin/i'i v" Cìpii.wi y Moman CalJinum , atque Moìitem GùrfTMiK?/:. 

XL. Pap. i\'i : ALÌ di qucjlo Cotuilio Sipontino fola liberto iu /a 7fienzio>:e ; pei^ 
che nè prejfo OJlienfc ^ ni in abri ve nV memoria. L'Anonimo Barefe nella Croni- 
nica Barde , libro non ignoto al Sig. Giannone , per eflere flato illuflrato con 
Note dal celebre Pellegrino fcrive. M, L, Indici, III. vejtit Leo Papa in Sìpon- 
io : J'ecit Synodo. 

XLI. Pag. ivi ; Neir anno Jè^uente loyo. j? portò prima in Benevento. L* Auto- 
re ha troppo già confuta la Cronologia : difficile cofà è che fi rimetu bene in 
cammino. Qiiefta volta pero TOflienfe Hb. 2. cap. 85. è flato male intefo. Dice 
egli: fequenti prccdiHus FoKtifcx rurfus ad i^fo«ii/?rrmw , cii>c di Monte Calino , rr- 
nu : er in crAjitnum , oc die iiltcro Apojìolorum Vetri , ó' FmiÌì Alijus celebravit. Ec 
chn die Uh Sahhatum ^ .... Beneventtm inde profeSfus. Chi ebbe cura ddl? 
edizione di Napoli del 1616. per Tarquìnio Loffgo > pofc nel margine per nota 
Cronolngìva ^4jmo lO^O. Mà fallamente , perchè avendo detto lo Scrittore, che 
queir Anno , in cui il Papa da Monte Cafino andò a Benevento, la Fefla de SS. 
Apofloii Pietro ) e Paolo cadeva in Sabbato , ciò non jK)teva eflère avvenuto nel 
10^0. > in cui la detta fblennità cadeva in Venerdì, mà bensì nel 1051. , in cui 
s'incontrava col Sabbato» come.oflèrva dottamente TEnfcbenio nella Prefazione alla 
vita di S. Leone. 

XLll. Pag. ivi : Sumdo quejU Ciiù fottopojla alP huei-dctto di CUmeaie fuo pre- 
''àtc^ore^ egli lo tolfe. Ansi tutto il contrario. Imperocché in queflo viag^ del 
lop. elTendofi partito il Papa da Benevento « i Beneventani ribellandofi di nuovo , 

egli gli fcommunicò. Ermaiìno Contratto allora vìvente fcrive all' anno prefente 
lOJO. : No>:i::tlliis ìororitm Vrincipes , Civitatcs , tarn Jihi , qua'/i Impeìatori fub- 
jecit ; Benfiwiuuìiofjuc adhtic rcbiiLintes excommmiicAvit. Certe , loggiugne il Pagi 
nella vita di Damalp > accomodandofi a*(èntimenti del Pagi Seniore nella Critica 
al Card. Baronio , Beneventani a Damtfi IL Leotm Predecrffore ( T Oflienfc dice 
che fu Clemente II. , come aiKhe accuratamente dice il Sig. Giannone ) excom- 
minicati non fuei MU : Beneventum enim non uddipct S. Leo Mino 1050. > nec ibi ali- 
QuanJiu gommoratiis effet. E che vi fi trattenelfe lo dice Viberto lib. 2. » cap. 6. 
Vide tìxfk qucfla non diiprcgevole incongruenza l'Autore : onde uni ìnueroe 
la prima andata dei Papa a Benevento , e ralFoluzione dall' Interdetto ; mà er 
rè nel porre quefla allòiuzione nel 1050. 9 .quando non avvenne che nel loji. ; c 

nel 
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nel porre la feconda andata lei Papa a Monte Cafino nel:' iftelTò anno 1050. > 
quando qQefta fu 1 prima. Si potrebbe dire per difefa del primo abbaglio , che 
Leone nel io o. alTolvè dalla fcommunica a Clemente i Beneventani; e par- 
titofi di nuovo gli fc ommunicò; mà T .uto e gue l'Oflienfè , il quale non fa men- 
zione che d'una ola fco uun" , e d'una (bla ali Suzione. 

Xyil. Pag. 4.2. Delib .ò ììUaìuo di picare in Alemjgnd , cioè il Papa , e porta- 
to fi dal^ Ifupcr.idore Errico gli ejpofè , che i Normanni r fi ormai i offiibiìi agli ahi- 
tMiti del f'iicfe > cflendcvoiio i toro c ifini i luoghi , di: quMi furo, io da l/ù invcfl'ui , 
e che tenuvj.no difoggiogare tutte ([uelle Provincie y e Jòttrarlc da!P Imperio di Occi- 
dente, che infolrnti deprceuvAno ani ora U robe delle ( hiefe , rbe non br fognava più fij f e- 
rirgli , perchè avveri bbcro portata mugior rovina , wa-ìr che dovcfero d'Ital a fcacciarfi , 
\he gli dava il cuore di irlo, Jè fornito di n ero efercito lo rÌ7nand*\Qe in Italia^ 
perchè egli ponenihfi allx tejta di (Rutilo avverebbe fi:acci 0 v(ejU a Di tutto 

ciò fi cita per teftimo. io Leone Oftienl'e nel lib. 2. , cap. 85. dell* edizion di Na- - 
poli : Dehinc expcìleiidorim Nortinannoruvi gratia ultra omcs ad I eraterem ahiity 
milites inde condiuitoits. Ala ne pure quefle po he parole , che tanto vagamen e 
lono lare amplificate dal noftro Autore, reggono, comme luol dirfi, à martello. 

Primo , egli non ^urtì da Roma per andare m Germania a trovare Tlm^ eradore , 
come dice il Sig. Giannone , e come e pare, che dir voglia TOftienfe i mà in 
Francia, dove fi condullè, celebrato il Si do di Vercelli : vide in Galliam, & Epi/- 
copatiim fiiurn Lcucofio/i Civitatem revifit, dice Ermanno Contratto .... e Wibcrto 
Arci^T ono : eodemniis anno in Farri m reverfia. 

XLl > . Secondo, il fine per cui fi parti da Roma, non fu ad oggetto di flimo- 
lare Errico a difcacctare i Nonnanni ; mà per celebrare la traslazione del B. 
Gerardo : ciocché egli flefib avea gii promeffo , e determinato dal di che in Ro- 

10 canonizò : eodcm^icc anno in pat rioni reverfits ipfiits SanClos artits cum fumnia glo- 
ria tranjhdu , fegue a dire Viberto lib. 2. cap. 6. nel ime-, 

XLV. Terzci , in quefio fuo fecondo viaggio in Francia , e di lì in Alemagna , dove 

11 fecondo giorno del ir.efe di Fcbbrajo del lop. celebrò l i Feda Ha Purifica- 
zione in V oimazia , e lu'nito le ne tornò a Roma, ; è recò feco Soldati , ni cer- 
cò ajtito air Imperadoic coiuio i Normanni. iM 1 da Roma pjfiò a Monte Cafi- 
no , indi Benevento y e alPìlvè i Beneventani dalla icomunica fulminata contro 
di loro nei primo viaggio del 10 vo. Nel qual tempo farà bene notare per le 
co(e , che dovranno dirfi, e per quelle, che ha dette il S'g. Giannone, le dili- 
genze operate dal Papa per pcHTe pace, e concordia fra i Normanni, e i Paeiani. 
Sempi-y ataem j mor oj/icii J'.h; a Deo covi.niiìi iter fnmpfit peragraturits fìnes Apu^ 
lice y ut Chrijìianam repararei Religi :em, qux ibidem vidcbatur pene deperire , maxime- 
que inter Accolas rcgionis, ù Nortmannos concordiam campo : e Jìuugcns, ojtos dudjtm 
adjiìtores cantra ext as grntcs fufccper. u Principes regni, Scd fune fasvilfimos Tyj iOi- 
',:os , .u Patria: vajl ;orcs lon [ponte fufiin bant. In hrc gr l opc> e [anelo faUcints 
intentm vànit Beneventtnn . .. Viberto Ari. idiaco: io lib. 2. cap. 6. Sicché fc il Papa 
nel loyi. tornato di Gertnania. andò in Benevento, e cercò di porre pace fra' Nor- 
manni, e Puglie-fi, larà fallò, che in quello fìcfiò anno i >^i, paflailc in Alema- 
s^na , e conduc IT truppe contro di ioro , come f-rivc alla notata pag. ^2. u Sig. 
^jiannone, 
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XLVI. Pag. 4.3. Nott tràlafàà tlhrA Leone nt ^fia, occafione di penfivrc andké 
intere[ji dellA Chiedi Roìhmja per ipia commutazione , &c. parla qur T Autore 
<fclla perm jta della Città di Benevento col . Vclcovato di Bamberga. Mà qiicfìa 
non fu i'attaiiì ia uueno fecondo viaggio del Papa in Germania) (lè ndl' anno 1051.» 
come ei dice. Mà dò «venne la terza volta > che il Santo Pontefice palsò in Ale* 
magna, cioè il lOp. Poiché partito egli da Benevento il loyi. celebrò la San- 
ta Pafqua a Roma, ALignifictts aunvn J'.i/ìor KommAm revifens SeJem , Jjtm Po- 
fihalibus folcmiiiis apud SAnfbon Laiiremium rj'et celebraturtu , éfc, Viberto lib.2.» 
cap. 8. nel principio. E quefta Pafqua fu quella dello fle^ anno lO^l. Tojl 
. FafchA y fègue Ermanno G>ntratto , Synodum Rom* eollegit , ubi Inter *Iu , Grego- 
rum VierceUenfem Epifcopum \ (fe. Dapoi parti la terza volta per Francia : Vi- 
berto lib. 2. , cap. 8. verit) la metà : quApropter /aukIu commovente pictate coaflus eftr 
tertió OiUiquojn fdtrijun repetere, £ nel 1052. era di là giunto in Kati&bonai ove 
fece la traslazione de* Santi ^olfiingo , ed Erardo. Corrado detto tfe Mme-Ftid- 
l.iritm preilb i BoUandiffi 9 agli 8. di Getv.iajo Cap. 2. Leo IX. trunjlnlit c&rptu B, 
K. h.ir ii temporibus Ivipcratoris llenrici III. fub anmm MLII. Finalmente qucfto 
nu'de(imo anno celebrò la Natività del Signore in Vormaria infieme con Celare.* 
Ermanno Contratto ali* anno loy^., che viene ad eHere tuttavia, il ioy2. dell* Era 
volgare» contando egli gli anni ^lla Natività : Immotar cum Dmmuù Papa , «wf- 
tìf([ue Prtnciptbus Natalcm Domini Vormatia egh.. E in quefia congiuntura) e in que- 
llo anno, e in quefto terzo viaggio del Papa avvenne la permuta di Benevento, libi, 
cosi Ermanno > ehm Papa. Fiddenfem Abbuiarne aliarne nonnullA IocAi & Caniobiay fU 
S. Petto amUpAns Jotutta fennuur, ab Imperatore exigeret^ Jemim Imperator plerap» 
in uUrumontiuis partìbtt$~ad fuum jia pert 'uieyitia prò Cifalpinis illi qiiafi pn- concam^ 
biuìn trAdiJit. Narra anche ciò Leone Oflicnfe , e lo narra fotto quefto fteflo an- 
no I0J2., le fi avverte bene alle lue parole, e non alli numeri degli anni mala- 
mente fegnati in margine. Già abbiamo oHèrvato di Ibpra al num. > che rOilin* 
iè parlando della gita del Papa a Monte-Cafino» dice» che il giorno de^ SS. Apofto- 
li era Sabbato : dal che ne ritraflè rEnfóieiìb9 che dò era nel xop. Ora H oflèrvi , 
che egli contando le cole avvenute in quefto anno , comincia il Capitolo 8^, con 
quelle parole :Jb<uienti anno pradicbis Pontifex iterum ad hoc Momjlerium venit in 
v^UOt S, Petri^ &e. e dopo fette righe : Atmo òentm urth .... expelUudonm ^fiKy- 
nuumonm gratia ad Imperatorem ahiit &e. mà le per amo Jeytemi avea egli inteib il 
lO^i., che altro mai potca intendere per anno iterum trrtio Ct non il 10^2 ? 

XLVII. Pag. 4^. Errico primo dA' GermAni appelUto lì. avevA in B.unbergA a Jpe- 
fe del proprto Patrimonio edificata, una magnifua Chicfa in onore di S. Giorgio : e vo- 
lendola ergere m Cmetbrée procurò ek Benedetto Papa, che la confecrafe in Sede 
Vefcovile la ergeffe. V Autore copia troppo fedelmente Leone Oftienfè , lib. 2. , 
cap. 46. Hic idem jii4gujlus ex.proprii Tatrimonii fumptibus con/ìruxit Eccìefuxm ad 
honorem Sanali Georgii in Bamberga y advocojts Bcnedi^lum PapAin , ab ipfo iliir/t 
eonfecrari fecit , atepte Epijcopalem in ea Sedem confìituens > ùc. Poco peneranno gli 
Eruditi a ravvilàre in quefte poche linee 5. errori. 

Primo, è errore il dire, che la Chicfa di Bamberga foflè ftata eretta in Catte- 
drale, ed in Sede Vefcoviie da Benedetto. Ella fino dall' anno IC06. era Hata 
dichiarata tale da Giovanni XVII. Papa : allorché illituì in Bamberga la Sede 
Vefcovile «Ile preghiere di Enico. Nel Tomo, IX. ora XL» de* Condlj ù leg- 

gono 
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gono le let ere di queib ercy/ione » nel fine delle quali fi ha ; Scriptum per mAiwx 
f iri Not .riiy Ù Scri/ìkirii S. R. in mcnjè Junio Indici, V. La quale Indizii)ne 
cominciata o a 25. di Decembre , o ai primo di Gennajo denota Tanno 1006. 
quarto del Pontificato di Gio anni XVII. Le quali lettere Jrono recitate, c 
fottoitiitte nel Concilio di Fi ancf ut Tan io ièguente 007. , e fedo de' '-egno di 
Errico : come dall' ifìcflb Tomo de' Con ìlj pag. 784.. Onde sì Ermanno Con- 
tratto dell' ei li 7.ione ^ (^anifio > c me il Cronografi Wir iburgcnft preflò il Ba- 
luzio nel Tomo i. de' M .ellanei , rifè Ucono riìUtu2Ìone de Vefcovado di Bam- 
berga all' anno 1006. fotto il qu : to ai r.o del Pontificato di Giovanni. E nella 
Cronica Auflrale pfelTo il Freero Tom. i.j pagi^ 437. iella terza c i-' fi logge: 
Aimo M'/IL Epifcopium Bahenberg ab Haittrico Rfge conJUtiùtwr , & Ebefh^rUus ibi^ 
'Epijcopus ordinatur. ^ ' ' 

XLVIII. Secondo, è errore il dire, che la C iefà Cattedrale rflè confecrata 
4a Benedetto Papa, ii la fii confecrata dal Patriarca di Aquilea affi to da più di 
trenta VtI;ovi il lOll. Ditma;o Lib, Vi., pag. 74^., che vi fu piefènte : Per' ia 
in CivUAte Bavenbn enfi Kcchfia ?f2ajore, cum natcdic'tus Reps dies f[;ety XXXl^>. 
jam htciperet annus IL ^ onas Maji , oinnìs Primatus ad Dedicationem ijiim aulte ibidem 
congregiVur^ Ù Spoafu h . Chn 'i per mujius JoHiinU Patri.vcha de Aquileja^ ó' ali0- 
rinìT plt{f'!hWi tfigintd J p roporim dedicatur. Hi- ego peccator interfià. Era n to 
Errico il 5)77. , come dimoi ira il Pagi Critica Tom. 4., ag. 102. , num. 1. 

XLIX. Terzo, è errore il dire , che la Chicfa conf crat da Benedetto foir. la Catte- 
drale. Nell'anno 1019. andato egli in Banberga conlècrò alle pre^ihiere dell* 
Imperatore Errico la Kafilica di S. Stefano, che 1 on e a altri en la Catcciiale. 
L'Àutoe della vira di S.Cunegonda appreiro il '^^urio a 5. di ^' gio, parlando 
della Baflica di Santo Stefano eretta in Bambe ga , aggiugne : - quam dcdican- 
dam Beìieditìum Papcitn , qi/rm prttfMus Dco digms Impcrcjor Henricus advocAvcrat , 
vnùre regAv'tt. Ecco un altra riprova, che Benedetto non ereflè la Sede Velcoxi- 
le in Bamberga. 

L. Quarto, è errore il dire, che, la Chiefa di Bamberga foflè ft^ta eretta In Se- 
de Vefcovilc dopo , o iiell' ifieiro tempo della fua Dediaizione. F Ila fu eretta 
in Vefcovado il I00<^. , e fu dedicata il 1011., come abbiam veduto. 

LI. Qi into, ò errore II dire, che la ChieHi Cattedrale di Bamberga eretta 4all* 
Imperadore Errico folfc intitolata à Jì". Giorgio» Ella era dedicata \ S. Pietro Prin- 
cipe degli Apolioli, come ne fanno indi:bitata fede le parole del diploma Ponti- 
ficio di Gio ; XVII., Ipeditna quefto effetto, e che nell' ultima eJi;ione de' Con- 
cilj in Ven ia è ripor at i al Tcm. 11. , pag. loyy. Quia dUeCitts & jfpirituatìs (?- 
^r tilius llcnriciis .... p o fiia , fitononqite Piirentum unifM EpiJcopMum in loco , 
qtti dìcittnr Biérrihn ì: perfc. sc fidei é" charitatis devotionc in honorem Beatiffimi i etri 
Aj ofMcrum Principis cQc cmftitult , éfc. ' 

Lll. Pag. 45. Cosi fi( fjt!o : Cioè Bambei ga fu fatta Vefcovile a richieda di Erri- 
co I. dcC (/crniiini appellato II. Mu b'fog'W, che Thnperadore oj^: ìjje i//.! Chiejli di Ko?na 
tm'c:nnuo catjò, che f Jlubilito d' n z^CìteroCo cwallo con t.^ui fiioi orn<.V'!f.:ti ^ & 
arredi, e di cerno marche di rgento. Non abbiamo anche finiti gli errori in ordi- 
ne alla Chiefa eli Bam! erga. ^ 

Primieiam. nte qu o cenf> nonrfu' accordato al Fapa per Terezionc del Vefco- 
"... " "'■ , . • ^ va- 
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vado di Bamberga ) come vuole l'Autore, ma fu in contracc ambio della donna- 
zione deir illeflò Vefcova alla S. Sede. 

LUI. Seco ' iamente , quelto cenfo fu accordato da Errico I., da' Germani 
ap ella o II, a Benedetto Papa Vili. , non nell' occa/ìone della Chiefa Càtte- 
dr le , ma 'e' la Bafilica di S, 'Stefano con^ rata dall iftellò Pontefice. Per co- 
nofcenza di ambedue q efti ab agli fi legga la Boll, dell' erezione del Vefco- 
vado di Bamber^a, f edita da Papa Gio: XVII. 1* annoClìxDy. da me citata più 
fopra : e nulla vi fi lc|^i^^rà di quefto cenfo. Si legga poi il dij loma di Errico 
III. detto il Negro, tatto in Bambega l'an.o 1020. a Bene etto Vili, e vi fi 
leggerà ancora : Suh tuhione praterea SanJi Pett y ^ vt r -, . e/lrormnque fucceffth 
funi prxtfikati'M Epifcopium mbergenfem offerii i ^ , ioide fitb m/ìra penftonis debi- 
to eqiùtm ,: ; w jJlinn ph Jer<.vu e ejufdem loci Epifcopo vos anniuditer fitfcepturos 
fancimiis. Quefto diploma .è inlè ito nel a Raccolt a de' Conci j Tom. XI. yja 
XI. pag. 1^6. 

LIV. Terz > quelle cento marche di argento , che dice VOftienfe , e da luì 
l'Autore , i quefto diploma non ve le leggo : e pure il Baronio , che lo traf- 
(rive egli ancora, protclla di averlo collazionato con quattro manofcritti , ira* 
quali v' è Y cvaographum 7nr,lis ffxdrlvìì. 

LV. Pag. ivi : Diede in ifcxtnbio a Leone ter cento -/n.x^he, ^argento la 
Città di Bcncv itto, O a la Città y. o lìa il Principato di Benevento , ella 
fi farebbe cambiata per molto poco. Mi la verità fi è , che fi cambiò coli' 
A" badia li Fulda ncor , e con altri luoghi, e Convem' che erano di giuris- 
di^iione del Papa,, come ce ne iTicura Frmanno f^^ontratto fcrittr>re contempora- 
neo. La quale Abbadia di Fulda , ed altri luoghi erano ftaii confermati al 
Papa dall' ìfteft?) Imperatore Errico nel diploma più ù mentavoto. Super hoc con- 
fin/ijumis vobis Fuldenje Moiuxjìn iim ^ Abbatis cjus confe rationem , C/f. Ond' è 
che l'I'^ er do' riienc dolo , e ' il ' apa ricercandolo, fi convennero d\ permu- 
tare quefto, ed al " u ghi colla C" à di Beiìe\ento. 

LVI. Pag. ivi : Non abbiamo Scrittore più amico , che parli di qucjla commuta- 
zione f di Leone OJÌi nfe. Ne parla , come fi c vifto di iopra num. 46. , Ermanno 
Contratto. Leon Oftienfe era vivo nell' anno il 12. , come può veclerfi nella 
Relazione de la fua Cronica. 1 rmanno Contratto , me parifce d&l Conti- 
iKJatore d Ila fua Cronaca , e dell' Abba e Ufpergense, mori n 1 1054. Sicché , 
a far bene i conti , farà flato più vecchio dell' Oftienfe : quando anche a cagione 
di fua continua indifpofizione , per cui ebbe il cognome di Contratto > non fofle 
morte in età fenile. 

LVII. Pa . 44. Uìi.x rrojfa. armua fjrmta di truppe Alemanne. Avendo io det- 
to , che U i*apa non andò in Germania ^a feconda volta per cercare ajuto all' 
Impera dorè contro i Normanni , fi potrà immaginare taluno , che egli vi tomaflè 
la terza volta quefto folo eflfctto ; giacché il Sig. (jiannone lice efTcrvi an- 
dato a folo fine di efter minare i Normanni. falfa farrebb codefta immagina- 
zione. ConciolBachè io chiamaflèro colà le difunioni, le quali con tanto pregiu- 
dizio dell' Imperio y ^ del Criftianefimo erano inforte fra l'Imperadore , e An- 
drea Re di ILjngaria. L'Undio nel lib. i j. della Metropoli di Sali burg : Leo IK. 
Fontifex M.fximis ah Andrea Rege Ungarice prò pace c Iniperaiore Henrico UT. 
eon^ìrutndiX, accl.us RatisbonMi venit. Viberto nella vita cfi S. Leone lib. 2. cap.8.; 
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QMprtfter fimQ* commmente pittate coaSus ^ tertiò antùpiom Patrùim rcpetere , 
C pfo recrum miferixtionc , <iui contrA Imperium moverem beìlum , perfuiiroriis precihus 
imperiaUs aures expetere. Limanno nell' anno 1052. : Interim Dominus Leo Papa 
$b Andrea accitus ckm prò paté componenda intervenifft , Imperatorem ah obftdion» 
revoewk. Mà mi fi dirà» che il Papa giunto diU* Impenulpre domani ajuto 
contro i Normanni. Mà ùk così ; tutto che Romualdo Salenùtano Scrittore di tai>- 
ta fede, e che non fcriveva più tardi del 1160. dica : Jmo MLIII. I-ndìBione 
VI. nienfe Julii Leo Papa nudtis precibits ab Henrico monitus Imperatore per quorum- 
dam Sammtum fi^efiimiem venit i» Senevemwmy ut Nortmaiam ApuUa expelleret : 
kide mtvens ffrejjum fatud rum Alemamùs éc, tuttoché Guglielmo Po^ielè Auto- 
re contemporaneo » di tanto dedito pre0ò del noAro Autore « ne dia la colpa 
ad Rigiro. 

Varis cmmmfeens /idioti» » mmeia wàttit 
Arpnm Papct^ precìhu\([ut fre^fumém iSbm 

Obfecrat It,ilÌMn quòd IihertJte carentem 
Ltoeret > oc popuùm dijcedere cogat imjfum. 

Tuttoché 11 ^tunmootef Scrittore anche e^U accreditato nel lib. i. della fiia Sto- 
ria di Napoli, la roveri addoflò a* Puglìefi i per il che U fi^iefi invitaroio il 
Pontefice Leone alla ricuperazione di Benevento ; tuttoché al Summonre faccia {palla 
il Malaterra lib. 1.9 cap. 14. Apulietifes vero per occultos Legivos IX. Leonem Apo- 
ftdittim » itf m Aptdiatn rum exercitu veniat , invitant , dicentes Apuliam fibi jure 
twfetere , éc. Non oftante dico tutto quefio > fi conceda che Leone giunto in 
Germania chiedeflè ajuto all' Imperadore contro i* Normaimi, Mà Dio buono ! 
Perchè dire che vi andò a quefto effètto , e tacere il fine principale, che ebbe quel Santo 
Pontefice di andare in Germania > che £u un fine sì giuilo » e si caritatevole ? £ 
perchè dipingerci quell* Uomo di Db meffiifi a fitfe un viaggio non con altro 
difegno , che di porfi alla tcfta d* un Efercito ? £ perchè tacere, che in far ciò 
fu egli ingannato , e mal confìglìato da gente fcaltra , e che vedeva effere fuo in- 
tttewt r impegnare il Papa in quefta guerra ? O io m'inganno , o lo fcrivere in 
maniera, che il Lettore £>ccia una idea iaMk delle cofe, e dilcorde dal vero, è 
contro la veracità di buono, e fedele fcrittore. Volle faivere anche ciò » che 
fcriife il nofiro Autore intorno a quefio fitto, il celebre Du|»n> mà dopo aver 
detto, che il Papa fit cètte oìtnée 1052. un troifieme voiAge en Allenta^ poiir em- 
picher la guerre intre lEmpereur , ^ André Roi ttHongrie , foggiunge in quefla 
con^untura : /e pUignit aujfi à PEmperettr dee violences des NormMdsy <ttù s'etoient 
emparez des terres de S, Piaw, ' ' , 

LVIIl. Pag. ivi. Per dare con n formidabili Jwrze la battaglia Normanni. Veg- 
giaino adellò <juali fiirono i motivi , che forzarono il Papa ad alcoltare le infinua» 
sìom de' Pughefi ad arraarfi contro i Normanni. 11 noftro Autore pag. 42. li- 
nea 18. adduce quefU £>li : iM fignoa , che i Nmnanni fi avam^ero tomo , ed 
avendo fcorto , che erano Uomini non così facili a tafeiare ra/paftaf , r «fcr Jòwme 
facevano delle /cappate fopra i beni delle Chiefe , riputò non bene convenire agV in- 
terejji fuoi , delP Imperad. Errico fuo Cugine , e deW Itcdia , che quefla nazione più ol- 
tre fi avanzagè, S. Leone fteflb in una iua let^ra fcntu all' Impciadore di Co- 

^ Jc ) flanit- 
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^antinopoli, e riportata da Viberto lib. 2. > càp. IO., e ftampata ancora fra 
tjre lue nel Tom. de' Condì) della vecchia edizione j adduce quefli aJtiì foli :' 
Ji^en ' iri'ii^fipìi^w.i-r-n (rentem Nortmmnoriifr cru.-^rli , & imuditarabie plupluAyn pagana 
adveìsìu Ecc. ... Dei infurgere-, paffìm ChriJUanos trucidare y tèf nonnulhs novis , at— 
qt4e hcftribikbus tormentis u/quc ad defeEìionem cDiinue ajfìigere : nec infanti > nec fonninece 
fragilUati altquo kuniMiitaiis rejpetlu par cere : nec btter Jànóium (^r préphAtutm aU~ 
quiWi t^Jhmti.vn habere y SanUonau Bafdicas JpoUure , tyi ender" y ad Johan uj^ue 
diruere : ftpijfimè pervcrjujtem ijus redas^uìy commonuiy <éfecr.i^l yirhporttmèy ópp&T'' 
twtè ohJUtiy terrore^ divina y & himarue vindida dmuncisxvi , . ioide no tantìim 
eMeriora bona prò Uheratìotie ovium Chrifti eupiens impendere y fed fuper impendi ipfi 
, (j^oque optcois y vifujn ejl ' ad teJUmonium peqmrìa ipfo rUhil Jic expedire adre- 
pletionem cont ' , um m defenfimiciìi attr ndatnfore » aw 

diens ab A ojiolo : . incipes foie canf* g!a<Jiu??i portare., -d Minijìros D ej^ éfc» 
Leo;-c fu un Pontefice, i,he, (e ndo ii candidiflìmo teftimonio delSig, Giannone 
pag. 47. y morì fam amente con lafiiar di fe per la f pietà y e coftdidezxa di cofìu- 
wi titolo di Santo. Ve^ga -^a il Lettore a chi di loro vuol cx' ' -e. 1 ^ 1 lo 
oflervo, mà però dopo a er letto nella \ ita di ^nt fto Santo Papa fcritta da Vip- 
pone il capitolo XI. del .ib. 2. , eh l'ar inentare la pietà de* Normanni dal 
non aver eflì ufato violenzì alcuna contro di S. Leone, e ave lo più toflo vene- 
rato » e rifpettat , conne Tarromen il no Au tre y è rifìeflà che it 
voler dedurre eflèr itato Attila un uomo pio c religiofo > perciiè fi appiacevolì » 
e fi umiliò alla comparfa di S. Leone il grande. 

LIV. Pag. 44. I Normanni all' udire la vicin ^ dell' efrcito Pontifi "o : ctf>t- 
eepirOTio grande fpaioemo.. pe^ifarono però a' modiy come potrjjèro fottrarft dalla tempe- 
JÌA ...i onde fpeai ono a tale effetto À?nbufcua.. ' Papa per domaruLugli la pace. Mà 
Lione y che eredea av e tra te mani la vittoria yfìimclato anche da gli /Uemanni ...ne 
rimandò gli mb iador' con rifpo^A pur troppo dura', che egli non voleva aver pace 
con f yje ufcivano d^ Itdia ; mÀ replicando coloro y che er cpufi ' pofjìhile riaterre 
tata SI gr ohi a cercare altrove una ritirala , furoìio fp fe al. vento le loro 

preghiere, &c. Di quelli Am' ori inv' i al Pontefice da' Normanni nulla ne 
dicono, è il Papa ft 3 ne a opra *t lettera di relazione all' Imperatore Gre- 
co, W'ber nella fua vita, nè la picciola Cronica Normanna, è Leone Oflien- 
fe,nè Goffie Malaterra, nè l'Anoni o Barefè, nè Lupo Protofpata, ne l'Ano- 
nimo Cafllnenlè, i quali tti per altro raggionano di que guerra. Si che uò af- 
fai ver'^ e crederfi , che l'Autore abbia ' iv^to dò da Guglielmo Pugli fe 
poco dopo il principio . libro fecond , il quale fo o fra tutti cofloro n^ p la. 
Mà flando appunto a quel eh' ei ne ce : . . . ' 

Primi ramente è falfo » che Leone fid ofi ne^le fuo. armi , e nella forza de* 
fuoi , non volefle afe Vire li Am riadori, nè dare orecch'e alli loro Tr ttati ; 
flè è vero, che fi dichiarallè di non voler pace con eff. Anzi più tofto è , 0 , 
eh' ei s'ingegn con varie maniere , e ragioni di placare gli animi fuperbi de* 
Tedefchi, gì cchè furono quei che rigettarono colle cattive ijli Ambafciadori' 
Noinìaiuù. • ' 

'teutonici quia caf ics & forma ^ coros 
Fecerat egregie proceri .o.^oris dlos 
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CofporA defUm N t mmmn » «m V iftfVMffW 

videbamtur , e ^ or^m MMtlfl CtirtOU, 
Conveniuni Papam verbis , anmto^itf fiperU : 
Fracipc Nornuaaù Jtalas Jimittere terras 
. 'AijtcUs émii pmìùfyue revifirt Jines, 
Qiiod fi mbttrmty nec fodera patis ah ìffis 
Sufcipias vdumus , me *ort*m mmtia turtu • 
Papa licei tumiàis varia rottone renitens 
NtH ammosgemis potm fedan fuperbn, 

E dopo (èguita la battaglia aon Uiaò 4i ìafftuù dfXi* «flère flati dagli Alemanni 
l^^rcnati i NUt^i di f^ace. 

CoH^Jhilfit mmù fikfttisjfrmjmjft 

E come è poHìbile raccordare quefio aipio rifiuto fatto agli Ambaiciadori ^ 
con quel che ci Santtk ali* Imperadore di G>flantiiK>poli » a cui » come in- 
tereflàto in quefta guerra > e che avea fuoi MiniArì in Puglia non potevafégH (are 

una relazione , che vera non Coffe ? Interea nóhis eortm pertinacitxm ^aiutavi admo- 
mtione frangere ttmantibus > 6" ilUs ex adverfi omnem fttbjedionem fide poUicentibust 
repentino imptm tm ^atum wUtnm t^gnJbmtur* 

LX. SeGondarìamente e ialfo) che quelle afpre 9 r^de rìfpoffe date agli Am- 
bafciadori ufciflero dalla bocca del Papa , mà furono date da' Tedefchi , vogliofi 
di attaccarfi con elfi loro ad ogni patto. Più iù Tha detto il Fu^idè : e qui lo 
ripete. . ' 

TurBati udnm NtnmuA ftt9 iNgam » 

^^^^^^99 ^^^^^MRtf^lUtfi^MIRt JT^j^^J^J^Sl IffNMdK^BS ^^^4WdhflÌlf#* 

^ LXI. Pag.^ 46. : cui gli aveva trattati con tanta a/prexxA ; quali furono i Ceni' 
timenti di Céone» e qoSi le maniere con coi trattò co* Nocmaoni, Tabbiamo giÀ. 
.veduto abbafiaoia. 

LXII. Pag. ivi. jéveagli dipinti prejpt t Imperadore Errico di gente barbara y 
tHumana » e Jènza religione, Quefta dipintura veramente fu £uta da S. Leone» 
mà ali* Inajperadore CoiUntiiio Monomaco» non ad Errico. 

LXIII. Pag. 49. Mk meno tgk «a Ruw» Da Leone Ollienlè fib. 3. , cap. 
98. , n. p5. fi ha , che il Papa moti in Tofcana : mà non fi fa fé b Firenze : nr- 
pentè Bonifacius Albanenfts Epi/copia ex Tu feda veniens Romani Fontifieis obitum 
Ifumiavit. 11 Baronio quello , che fcrillè eflèr morto in Firenae « adducendone per 
teflìmoiùo un altro luogo dell' Oflienfe lib. 5. , cap. 8. , n. 9. in fine. Mà è 
chiara , e lampante cofa , che ivi TOflienfe parlo di Stefino IX. » 000 di Vilt»- 
^ II. Neir afTcgnare il tempo della fua Sede parla qui il noftro Autore in.mip 
mero rotondo > come ^ coilume di molti Storici : del nmancote egli lèdè jàìi 

te a) * 
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di due anni t come pure parla in inimeio fotondo quando alla pagina dice > 
che Errico Imperadore erA morto un anno avanti al Papa : perchè veramente Er- 
rico morì , fecondo Mariano Scoto» allt 5. di Ottobre (lei; 1056. » e*l Papa a 28. 

di Luclio del 10^7. 

LxiV. Pag. ^2. Nicolò n. , il quale poeco dopo nd 10^. temte m Sinodo di 
zi^. Vefcovi ) dove comparve Benedetto ^ cioè T Antipapa » demandò Perdono • 0 pm» 
tejìòi che gli era Jlat a fiUta violenza. Benedetto Antipapa era già flato depofto net 
Concilio di Sutri, celebrato avanti che il Papa arrivalfe in Roma. E fe egli vi 
andò poi a chiedere perdono > e protedare che gli era fiata ulata violenza , dò 
non fece già egli nel GondUo di 113. Veftovi» mà ben^ privatamente a' pie- 
di del Papa » e fuori di Concilio : come chiaramente ricavah dal Card, di Ara- 
gona nella vita di Nicolao II. , feguita dall' uno, e l'altro Pagi, e da più altri 
Scrittori. Transa^is autem diebus memoratus Mincitis , cioè l'Atipapc^ , ad prcefentiam 
Mcùlai Fapee vemam petiturus accejjit : (j ad ejus ve/ligia procidem violemiam [e fuif- 
fiperpej^ afentit. Si vede dalle fiie parole» che quello è fonte» onde ha ncavato 
rÀutore la aia notizia; mà qui non fi fa menaooe veruna di Sinodo. 

LXV. Pag. 5*5. : Michtù Stratiotico fu dagli ufìziali del Pidazzo pojìo in fuo Im^ 
go, : jnX (^uejii rejòjì poi Monaco loTciò volontariamente U Corona neW anno 1057. 

Mnieramente e faUò» die oomti lafdaflè volontariamente la Goranna. Fftllo 
dtato dal Pkgi Tom 4. » pag. 204. , num. 6. > il quale (criveva oofe non fithmen- 
te fiiccedute a (ùo tempo : ma nelle» quali egli vi avea avuta tanta parte > dice 
che coftui non eflèndofi voluto piegare ale lilanze che per parte de' Capi dell* 
efercito gli fece Ifado Comneno , fu per violeiua di alcuni fazionarj fcacciato dal 
Trono » e cdbecto in abito cfi privato a ricovrarfi nel Tempio di S. Sofia. JE|f0- 
dum folto RegaU Imperatorem nonmtUomm SamorH ordinis n^idas » faSlione : 
& habitum mutare ^ ^ ad divina fapimttce facram ttdem fugere coegerunt. E la ra- 
gione oerchè fe gli ribellarono contro > è accuratamente notata dai Sig. Egizio 
nella (erte degl' unperadorì : pn avere ufato iìtgiufiizxa nelU difiribuuone de" premj 
militari. 

LXVI. Secondariamente è ancora falfo , che fi facefle Monaco. Il Pfeilo citato : 
Imperator qitidejn Michaeliiis Senior per anni curriculum in imperio verfatus , inde de- 
ùofttus ; brevcque aliud tempus privati habitu fitperjìes vitam cum morte commutavit. 
I.*Autore ha preib abbaglio dà Michele ad uacìo Comneno fuo fiiccaUòre» il quar 
le ^v^ptato da un fiilroìne fi fece Monaco » e lafdò Tlmperio a Cofianon* 
Duca. 

LXVII. Pag. J5. Ifacìo O>mineno. I n quejli fahttato Imperadore Panno 1058. 
Cedreix) : Omnium confenfn Ifacitm Comncium. Imperatorem faltttam die o&ave fo- 
ttìi vmfs } Indt^one Al» anno Mundi 6^6$, Quelb TEra Coftantìpolitana » e cor- 
riQxmde di' anno 1057. della noftra. 

LXVIII. Pag. Jj. Chi a Roberta confai fe qw/ìo nuovo Titolo di Duca non è 
di tutti conforme il fentimctuo. Leone Vefcovo d OJiia , Ùc. Curopalata , &c. Simonia » 
lù eoui guifa adwiqne U Roberto- in quefto «nno 10^^. apparve a^fuoi Jìtddkt ador- 
nmdofi «vS* 3n» » e corona Ducale. Ragionando l'Autore di chi deeilè il Titolo di 
Duca Tanno I05"9. al Duca Roberto , fi è diir.cnticato di riferrirc l'autorità di um 
celebre Scrittore da lui Itìmato e feguito» e ch'è più «antico di Leone GiUenfe» 

del 
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Sopra il IX, IxB. dei, Tom. II. della Stor. Civ, m Nàpoli, 21 

e del Sigonio > come colui i che rcrìflè avanti il 1088. , e (U di quefte cofe oci»- 
lito teffimooio. Egli è Guglielmo PuffUelè) il quale raggiouando del Gàocilio di 
Melfi celebrato da Nìcolao II. nell* iieflb anno ; m cui Hobcfto Ganp«- 
w col tkob di Duci » dice co<k : 

Fìttita SynoJo mdtonm PapA rtgàm 
Rétmm domn Nùolatu èonan DuetBp 

Et Fapce foEìus éjljurando jure fidelis 
Unde féi Calaber conceQus à y^ppulus tnmù 
Efi locMs f d FatrU dominatio gentis», 

Mi^;na qtddem ifia fimi pondm fuo .* fid font emm > qtut Ukturui 

Hieron. Increpat. ad Sabinian.,£piAoL U.VIII. i pag. 1^7.4 
edicRonn. 1575. 
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• 

Quelle poche notarclle, che il nortro comune Amico lafciò fcritte dietro al 
fecondo Tt^mo della Stoiia Civ ile del Regno di Napoli y e che V. P. pro- 
mif^ volermi trafmettert : lungo tempo ha, che con defiderio grandi/limo 
io attendev a ; ma vedendo prolungar tanto V adempimento delle voflre rei- 
terate promefTe, e Tentendo voi vagare per varie Città d'Italia, e d'eflervi final- 
mente fermato in Bologna, cominciai a perdere o^ni fperanza di poterle più avcio. 
' Mentre , depoila ogni curiofità , atutt'altro peniava, fummi riferito, che erano da 
Roma giunti qui in Napoli due dottiflimi Prelati > perfeae» oltre al lor carattere» 
degniirìme di fede, li quali aveano ad alcuni di loro letterati amici data notizia » 
che in Roma , in nome di V. P. , fi andava difpenfando a'Cardinali , ed altri Prelati 
di quella Corte un libricciuolo ilampato , nel quale s'attaccava la Storia Civile del 
Regno in alcuni punti di Ckonologia , fpezialmente fu la cfilcelà de^Normanni in 
Puglia : e ch'elTi non avean avuta curiofìtà di leggere , fentendo dire da^dotti , che 
quelle annotazioni erano così puerili , ilerili ed alciuttc più che un giunco marinojj 
• che non meritavan la pena d'elTer lette. Fui lorprefo dall'avvifo, fra me fleflb di- 
cendo : Come il mio Padre ConfelTore, d'una cofa, ch'era ira noi pallata con iòm- 
■la confidenza» se Bk cotanta pompa , ficchè in vece di mandar a me le nocarelle 
Icrìtte a penna in uno* o due, fogli, e acchiudermele in un piego, le Ùl lam- 
pare , ed in fuo nome le va divulgando , e prefentando in Roma a* Cardinali , e 
Prelati? £ che s«i egli di Cronologia, e di Storia, fpczialinetue Normanna? 11 co- 
BMme Amico» che gKe le ba finnminiilrate, quantunque per eflèr un uomo dab- 
bene non fia capace di averlo potuto maliziofamente ingannare, con tutto dò fi aà» 
che in quelle cofe, ancorché grave d'età, e di mole, è ancor fanciullo, e troppo 
gli piacciono quelle minuzie, e puerilità; e lòvente gli è accaduto, che mentre è 
tutto intefb a Éàx calcoli d'Epatte , ed Indizioni , a fìilàr epoche , ed andar incap- 
pando ta£uùf e molche» ha perduto di vifla il princìpal lavoro » dke avea per le 
mani» e per Famphora, che intendeva, currente rota urcens exit. Oltre che ciafcuno . 
nel margine de' luoi libri, o ne' fogli di carta bianca, che ha in fondo di quelli, 
può fchiccherare per privato ufo ciò, che gli piace , faccend()lo in funJo proprio y 
nè dee ad altri dame conto ^ mà divolgarle alle (lampe : qui vi potrebber, ellère 
de'guai, e degl'imbarazzi. Come dunque farà egli, e che conto potrà darne al 
pubblico, giacche gli è piacciuto divolgarle in iftampa, quando di qucflc cofe non 
ne sà verbo? 11 comune Amico più tofto le ne ftomachcrà vedendole imprcire, tan- 
to è lontaiK), che coglia predargli ajuto , e iòccorfo. Io gli avea richiedo quelle 
notarelle per altro ufo» e non per quello. Ora veramente» e per proprio elperì- 
mento conofco eifere pur troppo veto» che mal fì» che s^trìga con, Cappùcci» e 
molto più e n Berrette. 

Ellendo IO in quelli penCeri, e per alleggerirmene, avendogli in parte comunicati 
ad alcuni miei amici : non paifitrono molti giorni, che uno de'medefimi venne adir* 
mi> che pià efemplari de' libfi di V. P. li eran veduti in Napoli» «e fi vendevano 

Cd) da* 
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da' PP. della Congregazione de' Chieri " Regolari di Lucca ne a lor afa di S. 
Brigida a buon mercato. \ .an tofto il mio (èrvidore a roprame uno -, cendo- 
gli , che per p aizo non rimati Ile far la faccenda , mà e lo pag fle quan- 
to i Pa... . ne v levano e pr o tornaflè , giachè vedea 'impatienza nella quale 
mi lafciava ; andò voland , e pre amente fece ritomo , portandomi tre fogli di 
Aampa. Quando gli vidi , pr li in ano , difT , a queiti pochi fo li fi riduce 
^un e i' libro del P. Predi tore ? G i di dai qu gii atea pagati ? ril- 
pofe : avere intefo che piiiua fi ven ano un groilò l'uno > ora r lo merito 
e l'opera tti più rari, li danno per tre gr a , ed un quattrino di più ; e fe non 
mi avelie d to quell'o ine , *o gli avrei p tute avere per meno , poiché quel buon 
Padre , che ha cura, di vender li , mi dille , che i! P. Predicatore gli avea dati 
que i impieghi y credena di larvi guad n > » e non fi -''"ara uè i eno della Ipe- 
fa della fta ;pa , così rari er o " compratori , che non fipeva che farne. O 
dils'io y il caro mio Padre quanto ha cura I I mio rif arm' , fe mi mandava 
quelle notarelle in un piego per la pofla , mi avrebbe fatto Ipendcr più : vedi 
quanta eco o ia. 

Im aziente , dopo letto il frontifpizio > voltai la prima pagina, e m'incontro in 
una te ribile le tenza di S. Agoftino centra '1 M uiicheo, ftampat nel riverfo di 
quella pagiru così : Ojfundit ncbulas imperitis. Qui feret tamam ilUiciam y t am- 
t^ue fuperbUm ? Non mo ' non e hibet f Uiu'uxm at<itte erit em , quam proniUtit , 
Jèd t.i cUcit , tie eh nter funt fetenti , éf veritati contraria. Augu/ìm. ' Epift* • 
finiJamen, contra M .'Jj. T^:>^. Vili j^. io5. eSt. ntverpia 1700. Ah,.difs'io 1 
quello e tutt'altro di ciò , che fi vociferava, e della mia alpetr.zione : Qui non 
fi tratterà di notarell critiche lòpr Cron logia , Epatte , ed Indizioni : Qui fi 
f a attacata l'Illor' Civil nella dottrina, e nel a e , e verità Ile cole» 
n n ^ià i minu e di e i , cai li , ' " correzioni di fi pa , altre pue- 
rilità , e f ccagini ; oh bifog aprir b ne gli o hi , e ttento , per è fi te- 
ranno all' Auto e qu U'iftoria delle cofe g avi , ed i portanti , giacché f gli 
a ttano quelle lleflè incre azio i , e rimproveri , che Sant' Agouiao fcagliava 
contro til M ic eo , c andolo fall e , e fuperbo. Se mal non mi ri rda, le 
c tefechebbeS. g llino con c lui n n furono dibagatelle, mà nientemeno he 
iiitorno alla n tura di Dio , e dell'anima umana , e d'altri punti importantilllmi. 

Mà in quello de 1 o reu ir e mo te gr e a V. P. che tofto mi levò da ogni 
inganno ; poi e mettendo gli occhi la f ente pagina, leggo la voil a let - 
ra a n e driz t , nella qu le mi fcrivete, • inefecuzione de' ' i efi eri, che 
per vollra gentilezza chiai at c mand enti > mi traf ett te <itielle poche notarel- 
le ^ he il nojiro corniate amico ha lajciate fcritte d'tettro al fecondo tomo lU StoriA- 
Civile. E ;orrendo frettolof ente i fogli , vidi ch'erano ap unto quelle , delle 
quali fi pari va , di Notarelle non men puerili» e fciapite, c e arride, ed afciutte ; 
dove l'amico, che ve le fomminillrò , e del quale prima fi avea concetto , eh 
in quelle minuzie facccllè confiUere , il fuo forte , mollr- pure una prodigiofa 
ignoranza , e che non fia molto verfato nell'Illoria , fpecialmente de' Nor- 
nianni , molto più inetto ad andar a cordai do tempi , e fifiàr Epoche nelP- 
mtrigato lor palfaggio , che fecero in talia. E f'; io ave po to almen 
fognarmi , che la cofa a.eflè avuto riufcire a fi ; inezie , non l'a- 
vrei certam nte con tanta illanza richiede. Mà fui troppo credulo alle vof- 
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tre todomontate , e pure mi avevate dati molti iàggi della vofira tralboerìa» ed 

10 non rcpjii mai i icifdermene, cotanto in qucH'arte fiete deftro , e valente , che 
tdpete ingannare eziando i \\ì\ accorti. Vi ringrazio con tutto quefto, perche prcC- 
tamente mi avete tolta quella paura > nella qual'era entratto in leggendo quel- 
le terrìbili parole di S. Agoflino. Pure» prima di paflàr avanti > mi mettefte in 
curiofìtà d*oflèrvar quel paflb , per accertami , se veramente Tavevatte letto in S. 
Agoftino, ovvero prefo da' vofìri libri manuali di (entenze ^ e concetti predicabi- 
li ) de' quali i Predicatori voflri pari foglion valerfi > giacché non molto iì dilet- 
tano di leggere que* Fadii » e (ùgliono per amore di Dìo sfuggir andte il trava- 

Ho di rifcontrar i luogi allegati con i loro originali Autori. Per buona forte il mio 
. Agoflino è dell'edizione appunto d'Antverpia del 1700. : Prendo TV HI. lojm 
lego la pii^ina 106. , che citate > e nulla di ciò trovo. Buon principio , difs'io , 

11 P. Predicatore > che in quefle annotazioni critiche ha tanta cura , ed ambaicia 
d^andar notando ftio agli errori di flampa, ne commett e egli mio nella prima dta- 
ikme alla fronte del Hbro : Or che farà in tutto il refto ? Leggo il principio 
del libro di S. Agoftino contra l'Epiflola del Manicheo , chiamata del yó»- 
damemo nella pedina 109. (corro quefia > e le feguenti pagine , ed in vano ; 
Mi (bvvienne : fattt rana k pt^ma 116. , die per error <fi ilampa fi fiirà notata 
]7er 106. e qui trovo (parpagliate di qua , e di là quelle parole , onde unite in- 
ìieme , dandofi loro altro torno , fu comporta quella fentenza. Quivi S. Agoflino 
difputando della natura di Dio, e dimoftrando i vaniloqui , e delirj del Ma- 
nicheo ) il quale lenza che recallè prove di ciò , che farneticava intorno alle 
fevelasioni 9 le quali millantava avere dallo Spirito Santo > ed a*pruid|^ del 
buono , del male , e delle cofe tutte , pretendeva doverfegli credere : alla 
cit. pag. 116. Ut. B. num. 18. dice così: Hoc ille metunìs ne ftbi dìceretitr offtm- 
9dit nebulAs imperitis^ nrimum poUicens rerum certarum cognitionem » 6c poflea 
9ÌnGeftarum iroperans fadem. Cui tamen fi hoc dicatur » ut ialtem vel fibi haec do- 

monnrata • finóliter defioty <& hoc quoque» ut credamus jubet. ^dt 
*ferat tantcan fcMaciam » tantamque fiipperbiam ? Soggiunge da poi al n. 19. Ut. C. 
», Quid fi non folum incèrta , lèd etiam falfa effe qua? dicit , Deo 6c Domino 
n noflro mihi opitulante moxiilravero ? Quid infeiicius illa fuperflitione inveniri po- 
Mtejfl , ^nftr MA motló no» eMfet fciauùtm quam promittii atfée verimm » fid m 
» dicit f fm vehementer Jitru fcienti* , veritmime contrarùt. 

Che ve ne pare Maeftro mio doldato? vccu dove s'incappa quando non fi vuole 
pigliar la pena di rifcontrar le dtaziom ne* loro fonti. Voi avrete foriè trovata 

5|uella fèntenxa in qualche libro 9 e fenza badar ad^altro l'àvete afi&flellata qui in- 
terne colle altre voÀre fdpitexze ; mà vorrei 9* che voftra Fàtemità da ciò 
prendelTe ammaefiramento , e rifletteflè f quanta derifione cagioni quelPabito > 
che i Predicatori fimili a voi hanno contralto di florcere , troncare , e malmenar i 
paflt de' Padri } e tirarli a torto e traverlb > nelle Prediche » dove men fi convie- 
ne 1 e ibvente a profanare y ed abulàrvi anche delle parole lleflè più Sactolànte 
della divina Scritura , e fopra quelle laidameme appogiare tanti anigogoU 9 e £>• 
vente anche beftemmie orrende. 

Qui non avevate da recitar una Predica , mà unicamente trafinettermi quelle 
poche notar^Ue > che il noilro comune amico vi lafciò i'critte: £ pure non 
avete potato cominciare fk 000 ^ un paflb di S« Agoflnio 1 die vi cilsa ooà 

(da) bcoe^ 
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bene, ed a propofìto , {ìccome in vece del Saltero de* velli flavan le bfacbe 
del Prece in capo alla Reverenda Badefla Ufimbalda. 

Niuno poi cercava di fapere da voi quel > che mi ibggiungete , deiroccafìone 
ch'ebbe il noftro ' comune amico di (àrie y e molto meix» le i^uel fuo originale 
deiriHoria Civile gli fbflè (lato regalato da un dotto > e gcneroio Cavaliere ( cirr 
coftanza per altro importanti ifima afapeiTi) e della cagione , perche fi fofle arreca- 
to in quei foio libro , e non avelTe proieguito avanti , e le abbia rii'erbato in altro 
tempo , ed a* maggior osio il pioièguimento. Bafta ora averne dato quefio fag- 
^o ) per far giudido del rimanente. 

Mà per dirvela fìnceramcnte , alcuni mali/iofi , e che fanno la voftra accor- 
tezza , e -furberia , non riputano oziofa , e polla a dilagio quella circoftanza dell* 
originai regalato airAmico da un dotto y e generofo Cavaliere , e foipettano , che 
voi l'abbiate efprefla per farvi credere ti lolo Autore di quelle Notarelle ; e 
moltò più fé ne fono infofpettiti da quelle parole ironiche > che foggiungete. 
Eccovi intanto la copia fedele di quanto ei Jcrijjèj fenza che nulla io vi ahbu pojìo 
del mio, Que* che fimuiano di nalconderii > e nello flcllò tempo amano , che 
iian ereduttt effi gli Autori : di fìmilì irome foglìon valerii. E dd fa , dicono 
quefti maliziofi , le il vofiro caro Padre non abbia fcroccato a qualche (emplìcey 
ed idiota Cavaliere qucH'originale , dandogli a credere , chVlTendo dannato » 
non poteva in cofcienza riterncrlo ; mà che per toglierà ogni fcrupolo , e /àlvarH 
l'anima i ne faceffe a lui un regalo y che avea , cuu.c rrcdicatoie » Teologo > e 
Gonfel&re» licensa ampiflima di leggere > e tenere qualunque libra dannato » non pur 
£è folle di Lutero , o di Calvino 9 mà eziandio di Carlo Molineo ì O quanti 
Confenori , e Teologi fappiam noi , che con fimili arti fi hanno acchìuppato 
da'iemplici lor divoti, e penitenti queir lAoria Civile y così come altri libri, 
per altri , non per eilì jprolcrìtti e polligli nelle loco fiauuóe ne 6cean pompa, 
deridendo la dabbenaggine di qne' femplici , e Idioti. U Padre voftro amico , 
come vanagloriofo , certamente che a più di quattro avrà raccontato quello dono 
fattogli, e per graiirudiiie avrà trasformato in un Cavaliere dotto, e generofo quell* 
innocente e femplice Idiota. Sicché fapendofi il regalo almanco da' Tuoi amici , e 
conofcenti, e legendo in quella.' lettera, che auefle notarelle l'Autore le icrillè 
ne* fogli d^ carta bianca , che fì trovavano in tondo di quello originale regala» 
togli ; non oziofamente cfprelle quella circoftanzi , mà por dar ad intendere »' che 
veramente non il comune Amico , mà che ecii ne iullè l'Autore. 
. Comunque liafi , V. P. che con ttntte arti ttùOtme 1 ed accorto ingegno proc- 
cnrava , che in dò non vi fì de0e credenza : Sete ilato per voflra difgrazia piena- 
mente creduto ; ed a quelle vollrc parole di non aver fatto altro , che di iiìandarmi 
una copia fedele di quanto ci lei i ilo , fenta che nulla vi avelie pollo del vollro, 
fì ò predata intera lede j poiché il concetto , che fi ha di voi in quelle cole , 
è' tale, che puerili, inlùllè, ed inette , che fbflèro quelle iwtarelle: Con tut- 
to ciò nemmeno poilòno darli- a credere , che voi ikrcfte abile di averle potuta 
fare. E' vero bensì che altri non ammettono alTolutamente per vera quelPagiun- 
ta : JenzA > che nulla io vi abbia pofto del mio. i re cole , elfi dicono , che d 
«vem. polle del voflro .* La fronte dura più che un Madguo , paòchè quelle no« 
taiidile.i che ne flavano appiatate in oa fondo di libro 9 ed in perpetua di-. 
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menticanza , della quale fono ben degne; voi avette avuta l'imprudenza, in ve- 
ce di trafmetterle a me con quella confidenza y colla quale io ve le cercai » di 
darle alle ilampe » e fitfne pompa > e gloria. La (èconda è quella bella iès- • 
tenza di. S. Agoftino > che ci avete protneflà , che ci và così a pelo , che nulla 
• più. La terza , che fecondo fcorgerete dallo fcrutinio , che fi farà di qiicfic no* 
tarelle , ,di quando in quando fc ne veggono alcune fporcatc d'inipofture mona- 
cali > le quali certamente non ^oHbno procedere del noiUo Amic« commune , 
che è un uomo dabbene » e ninuco d'impoflurar la gente con troncamenti di pa> 
fole $ e torcimenti di lènfi ; e damo aflìcurati » che qifShto egli vi a fomminiib-a- • 
to c nato da imperizia , ed ignoranza , non ffk àjk animo livido » che aveile di 
malignare > ed ingannar il proiTimo. 

1& pafllamo avanti. Voi finite 'la voftra lettera a me diretta > cosi : Mi fup- 
pottgO't che non ne /.irete altro ufi ^ fe non quello di fidJ^»e «tfa v^a erudita, 
curiojità. Caro mio P. Predicatore , che ufo pofTo far ora delle notarelle trafinet- 
femi , fe non quello, che vedrete più innanzi ? Nel tempo ifleflb , che m'impo- 
nete , che io non ne faccia altro uiò , fe non quello di foddisfare la mia curiufì- 
tà ; voi r avete gik pofte in iilampa , ed avete cominciato a lame altr^ulb tutto 
contrario di quel , che imponete a me. Si vanno in Roma difpeniàndo a voflxD 
nome a' Cardinali , e Prelati di quella Corte , perchè almanco vi diano un 
Vefcovado > avendovelo ben meritato per la fcoverta fatta della £^ada > e fu- 
perbia di un Manicheo con quella terrunie lèntenza di S. Agoflino ; avendo già 
dìmoflrato ad evidenza > e &to toccar con mani , che quelle colè » che fcrillè Tin- 
tore deiriftoria Civile : vehementer Jùnt fcieiuia , veritati contraria. Vi par po-* 
co qucfìo ? Non ci bafla tutto un Cardinalato per compcnfarc un tanto merito. 

yVvetc mandato, di quelle più efemplaii in Napoli per trarne guadagno > fac- 
cendole efporre venali r voitro conto ; ed io poverretto non po^ &ne altfo 
ufo ) che di foddisfare unicamente la mia curìofità ? 

Io intanto vi ricliiefi con iftanza quelle notarelle , perche dando fcioccamente 
credenza alle voftre rodomontate , le credeti di qualche momento > e l'ulò , che 
dovea fame 9 era 9 non per unicamente fodditfàre la mia curiolkà » ma per inviarle 
air Autore delfl/loria Civile > del quale mi pregio eflèr buon amico ; ièguir 
tando l'cfempio degli altri fuoi amici , i quali egli avea fovente pregato , che 
riflampandofi quella fua Opera , e traduceudofi in altre lingue , gli mandafllro no- 
ta di qualche errore > ed inavvertenza > che forfè avefiero fcorto y e che llima: 
vano doverfi emendare , affinchè poteflè mandar le correzioni a* Traduttori > e 
flampatori , flccom^ egli avea già fatto d'alcuni 9 che in rileggendola erano ca? 
ciutti fotto i fuoi occhi. E fapeva , che rendè perciò molte |?razie ad alcuni , 
che l'avertirono d' alcuni abbagli > e fpezialmente ad un Perlonagio di prufon- 
difllma letteratura» e Audio , il quale (i prefo la pena di attentamenteìeggere , ^ , 
rileggere noii pur un fol libro 9 come ha fatto il hoilro comune Amico» m^ bea 
due Tomi , clie furono il primo , ed il fecondo, e gli diede un foglio di ciò 9 
che credeva poterfi emendare j ed _io ebbi la ventura d'averne copia , che 
confervo 9 la quale avendola con quella occalìone rifcontrata con le notarelle ..tra^ 
meflèmiy e veduto ciò che fii notato da colui. nel. nono Jibro : non trovafi nè- 
pur una di quelle voflre fciapite critiche 9 onde fiibìto cómprefi > che 4ove^ 
Ilo tfSen puerili e fdocche f iìccome poflcle poi in vn.più tigorofi» efàme inf 
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n^acceitù » e V. P. (imllinente jiòtrà foorgeie dalie rilpóiie » che (emendo il vo£- 
flro efèmpio leggerete pure in lAunpa. Queflo h Tonefloy e legutimo ufi)» che 

dee farfi di fiiTiili annotazioni critiche , quando vive ancora l'Autor delFopen % 
che fi vuol criticare. £ ben io da voi potea promettermi } non folo , che ixm me 
l*«vrefte 'impedito» mà data di dò lode i e coininendaàone » fapendo per voftia 
confeiTione i(le(là) ché quell* Autore era yoftro buon amico 9 e IDI dicefte 9 che 
più volte in •Vienna avevate trattato infieme, e conofciutolo per uomo onefio , e 
di fomma docilità, e piaccj;ol(2Zi; e fon ficuro , die fe io gli avcflì mandato que- 
He notarelle > quantunque non le iarebbero fiate d'alcun ufo > e forfè leggendole 
Favrebber provocato a ridete : con tutto dò pure me n^avrebbe rendute mol- 
te grazie , e molto fnik fk avefTe faputo * die per fuo mezzo raveflfi ftrappate 
dal noliro comune Amico, ch'egli flima molto attento in tali fquadri di cronolo- 
gìa) e punti di luna. Cosi fecero fempre gli uomini iavj , e dabbene > avver- 
tendo gli Amid 9 dopo le prime edizioni delle loro opere > mai vi aveflèro 
conofduto alcuno abbaglio» che nelle lèoonde lo ftceflèro emendare. Potrei recare 
vene moltifTimi efempli, mà batterà queffuno per tutti. 

Avea il Prefidente Tuano dato fuori nell'anno 1604.. la Frima Parte dell'Ifloria 
de'fuoi tempi, che fece imprimere a Pari^ in foglio predò Fatij^onf e che fu reim- 
preffa quivi nello flelfi» anno da Dnvart m 8. dalle «juali n'erano poi ufiàte ne* fe- 
guenti anni altre edizioni non meno in Pari^> che m Germania) Hccome furono 
quelle del 1606. i6o(j. 1714., e 1717. In quefte edizioni gli amici di Tuano fi 
^ avvidero) che vi erano fcoriì alcuni errori , infrà gli altri » nel libro primo > elTend j 
* fiato il Tuano malamente informato della moneta» che fece coniar Lodovico Xll. 
Re di Francia contra Giulio II. con quel motto : Perdam BtMImùt tumeUf l'aveva 
defcritta così : Citfò etiam Neapoli aureo nummo ) Qtd effigiem fuam ex tma parte ^ Ó*- 0^ 
f.gnia Neapolis , oc Sicilia ex altera referebat , cum hoc elogio : Ferdam Bahillonis nomen ; 
quando quella moneta non fu coniata io Napoli ) nè oortava l'arme » e l'infegne di 
Napoli) e dì Sìdlia» mà quelle di Frauda» ficcome u vede in pi& Muièi» die aa- 
oor la conlèrvano$ ond*egii» avvertito delP errore ) in una nuova edizione più cor- 
retta, che commife alla diligenza di Roberto Stefano, emendò il paflb. Sicché in 
quella» che poco dapoi della Tua morte diede fuori lo Stefano, cioè nel i5i8. fe- 
condo Pemendazione dell' Autore fi legge in quefl' altra guifa : Cufo etiam aure^ 
marno i qui tùuhs Rtgis frmiemy Repiifue Aeapolis^ cum ejfi'zie fua ex mia parte ^ 
^ n^tgnia Francia ex mera parte referAaty cum hoc elogio : Pereum^ &c. E co5i fece 
anche negli altri efemplari da lui corretti e compiti , che avea nel fuo teftamento 
raccomandati al Futeano , ed al Rigakio » ed a quello ) che in vita aveva mandato 
al UngeUheÌM, Configliere dell* Elettore Palatino , il quale adempiendo le leggi di 
una fedele amidzia, ci diede nell* anno i<^2o. quella fàmoià» ed efatta edizione 
dell'Ifloria di quefto infigne Scrittore fatta in Ginevra , febbene in alcuni efem- 
plari appaja la data d'Orleans j la quale fu riputata da tutti la più compiuta, e per- 
fètta, e su della auale fi fecer poi Taltre in Francfort nei!' anno 162$. e 1628.» 
onde è che ìnquefle edizìom» come le più t&cte» fi vede l'addotto paflb emenda- 
to» e conetto» 

Parimente, dopo la prima .impreffione di Fatijfon, per fini/Ire informazioni avute 
della Pietra di Bolejgna prefenuta al Re Errico li. , che la diedero a aedere al Tua- 
•0 per lildKa|M| i^pfa U ^ude inventarono mille fi)gni» e idocchezze^ Egli per 

tiDppa 
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tBoppa fèropHdtà dandovi credeim» fece «giungere nella' feconda imprellione d* 

Drovart in 8. alla pug. 4^^. Un. j. quella (àvola. Mà non cardò guari , che avver- 
tito da' Tuoi amici della fua troppa credulità : nella terza editione di quella prifim 
parte £àtta da Drovart ìAeSb in foglio nel 1606. fece toAo levar il palfo aggiunto 
della pietra puUmì tal die a CtameM^ die aooorto dì dò» e non làpendo Teme»- 
dazione Tavea agramente rimproverata cotal (ua credulità» ficcome \\ leg^ in una 
fua lettera pag, py. potè Tuano, dopo averle rendute molte grazie deirammonimen- 
to t rii'pondergli , che nella terza edizione avea fatto già levar quel pailò ; Ut ex edi- 
tione, gli dice, tertia prima partis ante annum publicattt een^are poteritytH ^ totum 
hoc omijfum «yL Se bene non fi potè evitare, che nelle edizioni di Germania non 
fbflè tralcorlo Terrore :jru.fira reclamante Aurore ^ ficcome (è ne doleono i (rateili 
Puteaiii in una loro lettera fcritta nell' anno 16 ^9' dicendo : Qitojnodo illu/lTijJimut 
HidorLirim Scriptor, vir, é alios emundijjima narisy /ibi tum/acilè imporù pnjjus fa. 
Sèd àgnitttm errorem àU tm«ndamt\ nam bme ntàra de kpiàe uh Benmiim Regi nojìf 
f&ttrkù IL e&Atta m amm^ut editionibus Lutetia cujis om^a fimt prmer fuam m tmà 
fiÌAi eofftevalde manc^, in cujus cdce inter addit amenta j hac fcripta reperiuraur, qme 
poftea ^ypographi Germcuù in omnes fuas editiones y JruJirgL reclamante Audore trco^H- 
- lermu. LAòy che diede occafione, a tortunio Liceto nelP anno 16^, di dar fuori 
alla luce quel fuo libro : de Lapide Rontmenji. 

Avendo quefto ftedb infigne Scrittore nel Uh. 70. delle Tue Iftorie trattato delle 
oofe di Scozia , pregò gli amici, e fpezialmente Camicno^ come più intefo di quei 
fiittiy e pratico di queMuoghi, che le gli occorreva colà in leggendole, che dovei^ 
fe correggerfi, gliele fcrìveflè» perdie Tavrebbe nelle altre ediiioni emendate; e 
Camdeno oilèrvando in quel libro alcuni errori di CororiwfU , e di eflèriène alcuni 
altri commefli dagli flampatori ne' nomi proprj, gliele addita, fcrivcnd )gli una let- 
tera a' IO. Agofìo del 1612. nella quale gli dice : Ego Comiter in re tatuiUafJiSiut 
ChorograpbicAy oftendam viam reSiam 9 a qua duSoris ttùf & Typograpbi mctiria in ti- 
'bro 70. pag, J47, B, te abdwtìt^ e notando le corrcsione pcofiegue : Alia alibi erant, 
fed a TypogTiXjfhis t» pTt^riis nmìHìèttt, Vèntm ea emendenttir ex Cmmentariis DwU- 
ni Cottoni, Ve. 

Queflo fu fempre il commendabile ufo , che han fatto gli uomini.onedi di Hmi- 
li annotazioni» d>wertìme gli Autori, perchè nelle feconde edizioni proccuraflèio 
£ur emendar gli errori £>rre tra/corfi nelle prime» maflimamente nell* opere lunghe» 

e voluminofe, nelle quali è quafi impoffibile, ancorché vi s'ufi fomma accuratezza, 
che non ne fcappino. Oltreché Tintento di coloro , che Icrivono iiloria , ed il 
loro ibmmo ftudio dee effer di purgarla per quanto Ha poHibile da ogni macchia di 
errore» poiché quanto più quella fi conformerà alla verità, tanto farà più pregevo- 
le , e gradita; e perciò a guifa de' favj , e periti Dipintori, ch'efponendo al pubbli- 
co le loro dipinture, con piacere afcoltano i difetti, che fon notati dagli fpettato- 
ri, affin d'emendargli, le coaolceranno apporfi al vero; Così efll nelle prime edizio- 
ni efpongono al pubblico le loro opere, aufcultatnri fi quce forte retràSmtUy «al 
uriiu ptfvidendn nttarentur; ficcome voleva dire, e fare il Tttano , fecondo la tefli* 
monianza che ce ne rende Roberto Stefano nella prefazione dell' edizione delle di 
lui opere del 16 18. foggiungendo : Qiùppe HiJìoriA-, ficut pi^ura , bona <niidem in 
hmdne e^heanda ejly fed tomo probanda ^ ^itanto ad propofitum «xenfUar^ ia efi verl- 
mem ucedit. 

B 
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E molto più ali* Autóre dell* Iflona Civile ciò fi conveniva} e n^avea (biti cagio- 
ni di ciò inftantemente pregarne , ficcome fece, i fuoi Amici ; poiché preveden- 
do Tinvidia , e l'odio > die dovea addolfarii in tempi sì rei per la publicazione 
di quell'opera , non ebbe quell'agio , e tempo , eh* ebber gli altri Scrittori , di 
dar fuori parte delle lor fatiche » «ed afpetur intanto il gìudido de* leggitori iò- 

fra i primi libri per regolarfi dapoi nell'edizivìne de' fcguenli. Dal ìucceflò fi 
ben veduto : che non furono vani i fuoi pronoflici , e che s'egli voleva partire l'edi- 
sione in più tempi > e ilamparne folo ii' prinoo 1 omo ; certamente che y non fò- 
le non avrebbe avuta permìflione » ansi le gli fkrrebero frappo^ mille oAacoli 
di poter (lampare il iècondo» e molto più il torco > ed il quano : Sicché rOpem 
l'avrebbe a' Poftcri lafciata manca , ed imperfetta ; onde con oflin:ite falche , 
e lunghe vigilie , tacito e folo > e lenza poter aver il conforto , per tema di 
non ilco\ rirfi > di commiinicar i 'fògli nemmeno agli amici ^ che avrebbero po- 
tuto avvertirlo de|H abbagli » bifògr» dar fuori un*Ope» A voluminofa , fopra 
cui v*avea travagliato venti anni , tutta intera in un fiato » ed in un fol punto. 

Da quefte cagioni io fui fpinto a cercare a V. P. quelle notarelle , che il no- 
ftro comune Amico icriffc <lietro il fecondo Tomo deiriftoiia Civile > non uni- 
camente per foddafàre la mia curiufità i credendole però tali > delle quali avefli 
potuto farne uh /bmigliante ufo. Ma avendole ora lette > e conofciutcle co^ (eia- 
pire , ed inutili , non ho ftimato ne meno di dar quefla noja, ed impaccio all'Au- 
tore di inviargliele , fapcndo > che non lolo , non pollòno eflcrgli di alcun pro- 
fitto ; ma con derifione l'avrebbe difpreazate > e vilipefe > non altrimente che lole- 
va bi pure il TiMne a lòmìgHami critìdie > die fèntiva farfi fopra la di lui Iftoria da 
alcuni nolti , e icioccfai ciarlatani , ficcome narra lo (leflò Roberto dicendo : Igir> 
tur infrunitas eorum voculdt , qui rigidum hifiorici temrem ab inmibus arretahgi fa- 
bulis diserte noluerunt , aut nefciverunt j vir intamimui condor is , & mcorruptx fi- 
dei y pro^ fttbU» dittcit. Ed avrebbe avuto Fautore delPUbrìa Ovile ami più . 
ragione di vilipenderle , fèntendo y che quelle tutte fi raggiravano in ìfquadrì di 
cronologia, in calcoli d'eppatte, ed indizioni , e fimili {èccaggini, poich'egli in più 
luoghi della fua Storia elprcfPamente dichiaroffi , che avendo per le mani una 
tela molto larga > e lunga j sè nelle cofe > che non condùcono al Tuo iilituto , 
c fol fi accennano di paflàgio voleva impacciarfi a fiflàr minutamente epoche » 
e tempi» non ne farebbe mai venuto a capo. Cosi nel primo Tomo al Uh. 4. cap. i. 
pag. 245. favellando dell' entrata de' Longobardi in Italia , e del principio del 
Regno di Alboino > eflcndo fol contento di riferire le varie opinioni del òigonio 9 
del Petttgrino , c dell'Abate JhetèbU intorno a fiflàme l'epoca del predlò anno ». 
ibghingge : Mà the che ne Jk ^ non effendo del ntfin i/lituto efminar tanto fottìi- 
tkeute i tempi. Mà fempre che poi accade di trattar punti di cronologia, e d'Iflo- 
rJa , che Q appartengono al fuo iftituto , ch'era per lo Reame di Napoli, e deMiioi 
Ducati y e Dinaflie , delle quali prima era comporto , delle loro iftituzioni » 
éà origini , e progreffì , de* loro fiabilimenti » ovvero difètti ne* loro dedinar- 
Vienti y non tralafciò di farlo , per quanto dairumana diligenza può dafcun pro- 
metterli : ficcome vedefi al 7om. 1. lib. 4. cap. 2. pag. 151. nel fiifar l'epoca del 
Ducato di Benevento , ed altrove favellando di limili iflituzioni , e Aabilimenti : 
fèguendo in ciò lo ftile > ed il coflume degli altri favj , e prudenri Storici 9 ^ 
fualiaè ipokffia» ia tutto óò, che di paflàggìo fon ooflrtttì accennarey ftmnifi»- 
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ed andar fottilmente inveftigando , il come » ed il quando ; o farrebbero tutt'al- 
tro di quel , che fian faccende , ovvero non vcdrebberro delle lor' oppere giammai 
la fine. £ ben TAutore di quello iAeflb ne avverti i Leggitori nell' Introduzio< 
ne 9 dicendo : Ami oleum eofk mmbberù jpvr avventura, rkhiejlo più pefato , * 
fittile efimhumMf mà nm fumimi mobo ^ovtr del tempo > farrebbeftatù k fiefi , 
che non venirne a capo. 

Quefto folo farrebbe ballato per rifpofla , anche fé quelle Annotazioni criti- 
che di Cronologia» che vi ha fomminiilrate il comune Amico follèro falde, e reg- 
galo a martello. Mà come ftcdamo , efièndo tutte (ciocche > e ridicole , e che 
non merritterebber la pena , ne pure d'eftèr lette , non che di perderci diettro il 
tempo a confutarle ? Mi direte , perche dunque voi vi avete prelo queflo travaglio 
di nulo ? Vi rifpondo , perche voi > e non già le /lotMelle ve lo meritate. Se 
altri , o lo Ueflò Amico comune rave0è date ftiori , potea farfène di manco ; 
ciafcuno, che aveflè voluto prenderfì la pena di folo rifcontrar gli Autori allega- 
ti nel margine del 9. libro di quell'Ifloria colle AnnotJis.ioni Oh'uhc , facilmen- 
te fi farrebbe accorto della loro fcipitezza , e puerilità , e che procedevano più 
da pura igiK>ranza , ed infingardaggine , che da altro. avendole voi meftè 
ìA inampa , ed ingegnandovi d^efTeme creduto Autore » con fame pompa , e gal- 
loria, prefentandole 9 e iparpaglìandole di quà» e di là» in Roma ed altrove, 
ed efpoftele venali in Napoli , e Io fleflo dcefì credere , che facciate nell'altre 
Città d'Italia , che fono da voi ipefTo coriè , e ricorfè i giuflo è che per que- 
gli luoghi ileffi 9 dove ne avete &tta £iAo& moflra , vi veggano andie gli fpet- 
tatori in qucft'altEa più grazìofa , e ridevole figura. Il concetto, che fi ha di voi è , 
che fiete un vanagliorofo , che folete fpefìb vender gufci a ritaglio e fpacciarvi 
per fàcceute , e Letterato , e che in dò fapete far bene il Don Chifciotte. Se 
non fi reprimeva con quefla rifpoila la vofira petulanza , e fi iufTer fblo dif^rezza* 
te 9 e derifè ; voi fiibito avrefle detto : o hi vili y non han comggio d*afironta^- 
fi meco : io gli ho convinti, e coflrettì a tacere , perche gli errori fco\'erti fono 
tali , che nò meno Demoftene gli potrebbe difendere. Or dunque vi deon bafla- 
le fiin qui que'vanti , e millantate lodi d'aver fcoverta la fallacia , e la fu^erbia 
d^on Maiùdieoy e Atto conofcere che quanto egli fcrìflè in ouel libro nono fia 
contrario JcientUe , Ù veritati ; di avere in sì pochi fogli moArato gli errori del 
nono libro dell'Ifloria Civile , il tinaie nono libro è comprefo in cinquatitafì-i pagine 
m fUUto > comme avvertite nel frontifpizio , perchè ogn'un comprenda quanto fia 
. ubertofii la meilè ; anzi in finir le voflre Critiche con un altro pafTo di S. Girola- 
mo millantate, che feltri errori, che potrefte addurre , fiurebber <fi tanto pe- 
lò, che i già iKxtati, ancorché per fe flefll gravi , a petto di quefU altri trala- 
(ciatti » fembrarebbero afiài leggieri : Magna quidem ijìa fitnt pendere fuo , 
jum eorum , qua iikiturus ejfem , cotnparatiane Uviora, O ii mio trafòne 
fineporato : come a prcflo vi lète dimenticato delle piecedend fimulazioni 9 

.con quel Ulaturus e/m , ed avete lòoperta la brama, che avevate d'clTer creduto 
voi Autore degli enori notati > ancorché vi £o&to fiati ibmmiuiflrìiti dal co* 

. mune Amico / 

Or dunque per corretione di quella vofira vana gloria , ed affinchè più lunga- 
gamente non perfeveriate in A gran peccato , che potrebbe efler. cagione 
dcUa yoftca dannazione 9 dopo avervi recitata qucfla t^eve predia:paiib • difm- 

( e ) gannarvv 
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g inarvl y ed a moftrarvi , che le not e le fcritte in fondo del 2. Tomo fopra À 
libro di qu<"'''lflo *^ dal comune Amico ; fono le più fciapite , pue ili , ed 
i .ette , che i difco e, c e fino a V. P. che non m to s* . de di aà fatte 
cofe , fi farà le oci in fèntii'e tante beflàgini , e ftupirà me il comune Amico, 
■ -che l'avrete forfè fin quk creduto per uit Archimandri a in ^uefte materie > vi 
. abbia sì gr off nte ingannato , cchè predando li de , ?te aduto in quefl« 
foflò y decade non chi trar ve ne poffa. P non recar confijfione , on 
andrò dietro alle pae'ne de' voflri li» si bene dietro annumeri, che ave- 
te poflo nel argine, affinchè non n fc ppi , nè pur uno degli errori notali. 

.1. 

L'Autore del 'Irto : l Civile nel 2. Tomo alla ^ag. 2. rapportando la conven- 
zione paffata tra Carlo il femplice Re di Francia con Roiìone , e fuoi Nor- 
man * , faifl' così : Che Car ' dov ? Jìcthilmente ajJe^Mr loi o la Nemria , mia 
delle Provincie Utt Francia y p loro fe , e do- ''^^r '-l.i.r a Rolló/ie p ogfìf 
ffGisla Jìta liitolay come fcrive udone di S, Quintino ( e uì addita l luogo 

> di quefto .Autore , fegna o nel margine , che è nel Uh. 2. hijìor. Norm.) o fua 
„ pèr e j fecondo il parer del Fellegrind ". Voi noz ' te il p > e lo trai crivete così. 
Che dovejfe dare a R Uone p rmc lie GisU fu fiiltuoh yof P citte fecondo il parere del 
F no. poi , lafci do l'Autore de ' ftoria Civile, vi fca te contro il Pel- 
legrino , e d' te : £ certo che il Pellegrim qui fi abbaglia y nè dovea ignorarlo un 
buono St co. E pere e è certo , e il Pellegrino fi abbaglia ? Perche, voi foggiun- 
gctc : Gi(J.teino Monaco Gemme tic fe , che fu nm e che fcrijfe nel i 31. 
^ ( anco che nel mtm. 28. mutate refto fentenza, e lo fate fc ivere nel 105J. ) di- 
ce , che Gldaj.. figliuo dt lo il Semplice: lib. 2. c . 17. cum fili fia nomine 
Gisla. Bravo : Viva il io Campi ne, che con queft recondito ^aflò del Gem- 
"meticenfe , ignoto lo Storico , ha atterrato il Pellegrino , che ne men lo fape- 
va. Or qui p met etemi , che io prenda per un poc le parti di Confeflbre , e 
v i dimandi : ditemi in cofcienza , vete voi fmozzicato que paflò , con occul- 
tare il ome .1 Du one di. S. Q * tino , che pure fcrilTe Gii efièr figliuola di 
Carlo il femplice ; ovvero il noflro comune Aulico ? Se quelli fe l'ha in- 
ghiottito per non farv lo faper , fiate certo , che qui vi è alizia , ed inganno. 
Se oi l'avete tolto , delitto è minore , perche procede d fimplicità , ed igno- 
ranza. A quel , che voi f te , recando pe pruova certa , che Gilfa : ì figliuo- 
la di Carlo 1 autorità del Ge raeticenfe S itto e del tMi- dat ad intendere, 

. che non f ete chi fi folle quello Du )ie di S. Quintino. Sapp" telo dunque 'ora , 
e voglio rvi io quella Carità , giacche non Fa ete potuta trovare n 1 nofiro 
comune Amico. Dudone di S. Quintino fu uno S ritore più an ico del G me- 
ticenfe.' Egli eflendo prima Clerico , fi> fatto Canonico di S. Quintino , e poi 
^ Decano di tutta quella Congregazione : vifiè a'tempi di Riccardo 1. Duca di Nor- 
ma .nia Nij ote di Rollone , a cui ifianza fi pofe a fcrivere la fila Ifloria ' Nor- 
manni , la quale cominciò egli da Hafìingo Duca de'Dani , &e precede a RoUo- 

: ne , e la termina nella mone di Ricardo 1. Avea interroto il lavoro per la mor- 
te di quefio fuo caro Piincipe , che amaramente pianfe ; e v" to dal dolore s'era 
oftinato a non voler più pròfeguirla. IVlà fucceduto al Padre Riccardo II. quefti 

- ^ . , UttUì 

ì 
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tanto fece » iìcchè l'indufTe a continuarla > e la terminò colla morte di Riccardo 1. 
dedìcandoU ad Adalberoni Vdòovo Ltudunenfe. Leggete la prcfanoncdi Ai»* 
drea Di^hene nella Raccolta fata degli Scrittori dell'lltoria de' Normanni , e ne tsfi^ 
verete le pruove. Dudone in due luoghi del libro 2. della Tua Iftoria Normanna (k 
Gilla figliuola di Carlo : in uno , parlando del trattato , che precedentemente in nome 
di Carlo ebbe il Vefcovo Rotomagenfe con Rolione intorno a quefto matrimo- 
nio 9 die» c Filkm fium GUfim tmùM mttrtm òt conptgh Jatit tiU , pjig. 81. ; 
in iin*altro , pag, 8}« » fiat 9 conchiufo già il trattato > fcrìflè : De4itque ùaqw 
fiiam fuam Giljàm nomine uxorem UH Duci , terramque Jeterminatam in allodio ^ 
iéf infuni &c. Gugliehno Monaco Gemmeticenfc Icrifle molto tempo da poi 9 
e. non fece altro» die raccorciare l'Iftorìa de* Normanni t (critta da Dudone > eam- 
eUgMuer abbreviavU ( come di lui fcriire Orderico Vitale. ProU Uh, j. ) 
oc de cdiis Ducibus , <nn Riccardo I. fuccc^ermt brcviter , V difertè res propri a- 
vit y feguitando la fède di Dudone , come colui , che de' fatti , e della venu- 
ta de'primi Normanni in Francia avea minutamente fcritto > e cerciò io chiama 
periam wwn. E lo fteflò concetto ebbe di Dudone Orderìoo Vitale , il quale 
così nel Prologo del libro 3. come nel /«ire 6. della fua Iftoria per ciò gioito lo lo- 
da , dicendo : De advcntu Normattnomm, • • Dudo VeroìnAjiditcnfìs Decanus JìtiJiosè 
ffraftt > Riccardo II. Gtmnoridis filio Duci Normamorum deJiinAvit. £ la Cronaca 



manni , feguitando eàaindb la fede di Dudone fcriflè anche pag, 54. Rex Carolus 
Rdlmem per prxdi&um Pontificem ( ìntentendo del Vefcovo Rotonagenfè ) ad coUih- 
fmm invitnvit y de/ponfavitque Ufi filiam nomine Guilhm , concedcns ei pariter ter^ 
tanty qtuc mnc Normaìtnia vocttotur. Sicché; quando l'Autore dell'Iftoria Civile fcrif[è> 
e doff^ dar a Rollane per mtglie Cilfa fua figliuola , come firive Dudone di S, Qin»' 
tino > allego uno Scrittore Claffico , ed il più antico , dalle cui autorità gli altri 
pofteriori Storici fi eran meffi a fcriver lo ficlTc) ; onde il noftro comune Amico, 
che vi fbmminiftro quel palio del Gemmeticenfe , dandovelo a credere come ra- 
ro 9 e Pellegrino per decidere » che GiUà fofTe fìgUuola , e non parente di Carlo; 
o volle ingannarvi : ovvero egli ftellb non làpeva chi Dudon di S. Quintino u 
fofTe , credendolo forfè uno Scrittore moderno > per la cui autorità fola non fi po« 
teffe convincere d'abbaglio Camillo Pellegrino > come avete creduto voi icioc* 
camente , che potefle farfi con (quella del Gemmeticenfe. 

Mà qui ibn obbligato in cofoensa d'avvertirvi» che di <|uegli Scrittori» che voi 
.non avete letto» nè ne (àpete il valore, e la ferza; non bifogna magiArevoUnentè 
giudicarne, Hccome avete filtro del Pellegrino con quella franchezza, ed aflèvcran- 
sa» alla quale nemmeno il noflro comune Amico fi farebbe arriichiato, fapendo, che 
colui faemm habet incamu. Voi» che fiete femplice» ediniorante di ^efle cofe» 
fubito decidete : E? eeno » che il PeUepjm ipà ist^amUf ni éovea ignorarlo un buono 
Storico. Credete dunque che il Pelegrino abbia ignorato quel recondito pafTb del 
Gemmeticenfe? Vi ingannate. Al Pellegrino non pur Gemmeticenfe , mà Dudon 
di S. Quintino ifleflo , e tutti gli altri più accurati Scrittori dell' Iftoria Normanna 
eran cosi noti» e fiimiliarì» che in leggendogli gli avea fianchi. Contuttociò ef!èn- 
do uno Scrittore enmndij^ma naris y ed un fìniflìmo critico, non gli baftarono le 
teflimonianW di quefìi autori, per fargli credere, che Gilfà fofTe figliuola di Carlo 
il leipplice 9 floà ne iòfpettò ieoiprci onde non fi arrifchiò dirla figliuola y mà di cre- 




'efne fra gli Sentori Nor- 
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derla parente di Carlo. L'Autore dell* Iftoria Civile , dopo aver detto per Pau- 
torità di Dudone, Scrittor quafi contemporaneo, che vai aliai più, che qualunque 
altra di tutti gli altri pofteriori , che Gilià fu figliuola di Carlo > per darci notizia 
del parer del Pellegrino 9 che la flitnò parente» e non figliaola» IbggiunTe , 0 fiuk 
fofinu ficmdo il parer dA FeUtgrino y rimettendo i Le^ìtorì alla di lui Idorìa iVinr. 
Ijongob. ; perche fe ellì avean voglia d'efaminare , fe veramente gli fbflè figlia , o pa- 
rente» potefTero farlo a lor agio; e pur voi) che pretendete' far del critico > non 
avete voluto nemmeno incomodarvi di farlo : Di che non me ne maraviglio » per- 
che Co quanto vi piaccia la poltroneria. Sò ancora « che il noftro comune Amico qui 
averebbe voluto, che l'Autore della Storia Civile fi fofTe poflo ad efkminar quello 
punto con una lunga diflèrt; 2:one y ficcom'è il fuo coftume : e di vagar tanto , ficche 
li perdcilè di villa quel lavoro > che egli aveva per le mani , e far tutt' altro y come 
Ibvente è a lui accaduto. Mà agli Storia prudenti» e fav) balla fòt accennare <;^le 
co(è» delle quali Ibn coftretti favellar incidentemente» per dar maggior lume » ed in- 
teligenza alle altre colè da dirfi , fenza interrompere il corfb della loro prindpal Ifto- 
ria ) per la quale certamente niente importava fe Gilfa folTe ftata figliuola »o parente 
del Re Carlo. Tanto maggiormente , che RoUone ) non da Gilla » mà da ^opa » 
altra fiia moglie » ebbe la ùmoÙL pr«^eme de^ Duchi di NonnanniB. Coà 
eziandio fece Agoflino 1 accuratiftimo Scrìttofe > negli Annali di Palermo* 

il quale trattando pure della difcefa de' Normanni in Puglia ed in Sicilia ( ciò 
ch'era il principal fuo intento ) dovendo Àvellare della loro origine » e di que- 
llo matrimonio di Gisla con RoUone » fu lol oomento di <Ure » dkf Ctrh gli 
Mede per moglie GisU foa figlitatla » ficoKido Dtdme di S. Qmfitmo i e Jecondo Gt- 
m 'dlo Pellegrino fux parente cosi appunto leggerete nella parte j. de fuoi Annali 
pag. 6. Che ve ne pare ora mio Signor Critico della prima notarella del noftro 
comune Amico ? Non è degna di lui > e della voftra dabbenaggine ì Andiamo 
avanti. 



I L 



Continuando lo Scrittore delf Iftoria Civile il racconto della convenzione paUàta 
con Carlo il lèmplice » alle parole già dette (bggiunlè : edt^ incontro 

ridolairia,ed U GemiU/hno, nel quale quefii Popoli viveanoy dovefe abbracciare la 
gione Crijliana. Così fu efeguito intomo Fanno 900. di noJlr.i fallite ( fi allega nel mar- 
gine Groùo in Frolegom. ad Hift. Gothor. ) a Rollane con titolo di Ducafii data Jìabil- 
menteU NeufirUy e fpofata Gilfa. i il quale nello ftejo tempo fu da Roberto di PoiBiers 
tenuto al Saero Fonte, Sotto quelle parole, intorno' Fanno 900.: fi naiconde nn gran 
delitto, grida la feconda notarella. Qui fi parla del Battefimo di Rollone, come 
(éguito intorno Tanno 900, quando non fu cosi; poicliè è fuor di dubbio-, che coftuifu 
battezzato nel ^12. £ fejfer attento ^ quant' èpojìbilet nella Cronologia è uffùo di buono 
'borico. Oime fp^^^ verificata qui la fetenza di S. Agoftmo, che le colè che avea 
Icritte quello Storico erano contrarie fkientuty ^ ventati. Vi par poco quello j un 
Battefimo feguito nel 912. metterlo intorno PMino goo.ì Oh quefto sì che non fi può 
comportare. Piano, non tanti romori, ed ammonimenti , ben fi fa che fia uffizio di 
buono Storico cfTer attento quanto è poiFibile nella cronologia, mà qui, ove è il 
fiUlo di deooQlogia? Perchè voi dite i /Sror di dtAbàOf cìit ooftùi fa battacftto nel 

• ~ - ^ 5)12. 
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Chi ve llia rivelato meflèr mio cucca al vento , che ciò fìa fuori di dubbio ? 
Come chi me l'ha rivelato? Io ci ho qui un argomento in Dariiy che non ha ri- 
• fpofla. Eccolo : E opiniotte comune di tutti, che i Normanni veniiTero la prima 
svolta oelUi Neuflrìa ramo 89^. «ifd Orderioo Vitale poco meno antico del Getn- 
Mintdoenfe , perchè fcxillè nd 1x40. dice , che vi militarono fedici anni avanci, che 
^fi batte«r^e Rollonejrrgo fi battezzò nel 91 2. Nego majorem Pater admodum Re- 
ffVerendei poiché non è opinione comune di tuni, che i Norinarmi veniilèro la pri- 
ma volu nella Neuflria l'anno Sg6, anzi per auefio appunto» che non può fiuarfi 
ceito inno di quefla venma per la varietà delle antiche Cronache , e degli Autor! 
delle coiè Normanne i ipiù uvj) ed accurati Scrittori moderni per ufcire da quefli 
intrighi , fi guardano di fegnare i pofleriori luccefTt in determinati anni ; e perciò fi 
vagliono deUa parola mxoTTio 9 ovvero in circa, ficcome (àviamente fece l'Autore dell* 
Moria Civile , leguendo l'efanpio di Ugon Grasrio, che pur 6céIo lleflb. Apmptum 
probo. Dudon diS. Quintino lib. 2. bifi. Norman, fa invadere la Neuihria da Rollone, e 
che i Neuftriani ricorreflero a Francone Vefcovo di Roano Capitale della Provincia, fin 
dall' anno 876. Anno igitwr , e' dice , 876. Ab incamatione Domini , Nobilis Rollo , é'r. 
Non ricufii il Vefcovo il travaglio 1 e mentre durai* invafione,e la guerra gli fommi- 
nàftra ogni fua operai e tutto al fi» potere. Vedendo che colla forza non fi poteva 
refifiere al valore de* Noxikiaom»l)occurò col Re Carlo» che fi trattaflè di pace, ed 
egli ne fu il mediatore. Fa propohzione in nome del Re a Rollone , dicendogli pc^. 
S^Filiam Jkam Gi/lam nomine uxorem in coiyugio dabit tihi. Si profieguono ne' feguen» 
ti anoi i negoziati , fin che finono conchìufi ; mà in qual'anno non fi sà prcd&-' 
mente, dicendo Dudone nella ptf^. 83. m firn x duUifm itàijfu fikm fium G04m 
nomine uxorem ilU Duci, terramque determinntam ^ Ùc, 

Se fi vogliono attendere gli antichi Atti de' Normanni , raccolti pure da Andrea 
Duchejhe, che han queAo titolo; Gejla Normannorum in Francia ante Rollonem ab an- 
no Stj, àd m, 896. il poflèflb della Neufiria dato a RoUooc fi fida nell' anno 8^;. 
o al più nel feguente , come fi legge alla par. 7. Anno Domim 89^. Fo^ea JTov» 
lus jimvlex Rodoni Neujlriavi tra^Mf ^um Nmmmuùm Normanni vocaventm^ eo 
^uod de Northuvega egrejjijiou» 

La veGcfaiaQN>naca d^ncerto Autocei die fi legge predò Dueiefie alla pag. 34. 
mette mag^or inviluppo» poidie dice : f^nm tandem tr ice/imo, à Sexto annof ^ 
Francorum regnum a memorata gente arperat infcfìari Rollo Dux ille potentiffimus vo- 
Uùt ejfe Chrijiiar.us , é'c. Dappoi foggiunge : Rex Carohts Rollonem per dicium Ponti- 
j£rm ( intendendo il Vefcovo di Roano ) ad collo^tdstm invitavit ; dejbonfuvitfie ilU 
fitiam Jkam nemne GuilUmf coneedent ei pariter terram, qiM nunc NormamUa vo' 
catur. Quando i Normanni aveflèro cominciato ad infeftar il Regno di Francia, 
ed in che precifo arno : hoc oVks : hic hlor. Chi dice , eh' entrarono la prima volta 
in Fiancia, efcorfero intìno lotto le mura di Parigi Ts^o 845. Altri, che invafèro 
TAquitania Panno 8;^. ficcome rapportano i mentovati Attì 2r Homamù, i quali , 
.ali* anno 857. gli fanno fcorrere fino lòtto le mure di Parigi. An. 8^7. iMtheciaxà 
Farifmum invaditnt. Altri mettono queflo fecondo pafiàggio nel 8(^7. nel qual die- 
dero il guaflo a' paefi di Turon, e d'Aquitania. Chi vuole, che avefiero infefiata 
la terza volta la Francia nelle contrade d'Angiens l'anno 874. , e die dappoi vi tor- 
narono nel 881. Vi è chi (crìve ancora » come Emilio > Reginone, e Sigebcrto preA 
io Gocdonio nella fiia Cronaca ad An» 880. e 891. che ottennero ia Neufiria la ori- 
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ma volta jftx loro alntanone da Carlo il groflò nel 887. rcà che dappoi , di qudlt 
non contenti , nell' tornarono ad infeftar la Francia. In qiiefta ultima irruào- 
ne » feguita a' tempi di Carlo il feinplice > fi rapporta la guerra eh' ebbe quello Re 
con Roilone per la NeuArìa. Chi la narra accaduta nel 892. Gli amìdii GtfU ài 
Normanni la mettono neir anno 89 y. Tra' moderm Gìovan ViUani la vuole nel 
^00. il Baronio nel 5^55". il Frzello, e Gordoiùo nel 912. Che ve ne pare mio Pa- 
dre Maeftro Dififinitore , che con un'aria franca vi mettete a dire efert fuor di duh- 
hio , ejfere opinione comune di tutti > che i Normanni venijèro la prÒM volta nella Ncu- 
Jhria fmm 85)6./ vedi quanto è vero quel proverbio, cbt cU-wàU sày tam^ 
àtàie. 

Soggiungete, che il citato Gemmeticenfè chiaramente fcri(!è, che Roilone fi bat- 
tezzò neir anno 912. Dunque, perchè coflui lo fcrilTe, farà ciò fuor di dubioì Mo- 
flra il noflro comune Amico, che vi Ibmmiraflrò queflo paflb, che 0a Dottore di 
un' fòl lft>ró. Legga gli Autori , e le Cronache antiche de' Normanni , racoolie da 
Duchefne , e troverà quanta foflè la varietà degli Autori intorno a confegnar gli anni 
di qucfti fucccllì. Legga la Cronaca di S. Stefano Cadomenfe, rapportata da quefto 
Autore alla pj^. lOló. del primo volume della fua Raccolta , e troverà di quedo 
Battefimo m Rolone nel 915. Anno 915. Baptizavit FrtuM Ar^EpifcoputMt^ 
Memy deditque et Karolis Juiam fuam Gislam > de qua nullum jUium habuit. In tanta 
varietà fra gU antichi , fu favio avvertimento de' moderni Scrittori , c fptzialmente 
quando il loro iflituto non comporta che fopra tali incidenze debbano andar molto 
vagando , e diiperderfi in quefte inutili ricerche j di contentarfi d'accennar fob 
gli Autori , e parlarne con molta rifènn , ed incertezsa. E con tama maggior 
ragione il fece l'Autore dell' Ifloria Civile, il quale fì era già dichiarato > che 
non era del fuo iflituto efaminar tanto fottUmente i tempi. Così appunto fece 
Ugone Grozio nell' Iftoria de' Goti , e de' Vandali , dove ne' Froleiomeni do- 
vendo ^vellar dell' origine de' Normanni , e come da Cario il Semplice fu km> 
afiègnata la Neufìria, dice acctepere circo amum CbriJH IDCCCC. CtroU fim^Uis 
f «edere Neu/hiam, Date ora in fui mufo a Grozio quel rìmprocdo , ed §vvcrtì- 
telo pure , che dia pià attento nella Cronologia , e0èndo dò ufficio d» buono 
Storico. Avanti. 

III.» 

Profèguendo l'Autore dell' Iftoria Civile favellar di Roilone , il qual dopo il 
Battefimo fi chiamò Roberto dal nome del fuo compare , dice : Da quefìo Ro' 
herto primo Duca di Normannia ne nacque Guglielmo , che il Fadre creò Conte <tAìr 
ug^SUt GttÀ della fteja Frowntitu Qui non lò fé voi fieflb , o il noflro comu- 
ne Amico I con tuono Fidenziano , uzando la fcutica , rimproverate : „ Aitar 
villa non era Città , nià un picciolo villaggio della Provincia di Coftanza , o 
CoAantino in Kormannia , Goffredo Malaterra , Autore feguito , e lodato dal Signor 
9, Giannone, nti Uh, i. cap, ^. fcrìve : Gwtas eft. <put CofìOMìmao eUcitur £ da 
n cui piglia nome ^Ila Pfovmòa ] ài ct^us Territorio villa efi <put AìtowSbt no- 
ffUmatter, Avete finito? Ditemi un poco, qual Gramatica voi avete letto, e qual 
Dizionario.' VIngeniofa Apis -, mi direte, ed il Calepino. Quefto non bafta ca- 
io mio P. Predicatore per ben intendere gli Scrittori latini de' iècoli corrotti. Bi- 
ftgnava provvedervi del Gkfmo di Doftefi» U Scriptoreo mtMtt » é ìKfam la- 
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tkùtatis. Quivi avrefte apprefo, che preflb coftoro yìUa e lo fteflo che Città j ond'è 
die ì Francefì la Città la chiamano I^ilU. Sentite il Duiirelhe : yilla , Civitas* 
GdUsy yUUf il qual rapporta moltifliini pafli di tali Scrittori > cominciando dt 
Rutilio ^fxmuwtao 9 il quale lìel fiio Jtmerarie , diflia^uendo i villaggi dalle Qe- 
tà , dice che quelli , che prima ctino. pìccbii villaggi » a* ùiM di enno gtrnH 
Città , che chiama Ville. 

NmAc yUU ingmes y efpUa farvct priàs. 

Lamberto Scafhaburgenfe ad Ann. 1075. parlando della Città di Hartcsburg , 
dice : Et quid vìUmh viris fortéus vdlis , é Jèris > undi^iuc munitam incurfare haui 
fitis imm fmiAtUHr &c, Gugliehno Baritone lik, a. Philip, pur diUè : Hic olfJlM 
tomi ne viret trmifitrat mkré » 

tim htm p we pereat fih eodem vitU finn. 

E Niccolò d| Bnja ia Ludovico VIIL f parUuido della Città di Rocodla pur 
cantò : 

TngreMtttr villam , vidlori fipflket lu^» 
E lo fleflb diilè deUa Città d'Avignone : 

Qme vHU fmàt eifteàu Rex Zmdevieitt, • 

Se oltre al CaUpino avefte avanzato un poco più i voilri ftudi, avrefte comprefo, 
che Malaterra , per villa intendeva dir Città » e non piccolo viilaegb. Oltreché do- ' 
vevate riflettere» che Altavilla, giacché età ftau innalzata da Roberto a titolo di 
Contea , avendone di quella fatto Conte Guglielmo Tuo figliuolo ; dovette elTere imi 
delle migliori Città di quella Provincia » la quale perciò a'aveflè meritato il nome 
di Altavilla. 

Secondo quefta voflra gramatica, dubito Ibrte » che iè mas vi lòlle incontrate 

in quel paflò d*Oderico Vitale , che dice : TemcreJtts de Altavilla de^Ft^o Ctnifimt' 
tieìifi extitit ; ovvero neUe gejìa di Guglielmo Arcidiacono FiElavienfe , che fi leggo- 
no preiTo Duchefne p(V. 184. che pure fa Tancredi , e Cojìantino Pago : avrefte 
detto ancl\e , che Coftanza è un piccolo Villaggio , non avendo letto quefto 
Giojfario dì Dufircfiie , che v'inTegnava : Pagus pars ejl RegitHit : tffMT m Regio ìe 
Pt^ot y,itA Pt^ in villas , oppida , & Bttrgos tribud erant ; ficcome ben dimt^sa- 
rono Frechero in Orig. Palatin. lib. i, cap. ^. Cluverio lib. 1. Germ. antiq. pag. 
P.l.^Fitao ad leg./ulic, Bignonio ad lib, i, Form, Mixrctdji f i^dembrogio > ed 
altri amori imSmi per un uom da ftrmone. 

IV. 

Seguitando l'Autore deiriiloria Civile la Genealogia de' Duchi di Normannia, 
trafcntuda un antico Codice M.S. da Andrea Duchefhe pag. 21 j., e la Cionaoa 

Normanna del tom. 5. HìJÌ. Norm. pag. feguitata dd Gordonio in Chret^ 

in indice , tirò la difcendenza di Rollone da Padre in figlio fino a Gugliemo II. 
il quale flefè le fue conquide in Inghilterra. Dappoi foggiunge : dal quale 
ewmtnemente fi tiene ehe fitjfe mt9 lencredi Conte tf Altavilla ^negh , che x€i 
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diede gli Eroi , per li quali quejle nofìre Trovincie furono lungo tempo Jìpioreg- 
giau f rimettendo i Lettori ad Inveges , e notando nel margine : Vedi In 
veges nel princ. della part. 5. dezU Annali di PaUrmo. Voi notate 9 ch'e^^ 
fendo morto quello Guglielmo 9 fecondo Orderico Vitale » nel 1087. e feooodo 
ti Gemmeticeiuè in età di quafi lèiiànta anni > ed i figliuoli di Tancredi ellèn- 
do venuti in Italia intorno ranno 1035'. fecondo, che fcrive il Signor Gianno- 
ne j bifognerà anche dire f che vi vemjero f. quando Gugliein» 2, loro Avo avea 
httm» a mve > 0 iwtri amA. 

Quella notardla , che è degna del voHro ingegno > ed acume 9 poiché non 
vi dilettate molto d'intendere il mifleriofo favellar degli Scrittori ; e quel ch'è 
peggio non volete nemmeno prendervi il faflidio di veder gli Autori che alle- 
gano , a' quali fi rimettono. Non avete intelò il miUerio i d^e H nafconde lòt- 
to quelle parole : dal ^uk ( cioè da Guglielmo 3» ) tmmmtmm» fi tnée^ 
che f(^e nato Tancredi Come ctAtavilla ; ne ha baflttD aU*Autoie deirilbiia 
Civile ) per far velo intendere , di rimettervi ad Inveges , perchè voi in tutte le 
maniere per isfu^gire il difagio per amor di Dio > non volete aprir un libro » 
con tutto che vi iia venuto oca ]a fàntalìa di iàr il Critico. Se. avefle letto 
Inveges nella jparu 5. degli Annali di Pallermo pag. 6. vi làrefle accorto $ peichè 
queP Autore lermato a Guglielmo 2. non tirò più avanti la certa progenie , come 
avea fattoprimai de' Duchi di Normannia ; mà diffe che da quel Guglielmo comm- 
nemente Jt tiene > che fojfe nato Tancredi , rimettendoli ad imtetfs. Quello Sak- 
toie lu ngamen te dpooe la parentela y che fi è voluta time da* Duchi dì Nomaa- 
nia a* noAri Nocmanni di Puglia e di Sidlia ; dafcuno ingegnandoli > (wr render 
più cofpìcua , e nobile la ^miglia de' pcopfj Principi » tuaila da* pxincipi n» 
men antichi 9 che illuHrì. 

Non vi è dubbb > che il Ceppo della Cala Normanna di Puglia j e di Si- 
cilia iòflè Ihto Tancredi d* Altavilla » (hi quale > e dalle due mo^li » ch'ebbe 
fiirono procreati dodici figliuoli mafchi > che fiirono i nofirì Eroi , 1 quali con- 
quiflarono la Puglia , e la Sicilia. Se queAo TancrecU avelie avuto parentela 
co' Duchi di Normannia » Goffiredo Malaterra il tace» e lòl dice nel /i^. I. cap. 4. 
Erm miles auid^n pradari mimmlitm Gemuris , <fd ak Amutfvr&ns jlììs hartéuario jur* 
/ès hmt vuUm (cioè Altavilla ) pojjidens , Tancredus nomine. Ed altrove nd Uèn 5. 
r. 4. afferma) che eranella Famiglia di Riccardo li. quarto Duca di Normannia. Fiiie 
m FamiliaComitis Riccardi lI.quilK a Rollo Duce fuU, Orderico Vitale tralafda pure 

Suefta parentela Ducale, e fol dice ; Jancredus d* Altavilla de pazo Conjlanfienji eìàitig. 
llofteflò milleriofo lilenào oflèrveoo Gugliemo Fugliefe, e Lione Oftieniè Uh, a. 
cap. 67. 11 primo , che cominciò a dirlo, fecondo, che fcrive Tolomeo da Lucca, 
fuit Mmimts Hiftoriographiu , qui fcribit Robertum ( Guifcardum ) fuij[e de gene - 
rt Duc'u HwnuaumwM , qui^tmum baptifmum fufcepit. Giovan Villani afiermò 

lo fkllb ; e Cannilo Fdlerào in JI«a0Mtfir fi avunò pure a dire tmeredm 

ex genere notus Rholhnb* ^tabUka 00^ generalmente quella Parentela : gli altri 
Scrittori , come fuole avvenire , vollero awanzarli più , e fidare f no il grado ; 
furon perciò varie l'opinioni. Il Fazzello fa Tancredi figliuolo di Roberto HI. 
Ala comunemente fu aeduto , che fuSk figliuolo di quello Gugliemo II. , 
poiché con fiaàflèro Charib« » Elia % Maurolioa % il Summonte» Bonfiglio , e Pìrri» 
-lapporuti da hvegti, jMà coflui vedendo TintrigD fe ne sbriga coà : Cheybe ne Jìa 
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A' quefo grado di partite! a , é'c. » certo è però , che qucjlo ÌMiircdi thhe dire inogli 
. &c. Eccovi fpiegato il WiAero , perchè l'Autore deiriftoria Civile u«ò quella frale, 
e fi rimiiè ad laveges* 

IV. V. e VI. 

Quefle altre due atmotazioiii critiche pure (bn terreno da* voftri ferri, perchè fi 
riducono a ovreiioni di (ìampa. Avete corretto quel tkrenceno Hauteneo in lire- 

ifìeits Hixutonetts ; ma non l'avete corretto bene , poiché Ttremaus Hciutenctus legge 
Carulb nella i'ua Raccolta ; del qual errore fi làrebbero accorti pure tutti coloro , 
che hanno occM , e (anno leggere le prefazioni del poemetto Iftorioo di Guglielmo 
Pugliefe , che corre oraflampato , e riflampato. La correzione però al teilo Italiano 

Tavete fatta in latino , calando fc avefle letto Tlnveges Tavrefte potuto far anche in 
Italiano, poiché quefto Stritrore alla />ii{^. 10. della 5. parte defili Annali di Palermo^ 
&vellando dì quello poemetto diflè pure, che fu trovato da Giovanni Tirm<v Huh- 
tene». 

Vi (ète moflrato ancor valente in correggere Taltro errore di flampa al nume- 
ro 6. con emendare quel i jyp. nel i 578. Nè bifognava fllegar Zurita iHelTo , il Mu- 
ratori > ed il Carulb nelle loro riiiampe , poiché chi hà occlv vede , che il Zurita 
diede alla luce la Storia di Malaterra nel 1578. e non nel 1579. ' * 

Che pretendete perciò , che vi ii fpediica una Patente di accurato Correttore df 
ftampa? Màfenti, come vi grida contro queflo ftcflo voftro libricciuolo , ond'è 
dovere ch'io mi taccia. Non li può : Non lì dee : Non lo merita : Vedete Si- 
gnori ( endice ) fc può eiVcr capace di ottenere quedo privilegio, lo così corto e 
milèrabile che fimo , e che non nù cuoprono , aie quattro ftraccì : pure in quelle 
poche cartucce 9 iMtate quanti errorri di ftampa vi ha commeflì. Fin al riverfo^ 
della prima pagina, allegando un folo pafl() di S. Agoftino , nel cominciare ne 
hà commeiTo uno : ai numero 7. un'altro , allegando Oilienfe al c^p, ^. > e pure è 
nel 59. E che ilò io ad annoverar gli errori delle cìtanoni , che non ne verrei t' 
capo ? Erra fino in addttando le pagine del nono libro dell* Iflorìa Civile , dove 
vuol far la critica , con gran pregiudicio di chi legge , facccndogli voltar la tcfla 
per trovarle , e mio, che perciò mi fcardalTano , e malmenano. Ecco nel ìium.XX. 
volendo additar la pag. a|. mette la pag. 35. Al num. 26. in vece della pag. 31. 
tddita la^. 30. Colui, che vuol fiir il Comttore di flampa nelPabbaoo degli 
anni , al num. 29. in vece del 1098. dice 1097. ; oltre altre (imili taccarrelle , che 
mi leggono addoflb. Perciò , chi mi getta di qua , e chi di la , ftrapazzandomi 
con molta acerbità , lènza averne compalEone , ientendo lór dire : in altri quelle 
cofe ibno mimfeìe ,.exompat{biU; mà con coihii, che viene a romperei la teft» 
con quattro cartuccìe , non bifògna ufare miféricordia alcum. E GOn ftraziato m> 
kfciano > ed iìl vofiro naib vel c&a , dbve mi condannano. 

VII. Vili. e IX. 

UAutore deiriftoria Civile alla pag. 7. feguitando quelle jfteflè ofme , che furono 
prima calcate da Lione Oflienfe , e da Ordcrico Vitale , narra il primo palTàggìo 
de' Normanni da rancia in Italia , che fegui wl coaiiacuar delTiauiecimo Secolo , 

(f) " " ■ ' fecon- 
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fecondo il Pellegrino » che fi allega nel margine > li quali al numero di quaranta > 
jìccome fixive Leone Oflienfe Ub. 2. cap. 37. ovvero fecondo Orderico Vitale lib, 

ai numero di cento , dalla Ncuftria in abito di Pellegrini girono al Santuario 
di Geruialcmme > e dappoi nel ritorno > folcando il mare mediteraneo » sbarcarono 
nella Spiaggia di Salerno > dove da Gwùmaro Principe di Salerno caramente ac« 
colti y furono invitati a trattenerfi in Salerno > per rìirorarn dalle fatiche del viaggio. 
Jtfà ecco-, che fopy^^gliugne utC accidente > nel quale a quefìi pochi Normanni diedefi 
opportunità di moltrare il lor valore , e di compenfare infieme con Guaimaro le 
accoglienze > che usò loro. £ profie^ue a narrare ciò » che Oflienfe » ed Orde- 
rico uanflèfO delle valorolè loro azioni quivi adoperate contro i Saradni» obbligan- 
dogli con vergognofà fuga a lafciarque* lidL 

Qui voi , mio Signor Critico, v'appiccate due criticature. Al num. VII. dicendo, 
che il palFo dell' Oilienfe è corrotto » e deve emendarfi , ficcomc fece il Pagi , ed 
in vece di ernie annos Jexdecim y deve leggerti ame menfes fexdecim : Poiché , voi 
dite 9 nelh fitdo M l6. «w/ì i Normanni dotta h^iaf «ve vennero h frinui véta m 
vifitcore il Mente Gargano ( mn entrojuiovi ne pumo , ne poco Gerufcdemme ) poterono 
ejjer ritornati in NormanìA , e di là nel Eegno ad adjutare Aldo Barefe. Al num. VIIT. 
wl fuppofio » che i Normanni la prima volta veniffero in Puglia a vifitare il 
Monte òargano 9 iècondo CugUelmo Pugliefe , dite» che dee riputatfi cB , che)! 
* éke Normanni emuro de*Saracini per una, JUenn^ma favda » oome per tde la fpac" 
eia. ancora il Pagi nella. Critica , anno 10 lo. num. VI. 

Or fentite ora , quanto fete infelici voi altri Criticuzxi di tromba marina, che 
non leggere, altro ) che unfol libro ) e fènza giudicio > e diicemimentofeeuiteiiPagi 
in dò 9 die non dee fèguìrfi} e trdaloate i più accurati Gricid , li quaìu tratMido 
di propofìto fu quello fuggetto » han veduto pià di quel 9 -che poteva veder il 
Pagi , ch'era ad altro intelo , e facilmente potè ingannarti intomo a ciò , che ne 
veniva a parlar quafi di palTaggio. Che direte , le quell'emendazione del Pagi è 
tutta sforzata , e (concia > moltrando non aver ben intefb l'Oflienfe ; e che niente 
vi giovi allegar in contrario Guglielmo Pugliefè > per provare 9 chei Normanni fu- 
rono la prima volta non in Gerufalemme » mà in Puglia a vifitare il Monte Gar- 
gano , e tornarono poi ad ajutar Melo , combattendo a fuo favore contro de'Gred ? 
£ moltopiù modrate la voiira ignoranza, quando dtcifivamente dite : £ ^JÌaJÌìIa 
prma twta 9 «fcr i Normanni /par fero [angue in quejie nojhre Frowneie, 

Lione Oflienfe , per quanto fcrifle in quel cap. 37. narrando Toccatione della 
prima venuta de'Normanni da Gerufalemme in Salerno, non ha bifogno di eflere 
corretto , ed emendato , perche concorda in ciò con quel , che anche fcriffe Orde- 
riCo Vitale nel cit. Ub. che voi l'avete confelfato poco n^po antico del Gemme- 
ticenfe ; perchè fcrìflè nel 1140. , e fòl difcbrdano nel niKero de'Normanm 9 e 
ne* nomi , e ti ollèrva qualche divertiti «nom intomo a* tempi leggete queftoScrìt' 
tore nella Raccolta di Duchefiie alla pav. 472. Ut. B. e troverete Dchidè Drago (pà- 
. 'dam Normctnnus miles cum centum mìUtUfus ( qui difcorda dall' Oilienfe ) in HyerufA' 
lem peregri perrexit : qttem indè revertemem eum fociis fuis Vvainudchus Dux apud 
Ifolermm àimamis mebm eà^ Immankatis ad r^beillandnm retbmit, ttme aoooo. 
San^enofmm itaUeo Uteri appUenerum , & à Gvibus P/aUmitatàttrihaim cum Jum- 
niit eommtnatienihttexigere ctepenau 9 ^e, profeguendo dappoi a naixare la fbrprefa , 

e f u- 
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e fuga de* Saradni. UOAieniè così anche rapporta quefta lor prima venuta da 

Gerufalemme in Salerno. E perchè fi conofca quanto fia fciapiu l'emendazione 
del Pagi : leggete attentamente Lione , e troverete , che dice : Hujus Abbatis 
mm feptimo ( cbe i' Anonimo Cai&neie lo fìilà nel 1017. ) caperunt Normanni Melo 
Duce expugnare ApuOam, Or dovendo l'OfUenfè favellare di quella azione de* 
NouiìHnni Melo Du€€ : fi fa in dietro y e dice : Quditrr azttem , vcl qua oecafione 

Norm.a:i:i ad has p.irtes prirnó devenerint j ^tfw > vel unde Melus hic fuerit 

opportune rcferendinn videtur. E con tal occaTione im^nediatamente comincia à raccon- 
tare quefla prima lor venuta dicendo : Anu hot cirdter fexdecim aimos , quadragiìua 
numero Normanm in babitu pellegrino > mpote à JerofiUms > tdn twjk oratioms per- 

rexeruntf revmtntes , S.\iennim afpUcuenou ^«mm à Saracenis obfejfam rcjpr- 

rientes , accet^ nMu Dei à Guaimario majore, (jui tutte Scdenù principAbMttr ^ equìs ^ 
armifque expojhdatis, inopinatè ft^fer illos irruunt , cr plurìbus eorum peremptiSf cute- 
rifiuefi^atis y màrainUm viihriam, Deo prceJìMue , adepti fum, 

Qid daioin vede» che non vi hà luogo correzione alcuna. 11 Pagi , che lèguend» 
il Pugliefe fermamente credette , che la prima volta i Normanni veniflero al Sali-* 
tuario del Monte Gargano -, non in Gerufalemme , volle per accordar l'Oftienfè 
col Tuo Autore > emendar quel palio , mà infelicemente ; perche per accordarlo 
bene » ed in tutto col Pa^iefètie dovea emendare altri : togliere pure quel Je- 
n^oHmis y e metterci Gargano : levar SàUmum > e ibnogare ApuUa : radere Sara- 
cenis , e fuftituirvi Grctcis. Longè fuge emendatriees mumis. Il fenfo dell'Oflienfe è 
chiaro > poiché dovendo narrare quelìa feconda venuta de' Normanni in Puglia Melo 
Dtue : per dar notizia quaìiter^ autem , vel qtta ucajione Normanm ad has partes 
primi devenerint 9 rapporta la lor venuta in Salerno» della quale ne parla anche 
Orderico ; ondè faviamente a quelle parole Ante hos ctreiter fixJedm nnnos : notò 
l'Abate della Noce , Nempe circa annum Chrijìi millefmum ex Antnòno Caffineitfi > 
ideoque OJiienfis dixit circiter » non enim exa^lo calculo fe'objìriìigere vdtnf. 

Sovente incappano quefK infelici Crìtici a tal fidio ». mettendoli fiibito ad emendare» 
perche credono > che poflà trovarli in Cronologia un punto determinato > e fermo ; 
mà fpelTe volte fra gì' intrighi degli Scrittori antichi , fpczialmente de' fecoli bafli » 
ed incolti , s' ingannano > e molto più quando fi mettono avanti un fol Autore y 
che pretendono > averlo per bafe > e fondamento , e per un punto fìllb > donde 
vogliono tirar poi le lor hnee » e non leggono altri. QutndinonalFagi) màal Pel- 
kgrino » ed air Inveges dee ricorreifi » che di propofito , e non per incidenza luui 
trattato di queAi paUaggi de' Normanni in Italia , ed han veduto , ed oHèrvato 
minutamente il tutto » e notato la diverfità de' rapporti degli Scrittori. Voi , che 
iìete feroplice > ed ignorante di quefte cofc » colla notina , che vi (bmminifirò il 
noftro comune Amico di Guglielmo Pugliefe » il qnal diverfàmente racconta quefto 
palTaggio , credendola aitai rara » e pellegrina , avete fubito decifo » che la prima 
volta) che i Normanni fparfero fangue in qucflenoftre Provincie (offe in Puglia, 
quando ibtto Melo combatterono contro i Greci j e che debba riputarfi una folcn- 
niflima fàvola ciocché trovali fcrìtto da* Normanni contro de* Saradni nella fpiaggia 
di Salerno. Credete forfè , che' il Pellegrino , Inveges , e tanti altri non fapef- 
fero ciò, che di qucflo paffaggio fende il Pugliefe? Miflri Criticuzzi d'un lolo 
libro. Chi di cofloro ha ignorato > che Guglielmo diveifàmeou lo narrara ? Leg- 

{(2) . geie 
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^etc Invcges nella 5. parte degli Annali di Palermo , dove dopo aver rapportato 
fl primo palfaggio de^ Normanni da Gerulàlemme in Salerno » fecondo cio> che 

ne rcrirtero TOflienfe , ed Órderico Vitale, foggiui^è alla pag. IO. Qitejio primo ^ 
e faìììofo p^J-^ggio de ' NortnMini da Francia, in Itali.i , aij.u diverjlvnaite il 
cAìita Guglielmo Puglie fe nel fno Poema. IJìorico M S. trovato da Giovanni lirer/ieo Hau- 
teneo > e proficgue a dire 9 che fecondo il Puglieiè alcuni Normanni andando a vi- 
(ìtare la £hie(à di S. Michele Arcangelo nel Monte Gargano » ivi trovarono Melo » 
continuando a narrare quei fatti ,e notando altre diverfità tra Guglielmo j e gli altri 
Scrittori , dice alla pag. il,', fe deléimo dar fede al Pugliefe , il fatt^ con Melo ac- 
cadde con 'iurnicio Catapano , che fu fugato da Melo , non con Bagiano. Di più 
nota nel Pugliefe unUltra diverfìtà alla pag. 17. dicendo : Canta pure il FugUeJè il 
principio della Conquida di PiigliA > tui con varietà 9 poiché dice 9 che plmperadore- 
Michele inandò Michele Docbiano ( contro la comune fentenxA > che dice «loer ptandat» 
jM.viiacc ) contro il S.ij acino di Sicilia , &c. Or dunque , perchè nel racconto di 
quelli fuccelB > Guglielmo è vario dagli altri Scrittori , parimente antichi i dob- 
biamo riputar folenniflìme fiivole ciò , che coloro (criflèro de* Normanni , da Geru- 
làlemme venuti in Salerno : perche il Pugliefe non diflè parola di quel fatto 9 e 
della fuga data da* medefìmi a' Saradni/ Ninno in quefli cali ha prefcritto leggi 
di dover feguitare più un partito , che l'altro : è m arbitrio di ciafcuno appi- 
gliarfi a quel , che {limerà più verii'unile. Ed in ciò hanno ottenuto più feguaci TO- 
flienfe 9 ed Orderico Vitale 9 che il Pugliefe ; poiché gii Scrittori poflerìori fi 
fono attenuti a rapporti de' primi , fìccome fecero Sdpione Ammirato , il Fazzellot 
il Summonte , il Baronio , Francefco CapecelatrO| ed altri riferiti dainveges. 

Siete poi aflal graziofo, quandi) per dare un' affettata lode al Muratori, con tante 
barzellette , „ e contrappolti dite ; Dalla corrente de' quali Scrittori non fi lafciò 
,9 trarre fuori dal cammino il Signore Muratori 9 che nella prefazione a Guglielmo • 
'99 Puglieiè dice con i fèntimenti dello fleflb Autore: Sigcitlo Chrifli XL mà non dice 
j9 nel coìntnci.irc del Secolo : ex Norvi.xnyiia digreffi aliquot viri fortes , ac in ApulLim pe- 
„ regrinMior.is cMtfa d^'Lui , ma non che x cnilTèro da GerulVilemnif , .1 Alelo ciuoaum 

coiura Gracos : nù non contra 1 Saracini : ibi regnantes incitamur. Non è queflo 
un far rìdere s Moni ? E che volevate Padre mio caro 9 che il Muratori, il quale 
in una nuova Raccolta fa ridampar Guglielmo Pugliefe, e vi attacca una pre- . 
fazione , che in quefla dovcfTe favellar di altro linguaggio del (uo Autore ? vedi 
ccrn quanto poco giudicio fono da voi lette le prefazioni di quelie Raccolte , che 
non lapendo farne quel buon ufo , a che i Compilatori intendono , nemmeno ani- 
vate a cavarne quel profitto 9 ch'elfi vorrebbero. 

Al ifMffi. IX. vi fcagliate9 noi| tanto contro TAutore dell* Ifloria Civile , quanto 
contra Lione Olìienfe , imputandolo d'errore , ed inganno , perchè pofe la disfida 
tra Repoflel , ed Ofmondo a' tempi di Roberto Duca di No io : F 

MÌ pure PAutcre è fiato ingannato da Leone Ofiienfe. Allora era Duca di Norjnanma 
ttkctrdo IIL non Rtéerto II. > che non fuf cede d Jratelh fe non nd 1027. Uerr&ri 
deW O/liei^e è fiato fcoperto dil Pagi Criiic. Tom. 4. pag. 1 1 2. num. 9. 

E qui pure tornate col Pagi ? Vi dico il vero , Padre mio dabbene , che da 
queflo tanto trafcrivere il Pa^i > fon portato a credere, che il comune Amico, che 
voi vi flutliate di covrire 9 "a certamente un coiai Segretario di cifre , di cui ne 
abbiaino una coofef&one aperta , e ilampata > d'efTer egli un fòieoniffiino copiatore 
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Digitized by GoogI' 



I 



SOPRA IL IX. LIBRO DELLA STOR. CmL. DJ NAPOLI. -jy 

del Pagi : bafla fin qui, nè voglio io svelare ciò, che voi volete nafconderei mànon 
m* obbligare ad altro, perche vi prometto a fermo d* additarvi il fjglio , e di noa 
•errare. Chi ha rivelato a coftut il predio mele » ed anno della disfida tra Gugliel- 
mo Repolkl , ed Ofmondo Drengot , e fe era allora ancor vivo Riccardo , o pu- 
re ftguifle a' tempi del luo fucceffore Roberto? Criticuzzi di feccia d' afino, che 
fubito accagionate d'errore 9 e d'inganno uno Scrittore di quella ilima , ed autorità , 
quanto per tanti Secoli, e. da tutte le nazioni è flato riputalo Lione Cardinale, e 
Velcovo d*Oftia, che dal Ciacconioy Baronio, e da altri Autori non viene nomina- 
to, (è non con quefli elogj , di uomò fin£lUiUe , & doclrin.i clurus , e di Scrittore 
intcferrimus , & linccrx jìdci? Ignoranti, che (lete: L'errore non farebbe folo dell' 
Olticnle , mà eziandio d'Orderico Vitale, il quale pure fcrille, che a' teim)i di 
Roberto' fegui la briga fra Repoftel , e Drengot. Ecco le Tue parole, che (i leg- 
gono al ìtb, 3. pag. 472. della Raccolta di Duchefiie : His diebus Ofmundiis cogno' 
memo Drengotus Vvillclmum Repoìlianj qui fe de Jìitpro fìlht cjus in aitdinuia optima- 
twn Norrnaìw i a arrogimi er ja^iavej'at ^ i/iter mxiiiis ROBERTI Dticis in Silva. ^ ubi 
venubatur oiiiduf Ùc, Quelti due Scrittori fiorirono nella fine di quel Secolo ileflo , 
nel quale ciò accadde; e pure con franchezza» ed inudita impudenza, vengon» 
ora ^efti novelli Crìticozzi a (covrir gU errori» e gFinganni di Lione Ofiienfe. 

' X. ed XL 

Rapportando TAutore • deiriftorìa Civile pag. 4. la cagione degli fpeflì tumulti» 
« (edizioni de' Rarefi, per j'afpro governo, che d'effi&cevano i Greci fotto il nuo- 
vo Governo de' Catapani , e (pezialmente fotto Curaa , che dieder poi fomento alj 
la ribellione ; e finalmente fotto la condotta di Melo crebbe tanto , che i Barai 
fperarono dar libertà alla lor Patria : voi notate al tium. 10. così ; Se credimi 
a Lupo Frotofpcua , prima mòri CurcuA , e poi fi ribellarlo i LeHgùbardi firn U 
condotta di Melo , ed allegate un paflò di Protofpata , che mente fa al propofito» 
nè diftrugge ciò, che qucll' Autore, feguitando la fede di Lione Ollienfc 2. cap. 
37. aveva detto. Non una , mà più furono le lòllcvazioni de' Puglicfi , e co- 
minciarono non pur fotto Curcuu j mà fin da' tempi dell'- Imperador Ottone I. 
die morì, nel t^j^. e profeguirono anche dappoi , e con- la morie di Otreua mag- 
giormente sHn^roffarono fotto i Governi degli altri fuoi fucceflòri Catapani. &1 
in ciò non dilcorda Protofpata da Lione , di cui ecco le parole : Scd cum fìiper- 
biiun j infolentiii/fique , ac ncquituvn Grirconnn, qui tnuUo U/uea y tempore fdlicet prt- 
mi Oclonis f Apiiliam Jibi, Cul^briiiniciuc , fotiatis in aiixilium fuum Dmis ^ Rujts » 
& Gualams » vendkttoefant y Aptdi ferre non pojjent » cum eodem Melo » & cum 
Duna qnodam e^è nobilij^mof '^/ttejfue Meli cognato 9 tandem rebelluiu. Lupo Pro- 
tofpata dice cesi : Amto 1010. obiit Curetta. , Ù defceìidit B.xfdius CatApa' 
Wis. 11 Codice d'Andria foggiunge : Eo inn anno Lonfobardia rebcìì.ivit a Cafhre 
offerì Meli Ducis. Se in quello flellò anno per opera di iMelo folle ll-guita qucfta 
ribellione prima , o dopo la morte di Curcua, niun lo dice» ed impòruva ben 
poco di faperfi ; nè sò dove voi avete letto , che prima morì Curcua» e poi fi ri- 
bellarono i Longobardi fotto la condotta di Melo. 

. Ciò, che notate ai A7/ot. XI. vi dimofira per un prodigiofo fcimunito , e fine- 
morato; .L*Autore dell' liloria Civile dopo Curcua la calar in Italia BdfiUo Sagior 
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no nuovo Catapano , fegucndo Tautorit^ ifiefià di Protofpata , che voi ndU pim- 
dmce linea avete allegata » che dice. Obiit Otrcua. , fèf defemdit Ba/Sùu Ctttfamt% 

f oi in un punto mutate fentenza > e dite : Quando i Normanni combatterono la prmuL 
volta i Greci fono Melo , non era altrimeme Catapano Bafilio Baciano , ma Turni' 
4io ì £ perchè così creilo cailàte Bafilio > e mettete Turnicio i perchè costan- 
te Guglielmo Pu^liele Uh, I. lUJim tenetuit mùcù Nello 'lleflb anno 9 che snod 
Curcua calò BafiUo » come dunque fi fan combattere i Ribelli la prima volta eoo 
Turnicio , e non con Bafilio , cne fu rìmmediato fucceffore di Curcua ; e vole- 
te che coflui , dopo la prima disfatta de' Greci fotte Turnicio , folfe mandato in 
Puglia per attaccar nuova Battaglia quando Protoipata > dice : Obiit Cutcm^ &, 
definuUt JhfUus ? Come potrete accordar La|^o col nu|liefe» che in ciò non con- 
vengono ? Mi&ri Criticu/zi , che con n &tti anigogu volete conciliar tefti 9 ed 
antinomie > come fe foflè cofa rara tra antiche Cronache , e diverfe trovar (ìmili 
contrarietà , e difcrepanze ? I ferii Critici non fanno cosi : Confefrano , che"Jfovente 
Guglielmo Pugliefe difcorda dagli altri Autori , e Cronologi > ficcome iàviamen- 
te avverti Inveges ìib. 3. An. Pai, pag. 11. in quefta contrarietA appunto di Tur- 
nicio ì dicendo che il fatto con M.lo , altri lo rapportano con BafiUo y ma fi do^ 
hiamo dar fede a Guglielmo Puglufc accadde con 'lurrùcio Catapano y che fu fugato^ 
da Melo. Parimente tutti dicono , che Tlmperadore Michele mandò contro i Saj'a- 
cini di Sicilia Matùace j Mà il Pugliefe lib. 1. canta, che vi ma>idò Michele Do-^ 
ebiatto, cwtro la comune fintenzxt, come notò Inveges loc, tu. pag. 17. 

In fine voi foggiungete, per un* altro paflò di Protofpata ( che non lo dice ) 
che fuiuno due falli finto iin.fol Catapano, e ponete per lecondo fatto la Battaglia 
di Canne. E pur Lione Oftienfe loc. cit. (crive , che queda fu la quarta Battag- 
m accaduta neir anno lOi^. Qttarta dejnum pt^a apiìd Camus ^ Romanorutn oUm 
jdade famofas , é^r. Mà ciò niente mi gioverà , perchè fiibito àù direte : (i^ 
Lboe i*ingannay è un enor manifeflo , e finùli temerità , ed ioipudeme. 

XIL XUl. XIV. 

Avendo PAutort éelPIfloria Ovile nella pag. 15. detto : httmiè Errìgo dopp€ 
énter regfiato ventidue anni > Jird i ^«rm firn mAlemajpm ndP mmo 102$. : voi eoa 

più efùtti , e minuti calcoli alla mano , tornate a far il conto ) e dite : Errigo Iror- 
per odor e regnò 22. anni , cinque fettimoìine , ed un giorno ; e morì nel 1024. non 
nel 1025. Bravo : vedi che diligenza > ed accuratezza. Mà moflrate altrove eiTer 
totejfo) die il cofiume deeli Storici (k di notar gli anni con numero locondo 1 iioa>» 
me infra gli altri lece Struvio Synt. Hi/ìor. Germ. pag. 387. il qnale parlando 
appunto della morte di quefto E,rrlgo , dice : Depmdus e fi anno vitct fu*, 52. 
Regni vigffimo fecundo , fenza badar a quefle minuzie , e fànciuUagini ; Ce non 
foue quando dali'appuramento di una fettimana,o di un giorno dipendeilè lo fcov- 
rirli vcTD) o fàUb un Diplomat o un fatto. Sò però >'che non avete letto 9 che 
quello Storico ef|)reflàmente dichiaroffi , che non era del iìio IfBtutO Mdar fii* 
tilmente efaminando i tempi , fpezialmentc in ciò , ch'incidentemente gli accade par- 
lare ; Se l'avefte faputo , fon fjcuro , che non v'avrefte prcfo la pena di tirar 
tanto fottilmente quefli calcoli. A ciòy che (òggiungete, che Errigo morì nel 1024. 
MB od 1025. DifiingHo , Pmr Admsém Reverende : Sectmàf» ftampìttrimt Seri- 
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ptores err^OMs , co edo ; feamclum omnes y nega : Secon Ermanno Co tratto , 
Vvippone, Lamberto ::afhaburgenfe> gli Annali Ildesheimcnfi , ed al tri Scrittori 
Germanit r pportati da StrUvio Syru.- H^.' Germ. di^er. l^, 28. e da Simone Fe- 
derigo Hah)i in Hcn ' ^an''-' §. ^. '^ag. ijjy. Errigo moxi nel 1024.. Mà fecondi» 
u'lìI Scrittori non meno antichi, che quefti > comel'Annrimo flinenfe, Lio.. 
Oftìenfe , Ottone rifingenfe , ed altri , la co 1 m'orte fi confegna neìl' anno 1025*. 
Leone Oftienfe Uh. 2. càp. y8. fcriflè così : Defungo igitttr Aug <t mentùria Impe- 
ratore Hsnrtco > tapM Dominii MXX q to a rameni., vi , he queflo Scrit- 
tore fiorì in ■-vpfto o fl , nel quale accade la m rte d'Errigo > '^^r^èh» 
paura che non gridate . E qià erra anche tOJlienfe , f come è a onfueta voftra frale. 
Oltre air Anonimo Caffineie j h fteflb fcrifle Otto e Fr'fingen/è V \. cap. 27. 
an7io ab ittf imaùone\Domi ' MXXV, defun£to Jme filiis Henrico. E anche vog ' o » 
chef&ppiate, che queAa varietà fu nota , non meno dagli ul mi aoltxi òcxittori 

Italiani y e da' Ge ' ifteffi , li qual" , an rchè filTino Tannò di qncfta morte 

nel 1024- come fece Struv-o ; pure quefU non fi dim nticò di Lione > e d^Otton«> 
che la confegnarono nel iègu te anno » rapportando anche le 'loro parole « come 
leggerete -eflb il me fimo loc. cit. diffèrt. i - . §. 2. par. «pi. 'fic me vicwerja 
l'Abate della Noce , in qiiel luogo dell' Oftienfe , non fi dumetiticò an.i e di no- 
tarla , fcrivendo : Amnymus Cc^nenf eodem y etfi olii anno pr«ecedenti. No» 
<]eve dunque . P. tanto fcandaiizzarfi » iè 1 Autore dell' liloria Civile in queAa 
V ie fe taftè il partito de* fuoi Italiaiu^ e fpezialmente dì Lione » e non quell» 
de' Ge 

Prc rguite e* numeri fe enti XIIL e XIV. ad avventar al e Critic fopra 
ciò , che quelL' Autore IcriiTe., che Errigo y avvicinandofi alla r otte , non lan- 
ciando di fe fi lÌQoli , chian:iò i Principi dell' ' rio , e fuo fucceffore- difegni 
Uro Corrado Duca di Fr vuom'a , detto il -uuuo : rapportando ancora , che i Principi 
di mania acconj itcndovi , lo elsjfero per Re f Germania , e Imperatore. 

Voi qui ft afilloggizzatc aflài bene , quantunque non vi fiate potuto attenere, ia 
faccend lo » di mefcolarvi un tantin d^mpoftura. Di primieramente » ché Vvip- 
pone Prete nulla dice , che Currado fojje jìato nombiMO da i^n ig y nè a ite ta- 
ciuto. Vi iute la difficoltà , efler quefio un argomento negativo > mi che unito foii 
quel p. che figgi Hi giamo ejfo, non Lifcia.lt avere la Jua forza, E Qomc acquiflerà 
foizapép quel, he foggiungete nel num» XIV. non ufcendovi di bocc che mag- 
-giori (propofitj ? dite : Seconduriaifieme è tanto ' lontam dal vero che quejìa elrtjonef - . 
gin^e pacificamence ( queir inorico ilon dilTè) che reiezione uiflè pacificamlente ) 
ed acconfentendovi Jìiùito i Principi di Gnynania ( tc^. te quel fubiio e è tutta 
roba voflra, e non la date ad altri ) che anzi fifiefo V tippone narra Jl fornente le 
loro rijfè , e le lorg dijiordie per la pretrnfione y che ciafaoto di , : aveva alV Imperio, 
E coni, inde fin ' t y che Corrado fu eletto p c figlio de 4rcivefc di Ma- 
gonzA y non perchè Erfigo V.T'.'<--Tr in pn/uo di morte nominato alt Imperio. Av^i.c 
tofto finito i voftri fiUogifini. CommincÌAte con un^prtmìcràmefue , e finite fubitp nel 
■Jicondariatnente, Or permettetemi ,. che óra ancor o annoveri i 1 olii fpropofiti, 
che , o a voi , o al noftro.cumune Amjco fono fcappati dalla penna in queUe quattr» 
righe. 

Primieramente il dife^nar , che fi fa del fuccelTòre in quefti cafi non impòna »#- 
tninA , e tnolto meno Eleùotw y la qual dovea effer tutta de* Principi Elettori. Nè 
• • V . • ' perche 
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perche Errico Jifeptò ilfiicccfr re , pe rciò non dovea venirti air elezi.me , ed unirfi 
gli Elettori , f:cc(/me fecero in Krunba , luogo poflo tra' confini di Magonza > e 
dì Vvornia ia. Dappoiché V Imperio ulci dalla Ca(à di Carlo Magno j e fu traf- 
fcrito a' Gcm^.ani , s'è dato ferapre per elezione, e non per eredità, o teftamento-. 
La deHgnazione non importava altro , che un condglio » ed una preghie ra , che il 
predeceflòre morendo fènza fii^liur-li , per ben della pace , e qi'.iete dclT Imperio 
por^ca a' Principi Elettori , nflin d'evitarfi , il più che fi potcilcj «quelle contenzioni » 
e dilbrdini , che Ibvente accadono nelle Elezioni. 

Secondariamente 9 fé qucfla defignazione d*£rrìgo la facque Vvippone t nonfe 
re dimenticarono gli altri, Ugo Flaviacenlc in Vita Sun£li Richardi jtbbatis Vit' 
diiiìcnjìs i ex Chroniro VirJanrKji Jìt/nptA. c. V. ^. 45-, p,\g. 987. Tom. 2. m. Jund 
j4cior. 5 J. ad d. XiK clpreflùmcnte la rapporta dicendo ; Htnncus qidu erM ah/que 
fiiis 9 videns , quia ad Rc^ni fajìigiim phtres Duees 9 ComUes adfpirabant , ^Ifgit 
OtnraJitmt cdiiyix,i Jo f.ki fnfpeQum » fed Jìrenuum. Sigiiberto Gcmblacenfe ad A. 
102.J.. fcriffe : //. /jr/t/zJ Irrper.nor ^ confiiìauil:is fhi Pri.nipihus fupcr fuhfìnmioiu 
H gnif dt'jìgiuim Confiiduìn . .. yìiomnr, Lione Olìicnfc lib. 2. c^, j8. Defunclo , . , 
Henrico & Chunrado Duce , qui ù Cono Mcltts efi , ejufdem Hcnrki elezione in Rc' 
gem levato» Ottone Frifìngente VL cap. 27. Dt^mlRo fine filiis Hentico , ConrtJm 

natione Francus, CONSILIO ^NtECESSORIS SUI ab omnihis eìeclus. Li- . 

quali furono poi fcguitati dagli altri Scrittori moderni Germani , infra gli altri da 
Struvio loc. citM. dtjjcrt. jj. j{. 28. e da Simone Hahn in Conrjuio 2. §. 2. p. 22J. 
li quali fu la fede de^medefimi fcriflèr pure lo fieflò. Hemriau igitur defigmto féi 
fitce^ltfe ( dice Struvio ) Conrado Svrvitt Duce > Gnu a decumbens, defintibae^ 

Per terzo la defìgnazione fatta da Errigo , non folo fu commendata per tevìa , e 
^ prudente , mà giovò molto a Corrado , il quale avendo grandi Oppofitori > ne 
arrefiò molti , per queflo giudicio , che prima dì morire , avea di lui (atto il De- 
funto; poiché Errico invita l'odiò feinpre pe'l fuo>coftume libero, ed altiero, 
che non voleva foftrir giogo di fèrvitu alcuna , e fovente ribellò. Quindi fcrive il 
Erifìngen(e loc. cit. the Corrado , mentre vifle Errigo, non gli fu mai in grazia : 
eujus tamen dwn adhuc viveret gratia cuirbat i e lo fleflb Vvippone piV, ^7. par- 
lando a Conado gli diflè : Fermifit te oMece^iris Henriei gratiam pert&re , & tan- 
dem itenan recipcre ; mà per Tinfìgni fue virtù » avendolo conofciuto per un Prindpo 
(àggio , e valorofo : morendo lo difegnò per fuccelTòre , e così a' Principi , che di 
ciò lo richiefero , configliò , che faccilèro. Magnanima azione , la quaie ficcome 
molto innalzò la &ma » e la virtù d'Errigo , cheiquel 1 die odiò in vita » volle » per 
. bene della Repubblica , raccomandarlo a' Principi Elettori in morte ; Godi lu per' 
Corrado una gran tefìimonianza della fua prudenia» valore 9 e iàpienza > che in 
amminiflrar l'Imperio di lui fi prefagiva. 

Per quarto , contendendo iiuìcme i due Corradi pari di nobilità , e di fplendor 
di natali , ancor che il minore di potenza (uperaflè il maggiore ; con tutto ciò pet . 
la virtù , e probità del maggiore , Ù quod ( come dice Struvio loc. cit. ) ah Henrico jam 
dum fjfct dcfignatus : propoftói che fu dall' Arcivefcovo di Magonza ne'Comizj di 
JCamba la di lui perlona : fit clamor populi , narra Vvipone lieilò > omnes unani' 
water in Rept eUQione 'Frincipes confemi^am : omnes majarem Chmonem defideralmt', 
m ìBo perfifiebant : ipjjmt cwiClis dominantibus nUàl h^tcSido pr^tpofuerunt ; eundemque 
repU potentU dignjj^miim Anzi Vvippone cit. loc.. dice; Credo bmc ele- 
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tìom corlcfìitm virtutum fa/uore non decjje , am inter finguhris poter.ti<e virw tot Duce» f 
Ù M.iYchìones abpiue mviJLt , fine controverjìa ( Conradus ) eligeretur. 

ÌL tanto credo, che baili per rintuzzar la voilra prefunzione , compiacendovi 
tanto di parlar di quelle cole » che non iàpete » e molto meno intendete. Pai^ 
fiamo avanti.* 

.XV. XVI, XVII. X V I li. 

Narrando l'Autor dell* Ifloria Civile pag. 17. le frequenti (correrie ', e ripine, 
che faceva al Monaftero Caflìnenfe Pandolfo Principe di Capua : fcgii^-ndo la fede 
di Lione Oftienfe Scrittor quali coetaneo agi' infortuni , che narra accaduti a quel 
lùo Monaftero ; dice > che que* Monaci fbron coftretti , per Uberarfi dalla Tua tir- 
rania , di ricorrere in Germania all' Imperador Corrado. Cosi 'appunto Ccriflè di 
quelli primi ricorH Lione coU'occafione di narrar i fecondi, che fecero que' Mo- 
naci , quando Corrado era a Melano. Ibi (cioè in Melano, dice 1' Oflienfe //^. 2. 
cap. 6^.) de tiojlri MoihxflerU Prioribus ali^uot y qui ad eum ultra Montes proclama' 
Uoms gratta jAMDVDVMperrexeraiUf e ooA voi anche il confisflàte dicendo : Cod 
veramente dice V OJìienfe. Che cofa dunque cs avete voi in contrario zucca mia da 
(àie ? Eccolo , replicate. Mà il Mahiìlone negU JnyuU Bniedettini Tom. 4. lib. ^6. 
^ova, che i Monaci Ct^tufi fecero pervenire le loro lanunianze a Corrado > quando già 
era m Roma, Al parer voflio adunque crederefte più al Mabillone » che Icriflè di 
quedi ricorfi dopo fette Secoli , che a Lione , che horì in quel medefimo Secolo 9 
nel quale avvenero a' fuoi Monaci del proprio Moniftero dov' egli dimorava ? Non 
s'arriva a capire la cagione , perchè quefto buon Cardinale , riputato da tuttti per 
uno Scrittore integerrimo > e di fincera fede y abbia meritato predò di voi tanta 
difgrazia» che non volete crederlo nemmeno narrando i fiitti de* Tuoi Monaci» al- 
cuni de' quali potean vivere ancora a' fuoi dì , che glie le aveflero' narrati , come te- 
fiimonj di veduta; ficcome Lione ifleflò ci rende teìlimonianza nel prologo del lib. 
che quanto e' icriflè in quella fua Cronaca , parte l'apprefe dalla propria bocca 
del celebre Abate Defiderio» ed intelè colle proprie orecdiie dagli antichi Monaci 
priori di quel Monaftero > e parte vide eeìi co* fuoi propr) occhi : Multa prate- 
rea ex ejus ore veridico ( intendendo di Defiderio ) cum me frecjuenter jibi nimia bo- 
rni at e faceret adhitrere percepi : Noìmulla etiam à Prioribus qmkufdam audivi : catera 
pojlremò , wtdis proprus phe^na vidL Mà il .Mabillone > rapportando lòto le 
lamentanze di que' Monaci a Corrado > quando era in Roma > non efclude , che 
non ne poteflèro eflère fiate altre precedentemente fatte. Tre ricorfi narra Lione 
de* Monaci Calfinenfi a Corrado: il primo jam dudum fatto ad eum ultra montes ^ 

il fecondo a Melano : iti de nojhi Monc^U frioribus aliquot Uhm adeuntes f 

umverfa qua per tot aimas a Patub^ mala pemdmmt fiehUmts ei yu rim anii s dami 
rentier iint : il terzo quando fpinto da quefte preghiere, e lamentanze : Romam con- 
cittts venit , ubi etiam innumerabilium àliorum , tam videlicet Ecclejiajficorum , cuàm 
reliqui Ordtnis virorum intutmeras fuper Pandidfo ^uerelas accepit. Voi ancorché tutto 
dò chiaramente fi legga in Lione , foggiugnete «dia fine. Mà può efere che n wlt 
uno , che nelTabro luogo lo facejfero : giacche anche in Mei aito non lafciarono M ri»- 
fiovarle , coìfie nArru l ifìtjjo OJìienfe. Come può effere, fé Lione efprellàmenfe narra 
tutti ue quefti ricorf^i^ E' dilgrazia dell' Oftìenfe di non dover eÙèr aeduto nelle 

(g) cofe 
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co(è del Tuo Monaflero , che twenero non gran tempo prima > che e^li neff^età di 
quattor^ci anni v'entrò» e prtfiè ivi T Abito (òtto il fàmofb Defìderio « da cui fu 
educato » ed inftrutto ; ovvero voflra temerità ^ ignoransay ed impudenza > che 
non rapendo chi fi foflè Lione» vi mettere a parlar» da frenetico eoa tanta bizsar- 

ria ) e diiprczzo ? * 

Al num. XVI. accennando T Autore dell' Ifioria Gvile le revoluzioni accadute in 
Lombardia , autore delle quali in gran parte era riputato rArdvefcovo di Melano» 

foggi ugne. Per qtieJU ct^m finalmente fu rifiluto Corrado imruprender il cammina 
verfo que/ìe nofire parti , e ncìV anno 10^8. convalido Efercito , avendo pafuo PAlpi^ 
entrò in Italiu , ed a Melano Jei ìnojfi. Non Scendo altro che trafcrìvere le parole 
d'Qflìenfè ìoe, àt, che così fcriflì; : Amo Swim Incanuuionif MXXXI^IL Omm- 
raJtu Jmperatifr eum valido niwàs Exercitu , tranfoù Alfibus » ItoUam hitnivit » tMu 
7Ùtque Medioìamtm. Voi , dopo avere fconciamente troncate quelle parole , con dire : 
Corrado con valido Efercito uvendo pafuo V Jllpi nel C anno lOjS. entrò in Italia: Sog- 
giungete un' altra annotazione critica / e dite ; ^efio > fe non è error di Jiampa » è 
sbagUo di Qronol^iai perche Corrado "etarè in Imia •Patino 10^6. & ceUbrwit Nof 
taUm Demini ìTrom » dice Vippone Prete : Nel I037. era già 4 Melano ì enei 
1038. qmetò le fidiziani nella Città di Parma. 

Notate adunque un'altro sbaglio di Cronologia a Lione Oftienfe , e fe è error 
di flamba biibgna avvertirlo in tutte Tedizioni di queito Autore, e fpezialmence 
nelP ultima emendatìflìma » che ci diede F Abate della Noce in Parigi nell'anno 
'I(f68. in foglio» nella quale in abbaco Romano troverete Tifleflò anno 1058. Voi 
nii(èri criticuzzi d'un fol libro » leggendo in Vvippone , ed in qualche altro 
Scrittóre Germano qualche varietà nclconfcgnar gli anni di qucfìi fucceflì: fubitO) 
non sò per qual difgrazia 1 rifiutate rOfticnfe , ancorché Scrittore domeftico, e fe- 
guite gu ftranieri> Lione > non per isbaglio di Cronologia > nè l'Abate della Noce 
per error di flampa , tutti que' fucceflì gli oonfègnarono nelFanno 1038. » màdi 
propoHto ; nè in Oilienfè è ciò da dubitare j poiché chiaramente in quel luogp 
ùc ffo narra , che Corrado > disbrigato da tutti quelli affari d'Italia in quell'anno 
lOjS. ritor<;iò in Germania, dove non pafsò molto tempo, che morilfi. Ecco le 
diluì parole , il quale parlando di Corrado diilè : Pandulfi feitm objides ferens Be- 
neventum eoneej^ » indà^ idira momes poft dies non pUtrimos per Mareiiat repedavit » 
atqite poft non intemim ennum dejmdia , Henrico filio relùjuit Ivnperìtau Tutti gU 
Scrittori , anche Germani , convengono , che Corrado tornato in Germania morì 
nel mefe di Giugno dell'anno feguente 103^. dopo aver compofte nel precedente 
anno le colè d'Italia » ficcome potrete leggere preflò Struvio , Synt. Hifierùe Ger^ 
wema dijjert. 1^ j. i). e preflo Simeone Habn loc. eit, in Cenrado 2. pag. 250. e 
perciò diffe Lione, che Corrado morì poft non iategrum ennum. Parimente Lione 
lleflo nei Cap. fcguente 66. parlando di Richerio , che a preghiere de' Monaci ftelfi 
CalTuienfi fu eletto Abate di quei MonoUero da Corrado, nientr'era già a Capua, 
dice : Huic Ontoradits Imperetor anno Domim nullefimo tristefimo oclavo , ^uo AhhJi 
ordinatus eft ; onde non è da dubitare » che rOflienlè nelr anno 1038. coniègnaflè 
que' fatti accaduti in Mei Ano , in Roma , in Monte C^no, ed altrove. 

La varietà , che fi olTcrva in quefti Scrittori nafce , come fi è detto , che i no- 
firi, e (pezialmente Lione fan Corrado eletto Imperadore l'anno i02y. , altri , e 
/pesuInùnteiGernani» nel 102^ Quindi, chi nota glianni*dclfuo Imperio, come 

fece 
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fece Ottone FrìfingenlèW.^jp. 31. che feguitò Lione, cosi : Imperli vero XIK cumOf 
chi in altra gullà, dicendo ; Reverfus t.xìuicm Irajeilnm , th<.dc?n incidit in infirmiti^' 
tem, & obliti Regni fui XV. ficcome fcrilfe Vvilhehno Heda Hifì. Trajeclenjì pag, 
118. Così parimente difcoxdano in confegnar gli anni di quelli rucceift. Ecco come 
Lione ed Ottoni FrifiMei^» che in ciò concordano, tirano il filo & tutti quefti 
avvenimenti, che gli riraingono in quefto iòlo anno 1058. Corrado celebrò il Na- 
tale del Signore del 1037. in Verona; indi nel principio del nuovo anno 1038. per 
Brixiam ac Cremomm MedioUmim venie [ feri ve Frifingenfe loc. cit. ] ejujlUmque 
Urbis Epifcopum eo <iitod conjurationis ergJL eumfu^la retu akeretier, ctxpit , ac Papiatn 
AqiiiUjenfiim Patriarcba eufiodieiuium tomm^. Epifcoput vero elam eìapfns aufugit, 
Ea propter Imperator Pafchate Dqmini Ravenna celebrato , verno tempore prafata Cp- 
vitatis terrttqria vaJIivis , é'c. Ecco che Frifingenfe gli fa celebrare la Pafqua nel- 
la Primavera di queft' anno in Ravenna. Lione Ofiienfe poi dice : Oiiod 
Jmperator querimoniis , Ò precibiis , ta erat vàUg piiJjimMS fHflmtUM , Romam 
tmuitm vemt. Da Roma lo fa pailàr toflo in Monte - Oifmo' , indi a Cah 
pua, dove entrò nella vigilia di Pentecofle, dicendo : Inw eraxor vero d^pMflii in 
ipfts Vigli ti s Pentecofle s imroivit. ylltera die CivìtMem egrejfus apud Capitam vetertm 
tentoriu fìgn. Lo fà quivi trattenere qualche teinpo , mentre durarono i negozia* 
ti con Pandolfo. Scoverta la coftui doppiezza , riinperad<M:e crucciato , Pandulfi 
ficum obfides fertns Baieventum ewueffit. Ottone FriOngenfe- rapporta ( dò , che 
lione come non con&cente al fiio iflituto tralafciò ) quely che Corrado negli ulti- 
mi mefi di quefto anno adoperaflè nel fatto di Parma , dove l'Imperadore cele- 
Ivò il Natale del Signore , e dice : Ea tempejìate Placentinus , Vercellenfts , Cremo- 
nenjis Epifcopi, dubium utrum liciti , an jectts^ majejiatis rei judicati , in exUiumde' 
poruauMf i proximo debinc Imperatori Naiah Domini Panmi celebrante , tttmuttu or- 
to , Dapifer Regis necatur. Qua de re commotus Princeps , omnium nijì Urbem impu- 
fnat. Òiùbus autem fortìter defendentibus , fed ramni impettim Rcgis diutihs ferre 
ìton vakntibus ffujì multi , tandem mijera Civitas Crerì/atur. Gli Annali Ildesheimen- 
fi nel medefìmo Anno 10 j8. pag. 729. pur dicono : Parmenfes prò infolentùe r/««3 

wneritatt enm CSmtate^ omnibufyu , prada , igne , ferro perierunt. £d in 

quefta maniera placida, e (bave nel 1038. quietò le fidtzJoni nella Gttà di Feermàf 
fecondo la voflra frafe, che cosi fi legge nella fine di quefta voftra annotazione 
Critica. Lione, a cui niente ciò importava di riferire, dopo aver fatto pailàre Cor- 
rado in Benevento, tralakiando tutto ciò, foggiunfe folo il paffaggiot et ritomo in 
Germania) dicendo : tndef» ultra montes pojl mes non plurimos per Màrebias repeda- 
viti atque poji non integrum annum defun^us y Heinrico filio reliwjuit Inceri um. Ecco 
come quefti due gravimmi Scrittori in quedo (òl anno 1038. riftringono que' fuccel- 
fì, che voi, feguendo gii Scrittori Germani, avete ripartiti in due anni. Ma che di- ' 
te&eCe Simone Fridengo Hahn, il più accurato 9 e l*bttìmo degli Scrittori Ger- 
mani , il quale non ha guarii «he nel 1721.. diede fliori la fua Iftorìa; pure in que- 
i\o anno 1058. rapporta il fatto di Pandolfo Principe di Capua , ana prima narra 
il bruciamento di Parma, e poi la depofizione del Principe Pandolfo, comandata 
da Corrado, il quale gli foflitui nel Principato di Capua Guaimaro Principe di 
Salerno? Mettetevi Ofà inilcranna, mio Signor Criticuxco d*un libro, e decidete 
qucfli punti di Cronologia, che tutti ve ne avran grazia > làpeado» che in quefti 
£quadxj> e miTnre non vi è al mondo chi vi oltrapa(&« 
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Al Num. XyiL tornate col Mabillone a Cu un'altro contrappoflo a Liane O- 
faeniè. Mi vien pietà di quedo povero Cardinale. Qoefli narra nel cit. cap. , che i 
Monaci Caflìnefi » eflèndo Corrado venuto in Koma> lentendo qi ivi le loro lamen- 
Kanze contro il Principe Pandolfo : l'imperadure Jìreiiuos aliciuot a latere fuo trincipt 
Cn^marn defthut vhrot. Si cominciò a trattar per quefli Legati di iftturre il Prìncipe 
A doverci mà vedendo Corrado la cB lui oftinazione , da Roma andò in Monte Ca- 
lino» per paflàr indi a Capua> ficcome fece. Pandolfo , vedutali firctto , offerì per 
li medefìmi all' Imperadore , cercandogli perdono > trecento libbre di oro, aqus qui- 
deni aiiri m^Metatem ad prxfois dare , prò tneJiitate vero altera fiiiamy (J nepoum oh- 
fides tranfmitttre fpmdet, Amuiitdmperater , Ule pecuìtiam delegai , ti^idu, Quefli 
erano' ^ affari che fi maneggiavano allora per neteffarios., come gli chiama Lione, 
dell' Imperadore , e di Pandolfo. Quelli mediatori (in da Roma furon mandati , e 
pailàto Corrado in Monte Cafìno > ed in Capua , andavano , e riandavano per condiiu- 
der il trattato > (iccotne fo coifthiuC). Così chiaramente (criflè Lione, e lèffuendo la 
di lui fede l'Autore dell* Iftoria Civile , il quale parlando di Corrado difle: Manié 
Legati a Pdndolfo. Or voi , che vi mettete a far critiche , fenza pure volervi pigliar 
la pena di leggere l'Oflienfe: falfate in jjrima il paiFo di quell'Autore , ed in vece 
di mandò i tx^xaivttt manda-, e poi foggiungete: I Legati a, Pandolfo glieli mandò eia 
Stoma , come d&m^«k il Mabillone ttel luogo citato, E lo ricavò forfè , e Jìwka forfè da Vit* 
tare III. Papa , o/ìa dalP Ab.ite DfJJderioj che in quel tempo viveva; il quale Ttel lib. 2. 
Diaìoz^or. fcrive : Cum igitur Kojn.wi vemjfet , optimos ex latere fuQ viros Ctfmam'mét- 
tere placuit Fanditlpho Frincipi. Cosi U cofu e fuor di dubbio. 
, Or vedi che pasienst biugna avere con voi altri ignoranti, ikmi meno , die me- 
fiintuofi, ed impudenti.- Come ? che Corrado da Roma mandaflè Legati a FandoUb* 
non l'aveva chiaramente fcritto TOllienfe allegato da quell* Autore nel rriargine f 
Ci voleva Mabillone per crederlo ? £ quelli aveva bifogno di ricorrere a' Dialoghi 
ideir Abate Defidetio per (àperlo ? Non fcriflè pure l'Oflienfè eU. cap. 6$. che ve- 
nuto Corrado in Roma , ftrmaos ali^ot a latere fuo Friìtcipi Capuam dejìinat viros ì 
Bifogna dunque al parer voflro , da ora innanzi , la Cronaca CalTinenfc di Lione 
Vefcovo d Ollia metterla nella claiTe de' Romanci , e riputarla un mucchio di fole 
più vane di quelle > che contano. 

Stando d fuoco a filar le féccbiareBe. 
Lione non fìi allievo dell' Abate Defìderìo , da cui , ficcome egli fleflò ci rende 
teflimonianza in prologo libro 3. vix dunt quatuor ^ decem annos egrejjum in hoc 
-fanHo loco » qitàm ìiht nter fufcepit , in/huxit , enutriit , oc provexit ? Di cui parimente 
teflifica vmdta frmnta ex ^itffent ore vóridieo , enm me frequenter fibi ninàa hom^ 
tate fueret adbereroy percepì ? Si è intelà ^ammai luia tanta audacia, e monacale tra^ 
cotanza ? difprezzar con tanto fallo, e alterezza uno Scrittore si chiaro, e Uncero , 
che la fua autorità non varrebbe danajo , fe non venilTe a foccorerla un Pagi , ed un 
Mabillone , e che ad un fui fiato di voi^ altri miferi Criticuzu , fleilè efpofla ad 
eilèr rovinata , e dis&tta ? 

Non minore infolenza praticate in quel , che foggiungete nel Numero XVIII. , 
che fk n oilante la tcfì'mionianza delT Anonimo Caffinenfe , e l'autorità di Cam- 
nùlo Pellegrino « pvcLtitdete con fciuccbi argomenti metter in dubbio la Coro« 
nazione di Corrado » feguita in quell' anno in Capua con fblenne apparato, ed alle- 
grezia nel giorno di Penteoofle| ficcome fcriflè TAatore delF Iflom Civile , iè- 

--^ gucndo 
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guendo la fede dell* Anonimo , e le favie annotazioni del Pellegrino , e ficcome v« 
lte(Tò confcfTate , dicendo : L Amore ha, fegmtiXto in ciò VAnommo Ci^Jìnenfe , e le Nate 
fatte A auejio Strittore dal doitiffimo Pellegrino. Glie cofa dunque ci avete voi in con- 
trario. Eccolo : Chi vohjfe jidarft > foggiungete > agli argomenti negativi darebbe per * 
fd/k^tefla CormutUane m Cerratu in Capna: non dicendone nulla Vvippone frete^ nè 
Viuore III. ni la^ Frotofpata, nè la Cronaca Aufirale prejfo il Friero , nè Er manna 
Contratto , nè Lione OJfienfe : il (juale anzi fcrive , che VImDeradore , giunto in Capua 
la vigilia dilla Femecojle i altera die Civitatem egre^us apua veterem Capuam tentoria 
fipt* Ed è pofTibile , o in voi > o nel comune Amico tanta Ihipidesa 9 e mileniàg- 

fine » che mi flate qui a far il Dottore Graziano » e non avete letto 9 non pur il 
'ellegrino, mànè meno l'Autor ifteffo della Storia Civile , che vi mettete a criticare? ' 
Credete forfè y che il Pellegrino non avea letto quelli Scrittori , e che perciò delTe 
ootk £udle credenza air Anonimo Callinenfe ? Se avelie letto » o l*ùoo , o Paltro, e 
capace d'intenderli» avrefle Ibfft oonoloulD la cagione» perche quegli Autori* 
che avete infilzati , non ne fecero memoria , come di cofa non molto rara > e rimar- 
cabile. Il Pellegrino, in quelle fue dottilTune note, ^uefto appunto avverte, che le 
Coronazioni , che folevaiio oraticare gì* Imperadori m fimilì occafìoni di Feflività 
principali» come del Santo Natale 9 della Pafqua di Refurrezzione , diPentecofle» 
e (ìmili » erano frequenti ; poiché quede Coron:xioni non stufavano, fe non per ren- 
der maggior onore , e riverenza a quel giorno , e renderlo più feflivo , e magnifico. 
Quefle Coronazioni erano tutto altro di quelle y che fi praticavano in prender la 
Cofona nel principio del Governo dd R^no» e dell* Imperb» le quali non fi reite- 
ravano ; mà le feftive erano praticate (òvente 9 eièmprechè air Imperadore piaceva 
in gualche pubblica, e grande celebrità comparire a gli occhi del Popolo, alfifo nel 
lòglio con Clamide , con Scettero in mano , e con Corona ih capo. E gì* Impe- 
radori di Germania calando in Italia le praticavano (bvente per rendetfi niùau^uAi, 
e maedofì a' popoli lontani, ed a loro (oggetti. In queflo iAeub luogo 9 cne criticate» 
-l'Autore deir Iftoria Civile pur ve Tav^'erti , dicendo : t Imperadore ricevuto con folenne 
apparato , ed allegrezza nel giorno di Faitecojìe fu quivi incoronato con gran celebrità , e 
colle confuete cerimonie. Era allor cofttane dcgF Imperodore d'Occidente di replicar fo^ 
venie qttefie fimùmù ne^ giorni più celebri deiT anno i nel che è da vederji tincompar»- 
bile Pellegrino nelle gafìigazioni alT Anonimo Caffìnenjè ; poiché Corrado , non in Capua 
fu hi prima, volta incoronato Re , 0 Imperadore : fu egli prima falutato Re nelT anno 1026. 
ed Imperadore neW anno ft-^uaue , quando la jn'jma wnta venne in Roma. Che maravi- 
1^ è dunque , (è quegli Scritton non abbnuio ^Benito quefta oonfiieta lùnnofie pra- 
ticata in Capua , fpeziaìmente gli Autori Germani, a cui ciò nulla importava? Lione 
Odienfe delcrilTe la venuta di Corrado in Capua, drizzando la fua narrazione per li 
suai , che pallava allora il fuo MonaAero di Monte Caiìno con Pandolfb Principe di 
Capua, e fol per incidenca £1 motto di altre co(è. Nè perchè G)rrado tfud veterem 
Capuam tentoria fixit; non poteva quivi celebrarfi quella Feftività, anzi in tentorus 
folevan più magnificamente 9 e con maggiori apparati 9 e moltituj^ di popolo ttlfr> 
brarfi fimili funzioni. » 

In fine voi avrciie voluto , che fi folTe almeno podo in dubbio quella Coronazionci 
e non lènza riib infieme , ed indegnazione, così terminate queftt vofira critica: Nuli' 
ladimanco fi fit cortejia il credere al Caffìnejè; farrebbe fiata fedàtà di buono Storico il- 
fork in dubbio f come th tante altre congiunture ha fatto afti ffuttiù^tmgnte ilnofiro Au- 
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iore. Come queir Autore dovea porla in dubbio } quando rimcomparabile Pelle- 
grino non lo fece : mà feguì la fede deli' Anonim3 ; e quando il CafTinefe , 
Srittore antico , rafferma , nè vi é altro fao coetaneo , o poueriore , che nè dica 
U contrario ? Dovea forfè porla in dubbb per queltì vottri (ciapiti argomenti ne- 
gativi » che vi moflrano non men ignorante , che lènza dìfcorfb > t che avete al^ 
fitto perduto ogni raziocinio ì mà non ne (ia più : pai&amo avanti. 

XQL XX. XXI. XXn. XXIII. 

Siccome nelle precedenti annotazioni Criciche avete fatto il bravo , intorno a' 
fatti dcgr Imperadori d'Occidente j Così ora volete mofìraivi ancor valente Der ciò» 
che riguarda i fucceffi degf Imperadori d*Oriente. Avendo l'Autor delV Iftoria 
Civile pag. 22. detto « che i Greci imputando la loro declinaàone alla dappocagi- 
ne de* loro Sovrani , (òvente tumultuanti fi facevano lecito ammazzare il proprio 
Principe , ed in fuo luogo fuftituirne un altro > eh' eflì (limavano atto a poter 
refiituìre Tlmpcrio neir antica grandezza, permifero a c^itejlo ripudi do y cljendo inujU- 
zuo fui troK» Michele Pi^t^cne , che da eoftm PImperadore Romatte /offe uccifù. Voi 
appicate qui nel Ntm. XIX. una notarella, e dite, ejferfalfi, die VfmperM» ^a- 
mano fojfe itccifo da Michele , aitcfo che egli morì cJìcmtAto di for^e , e confiimMo da 
un Unto veleno datogli dulT impudica Zoe fua moglie. Soggiungete appreifo al 
Num, XX, eflièr parimente fiÌfi> » eie egli morire dopai eheH Pafijgone fu innalzata 
al Irono : perchè co/hd no» conUnàò a reffutre^ fi non dapoi che j morto P Affy 
ro , fli marito di Zoe. 

Moftratc perà con quefle notarelle > che voi leggendo i libri , non molto ba- 
date air illicuto, ed intento, ch'ebbero gli Scrittori in comporgli ; c pretendete > 
che Ibvente dovendo accennare di padliggio qualdie &tto i del quale occorra 
iène oienàone per maggior chiarezza delle cofe , che dovran dire : che dovefiè' 
ro ivi fermarC, e defcriverlo fecondo tutte le fue più minute circoflanze , e cosi 
perder di vifia il proprio lavoro , che han per le mani. £ pure il nudro comu- 
ne Amico ve ne avea dato un frefco eièmpio di quefte (òoncezze, e moftruofità» 
e voi non avete faputo apjrrofittarvene. LAutore dell' Iftoria Civile accennò fi>- 
lo r inironizazione di Michele Paflagone , e la morte dell' Imperadorc Romano^ 
per profeguire con maggior chiarezza la narrazione de' fatti proprj , ed a iè ap- 
partenenti , quali erano i fuccedi fcguiti dopo la miflione fatta dal nuovo Prin- 
òpe di Georgio Maniace con armata in Italia , per diicacdar i Saracint dalla St^ 
dlia. Il Maniace , per efeguirc i difegni del fuo Sovrano , avendo ìntcfb per fa* 
ma il valore de' noftii Normanni di Puglia , ftimò neccfla.rio per agevolar l'iin- 
prelà aver di (fucili valorofi Campioni \ onde fece perciò in nome dell' Impera- 
dore preaare il Principe d» Salerno Guaimaro di fàrg^li avere di quelli prod» 
Soldati, ficcome. Guaimaro glie l'accordò. Li Normanni, accettando il partito , 
ufcirono di Salerno in numero di trecento , avendo alla lor tella Guglielmo, Dro- 
g )ne , ed Umfredb figliuoli di Tancredi , che non avea mollo , che dalla Nor- 
mannia erano quivi venuti. £ fi profegue di poi dalP Autore la narrazzione de* 
Valorofi fatti adoperati da cofioro in Sicilia. 

Che -volevate dunque ,criticuzzi lènza guidicioedifcernimento,che quclT Autore^ 
tralafciancki la propria lflocia> dovelTe fennarfi oeU' intronizttinne di Michele : efa« 

mi- 
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DÙnaflè minutamente > fé nella morte data ali* Imperador Romano vi (bflè fiato and e 
complice Timpudka Zoe fila moglie» die gli appreflò il veleno : avefò dillimameii- 
te avvertito) che prima morì TArgiro, e poi Michele cominciò a regnare quando 

fu marito di Zoe, ed empier le carte di mille Idpitt zze , cofe improprie, ed inu- 
tili , liccome è il coftume del noUro comune Amico ? Chiunque è mediocremente 
intefo deli' liioria Bizantina» sà le fcelleraggini , ed impudidàe di Zoe » e che fpef- 
fo mutava manti per nuovi Drudi » i quali fi fiioeva compagni al Trano. E pure 
TAutore iftelTo dell' lAoria Civile nella fecuente pa^, 2 J. per altra occafione Tavea 
anche òeno ^{ctxveuào: VImperculor Alichele fopranomiimo Pajiagone y cui rimperatri- 
ct Zoe 03110 umto , che in ricompenfa del commerzio , che feco avea avuta » lo in^ 
mkji ài Irono Imperiale y cadde in m fine di mdtadtu9 » Ae mediato del go- 
verno » f obbligò a renderfi Monaco. 

Della &rina iile0à (bno le tre altre notarelle che aggiungete. Al man. XXL 
ne appicca c una a quefte parole : cadde in una forte di mal caduco : dicendo : 
Efidfo , che egli Ciidt'j^e in i^uejia forte di mal caduco > dopo ejfere flato eletto Im- 
peradcie. Il iftlìot yjutore contemporaneo prejfo al Fa^y che fcrijfe tanto accmaui- 
mentc la vita del F^ift^goììe » Mce averne patito egli fin da Giovanetto, Vedi la pa- 
zienza , che ci vui le con voi altri arrogand , e faflìdion Ser Contrapponi. Quello 
autv le .-iLweii-p, (.bela infermità del Paflagone, la quale negli ultimi tempi Tin- 
comodò tanto , che attediato del governo Tobbligò a renderli Monaco ; voi , come 
fe ne Aeilè fcrivendo la vita , avrefie voluto che ne notaflè ancora i principi } di' 
cendo , che colui patì di quefb male fin* da giovanetto : notaflè efimdìo i prò- 
grcili , e finalmente gl'incrementi » ed il Tuo ultimo fiato di grandezza» fioche 
lo ridufle ad abbandonar l'Imperio , e farfi Monaco : Non vi accorgete dunque 
del voliro poco giudicio» e -diicernimento , che non face dilierenza tra Scrittore» 
e Scrittore : di chi Cerne la viu del Paflagone » e di chi di paflàggio fi>l accen- 
na quel filo male » che finalmente l'obbligò a lafiàar il governo » e renderfi Mo- 
naco ? 

Più grsziofe fono l'altre due , che fi leggono al num. XXU. ,e XX III. L'Au- 
tor deli' Illoiia Civile profeguendo la narrasùone dii quelli fucceflfi foggìunge : 
Oitr/ìi ( intendendo del Paflagone ) iafciò t Imperio di fio Nipote , chiamato pari- 
metue Michele , cognominato Calefato > fitto il Governò di Giovami fio Zw ; mà 
qiiejlo novello Cefve y per le ftie crudeltà » e per aver difcacciato Giovanni , a ad 
tanto dovea , e molto più per aver trattato ingratamente P hnperadrice Zoe , ddla 
q.'ialc era /luto adottato per figlio , e che aveva procurato innaUorlo alla dignità Im- 
periale y fi rendè cotanto odiofo , e ahbominevole preffo i fuoi fudditi » che apertamente 
tumultuando , rimifero Zoe nel Trono, Co/lei , tojh fbefk in ^idlé rtflatditayfiao- 
ciò Calefato , fuccendogli anche cavar oeehif e ^Joffteon Cofiauino Monomaeo » 
che divemie aucora conjorte alP Imperio. 

Che cofa di male trovate qui pinca mia da feme ? due colè , rifpondete. Pri- 
mieramente » dite al num. XXlI. Zoe non fu mai fola fui Trono dopo la depofizione 
del Calcato » mà vifit pofia infieme con Teodora Sorella. Soggiungete poi al numero 
XXIII. Secondariamente non ella fila » mà ambedue le firelle fecero cavar gli occH 
al Cìilcfuo. Dunque al creder voflro era necclTariamente obbligito queir Autore» 
non trattando delle rivoluzioni di Coflaniinopoli , mà Ibi di paifaggio accennando 
la mutazione di quegr Imperadori» che oltre di Zoe» che in quella tragedia vi rap- 

prelèn- 
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frelèntava la princàpal figura, doveffe far anche menzione della forella, che ilEc»-'' 
ciò pure air Imperio; E di più che fcovrifle tutti i complici nel delitto del cava- 
mento degli occhi di Calefato, e che palefaflc ancora, che Teodora pur vi ebbe 
parte ? E non vi badava, che queir Autore citaffe al margine Guglielmo Pugliefe , 
che Jo faiveva, donde voi l'avete apprefb ? Dovea adunque empier le carte di 
quelle coiè eitranee , e divagarli tanto in ciò , che non era del fuo iflituto ì- Chi 
l)à ignorato, che Zoe non mai imperò fola. Ella , fìccome avrete letto in Pro- 
tofpata ad Ann. 105^0. regno con tré mariti , eh' ebbe , cioè con Romano , Pa- 
ilagone , e Conflaniino Monomaco 22. anni > e morta , che fu nell' anno 1050. 
ugnavit ipfe Cofiarumni ImperMW cum Teodora fia Cognata jam novem anms : fio- 
come dice il Protofpata. Non vi hà dunque Ibmminilìrate rare notizie il noflro 
comune Amico , ma ben triviali 9 e note : non vi eilèndo Scnttore di quelle 
Ubrie 9 che non le rapporti. 

X X 1 V. e X X V. 

Quefle due notarelle putono un poco d' impoflura monacale, perciò l'ho feparate 
dalle altre, credendo, che fulTe tutta voflra farina, ne che il noflro comune Ami- 
co, vi aveife parte alcuna; poiché fcrivendo l'Autore dell' Ifloria Civile nella pag. 
26, che limperador Cofiantino Monomaco, vedendo per la congiura ordita da Ar- 
duino ellèrgu ribellati i Normanni , che sperano pofli a depredar la Puglia; ìuà 
toflo un valido efercito , e lo mandò in Puglia folto il coniando di un nuovo Ge- 
nerale, Di'.cliune appellato , per ripigliare le Città , ch'erano flate da coloro oc- 
cupate, con orduu di non fiur quartiere a Normanni , mà di JierminariU afatto :\' 01 
a qiiefte ultime parole vi appiccate quefla critica, ed. al num. XXlV. dite coà : 
tutt'aìtro dice Lione Oftiinfe Ub. 2. cap. 6j, ddPedkhne M Napoli eUm dalVAtt- 
tore ; Mandatiim fiierxt Gracis , ut hormatinorum partcm occiderent , partem Impe- 
ratori ìegandam in vhuuìis mancipareìtt. Or notate qui la vpflra malizia , ovvero 
per darle una più benigna interpretazione la voiira fciocchezza , ed ignoranza. Pri- 
mieramente queir Autore fi vaUè ièmpre nella fila Opera di Lione Oftienlè 
deir ultima e dinone » come pià corretta, di Parigi, ieoondo ce la diede TA- 
bate della No>.e nell'anno 166%. e non dell' edizione di Napoli , ficchè voi 
dovevate ricorrere a quella , e non a quefta. Per fecondo , voi non avete 
ietto nè l'uua , nè 1' altra : e fé l'avete lette , Timpoilura è manifefia , e 
hiuno può iàlvarvi ; poiché Lione nel Uh» 2. eap. 67. dice efpreflàmente , che 
fordine dato a Duclione fu d'efierminare i Normanni , e voi porcamente ne ave- 
te occultato le parole con troncare di più , e florpiare il paflb. Eccolo intero. 
Mittitìtr interea ConJiantinopoUm de prafenti calamitate relatio , remittitur Ducliaiio 
Ad Normannorum Exterminationem maximus Griect- 
rum exneitui» Tandem ewuUQo die 9 ite loeotjkxta Flteirium , fdlicet OUvemum cmh 
venitur in puffum. Mandatum autem fuerat Gr*cis , m Normannortan parttm ecd- 
drrcnt , partem Imperatori legandam vinculis . mMtiptretU. Per ultimo , ancorché 
Lione non fi fofTe valuto di quella parola ad Normannm irrn ext^r?ninatio>tem , mà 
di , quelle fole , che trafcrivete ; non vi par dunque , Ser Meflola , che fìa iler- 
minato un* Eièrdto • con parte trucidarlo , e tagliarlo a peia, e pane mandarlo 
legato in catena alllmperadore m Coilantioopoli'? 

Più 
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' ■ Più graziofa è Talri i , che appiccate al . XXV. Dopo vere quell' Autore rar- 
rato la d tta de' Greci iii P glia, che fotto Du lior.c li rono in tre battaglie fcon- 
fitti dà' Normanni, foggiugne : hi: d,: io la Corte d' Cofia thiopoliy cui qucjii irfeliei 
fifcct/}ì avcano oltre .nodo firpr ai imputd'/ido a Duclioyie ogni difetto y tojìo richiantol- 
hi e fatto unire ima. più conjiderabil arn ata, la fece pajfiire in Cai ina fotto la cot.dot- 
m di un* altro G ale : voi come vipera, fmozzi aie il capo, e la coda diqiiefio 
paflb , e dite così ; 1 tan.o la Corte di L'oJluKti' opali y im rat andò a Duci:c::e or>ii di- 
fetto y tcjìo ri hianiollo ; y i fo girgncte : Gugliehno Puglicl'e Uh. i. dice, che laf- 
eiato il coma) lo f ri irò in Sicilia. E vera cìitc di colà era len no. Clie pretendete 
dunque > che Duclion , dopo veduto di fatto il lìio Elèrcito , abbia laiciaio voi n- 
taiiranentc il Comando, e vedendo, che in Puglia vi era muraria , volle da fé 
fleflò - , ovatamente ritirarli in Sicilia a rcfp'rarne up ari migli re ? Non gli ili diin- 
uiu t To il comando, nè richi --io , \ r hè dtfTe luogo a Succeflore dtlìin.tto li, 
che fu Exagnflo ? Queir Autore pur I ce favore a i ucli ne con dir , che fu al' 
Imperadore richian ato , erchc Li ne Ofìicnfc Uh. 2. cap. 67. dice , che ne fu cac- 
rwfo : Ecco le fuc parole : riJLSOJ>U^LI dNOj t xaiigiflnm noyniì: qiiendam ^ vice 
illius, cum ^'orììhviiiis dirigiì co gfefirru . Privato ^li 1 Coii.àndo fi ritirò in Sici!i 1 , 
poiché li militava in Tuglia, e la cilia era in quei tempi, l i principa Sede de' 
Aiagiftrati Greci. Se l'Au or dell' Ifloria Civile avcflè detto, che Tlnr e adore lo 
richiamò in Celi tinopoh , ed egli colà pe ui bidije al fun P incipe foife tornato , 
pote\ a aver luo^o la critica ; mà dice fcn pli emente , che richiamoUo , e addi'a 
anche nel mar ine il luogo di Gi'^r ielmo Pugliele /; . i. da chi oi l'avete ppi. i >, 
il qual narra , he t toglj il oi/iando , ri irofH in Sicilia. Mà he direfle le T Ano- 
niirjo Barcfe arrando citi fiicce . mtdefmi , dice , che Duci; ne, . po l'ultima 
fanguinofa ba taglia , toltogli il comando, l'eneft^ì in Sicilia, & Duniano ibi in 
Suili^iy/!. Leg eie In ges nel tom. 5 d gli An i di Palermo pag. 2-}-. e 2^, e 
non Hate ad infradiciar la gente coi. quelte voftre Itorpiate criticature. 

XXVI. e XXVII. 

In quefle due altre annotazioni sì , che mi fate veramente firafeco^are : viver'go- 
federe a Scr. n:: , e di'putàr di Contadi , e regolar fuccelfioni di Duca i cosi b ne , 
ed art ìgoticaii^cnre , che f n |. er | rovare a clii che lìa , eh voi difcorrete m glio , 
e pili a f ndo di q elle ofe, che non faceva frate Cip Ila dando lezione di Itco- 
gu phia a' luoi Cert elfi. Mà appuriamo prima il faito, e poi verremo a dify utar 
della legge. L'Autore dell' llloria Civ ile alla pag, 2,0. dopo aver narr to le ulte- 
riori conquide de' N rm f tte i . Puglia fotto il valorofo Ar irò , figliuolo del 
famolo Melo, eh l'a an eletto p r loi Duce , {^>gr iunlc, che rajj'oda con ?f/ag iir 
fermezza le lor fortime er olire cò^qniju-y che di [g iorno in gioì fW faceva 0 , penfui ono 
per maggior fìcurezxa a non voler altri Cupttaniy che della lor Nazione' y E fà bene ylr~ 
(^iro era da cffi. tenuto in inoìt ima , ìutlladÌ77 eno avendo fcorto , c folto la di Ih; 
condotta mal avevano potuto ft enere gli s'or i i Maniaco -, e he le maggiori azioni, e 
più loriofe a Gtiigielmo Brado di ferro ioveano , credettero di far lurgUo di fotta- 
metterfi a Ini, onde radunati fi in qucjlo anno 1043. , nella Città di Ma era, ove Ma- 
niace pochi /left prima aveva efcrcitMo e piti j/\'iKdi crudeltà, Velejfero lor Comandajite , 
e datogli p r onore il titolo di Conte , fu perciò , de egli f offe ilpr' 0 y»il quale Conte di 

(h) Pitgiia 
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Fuglui fino7?iAjfe. Voi al num. XXVI. negntc qucflo fatto, e dite ; Di qitrjìo een- 
greffo NoriHiXniù temtto in MMera , e dcW ciccione di Guglieìmo in Conte ^ ìudlx rx 
dicono f ne F sinonimo Barcfe y nè Lupo Froto/patA^ ne t sinonimo Cajfinenfe ^ nè Git- 
gUdmo Fitgliefe , nè Gojìredo MalMerra , He lÀone OJÌienfe } nè V Amore ci fa /opere 
onde dò ricavajpt. 

Or io voglio qui far pruova della voflra fronte , fe fia così dura , e marmorea » 
che non fi;i capace di rollbre, c fe quello fia in voi incognito colore : Voi dite, 
che quello congrellb de* Normanni in IVlatera > e del reiezione di Guglielmo in 
Conte nulla lie dicono Lupo Protofpata , nè Lione Oitienfe ; ed aggiuiìgete di 
più > che queir Autore non vi fa fapere onde ciò ricavaife. £ pure Lupo lo dice » 
e Leone lo conferma , e queir Autore ve gli ha additati nel margine ; mà voi, 
the con ragione avete paura de' Lupi , e de' Leoni , fiicfrue lontano mille miglia 
Der non vedergli. Quelle parole, che almeno ora leggerete , del radunamento de* 
Normanni in Matera nell* arino 104.;. dove Maniace pochi mefì prima aveva efer- 
dtato le più grandi crudeltà , e reiezione di Guglielmo in Conte , le trafcrillè fe- 
delmente da Lupo Protofpata, che così dice : Anno 1045. Menfe j4prilis drfcendit 
MoiUdi /jus Mtigijìer 'tAremuìn , ci'' menfe Junii Mcnopohrn , abiitqite ad Civitatem Mii- 
teratfi , ùfecit ibi grmtJe bomciMum Et menfe Septcmhrìs GttUidmiis oleChts ^ Cornei 
Matera, Ora intenderete meglio le di lui parole quando diflè : radunatafi in 
ivmo 104.] Gttd di Matera, ove pochi me fi prima Maniace avevA ejàacitato le pik 
gru i h cri(J.cìih , reìcfero lor Co7)r.u:d.\nte , dandogli per onore il titolo di Conte, L'e- 
1(2 one fcguì nel mele di Settembre. Le più grraidi crudeltà, che quel graììdeho- 
ffticiJitim ( perchè non vorei che intendefie , che Matùace in Matera aveflè am- 
ili, zzato qualche Gigante ) le commife nel tnefe di Giugno, voi che v'intendete 
di calcoli , tirate ora il conto , e vedete fe fu ben detto pochi mefì prima. Protof- 
pata dice Gii'zjidmus ELECIL^S efl Comes ALucrx. Secondo i mici calcoli (non fb /è 
concorderanno co' voftri) elezione , non credo che pol^i farfi fenza raguiiamento per 
iàperfi i voti di tutti , ficcome era allor il co(tume in fimìH elezioni. Se dunque Lupo 
Ictive , che fu eletto Come in Matera , neceflàrio è dunque, che ciò uiàcefle, 
ragunati quivi i Normanni. Avete adunque fatto bene di fuggir il Lu^o , il quale 
di voi avrebbe ceitanuntc f-tto un lìcro paltò. Fuggite ora aliai y'iix il Lione , che 
vi sbrauerd licuramcnie : vedi ci ir.t leu viene colla bocca aperta, e famelica per in- 
goiarvi : odi come rugghiando vi sgnda al Capitolo fteffo tante volte raimneotato 
da quel!* Autore , che è nel Uh. 2. cap, 67. dove nanando pure le conqui/te de* 
Normanni , fatte in Puglia fotto Argtro , iòggiunge : Pofìhxc GuUielnio l'aiicredi 
filio CoinitMus honorern tradcntes , ad Guaimarum omnes convcniunt &c. Così Lupo , 
dicendo , che i Normanni lo eleifero Conte , e Leone confermandola , non abbiàm 
pili a difputar del 6tto. 

Veniain ) ora ad a((X»ltar le voftre belle {peculazicvii intorno alla legge» (ènteok 
dovi parlar di Contee , e Duchee, di lor natura, e fuccefPione , che per certo con 
voi perderiano il Rabatta , e Kicciardo da Chinàca. Altri con due parole vi mai\- 
darebbon via , dicendo ; Quefti Mifterj non £uì nè per voi, nè pe'l commune 
' Amico , e fubtto vi direbbero : Deb mugnjjo w» loffi tèi Mulino ; mà io non fim 
per lafciarvi , perche non voglio perdere un trattenimento fi (bllanevoley quanto è 
quefto , che or ci lòmnimiluate. 

Voi in prima , confondendo la ragunanza de' Normanni > fatta ad iofiigazione 

di 
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di Ardul::o fitto Ruinulfo Conte d^Averfa nel? anno 1040. ( della quale non pur 
il Puglittc lib. I. mà Lione Ollicnfe anche ne parla nel cit. cap. con quef?a 

altra di iVIuteir. , c!.c (Igui nel 104.3. ' dite, che in qucfla feconda ( fe mai vera ) 
non fi aggiunje nuovo titolo al Conte Guglielmo, ma gli rimafe quello , che pri- 
ma avea. Ecco le voilre làvie rifleifioni. /o- fino di parere , che m o^tcfio caip rjlò 
(l't MaterA^fi però avvenne) fijfe Guglielmo eletto CommAtuLinte delP Efcreiio , ma 
che f mj. c7gr.r>:^'T^ a. fi nuovo titolo j riìiiane^ uno di .(lite* 12. Coitti , com^ era 
priì/iu i e leguitaie dapoi i voftri difcorfi, e raziocini ben lunghi, dt-gni vci amen- 
te del voiiro aciuTie, c perfpìcacia. Or fentite quanti fpropofiti vi fono fcapp^itì 
dalla penna in queHo voAro parere 9 giacché vi lete compiaciuto dì darcelo. Pri- 
mieramente voi confondete le Comitive, cioè i Capitanati, ovvero cflèr CondL.t- 
tiere , Duce, e Comandante d'una parte d'efercito : coli' tlTlr Conte in qi:el fcn- 
16 , che fu Guglielmo I. Conte dì Puglia. In quella piima radunanza} Kanulfo era 
il £>lo Gmte d^Averfa , ficcome fu dapoì Guglielmo il fòlo Conte di Puglia ; 
e Ranulfo non era della razza di 1 ancredi , ma d^tro lignag^o Normanno. 
'Sotto quefto Ilanulfo j avendo piaciuto il coniglio d'Arduino , fi dclibei ò la pri- 
ma volta invadere la Puglia, e cacciarne i Greci, e furono perciò elctii d ;dici 
Capitani, ciafcuno avendo la comitiva, e la direzione delle fue Truppe. Quclìi 
Condottieri TOflienfe gli chiama Càpitani» Il Puglielè Dttees : ì quali n*aveano 
la comitiva, eh* era un nome d'onore. Sentite l'Oflienfe , il quale dopo aver 
detto , che Arduino ytverfim vcnit , ó* Rainuljo Corniti caufim fi.wi apninis ad 
univerfim ^piiHam fe Duce f.icdè iuiinire/tdiWt ^ iV!Ì?/ìn?n tllìtts acmiJit , ìi^'J2^nmgc: 
l'Licet confdium , adhortaiio comprob.aur , ^ ,d protinus ùt^gredienJum conjuio ii/iani- 
mi Jefinitur. Afox idem Comes XII. de fiàs Ópitaneos digit , é* ut a^alùer imet. 
Jè adffirettda etmSa.dìvìdereiuwr^ prtuepit. 

Il Pugliefe Uh. I. pur diflè 

Omnes eonvemunt > Ù fix neìnìiùr» ..... 

Elgere Diices ; proveBis Ad Coinitatnm 

His : adii p.ircnt co;/irtat:ts nomen honoris } ^ 

Quefti due Scrittori, che furon per tempo coetanei, qui non intendono clic di 
Comitive , e Capitanati , nè dalli titolo di Conte } fe non a Radulfo , perchè que- 
flì fu più antico , e primo Conte d'Averla , che non fu Guglielmo 1. Conte di 
Puglia. ^Nè fi Icpge , che fra quelli XII. Capitani, uno foflè flato Guglielmo» 
ed è tutta feconditi del voftro ingegno il fantafticare , che fenza aggiungere a 
fe nuovo Titolo, rimancffc Guglieitno uno di que' XII. Conti, com" era prima. 
Anzi ciò marijeftamcnie ripugna al detto di Lupo Protolpaia , che fcrifle (.juglie^ 
mus eleSlus efi Comes ^ e molto più Lione Oftienlè > die efpreflàmente dice : G»- 
ìielmo TancrcJì fìlio comitatus honorem tradentes. 

Per fecondo, reiezione di Guglielmo in Conte, che fu fatta in Matcra tre an- 
ni dapoi , ncn fu Jitionis , fìccorì.e non comprendo ciò , che andate fantcfiicando 
con Lcibnizio , come lè a Gugiielnio fe li folTe ailègnata Matera in f eudo con 
titolo di Conte ; mà .lu d*onore , poiché Teilèr Conte non dinotava altro t che 
dignità i diftìnta dall' amminiftrazione » e dalla dizione , o dominio delle Terre. 
Quindi nelle antiche carte fi legge, quando s'univa alla dignità il domìnio» o la 
dizione : Comes ) ^ Domms^^ «quando alla dignità s'univa rainminiiirazìone , dicc- 

( h 2 ) - vafi : 
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vafi : Di'^'UtAtc Comics y viuru ìc C.ifì.iIJns. Quando Guglielmo fu eletto Conte iti 
Matera, ed in luogo d' Ai giro gli fa dato il general comando dell* armata, gii 
fu conferìta la dignità, ed onore di Conce: titolo generale , e non riibetto ad una 
Città fola , e molto meno a Matera , poiché nella dividone indi fatta tra* Capitani 
Normanni delle Città conquiflate in Puglia, non Matera , mi h Ciità d'Afcoli 
fu aiTcgnata a Guglielmo, ficcomc ^apporrà Lione ideilo j e quiiiJi ijucfto Auto- 
re dilfe : Guilielmo lancreM filio comitiUiu honorem tradentes. La qual dignità di 
Conte di Puglia , rìfìabilitì meglio i Normanni in quefte Provincie, ed alle conqui< 
fte della Puglia avendo aggiunto Talcre fatte in Calabria » parendo loro molto 
an*»ufta all' eltenf; mi di tvinto donii'.iio , h itr.mutarono in altra più fublime, onde 
da Conti di Puglia, furon dapoi lalutati Duchi di FugUci. Cosi, quando voi,pro- 
feguendo alla pag. 17. a diir altri vofiri pareri : dicendo : queìT eJJ'er fMto Comes 
Muterà , io folto di opiiùone , ch^ non vo^ia dire altro , che efir fatto Cónte di Mon 
teTA x 'cioè ìtao detti 12. Conti Normanni i provocate veramente a tutti il rilò , 
non fapcndo voi ficdo, che vi dite, e parlate di quello, che affatto non intendere. 

Per terzo , per quelli voilri pareri illeifi date a conolcere , che voi non intendete 
il Pugliefe , e che non fapevate , come mora» Guglielmo , que^ titolo venerale • 
di Conte, infieme colla Signoria di tutta la Puglia, paflàflè a Dragone Tuo fì-atelloy 
che perciò fu detto fecondo Conte di Puglia, avendolo i Normanni fuftituito in co- 
lui luogo: Quelli, celebrate Telcquie del Defunto Guglielmo, ne prcfeil governo, 
ficcomc Icrive il Malaterra 2. c. 12. dicendo Ext\^uiis cclebraiis feaoidtu frater 
Drogp tmus Apuìite Domhnuutn fufcepiti Che andate dunque , fanta(ticando del Conte 
Pietro, e de* 12. Conti Normanni, quando quelli non han che fare colla dignità di 
Conte conferita a Guglielmo, della quale fi parla, e la quale poi, per la coftui ' 
morto, palio a Drogone , chiamato perciò fecondo Conte di Puglia? 

Mà non so fe più grcziolò, o maliziolò vi moltrate in quella illeilà pagina 17. 
quando dite, che reiezione di Gugliemoin ÌAstex^aiwenne dmtnonel 1042. ffo» nel 
104} , come dicet Autore. Qui vi fi potrebbe notare una grolla ignoranza , e petulanza 
infieme ; fe ndp avelie letto il Protolpata , il quale nota non pur Tanno, mà il 
mele di quella el z one: che vuol dir (\nc\\\d>iìcno y quando coltui n'addita lino 
il mefe ? AH' incontro moiirate , che il comune Amico v abbia fomminiltrato que- 
llo luogo di Protofpata ; mà voi , fia per malizia , fia per error di ilampa , il che 
non dee prèfumerfi in un critico sì minuto , ed attento , come voi i dite con alla 
pag. 16, Lupo FrotofpMA dice y che ali anno 1062. defcculit Maniacuf Magifìer 
'Jureiuttm. Come all' anno 1062. ? Quefto farebbe uno sbaglio non meno che di 
15). anni. Perche non mettete il giulio amiu difegnato da Lupo , che fu il 104.3..'' 
Mà lo che voi rilporderete , fe io non commetteva ad artequeflo ertor «fi ftam- 
pa, lardando con ciò confii(ì, e dubbj i Lettori, ed aveffi notato lealmente Tan- 
no 104^. come potea fbggiungere appre(TÌ> queir altra^ critica , c dire , ciò awen-' 
ne almeno nel 1042. non nel 1043. ^'^^ L'Aut9re, £d in queito non ho che 
replicarvi, ed avete ragione. 

In fine > rìncrelcendoinì andar più dietro a quefte voflre. (rafche pafceodomi di 
vento : a 4]uel che foggiungete , che iinorno alla celebrità , e cerimonie ufate 
ncir elezione di Guglielmo in Conte , dcfcritte dall' Inveges , fi contenti 1 Auto- 
re dell' Iftoria Civile , che noi riverentcmcnie ne nmanghiurno in ditlbio y gi.xcchè non 
trovkmo .Amore di ft^ tempi, che ne fucia mono, 0 fiirolu ; lo in nome di queir 
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Autore > tenendone ampifllma facoltà > ve ne dò ampia licenza > e con(enfo di farlo ; 
anà perche voi peccate nei contrario di eflèr troppo rìfòlutivo , farete bene a 
dubitar d'ogni colà ; tantopiù « che piacendovi la poltroneria t nè dilettandovi 
iTiolto di gprir libri , e prendervi la pena d'efaminar attentamente le cofe ; il mi- 
^^lior partito per voi farebbe quello. Del rimanente, colui riferì quelle celebrità , 
e ceremonic » come credibili > e fecondo che fufpicavA linveges , al quale fì rimi- 
le > additando nel margme il luogot che è nella terza parte degli Annali di Pa- 
lermo, ad A. 104^. dove rapportando le celebrità e cerimonie) che filean (rV 
ticarfi a que' tempi in fìmili elezioni di Conti , va conghietturando , che foriè con- 
fimili poterono ular allora i Normanni nell' elezione di Conte in perfona di Gu- 
glielmo. Ma voi , che non vi volete pigliar quefli falUdj , ed incomodi d'andar 
Icartabellando Annalli, e Storie > firtte. iàvianaente a dubitarne > e meglio farefte a 
non parlarne. 4 

xxn. tornite di nuovo a mettervi in cattedra feudale, ed a difputar 
di preferenza di fucccHìone Ducale tra figli, e fratelli del Defunto. Per amor di 
Dio lafcìate andar quelle colè : attendete a vofiri concetti predicabili) ed il noftro 
comune Amico a luoi Quadri) e calcoli: attenck pure a fillàr epoche, e numerar 
indizioni, ed epatte j e non fi vada impacciando in quel , che non è del Tuo me- 
fticre. Ecco, che ger voftra difgrazia , eflèndofi abbattuto ad una Introduzione 
di PuffendoriF [poiché fi sà , che non fi paflà più avanti, che le prefazioni Q vi ha 
ibnuniniftrato una criticatura ,' che non vi fa troppo onore > dandovi a lèntire « 
che predò i Normanni , nella (ìicceffìone de* Ducati , i fìratelli eran preferiti m 
proprj figli lafcìati dal Defunto. Quella fu una fantafia , che venne al Pirri già 
molti , e molti anni fono , il quale nel vedere a Guglielmo eflèr fucceduto nel 
Contado di Puglia Dragone, e a coltui Umfredo : indi a Roberto eilèr iucce* 
jduto Ruggiero parimente fratello « credette eh* elclufi i figli , (hocedeffito i fra- 
telli maggiori ^del morto Conte , o Duca. E dovete fapere , che in dò il Pini 
immagino meglio , che il PuffèndorfF, poiché colui almeno fi appoggiava a 
dicendo , che ciò avveniva eie more Nortmanno ; mà il Puffendortf, che fi tìnge u- 
na Icg^ {labilità tra' figliuoli di Tancredi , della quale non vi è orma , o vefli- 
gio , ne chi la rapporti, non meritava in ciò eflèr attelb, Mà vm b^xrhmi tenJh 
avendo intefo celebrar tanto quefto Puflèndorff 9 lafdando i proprj autori , lì 

Jiuali di propof-co , ed accirntamente han trattato di qucfla materia , vi appigliate 
ubito ad una par ilett;» , die aJ uno Scrittore liraniero Icappò dalla penrtì in una 
introduaione. Perchè non avete voluto pigliarvi l'incomodo di leggere il Pirri , 
e rinveges» che vi furono additati dall' Autore deU* Ifioria Civile ì Inveges nella 
pM-t. 3. confuta con pjuove fortiflìme Topinìone del Firn» come contraria a tutta 
riftoria, laccendo vedere, che non vi fu tal cojìume tra' Normanni ; anzi che ap- 
pariva tutto il contrario ntll.'. fucceffione de' Duchi di Normannia. Il che fi pruo- 
va manifeibmente dalle antiche Cronache Normanne , raccolte da Duchcfne : 
dalla lor Qenealogia tralcrìtta dal medefiroo da uno Codice MS.» che li legge alU 
p.^.g. 215. : dall* albero della !or difcendenza , rapportato pure da Inveges 9 e dalla ^ 
Cronaca Normanna prefT) Gordonio in Chron. Judicev. Norman. , dove i fratelli 
erano invitati alla fucceffione , quando il Difunto non lafciava figli , ficcome a 
Riccardo III. fuccedè Roberto li. fuo fratello , poiché colui non lal'ciò figliuoli » 
come notò Ikviamente Gordonio ad A, 1026, Drogone , intamo fiiccedè al fratel- 

( b 3 > . lo, 
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\oy perche Guglielmo « o non ebbe mo.^lieìn Italia» ed in Fran ' ; o fc V bbe , fu 
donn Acrile , ed infeconda ! E cj ì riguardo l'ordine di fu cedere, tenuto dapoi da* 
njiu; isormanni Re di Puglia, e di Sicilia, vede iuro, ^hei lifu no fem r pre- 
feriti a' firat ili; e fi riputava in .fi >nc , o Ibv' chìeria, quan o i fratelli att ntavano 
d'invadere . li Sta ' , dovuti per iijcceffione, a' loi nipoti , figliuoli del Defunto Prin- 
cipe. Così quando l'autore dJla Stona Civile diffc alla pa^. 31. quelle p .role, 
ohe voi non vete potuto contenervi, pe'l mal abito cotitr tt , pu d'alterarle, 
e finozzicarle : Ma , come ben ojj ò I vrges y fiiejìa e una r-.^'.r.. t uà v. :a. 
[intendendo di quella riesportati dal Pirri j poiché appreffo i Norw».mni jnedefmi, 
il Du ato di Normunnia ji trasferiva, d p id e a figlio y ficco : ^ il notano la Cronaca 
Normanna e ('ordonio : h difle fa iament , e con ragion veduta : Oltre che qu 11' 
^ ilkflò Autore, non ont to di ver rapportato urto ciò, pur foggi unge nel 1 fi- 

ne pa^. ^2. qu. ft' It e pa ole da voi pu fo rcflè, ccndo ; avvero he vi que- 
JH pivicipjt non per fu celione y ma per elezione erano rifuti i Conn di Fuglia. 

XXVIII. XXIX. XXX. XXXI. 

Notate nel primo di quefti numei un abbaglio di Cronolo ia all'Autore dell' 
Ift ria ( ivile , perch nella pt^. 35. avendo detto: Venne erciò Errigo in Roma 
in <ittef^ anno 10^7. voi tofto Soggiungete • Era egli già in Roma il 10^6- 
ttelle Ft^e del Natale z nofìro Signore j nelle qu '' fu^il l'.ipa incoro 0. 
Qui per quel > che prof guite della varietà de', Cronografi antichi , anche Ita- 
liani ) che cominciano a contar gli anni » chi dalla Natività del Signore , chi nel 
fc^uente mefe di Gerinajo , o Maiz>; fi vede, che il comune Amico , che vi lom- 
ir .nìftrò ouefta notare- la , v'av fle ne lo fteflb te po voluto a ertire , c : fe ne 
poteva far di manco d'afrafccllarla co le altr : ma v ' , o e non 1 avet ntefo , 
o pure pe accreliierne il numero , in tutte le ma liere ce l'av e voluta inzeppare. 

Negli Scrittori antichi . : flerva qucfta varietà in fiffar l'anno del a venuta dell 
Imperador ^ o in R ma , dove fu incoronato per ma di Papa CI e e . 
■ ' nelle Fefte di Natale. Iti non meni) Italiani, che Tedefchi 1 iiot o nell'anno 

1047, perche commincìano a contar il nuovo nno dalla Natività del Signore. 
Altri , che contano da Gennaj , la nporfano perdo neil' anno 104/5. i h tut;* di- 
cono lo ftellb. Tra primi fono Lione Of *enfe , il quale nel lib. 2.cap. "p. (criflè 
coóì ; Henricm Imperato/r ChuonrtuU filius tot de Ro y & Apqfiolica Se ìtefandis 
' auditis^ calitùs ìnfpir.uns anno Domini Mill, XLf lI. Italican ingredicns y Ro mt j^c^ 
celerai. Rr mant o Co tr . ito pur dice ad A. 104 . in i fi Natale s Domhi: die prie- 

fatus Svldeger ex more confe .uus , téf nomine audus CI mcns IL vocat isejì. 

Qui 'inox ipfa die He y'nuM Reg , Ù conjtdgem ejus A tem , I '^ertali ber.:dic- 
rione ftòlimavit, L'Annallfta SaSfone ad A 1047. Tom. 1. S ptor rerum Bnoìfui- 
* cenft nn pag. ^-j. Anno Domini lO^'j. Rex Henricns Roma Natale Domìni celebravity 

àt Svit^im Babenberirenlem EptfcoPnm Papam con/htuit , a quo ipfe , a conjux ejus 
AgnesK ina eadem àie imperiali h iU'^ioiu fublimoìUur. Ottone Trifi enle VI. 
e^p. Anno cJ? in amatioìve Domini Myf VII. eyiric Re vi oJìfUznus y in die 
Natalis Dovimi à e incoronatus. Ed altri q efto anno n tarono , a' quali s'at- 

tenne lo Scrittore dell' llloria Civile , feguitando le orme dell' Oilienfe , che 
- vien all^^ato nel argine. 

Fra' (ecundi furono Sigeberto Gemblacenfe a > A 1046. L'Autor della vita 'AH- 

oarda 
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iinardo Lugdunenf , f-pag- 38. che fcriffè : Aìwo abincaniatio DonUnimlle- 
fimo ^tt . j fejìo pervcntt {He-nricus) ornimi y biqiu tunc fufcepU Coronojti Im- 

perii die Neualis Domini pei' nianus Clemcmis Papa , quem ipje Imper or ordinari 
jujjit. Ali e ico d A n 1046. Mariano Scoto d Ann! 1045., ed altri , li 
quali furon oi f gui ati da' moderni G rmani Scritt ri , ficco.me d truvio Synt. 
Hiff. Gcr?n. dif. i ^. i. 18. pag. 408. e da Sinione Hahn in Henrico I l. §. 4^ 
p.g. ly. Non vi è dunque qui error alcuno di C onologia , poiché ^ ed i primi» 
ed i ftc< ndi vengono a ' lo fteilo. 

Quel che p 1 foggi n^ete , che per non efrerlì offervafa quefta div rfi ' n 1 contar 
gli Fni i in upo rotolpa.a, abbi eli' .dorico errato in notar l'a no de Con- 
cilio di Bart dicendo : Q^al Concilio dal no/ira amore alla pag. 105. i qu fio jm» 
vieti f fio maLnfiente fi>tto il 1099. qiiMido dovea riporf fiotto il 1097/. (vorette dire 
105S. j il non aver avuto fitmile awerteìtzay credo , che fia fiato c.igions di ì/ioia ah- 
hagli cronol ci : vi dimoftra non meiK) traflòne , che impoftore ; poiché mentite di- 
■ccado ) che pofe colui il Concilio Bari ne 10 9. qu do nella citata p . lOj. 
non c; nfegna cu . anno al ' . ncilio di B^ri ; mà si bene al (^onciho Romano > 
che fegui . apoi che apa Urb o II. fi ri.ir(?% Romandi anno 1099. poco prima 
della lùa morte. Anzi tlalla maniera, colla quale nomina il Concilio Barel'e, fi 
vede he più torto lo ^j^orta nell' anno precedente iO(;8. » poiché dopo aver nar- 
rati i congrefiì tenuti m Salerno da Papa Urbano col Duca di I .glia , e col 
Conte Ruggiero , ed aver rife ' l la bolla della Morurchia di S' "lia , iftiumen- 
tata in qU' Ro nnno 1098. nel mefe Luglio, p a ci ata pag. lOj. adi e : 
Intanto Urbano , dopo Jj'erfi ' Sul trattenuto con quefii P l.ul^ l , fie ne pApj in Bari , 
ove aveva intim 0 . u Conci io. 

E che dirò di quella sfa ' tag'ne > che foggiungete al Num, XXIX. quando 
avendo quell* Autore fcritto alla pdj;. 34. e 36. che Ar ' o fu mand to ntra i 
Normani dal Imperadcr Monomaco , da Coftantinopoli carico diteibri, doro , e 
d'argento, e di prcziofi drap ' ,. per corromp.rei Pug , edinHdiar nella vita di 
Drogore , ficc me aveiìne, che con un pugnale fu uccifò dal Traditor Rifb , eh' 
era anche fuo Com e ; voi fenza aver unto di roffo e ' te , che q nti A ,1 
fann.^ mcuzione de l morte di Drogonc, iuno pai U uè Argvre , <ù di fimi t fori. 
Come ? non avete v un ,ue voi letto Gu lielmo . ugli fe lib. 2. citar da qu ii' u- 
toie ? Non avete letto Lupo Protofpata , il quale nel anno loyi. fenile così : 
A. MLL. I diCl, 4. venir Aratro Ma^ij/ri in Idromo mcnfie Mm lU cu,ì^ 'thefimro , 6* 
dondy dr nores a /"^or.om.\cbo hnperatore , iòggiungend : Dr ^0 o^cif^ts efi in Mor.te 
Yhxri a fino compaire. on l'Anonimo di Bìari , c e pur novO -.MLL. lìuiidion iPI 
occifuf efì Drogo Comes in Monte Yla ' ah incolis ejufdem ? 

Mà paliamo al e altre due notarelle, al XXX. ed alla XX ^ /. Nella p; ima , accen- - 
nando di pafls gio quell' utor la mone Clemen eli. diffe : Accaduta m Ger- 
7nania , dove nove im prima erajì ttnit e coW Imperadore por tato : voi conoP- 
cendo, che colui non difle pi', di quel che Lione „ Ollienfe avea ibritto , for^ un- 
5, gete : L'Autore è ftato ingannato da Lione Oihenfe lib, 2. cip. 82. il quale fcri- 

vendo in Italia dice fa' te, che Clemente morì ultra montes y quando per 
„ altr. iiCLira cofà fi è, ch'egli morì in taha. Vedi con quanta franch zza il io P, 
Maer o dà \mf fianicìite in faccia a Lione Ve : vo dOlha, <:{{iv cofiafiiccitray 
che Clemente mori in Italia. Non rivelate con tutto ciò in qual Citta, o Terra 

. • ^ chiufc 
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chiufe gli occhi : mà conrcfTate che il fiio cadavere fu rcppellito in Bambefga , e 
che fi legga ancor ivi 1 Epit.ìiH > , pofto (opra le lue olla. Aliegate Ermanno Con- 
tratto. Lamberto Schafnaburgcnfe , il Pcgi vecchio, e giovane, ed in (ino al Pa- 
pebrochio. E che pretendete con qucfti abbattere Pautorità deirOftienfe , Scrittore 
crnremporaneo , die dclcii\ c' di quefta morte fino il. come, ed il quand.) ? Egli 
nel cjp. precedente , eh è T 80. narra il pr.ir-.gLfi ) cU lT Imperndor Errigo da Itr.iia 
in Germania, in compagnia di Papa CkiTicme , da cui fece prima Icomuaiture 1 
' Beneventani , die non vollero riceverlo in quella Città, e poi lo conduflè ièco tdtrt 
mmtes. Indi fog giunge j nel principio del c^p. Tegnente Si. cosi : Clemente vero pùfi 
r.ovt-ìK vienCcs idtìw jnoìitcs dcfirnHo, Ce Lione fa prima pallin e Clemente con Errigo 
in Germania , e poi dice , che quivi le ne mori , dopo lcor(i nove mefi ; lìccome 
quell' Autore appunto Icrinè. Del rimanente non dee V. P. difprezzare tanto in 
ciò rOftienfe , poiché gii Scrittori Germani fleflì > pure, in narrar la morte di Cle- 
mente , fi vagliono di qucflo palTo di Lione, ficcome infra gli altri fecero Struvio 
Syut. lii'ì. Gi'Tin. dif 14. ^. 19. pd7^. 409. , e Simone Hahn in licnrico III. li quali 
non diedt ro in lui vilo a quel Velcovo un fAlfumaite j comme avete fatto voi. 

A quel che poi foggiungete al <mtm. XXXI. difpiaceiidovi di fentire , che Papa 
Damafby dopo non più che 25. giorni della Tua efaltazione^flè morto di veleno ; 
Non sò ) che farcì , Beymo lo icriife , nè mancano altri , ^e pure lo dicono. Nè 
dee maravigliarfi di ciò il voflro giovane Pagi , che allegate , poiché in que' tempi 
turbolcntilVuiii , in Roma non vi era Icelleraggine , che non fi commetteilè , ed ì 
Papi andavan in rivolta ; é fi venne a tanta abbomina»one » che il Papato fi ven- 
deva a minuto « ed a pezzi per contentar tanti » che Pambivano. Credo che (k- 

frete , che a quefti tempi Papa Benedetto vendè parte del Pontificato a Silveftro 
II. , ed un'altra parte a Gregorio VI. fedendo tutti i tre in Roma in un mede- 
fimo tempo. Che quando a viva forza , e colle armi in mano non fi potea invadere 
la Cattedra, fi ricorreva a* veleni 9 a* tradimenti» ed alle uccifìom. Se no'l fapete, 
andate adunque, ed apparatelo daU*lj(lotie di que* tempi » che ibno piene di tiui or- 
ribili 9 e Scellerati eièmpi 

xxxn. x^xiii XXXIV. xxxv. xxxvi. xxxvii. 

Qui per non interrompere il filode* voftrì difcorfi , ho voluto unir tutù ìnCiemc 

r!i;cfli numeri , poiché tanti errori appunto fcoprite in poche righe d eli' Autore dell' 
illoria Ci\ile , e fcmpre più crefccndo in niagnitìccnza il vulTio iliie, fiarlate ora 
più alto, ed in tuono tiu magillrevole , ed autorìtativo. Quell'Autore alla p.ig. 40. 
parlando di Lione l'X. 9 che da Germania , ove da Errigo con univerfal conienfo > 
ed applaufo di tutti era flato nominato Pontefice, giva in Roma a prenderne ilpof> 
l"ern> > dille così : e rifcrifco le fue parole, ficccme fi leggono ncH" originale, non 
come voi l'avete trafcritte ; poiché icorgo , che avete una buon:i mano a firoppiar 
palTt , ficcome Paveva Dulcinea del Tobofo a falar porci : Egli fu , citi mentre tra- 
verfiwa U Francia ve^a ean abiti Fomifie^ , memttrattfi a con lUebrando 

Monaca Caffinefe^ uomo difingoìar accortezza, jì fece da coftui perfuMitre , che dcpo/U 
gli crnamemi Pontificali entraffe in Roma da Pellegrino , ed ivi d.d Clero , e dal Po- 
polo Jìfaccjfe eleggere Pontefice ^ togliendo Vahufo da mano Liica ricci-cr quel fornmo S.x- 
cerdoz io. Seme che fu de* tanti difardini , e guerre crudeli che furfcro dappoi tra i l\ipi , 
e gP Jmperadori dOccideme, Sentiamo ora Id vofire cenfure. Eccole : In quefìe 
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poche righe vi forte fei errori. Se V Autore Avejfe conf Uato PÌi Scrittori Srttcrpni, non fi 
farebbe fi(Luo folanume di Otttoìt^ f^ifi^g f ^ favole. Chi vi fe te 

parlare in tuono si grave, e magmi co, e con un aria sì fr ca, d alti ra, non vi 
crede un Salomone? Almanco un Ij pia , che ficva tu.to. E pure al fin de' 
conti vi fcoprirete un Cimone , o almanco un Tcrllte vano, loquace, ed arrogante. 
Cosi poco conto dunque fàt voi di Ottone frifingenfe , che lo " ip tate Fabbr» ; * 
di tante favo . ? E ali fono quclii Scritcori Srncioni , che fi oppor.gono in ciò ad 
Ottone, e lo rcnd no fàvolofo ? Quelli , che allegate non diftruggono punto 
quanto e' fc iffè, anzi lo t. Arano più efatto nella narrazione di que' fatti. Come 
no ? voi replicate, f numerano. fei i vole in q e' fuoi racconti. 

La prima favola e ( lite al tm. 32. ) che one travcrfaffe 1 Francia veftito di 
abiti rontificili : Quciido Vvibe o dice , c e fi pofe i vi .g^io, ntra of/inium 
ApoJloìicornm vioretti^ peregrino habitu. Infelici Criiicuzzi, che non volendovi pigliar 
la pena d'efàminar con efatczza l'i tera Storia di quello fetto, prendete un ; e2zo di 
uno S rit o c ^' quà, ed un p /zo di là, e fecondo i voftri arzigo oli foggiate 
polle (lo piat vo re crit'cature. Sent" e d^. .ue l'origine, ed il m do di ue- 
fla elezione di Lione , e come egli, con quali abiti cornine' fife , e prò ?g iflè 
poi il fuo viaggio in fino a ' orna. A* tempi d*Errigo, gl'Imp rado i d'Oc 'den- 
te erano in poflTeflb di nominar efli a' Romani il apa, nè potè a ivi aìcu: o in- ' 
tronizarfi fenza il loro decreto.- Così lo dimoflrano le elezioni di più P pi prede- 
celfori di Lione, di Damafo , di Clemente, e di chi nò? Si co .-".ciò a qucfti 
tcm;i d'Errigo , da quale: e Vef .vo muover dub , non ciò folle contra la 
difpofizjone d ' Canoni , i quali al Clero, al Popolo unicamente attribuivano • 
l'eiezione de' loro Vef ' j ed ' efiètu) i quando dopo la morte di Clemente 1 
Seco.,d ' i. venne a dar."., li fu ceflore : fu dall* Imperador Errigo , giuda l'ufato 
coftume , trafcelto Popone Vefcovo di Brixien con man arlo in Roma, dove ven- 
ne onorificamente ricevuto, ed ordinato Papa, him^ o Damafo Secotulo ccome 
<.ice 1 rmanno ( ' ntratto ad Anmm 1048.^. J50. Toppo Brixi fu Epifcopus ab 
Imperatore eleBus Komam mit itur , ó" honorificè fuf eptus Apojìolicce Sedis CL 1 1. 
'Fapa ordinatus , utato novi ne Daniafus IL vocatur : Narra A e mo Leodienfo 
in gejìis Pontifiam I^eodi futm c. CVi, pag. 30^. 4. , che il Vefcovo di Liege er 
nome V^vazo , eflènd fiato richiedo da Errigo del fuo conilglio , ed infor- 
mazione di chi pot fT el ggere er ucc ^ fc a Clem te; ebbe l^rdir*, l'au- 
dacia di man r perf n all'Im e ador a prot ftaigii con fue lettere, che 1 naffe 
libera al Clero , ed al Popolo 'elezione , e non s'n: pacciaflè di si fatte cofe ; con • 
tutto ciò riufci va a ed inutile la mifiìone , poiché giunto alla Corte Hn *ato , ' " 
tro ò ch'erafi a fatta l'elezione in per 3na di ' Opone Vefcovo di Brixen : 0?»- 

tigU pofl b<tc , i e lelmo , t iìi olniu P p<e Clemcntis Imperator de fiibtr 

rogando UH alio confUum ejus expeteret £t qu am hoc e ione enda na- 

tàlis Domiìiica dies fnerat confìitutd , aud.icijjimui i tvriz v hatis ajfertor [ a^o ] Re^ ^ .' 

fponfalern fuum cum fuis literis ilio ' mfmlft , hi£c co,:tinentibus Ore i mus per 

Eccleftaficos Minijìros abfque potentia fecnlari eie ioncs , iéf promotiones poflolicorum 
fieri debcre ...... Proficifcuttr it Rcf faìis ad Citriam hiperatoris cum Epif- 

copalihiu li^crisy & invenit Popoìiern Brùxionenfem Eptfcoptm jam in Summum Fonti- 
fcem eie , quem pojìea Romàni Dimajiwi appdlaver oit. 

Accaduta pochi giorni , dapoichc arrivò in Roma , la morte di Dam^J : i ' • 
r ( i ) . Roma- 
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Romani) fecondo il folito , fpedirono Legati ad Errigo, che alla Vedova lor Ghie- 
(à delle altro fpofo : elTcndo morto Damalo ; e fra rimpcradore , ed i Romani 
cominciò a trattarfi di mandarvi per Succe(Tòrc Aliiiardo Arcivefcovo di Lione ; 
ma quefti /chivando la carica , diJjimuUvu ad Cunam ire , dice Alberico par. 2, 
Chroih 9àAm. 1048. p. 80. Sicché tractoflì per altra peribna. Limperadore avendo 
convocati i Legati Romani , i Velcovi » ed i Magnati dell* Imperio » fra' quali fu 
chiamato anche Brunone Vefcovo di Toul ) polche la Tua autorità era sì grande » 
che niuna cofa di momento fi rifolveva n.lla Corte Imperiale fenza il fuo Con- 
iglio i proponendo quello affare > chicle loro coniiglio per rifòlverfi ad eleggere 
perlòna > cfa'efli aveflfiio riputata meritevole 9 e degna di (bftener la carica in tempi 
in Roma turbulentilCmi '9 caduta neiredrema deformità ) e difiirdìae. Si pensò 
che la perfona di Brunone iftefTo Vefcovo di Toul folle ben propria , ed idonea y 
come d'etd maturo , di coturni > e fcienza chiaro , e di fangue nobililRmo > eCTen- 
do parente deir Imperadore iilellò. Propoiìo che fu , tutti , così i Legati Roma- 
ni » come i Velbom » e Proceri confentìrono nella di lui periboa ; on£ non roen 
da Errigo I che da tutti fu concordemente eletto. Brunone 9 che tut^ altro fi appet- 
tava , elTendfj un uomo dabbene , tutte divoto , ed amante della quiete y temendo 
pure non s'oftcndelTero con ciò i Sacri Canoni , non concorrendovi in quella fua 
elezione il conlenlò del Clero , e del Popolo Romano ; ricusò la carica ì mà^fem- 
pre più da tutti ftretto » e premuto > che raccettaflè 9 cercò tre giorm di tempo 
TCr ri(blverfi : e vedendo > che in niuna maniera potea sfuggire il commando ddl* 
imperadore > ed il comune defiderìo di tutti, accettò finalmente in loro pre/ènza, 
ed in quella de' Legati Romani il Ponteficato ; ma [per torfi ogni fcrupulo^ con 
condizione > a quella elezzione vi acconfentiiTe ancora il Clero > ed il Popolo 
Romano. 

Se non fiiflimo certi della ùdcxxxÙl » e bontà de* coflumi di Brunone» in altri dò 

fi farebbe interp retato per una ipocrifia» aponendovi quella condizione, di cui Bru- 
none potea eller fìcuro dell' adempimento, poiché, fe i Legati Romani iHantc- 
mente lo defideravano> che dubbio vi potea eHere, che eiunto in Roma» il Cie- 
lo « ed il Popolo non avrebbe fatto lo' fieflb? ficcome il lucceflò lo confimnò» im-' 
perocché dal Clero j e Popob Romano fìi ricevuto con fommo applaufb» e lor con- 
tento , e fubbito fu intronizito. Acclamato per tanto Papa in Vvormazia : more ma- 
jorum gli furono aggiudicate le confuete infegne di tal dignità, folite darfi agli Elet- 
ti in tali promozioni , e fugii dall' Imperadore impodo , che toflo dovedè partire 
per Roma a prenderne polwOb > iècondo quelle celebrità» e rid prefcritd dalle Ec- 
defiaAiche coflituzioni. Così appunto Vviberto ideflò» ed Aniièhno Remenfe nar- 
'rano cotal elezione. Vviberto in vita Leoiiis IX. lib. 2. cap. 2. pag. 82. fcriflè così : 
■Anno 1049. apud fFangiomm Urbein ante prxfentiam glorioji Enrtci Secundi Roma- 
narum Angufti^fu Fontijlcumy reliquorum^ue Frocerum non modicus conventus. Inter 
f»s hk{ Bruno) Cbrijìo digmis Frafid ewweaturyquippe fine aqus cn^h intra Im- 
perialem Cw iam nihil magni difpomSatur» Et repeiue, iìlo nihil tale fujpiemu^ ad «mis 
Apojìolui hoiioris fttfcipiendum elegittcr a cioidis. Qitod onus , humìlitate , commonente > 
diitti/Jìmè refiigiciis , dum ffiA^is , ac magis- cogititr , triduanum confulendi depofcit ffA' 
tàm »... videns ergo nullo viodo fe pojfe eptgerc Ivipcride praceptumy Ù commune 
Mmmm deftderjtmi coàBtit fufcepU injmtEUim ojjuium, prafauibut Li§ttìt Rm tanù^ 
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hiù cottfenfum. Anfelmo Remenfc nel fuo ItmerariOf ovvero in aEis Remenfis SynoJif 
rapportati dal Baronie Tom. XI. Annd. Eccìef. ad A. 1049. num. 17. più diflinta- 
mente defcrive 1' elezione di Brunone, e d'eCfergli aggiudicate , dopo l'accettazio- 
ne > le inlègne della nuova dignità > dicendo : JmdRi , Lem ione de. ejus 0bitH (in- 
tende ddia morto di Damafo ) addmfermrem Hefaric$m M-eSat pettenaut ^ Se- 
€Ìefite paftore viduata ab fabrogtreotr alms. Qui fuper he negotio Epifcùpertm^ 
optimattm Imperli fui quarens conftìium , invenit inter cateros Domìnim Brunonem 
l'ullenjìs F)rafulem, ad idem officUm febendum ejfe idonemny utpotè ^ui atatis maturi- 
tutty morumquey à fcientim vMaait ewi/piaius , fibique fanptmit effiukase pfxismu, 

Unde APOSTOLICJB DIGNITATIS EI ADJUDICATÀ SUNT l-H^l- 

GSlA^jttltimque ah At^ufio^ ut ad h<cc fecundum EcclefiaJHcas fanBiones fiifcipienda^ 
Romana invtfcret ytìcnia .... co' quali Scrittori concorda Lione Ofìienfc, il quale » 
da' Legati Romani e(lèndo richieilo Errigo a dar Succellòre alla lor vedova Ghie- 
ià» e con loro oonfenfo , ed in }or prefenza ièguendo relesione di Brunone» fcrìf* 
té perciò nel 2. cep, 81. Brunonem 7uUenJem Epi/c^tm Temmmkwn juuiottef & 
fi 'trpe regali pngemtimt Romaui ab tdwmmtmis partibus 'expetentes in pam Fmt^ 
eem eìi^unt. 

Seguita queik Elezione nella Città di Wormazia , Brunone , fecondo ciò , dù 
era in coftiune, preiè V infegne della nuova dignità» ficcome fcriire cbiaramcnt» 
Anièlmo : unde Apofioliem t^nitatis et a^tidicata fina inftgnia : le quali nen dovet- 
tero efière certamente un madlolò Triregno, ed un pompofo Camauro» come ufan- 
ii oggidì in Roma, mà infegne purpuree, e tali che dinotaflèro in lui la nuova 
diruta, delle quali ordinariamente folevanfì iniignire tutti gli altri» che erano no- 
nunati dagr Imperadorì per Romani Pontefici. Del rimanente là condizione appofla 
da Brunone nella fiia elezione» non dovea farlo rimovère dall' u&to flile» e da ciò 
ch'erafì praticato con gli altri. ' E che vuol dire queda novità di prender abito di 
Pellegrino? anche fe avefle voluto attendere a quella condizione, per toglier da 
Tua cofcienza ogni icrupolo : egli era già Vefcovo di Toul ; e perchè iK)n viaggia- 
re » come làcevano tutti gli dori Vefeovi oo*loro proprj abiti, mà prender quelp 
li di Pellegrino? Quefta mutazbne d*abiti non fi fece, fe non quando traverfando 
la Francia per portarfi in Roma, incontroflì a Giugni col Monaco Udebrancb, il 
qfialc con affai maggior fervore , ed audacia di quella ufata da "Wazo Vefcovo dt 
i^^g'^ » per eifei e un uomo fervido » ed imperterrito » accefo di zelo » e di ferocia», 
tanto declamò , ìncrepando» e biafnMndo Lione» che da mano Laica aveflè ricevili 
to auel (òmmo Sacerdozio : finché » non folo induflè quell* uomo dabbene a le- 
varn le infegne pontificali , mà lo fece vefìir da Pellegrino » perchè così entranr 
do in Roma, il iMondo conofct (Te , che niente dall' Imperador Errigo, mà dalla 
nuova elezione , che il Clero , ed il popolo Romano avrebbero £itta della di lui 
perfona » avea ricevuto il pontificato. CoA appunto narra quefb cambiamento 
d'abiti , feguito a Clllgni » ad infiigazione del Monaco Ildebrando » Ottone Frir 
Cngenfe , Scrittore non men antico , perchè fiorì ne' principi del J2. Secolo , non 
gran tempo dtipo i fuccclfi da lui narrati , che d'incorrotta fede , il lijuale a ni- 
uno degli Scn itoti antichi Sincroni in ^6 contraila; anzi è conforme a quello» 
che fcriilè Anfelroo Remenfè » ed alla naturalem della cofà iftellà ; eflèndo affit- 
to invcrifìmilc , anzi incredìUle» che Lione, contra il oofiume de* fìioi maggiori» 
Boa iolo aveflè xifiutate.k coniiiete infegne di quella nuova digoàtà. : mA di van- 
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tag^'con Comma, ingratitudine , per far maggior onta> e dispetto ali* Impenukr' 
re , a tanti Vefcovi > e Magnati , che avean con tanta ardenia , e defiderio prcr 
moilà la Tua perlona i e con tanto giubilo acconièntito alla Tua elezione : nenune- 
no avdSè voluto velUrfi de' proptj abiti » mà oompturir da pellegrino per fiur una 
iDòRrA non meti dilpettofr per gii altri » che per te molto ndioou » e da comedia. 
Chi non conofce , che quella trasformazione non potea procedere t Ce non da irti- 
gazione di un Monaco Servido > novatore , e turbulento > qua! univerialmente era 
riputato Ildebrando ì Ecco le parole del Frifìngenfe i il quale nel Ub. VI, cap. 53. 
tuurando la partenza di Lione per Roma 1 dopo ellere fiato eletto > dice : Cumtfue • 
aff$tmpu purpiira. Pontificali [ che furono Tinfegne della nuova Apoftolica dignità y 
le quali fcrifle Anfelmo , che gli furono aggiudicate ) per Gallius iter .xgeret , con- 
t '^U eum CUtniacum vemret , uhi forti tunc pra/atus IldfbrMuius priorutus f ut dui- 
tur , theJiemim admnifbraUi, Is Lttmem «metu > mmÙMÌone DH ptemu > cùnfioHUr, 
etm dg incepto redarguit j iUicitum effe infùens , per numum Idcam Smmmm Pom^ 
jicem , ad gubernatiotum totius EccUfta vioUiiter iittroire. Verìtm fi fuis ft credere ve- 
lit confdiis > utrumqiu Ù ytod M^ejias Imperidis in ipfo non exacei betur , <inodque 
iibertas EecUfia in deRiont tcaumctL tmmetm > fe fMicttur efeQmnm. Indinatus ille 
Mdmomt$m tpis t pmjwram J^wm, pereffriniqw èabittim afiimaisj ducens feeum JFM- 
debrandum > iter carpit. Igitur ad Urbem ufque venimtes y confdio HiUcbraiidi a Cle- 
ro , & Populo , Bruno in Surnmimi Pontificent eligitttr ,• fict^ue titcunque Romana Ec- 
cic-fia. ad fjictcndum ele^iotiem vifornutur. Quciu narrazione di Ottone > come 
pioprìa» e connatiirale è fiata da tutti rìpuuu verace » e fedele ; ne vi è flato 
Scrittore > che abbia avuta quella temerità» ed . impudenza di riputarla favolofa. 
Anzi gli Scrittori Gèrmanni fteflì , i quali, fcnza nemmeno averli veduti , folctefpeflb 
allegare, narrando quelli lùccelB) fì vagliono di quello paiTo d'Ottone > (ìccome 
iànno degli altri Satttori > che voi riputate Sincroni > ne fiinno awertird fia di 
loro quefia difòordanza , che voi vi Ibgnate y perchè fanno didinguere i tempi > 
ed i luoghi con giudicio , e difccrnimento , non come voi altri mefchini Critici, 
che di quello iolcte aver Tempre penuria. Leggete Struvio HiJÌ. Gemi, diìicrt. 
14^ ^. IO. p>xg. 40y. dove parlando dell' elezione di Lione li vale di quello palio 
del Friungenfe : Leggete Simeone Federigo Hahn m Henrieo unto , aie ibno gli 
ultimi, e più accurati Scrittori di quefie Storie , li quali fanno lòmmo pre^o » 
qumdo polTono empire le loro catte con fpeiE » e lunghi pafiì di quetto «1 ri- 
nomato ) e grave Autore. 

Ma è veramente colà da muovere , non folo incBgnasione 9 e flomaco « mà an< 
che rìfò ,* in fentire voi altri Criticuzzi debaccar tanto contra quefto paflb di Ot- 
tone Frifingenfe , chiamandolo perciò unica fabbro di tante fivolc , quando Ibpra 
quefio intero palio , tutti gli Scrittori Romani , e fpezialmente colun) , che con 
divini encomj commendano taiito l'intrepidezza , e zelo d'lldebrai:idj , che usò in- 
torno a render libera reiezione de* Pontefici Romani , con fimrarla dall' autorità 
Imperiale ; ne l&nno gran pompa « e galloria > allegandob qua > e là , c trionlàn- 
do , ed infino al -Cielo crtollendo quefto eroico fatto d'Ildebrando con Lione. 
Anzi Ouune iUelIb è delia lor parte , p 'iche in riicreadolo , lo commenda per 
prudente > e (àvb , e che Ildebrando lamdatioue Dei fUmu (pinfe Lione a de- 
porre la pjrpora poniirìcale» e vefiàrfi da pellegrino ; e dice, che per qu^lì) fatto 
oroinctò k Quéù Romana a riaiCimer nell' elezioni Taatica autorità kjundo il 
* prefcrit- 
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prefcritto de' Canoni > la qual opra fi perfezionò poi pienamente a' tempi 
rapa Aleflandro. L'Abate dtlla Noce ifteffb nelle note , che fa a Lione Oftien- 
(è nel Ub. 2. f^. 81. non può contenerfi di non tralbriver tutto intero quefto 
pa(C> d'Ottone , per far conofcere , che Lione deve il Papato alla (bla elezione 
del Clero > e popolo Romano per opra d*Udebiando y che lo fece ipogliare , ed 
entrar da Pellegrino in Roma. Come dunque s'accordano quelle co/e ? V. P. in 
un colpo getta a terra il fondamento di tutta quefta gran fabbrica , riputandolo 
per vano , & favoloib» e nello HelTo tempo in Tuo nome fi van dirpenfando in 
Koma a Cardinali , e Prelati quelle annotazioni crìtiche j perchè almanco vi diàr 
no un Veicovado ? Al^i , che non vi iànno > non l'intendono : Io per me che 
vi sò , l'mtendo rbeniiTimo ; poiché conofcendovi per un prodigiolò igno- 
rante di tali cofe > avendovi dato in mano quefte Itorpiate criiicature il noftro 
comune Amico , che oemmeno sà > nè molto l'importa di fapcrio y quanto fiafì 
ftbbricato fopra auefta autorità di Ottone Frifingenfe ; voi a guifi di deoo date 
colpi a dritto» ed a tcaverib> iènza vedere dove vanno a cadere 9 e che rovina- 
no i voltri (telfi mal conceputi difègni. 

• Mà torniamo alla filza delle favole, e degli errori, che non poffo dire dell' Au- 
tore deir Utoria Civile > mà d'Ottone Frifingenle. Da tutto ciò rvaniTcono y come 
nebbia ai vento quelle ièì fàvole» che voiiognalle in Ottone. Svanifoe la prima» 
poiché Leone prefe Tinfègne della nuova dignità» feguitando l'efèmpio de* (uoi_ 
Maggiori» ed il confueto mie di quei tempi. Svanìfce la feconda» la terza» e la 
quarta, che voi notate al ntm. XXXIlI. XXXIV., ? XXXV. avendole 
moltiplicate in tre» per accreiceme il numero» efièndo una fola vollra Horpiatura» 
poiché il Frifinjgenfe » Scritore prolTimo a quei tempi » narra 6no il oerchè fi tr»- 
vaflèil Monaco Ildebrando aClugnt» eflèndo Priore di quel Mooaneio dicendo: 
Compii eum Cluniacum venìret , ubi forte tunc prc^atits Hildebrcutdtts Prioratus , ut dict- 
iur » obedientiam adminiftrabai. Mà notate qui quanto fiete ridicoli , voi altri infe- 
lici criticuzzi. Ottone chiaramente fcriflè» che Lione traverfando la Fraiu:ia in queilo 
viaggio» paflò per Giugni:' voi con una prefioìoné Pnfcbenio^ e con una nota* 
rella del Paci il Giovane » alla vita di S. Lione. > Scrittori dell* altro giorno» vo- 
lete dar a lentire» che Lione in quel viaggio non ebbe quefto tempo d'andare 
a Giugni , come fe coftoro aveflèro viaggiato infieme con Lione , e notato minu- 
tamente ne' loro manuali diarii tutte rÒiterie» ed Alberghi» dove capitarono. 

E che dirò deUa e 6. fitvoU , notate al oumefo XXXVI. e XXXVn. 
che vi dimoilrano ignoranttflfimo di ciò » che tutti iànno » e che non vi è libro , 
che non l'avrebbe potuto inlcgnare» Ce fofte un poco curiof) di rivoltargli ? A chi è 
ignoto, che al famoib Ildebrando fi dee l'origine, e la cagione di tante brighe » ed aipre 
contefe intorno all' elezione de' Papi » per vindicarla dalle mani dcgl' Imperadori 
d'Occidente » e (aria ricadere al Clero » e Popolo Romano ? Alcuni yefcovi » 
adattando le r^olé andche canoniche dell' elezioni de Vefcovi all' elezione (id Papa 
di Roma » credettero pure , che nell' elezione del medefiino djvcrtè unicamente 
ricercarfi il confenfo del Clero, e del Popolo di quella Chicfa , ficcome fi c ve- 
duto di Vvazo Velcovo di Liege » e forle Bruuone nVra pur peifuafb , mà niu- 
no ebbe quelto ardimento di tentarlo > e refiftere poi con tanta audacia » ed in- 
trepidezza agli sforzi degli Errighi Imperadori Germani» ficcome fece Ildebran- 
do > cgmìndò da queib &tto diLioae, L'Iftorie fono piene de' lunefti awe- 
.' > ( ^ i ) niinenti» 
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aimenti, che da ciò cbber origini : andate a leggerle, e fi l'apparereie. Vi mande* 
rei ad Ottone iflcflb Frilìngenfè, il quale nella fua Cronaca prende il partito de* 
Komani , e flà per la libertà della lor Chiefa j nù perche Tavete per favolofo » 
non mi fido dirvelo. Pure fittemi il piacere di fèntirlo in quefie fiie quattro paro- 
le» 6 poi tacendomi , paiferò innansi : Romana EctUfia ( ei dice lib, VI, cap, 52. ) c» 
' eUQione Qomùca Pontificum intamtm infirmata hmemtHr ^fitd ijle ( Papa ) quatuor- 
que fe<iuentes ab Imperatore ibi pofìti in Catalogo invenittntwr, Qualiter autem tnJu- 
jtriay Ù opera prafati Hildebrandi fub Leone iunior e lihertatem fuam. ex parte y fub 
AUxandro vero piene rehahutrit , Jìcut probatorum virorum relatu cognovimm » ir^a 

XXXVIIL XXXIX. XL. XLL XLII. 

Inq;uefie altre criticature, che aggiungete intorno a* viaggi di Lione IX. bifo- 
gna ingenuamente chet non meo io» che F Autore dell* Ifioria Chrile» conciliamo 
di reflarvi di gran lunga in dietro» e che li Tappiate più di fintamente» che noi altri, 
che fi può dire, che venimmo jeri al mondo; ma voi all' incontro, che viaggiafle 
in compagnia di Lione, none maraviglia, fe vi ricordate minuto minuto, come 
quel Papa nell^ anno 1045). s'intronizafle in Roma il di della Ceraìola : dove fi tro- 
▼allè nel di della Pentecofie» che in queU* anno ci &te avvertiti e^ venuta a' 14». 
di Maggio : dove , ed in che mefè del medefimo anno tenne configlio , e conte- 
ero Chiefe , ed in Pavia, ed in Colonia, ed in Reims, ed in Metz, ed in Magon- 
za, e finalmente quando ritornaife in Roma. Solamente ci tacete qual ufiìcio Lio- 
ne vi ^ede» (è cu caudatario» o di confedòre, giacché vi teneva Tempre dietro» 
• ne* fianchi» per notar tutti queAi fiioi pafli » ed alloggi. Voi l'avete qiÀ al »»- 
WKTo XXXVIII. raccontati tutti per convincere d'errore] quell' Autore, die alla 
pag. 4.1. avea detto, che Lione rullo fiejfo anno IO49. che ju ajumo al Pont^atOj 
venne a vifitar il Santuoì io del Monte Gargano : itidi al ritorno portoffi a Monte 
CafiìU). Ed in finendo il minuto itinerario di Lione dite così : In ^fio mm 
'Jimque il Santo Poafefite avova viaggiato affai » /httA f/rto miart al Mome Gar- 
gano ^ ed a Monte Cajftno; Mà Padre mio ; laidate ch'io ve'l dica: voi l'avete po- 
tuto portare di qua, e di là, in Lombardia, in Salibnia, in Francia, ed in Ger- 
mania , e non volete , che quell' Autore abbia l'onore d'accompagnarlo da Roma Oc 
OQ al Gargano , ed a Monte Catino » luoghi a Roma sìproflìnii, e vicini/ 

Mà veniamo al fittlOb Io ho trovato in un miglior tefiimonìo» che voi non fie* 
tt » il quale pochi anni dapoi , che Lione viHtò Monte Cafino v'entrò ivi MoBft- 
co, e credo che potea ben Tapere i fatti di quel Monaflero. Quefli fi chiama Lio- 
one Ofiienfe, il quale nel lib. 2. cap. 81. Tcriflè cosi : ^ SanBus Ponti/ex eodem 
anno jiro ordinatus e/i : ( cioè nel ICÌ49. ) oratioms grotta Montem Garganum adiit, 
btda revertem y in ipfa fepwÈm PoibaaómtvaUidtvotntadbacJlbttt^lerim 
4t feverentij^me fitfceptus a Fratribta , eo die Mijfam Jolemniter ceUbravit , & in R^eOaio 
attm ipfis comedit. Or vedi Te i Monaci di Monte Cafìno fi potevano dimenticare 
di queflo anno, e giorno delle Palme da efll albo lapillo Jignato^ poiché tutto un 
Papa lor fece Tonore di mangiare con eili nel loro Refettorio , dove fecero gozao- 
viglia » e dove veramente fi £ti mangiato» e bevuto papaHier, Guarda anooia» cb^ 
k vifita fittUdaLvnisa^iicfli due Sttimi»a Roma ai .viónì pua aocordarfi taandió 
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col voflro Itinerario ; |>oichè dicendo voi, che quefto Papa s'intronizò in Roma nd 
dì della Cerajola , cioè a'due di Febbrajo , e poi faccendolo in Pavia nella fettima- 
na di Pentecofle, che iti qucil* aiuio» come dite, fu a' 14. di Macgio, veniva per 
conièguenza la Fafqua a cadere 26. Marzo, ed il giorno delle Palme a' ipt 
deUo fiellb meièi onde potera ben Leone nel fin dì Febbrajo , e'I conwidar di 
Màtwo viiìtar Monte Gargano > e nel ritorno paflàr a Monte CaHno , e trovar- 
fi ivi ìL giorno dalle Palme , ed indi tornar in Roma a celebrar la Pafqua , e 
metterfì poi in viaggio per Pavia. E lappiate , che a que' tempi , quefii pelle- 
grinaggi n fiuevano alla leggiera , e non con quella pompa , e &flo , che ora 
vedi in Roma , e Papa Leone voi ben (àpete , ch'era un viaggiante mafUitfo » 
ed Ildebrando V aveva pur inftnitto a far bene il pellegrino. Sicché bifogna di- 
re, che voi non cntrafle neTervizi di Leone, fe non dapoi che da Monte Cafi- 
no tornò in Roma, e perciò per voflra diigrava non vi trovale a quella goaso- 
vigUa , che hrì fi fbce m Refi»torio; per che fe avelie avuto la iòrtuna di metterci 
ancor voi la pancia , fecondo il vodro lodevole coflume > fi» (icuio> che ve ne fk- 
refle ricordato afiài meglio , che que' buoni. Padri f e non avreAe ttalcucài» 
di notarla nel voftro Itinerario. 

Al Nutn. XXXIX. appicate un'altra notarella , non già all'Autore dell' lAoria Givi- 
le 9 mà pure airOAìeniè ; jpoichè colui dicendo » che Papa Lione ncn fèct pafbr unii- 
fe UWf9 , che nelVanno figuente i()^o. vi tornò* ( cioè in Monte Gafino ) Ji bel 
nuovo y non fece altro « che trafcrivere le parole dell'Oftienfc , che così fcriflè nel 
cap. 85. Sequcmi dnjio pradidus Fonty^ex ITE RC/M ad Monc^erium veyiit in Vigi- 
liis SiuiQi Fetri ^ Ù die Jè^uerui , & Altero Apojìolorum \Petri , Ù FmUì , Mi^'at 
fiUnmkk iMravU, E qui pure vi fii m^tìtto gaudeamus , noicfaè da que*Monad ca- . 
ratnente accolto , dopo averfi con grand'umiltà vicendevolmente lavati i piedi , il 
Papa a'Monaci , ed i Monaci al Papa, in RefeUorium quoque cum iUis ad ìtibenJum 
tiimis devotus porrexit. Che cofa ci avete voi, qui in contrario dolce mìo bieto- 
lone ì Perche forfè quei Padri non s'invitarono a bere , voi così brulcamente gli 
avete a {mentire , dicendo. Ami Ju U prima volta 9 cbe vi ondi ^ e -vi ce^ 
Icbrò la fejìività delle Palme. Mà Padre » la prima volta che vi andò , e vi celebrò 
la fattività delle Palme , fu l'anno precedente IC4.9. e qui dice l'Oflienfe : i"*- . 
attenti anno prccdidus Pontifex I T E K U M ad Monajler 'uim venit. Allora s'entrò in 
Ilefettorio nel mefe di Marzo nel giorno delle Palme > ora fi ritorna quivi a bere 
nella fine di Giugno , in tempo che i giorni foglion eifór molto calorofl , e ùm 
voglia da bere. Che pretendete , che poifiate voi meglio ricordavi deir kaujlum^ 
che fi fece allora , non «vendo affaggiato di quel vino , di cui quei Monaci , per 
la gran fete votarono più boccali ? Replicate, fi è vero, che l'Oflienfe nell'anno 
precedente mette l'andata di Lione in Monte Gafino nel dì delle Palme i mà iàpia- 
le» che «oluì amo uno pmm } come dice il Pagi Critica pAg. 178. turni» 8. Infelici 
Criticuzzi di tromba marina ; Perche l'Oflieniè amo imo peccai ? quando ciò , che • 
diflè nel Capitolo precedente concorda col prefente , e colla fèrie degli anni fulTe- 
guenti , non faccendo memoria d'altre entrate in Refettorio , fe non di quella 
nell'anno 104-^., quando fu elletto Papa, nel dì delle Palme, e di quella altra « 
dicendo : Sequemimmo IlERUMìU Monafierinm vetiitf PUoflI per quelli fatti 
trovare miglior teflimonianza di coloro , che mangiarono ivi 1 e bevverono col Pi» 
pA» da' quali i OilieDlè f apprefe per notarlo acUaCraoaca divedo fleflòMonallero, 
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dove tutte quefte co(è accaddero ? E voi ve ne venite col Pagi , e con im aria franca 

feg^ungete : Cùmunque Jìafi il Papa vemu in PwUah frima volta il 1050. perche 
dite , che il Cronografo di S. Benigno in quelto anno mette l'andata del Papa 
in Beneveiitim » féf Capuam 1 Alontem Gifnum, at^ue AloJitrm GArg^vuon. Vedi con 
auanto poco gìudicio fono letti da voi altri infelici Critici gli Saittori , che i\on 
Mpete diAtnguere i proprj dagli ftramerì» e vi appigliate fempre al peggio per 
modrarvi letterati di tre fìliabe. Chi potea faper meglio quefie cofe , VOAietiCef 
O il Cronograro di S. BenigtiO? Non vi accorgete, che coftui trattando di cofe lon- 
tane , e iiraniere confonde , e turba l'andate di Lione in Puglia 1 mettendo , che pri- 
ma eiiTc a Benevento , a Capua > e Monte Cafino , e poi al Monte Gargano i quan- 
do fi tutto al rovefcio 9 che prima fu al Gargano , ed al rìtofOD m Monte Cafi- 
no 9 ed i viaggi di Benevento , e Capua furono gli ultimi ? Finita > che fu in que^ 
anno la feconda vifita di Monte Caf:nov profìeguc VOQieakt che paisò a oener 
vento, quando nella prima difle> che torno in Ruma. 

£ qui) dandone voi fleflb Toccafione } fcoprite quanto poco fiail dilcemìmentot 
e giudicb del nofìro comune Amico 9 die vifi>nuniniftrò, quando men fi convan- 
va, un pafTo dell* Anonimo Barelè, per conferma, che Papa Lione tenne in Si- 
ponto Concilio j onde aggiungete al AW. XL. un altia Critica , dicendo , che 
di oueflo Concilio Sipontino ) oltjre Vviberto , ne faceva anche menzione VAnoìii' 
mi Batepr, libro non ifftoto ol S^. Gimnom. *Queib Autore > vedendo 9 che TO- 
ilienfe da Monte Cafino faceva palfar il Papa a Benevento , fènza die ftoeflè di 
dò alcun motto , diflè , che di quedo Concilio Sipontino fòlo Vviberto ne £u:eva 
menzione. Il noftro comune Arnico ci fomminiilra quella altra notizia , che oltre 
a Viberto ne fa anche menzione l'Anonimo Barefe. Bene ilà , dunque a Vviberto 
aggiungeremo d'ora innanzi anche l'Anonimo Barefè 9 e certamente 9 die quello 
libro fu noto a queir Autore ; ma chi può contendere collo oculatezza > e minu- 
ta diligenza del noftro Amico» che nel Barefe ha faputo co' fuoi microfcopi fco- 
prire quelle cinque fìllabe , fecit Synodo , che fcapparono dalla veduta degli echi 
altrui / Mà non fi è accorto 9 che fomminiilrandovi quefìo paflò , per £ar deil'av- 
Tedttto Critico 9 ruinava tutti i voftri argomenti 9 e Icovrìva fiUà la critica del 
Pagi dell' armo uno peccai. Ecco qui l'Anonimo Barelè concorda negli anni coli* 
Onienfe; poi^lic qucfla venuta di Papa Lione in Siponlo, dove fece Sinodo, ia 
mette appunto m qucflo anno 10 JO. quando iterim vifitò Monte Ca/ino , dicendo : 
ML* Inatti, 5. ventt Leo Papa in Syponto : fecit Synodo. Lione O/Uenfe non £a 
menzione alcuna di quella andata del Papa in Siponto ; roà dopo aver finto bere 
il Papa nel RefiKtorìo con que* Monaci , dice che indi pafsò a Benevento 9 dove 
aflòlve i Beneventani dalla fcomunica fcagliata loro dal fuo predeceflbre Clemente. 
Or dunque , come può dirli , che l'Ofticnfe mno wio peccat , e che quel , che ncH 
tò elTcr avvenuto nel precedente anno 104^. nei quale fu ordinato Papa 9 debba 
trafportarfi in quefio ledente aniio 10^0. ? Quando i &tti coniègnati in quefP 
anno fonno altn 9 • tutti differenti da quelli , che avvcnero nel precedente , nel 
quale fi narra la prima vifita fatta nel di delle Palme in Monte Cafino , donde 
palsò poi il Papa in Roma ; e qui (i tratta della feconda , dicendo i'Oftienfe , 
che Lione ifcrum nel feguente anno venne in quei Monaftero nella Vigilia degli 
Apoiloli Pietro » 9- Paolo , e qtnndi panifB per Benevento ; ed .U Bareiè lo fii 
pdGtft ttKhe a Sipoolo. Vedi ora gy^a fi» if ^enn di qu^ infidid Qnt^ 
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purché non gli fca} i una minuzia , non fi curano farfi conofcere fenza giù ciò > e 
privi afiatto di raziocinio > e di dilcorfb , e di riiinare quella fabbrica illefla , 1^ 
qualle fono tutti intefi d'innalzare. 

Ne' fegiienti Numeri XLl. e XLII. vi moftrate non pur fenza / fcorfo, mà 
anche un tamii» Impoflore, poi hè fallate le j^ arole cii qucU' Autore, e quel ch'è 
peggio lo infultate appreflb. Colui profcguendo la narrazione di cjue' fatti, fecon- 
do che gli rapporta rOflicn/è, dille, phe Fdpa Lione da Alante Cafinoy tcrrnìmte 
le vijite (de* S.vituarj, loìle vedere le Città più ccffictte del Parfe, e / [erto primn 
in BaicventOf ove ebbe occajìone di ben affezicmurjì qtie^ Cittadi ì, e tirargli alla fv.a 
divozione y poiché fi.mdo ancor quella C tà fottopo/ìa air interdetto di Clemente fuo pre- . 
deccjjorcy egli lo tolf \ Dipoi 'neW anno fcgumto volle veder Capua, indi tornò la feconda, 
volta a Bcfjcve to ;;t' volle tralafciarc dt portarfi in Ììi/ //? qiic'^o m d fimo anno 
icji. Veucte ora fc fedelmente trafcri^Te ci', che fi legge i eli' Ò ienlè, il quale 
da iMonte Cafino fà palTare il Papa in ^cnevcnt , di cndo : Bencv t um denuli prò- 
fetltu ab evcoTnnmdc.itione illam prcedcccjjoris fui Cu mc .is tan rn abfólvit. Arino ite- 
rimi ahrro C ' lam vrniatSf rurfitnt Bencvcnumt^ & iiide Salernum perrexit. Sicché 
quello Seri tore, profeguendo ì fuccelfi dell' anno loyo. narra, che Lione fi portò * 
in Beneven:o : Nel fegucnte anno lOJi. ficcome fa FOfl enfe, che dice : /Inno iter- 
ttm a cero, rapporta il vi ggi 1 i:to m Capua, ed il ritorno a Benevento, doi de poi 
portofTì a S .lerno. 

Or duntj^uc vergognatevi ora, in piimà della voflra ìmpoflura, e poi della sfac- 
ciataggine, <|uando falfàndo quelle paiole, k trafcrivcte così: N IP Mino fcgueme 
JO^O. Jì porto prima in Benevento i e poi infultando fogglungete : Autore ha trop- . 
po gii coiifufa la Cronologia-. diftàU cofi <?, che fi rimetta bene incammino. Si crede- 
rebbero, le co* proprj occhi non fi legg fièro tali iinpudenze ? Si è intef i mai tan- 
ta protervia , ci e nello fieff ) tempo c f corrompe il paiTo , s'infultì : anzi l'uni- 
co appoggio dfcir inlìjlto è la f Ifità ijfteffà commella dall' infuhare? Quello Scrit- 
tore I on aveva mefiieri, profeguendo i fa i del loyo. dire nelP anno Jegtinue lojo. . 
Ciò djffe qu do irrayail viaggio latto in Capua, dove capiva l'anno feguente, 
poiché accadde n i 1051. facendo TOfiienfe perciò anno itn nm altero. Do 'è qui 
dunque troppo con ufa 1. Cronologia, e che Ha difficile cofa di rimctterfi b.; e l'Au- 
tore in cammino, le colui non ne ufci mai, fèeuendo la traccia d'Oflienfe, che 
nello flefTc) anno, che fu in Monte Cafno fa il rapa in Benevento, e nel feguente 
anno lo fa a C'apua? E che van oqu'i fin quelli, che poi foggiun-ete d 11' edizio- • 
ne dell' Ofiienfe di Napoli per Tarquinio Longo , che pofe fa e e nel mar- 
gine per nota Cronologica l'anno 1050. quando dovea mette ci il 1051. Ci è bifo- 
gno di nota marginale, e che gli t ditori additino l'anno, quando quello efp ef]&- ; 
me; te fi legete nel Tcflo? 1 utte l'edizio i, e di Vapoli, e di arigi ezialmen- 
te l'ultim i fatta imprimere con Dmma accuratezza dal Abate della No nei 1668., 
della quale fi valle uell' Autore, portano che noli' anno 1049 eodem Oìino quo 
ordhuitus efi'y il Papa fi portò la prima volta in Monte Cafino , e che fequenti anno 
pradicliis l o tifex iterum ad Mo)nf eri: m vrnlt. 

E eh anda e fantafiicando , e lambiccandovi il cerve llo miferi Criticuazi fbpra 
calcn 1 ;rj ^ er vedere uo;o fette cnto anni fe nel 1 050. la fefla de' SS Pietro, 
e Paolo venne di Venerdì, o di Sabato, nuando non pur non intendete 1 Ofiienfe; 
nvà dtìb to forte, che l'atbiate veduto, poiché dalle parole, die ne trafcrivette tutte 
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difformate, e f orde, ' te r^òv.'io -, che non l'avete etto. E giacché la mia dif- 
grazia vuole, che ben lo n.tnta la mia df poca giue di avermi voluto Intrigar 
con voi> mio Signor Neutro, perche no debba eh* n-^arvi Frate, o "VTonaco, 

di andar raddrizzando tutti i palTt degh Auto che, o Gropp ate; f fate; e di 
ièntire le cnacature di quell altro Signor Lunario, o Cale ario Jel nofiro co- 
mune Amico, che finalmente mi obbligl rà ] ine a pr vvedermi d . Imanacchi : 
voglio qui trafcrivervi le giufle parole dell OHienfe, n come voi l'avete con- 
irafiàtte; Se^mù anno preefatus onti/e ITER . . Mona/lerium vi.lt in Vrgi- 
liis Sun6H Fetriy & Me f miti , ah yo Ap , olorw Petri, é Paiilif mijpis folem- 
nitèr ceUbravit. Ctmique die ilio Sahbatiim cfct, ad Fratrtim mandutum ingrejjiu^ dito- 
decim Mom ' 's 'edes laviti Ù iffi etiam ah eìs Iona in Refetlorium quc cum t lis 
adl.ibendsm ìihais devotus penexit. Vedi qui, che Lione arri nel Mon erio nel 
giorno della Vigilia di S. Pietro : Cimine die ilio ( ei e ; on può rifcrirf al e fet^u ^•i 
V citerò , che fu occupato il Papa alla celctirità , e Ib ennità delle meflè ) Stxbhn- 
ttim ejfetf perciò fuvvi la lav nda de* piedi, e perno sandò ii R torio a be e 
iblament , n n a m giare , efiènd Vigilia , di gi no di di. uno > poiché qua' 
tempi era coft de' on . I Benedettini il Sabbato di iavarfi : il q al co e 

10 ri engono ancora ' Ciftercienfi della più flrctta oflèrvanza , ficcome notò in q^e- 
fto luo^o l'Abate d Ila > oce , ' 'cendo : Ex hoc loco coVigit , Sabbato confuevijfe 
Montu^os ^ arcf q il mos apud Cijicrcicnfe JhiHioris obfervanti t adhtic peifeverat. 

Ot f rOfti fe ef' rcfT^meiìte dice , che* Lione arrivò in Monte Cafino nel gior- 
no della V'gi ia , . non dell feda di S. Pietro , ed jn ^uel giorno , che arrivò fi 
fece la lavanda, perche era Sabato; La fefta di S. Pietro nell'anno io . ven- 
ne di Dom nica, e nel 1051. dovette elTere di I^uneii, e non di Sabbaio; nù 
vergognandomi di far più parol intorno à quefte lece ggini, j affi 0 ora iP al- 
tri crìtica , che notate al Ntm. XLIL 

Q eir Autore dilfe , che portatofi Papa Liane a B ne vento , Jìatido ancora ueìUx 
Città fottopofia all 'nt detto ai Clemente Jìio pi'edecefo e , ezli lo tolfe ; fecondo che 
fcriffe l'Oftienfe : Benevcntum deinde [-roftAus ab e cornmunicMioiie Ulani predecef- 
foris Jtà Cle?nr,itis tojidcm ahfoh tt. Sentiamo o; le vo e petulanze . Anzi tutto 

11 contrario, hnp. occhè in qtu 0 viaggio l IC50. ejf dofi partito il Papa da Be- 
jteveìitOj i Brìieventani ribellandoji di nuovo > egli gH f 0?/ unico' Citar Ermanno 
Contratto aMo a vivciite , ad A. io$o. ci. e dite di Lione avere fcritto : Benc- 
1 e s adhtc ci es commi ' avit. 

Puoffi f ire ra iocini più vo to di quello ^ L'Oflienfe pur era allor vìven- 
te : poco dopo tali f c m entrò Monaco in Cali o : alb ] gò Ipeflb nel Monafij- 
ro di SarKa SoHa di Benevento , e trattò co' Beneventani di que' tempi , che vuol 
dire , che queffi fatti potea meglio fa rli , che Ermanno Centra to Seri ore flra- 
niero , il quale non t ot a ave e contezza fc non per fa a , e rapporti di vian- 
danti, pure i n flri novelli C tic i vogliono dar più fede, ad uno ftraniero, 
che ad un teilimonio domeftico. Se Ermanno diflè, che Li e fcomunicò i Be- 
neventani, dille ciò, eflendo flato mal informato : polche i Bene en ani una foh 
volta ono fcomunicati da Ckrnente , e on d Dam fo , ne mai furono afflu- 
ii , Ceche aveflè Lione dovuto nuovamente fcomunicargli. Noi fu loro tolta la 
fcomutiica, (è on quefla volta, e - Lione nell'anno ic ro. andò in Benev nto j 
poiché fe bene ncll' anno fcgoente vi tornaflè non mai 1 legge altra afiòluzi e 
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aveflc loro data. E non vi accorgete della voflra fciocchezza dagb prò ofitì, che 
Ibggiungete , del P?.gi il giovane , il q al di e vere Tctitto , che Damafo 11. 
pi cdecdiore di Lione non ilcomunicò i i^jene c::tai i j pe. que g azioù. 
cagione , perchè altiin)ente Papa Lione non Ikrcbbe andato a Benevento a. 
dimorarvi. Inf li i , Damafo non ifcomunicò i Beneventani > perch* erano 
fiati già Icomui.:. ali dai fuo pred flor Clemente ; nè ebbe < jeflo tem- 
po di andare a Bene\ ent > > n' per ilcomuni gì' , nè per aflòl ergli , perchè 
appena giunto in Roma> il fuo Pomifi. to non uro più che 23. riorni. Papa 
Lione alido in Benevento ; perche feppe che ivi non vi era pefiilenza,e che 1 Be 
neventani erano fani , e robnTi, e no a pc ati , ode non avelie ivi potuto trat- 
tar della loro aflbluzlone , fccome fece , rend ndofegli ben affezionìlti , con to- 
glier loro quella fcomunica. Mà m' nei i .i ano tre vollre criticature , che ve- ' 
ramcnte muo ono a pietà , e compaffione j on le bifogna taftar loro pure il polfo> 
e fapere di che infeimìtà languifcono. 

XLUL XLIV. XLV. XLVL 

Da poi che l'Ofi'enfe nell' anno 1051. amo iterwn altero , fa paflàre il Pap* 
in Salerno , loggiunge quelle parol . D hinc expelle dor : Norìnanncrum gratin 
uhramontes ad ImpeTiUorem ahjit , militfs ab inde cond uriis. Akii codici , ' ?cond» 
che ota Ib vbate della Noce , leggo;. o cosi : Dehiìic expelUndoriim Normannorutn 
gratta rrdlites undeciinque ardens contrahcref ultra montes ad Imperatorein abjit. Ali' 
Òfl" nfe , a cui niente ir 1 rtava notar le vie , che, calcò Lione in q efto viaggio» 
le per la Francia j o pel' Norico; dove alb rgò , ove diverti , e quando in Ratisbona 
fece latraflatione de' Santi Vvolfgango , ed i.rardo; màfolamcnte di rarr:i'^e , che 
Papa Lion ebbe ricorf > ali* Imperadore in Germania , perche gli deffc milizie per 
dilcaciar i Normanni dalla ug! a* baflò di dire, c; e Leone, da poiché fi disbrigò 
in quello anno 1071. de' fu ' viaggi di Gap , Benevento, e Salerno, deliberà 
paflar in Germania all' Imp ador Errigo per cere gli So dati. E Ce voifl fTi dite^ 
per teflimonianza di Corrado, aetto de . .0 Fu lìdrum , che tr j.afìe pre{fo de' 
B IlandiRi , che il i apa agli di Gennajo del 10^2. (ì trovò a Katisbona, ove 
fece la tralmione di quei Corpi Santi ; dunque era gi partito d'Italia , aimanca - ■ 

er o la fine dell' auno precedente ioti, fìc ome pare, che voglia anche dire TO- 
{ii..niè , il quale dopo q.;e viaggi, che accenna, pe w li bifognò cor.famare più; ' 
jmefi di. quello anno, foggiunge : Dehinc utra montes . Imp atorcm abjit 

Or all' Autore dell' llioria Civile , che mo o meno Importava di dar : gui- 
tando quel Papa per tutti i fuoi v* egi , mà fola ente di deicriver gli sfo zi di 
Lione preffo Errigo r dif cciar i Normarmi dalla Puglia ; pu e afìò dire ciò, 
che' lOflienfe av a^ j^unto notato fcrivcndo così pag. ^2 , e non come voi 
avete maliz'ofamente fatto; occultando l'anno: deliberò per tanto pcifar in Ale- 
magna y co fece in auefio a-nno loyi. E portato/i daW Im erador rrigo gli ejpojè , 
c li i\or/iuiiim j reji ora mai npoffrib'di agli abif ^ 'r del P y* , ejìend ano i lor<y 
co jiiii oltre a' luc^hi , de* quali fu ono d^. lui tnvefliti , e che tent di ìggiogare- 
tutte quelle Provincie ^ e fottrarle daW Imperio Occidente c. 

Leggct ora le voftre critiche notate al mm. XLIIL XLIV. e XLV. , e ver- 
gonat vi e' voftri vaniloqui , e delirj. N l'Oftienfe , è quell' uto e diflèro , 

e Papa Lione da Roma arti per andare in Germania , mà folamente , che in 
quel anno 105 deliberò Ù Papa oi paflàr in Alemagna. Nè ali' |Uno , e molto 
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meno all' altro importava andar notando tutti gli alloggi di Lione in quel viaggi » 

fìcctmie importava a voi , llando a fuoi fcrvigi , e tirandone falario ; ma accen- 
nando il viaggio intraprclo verlò la Hiie dell'anno lo^i. dilTe ILmpliccmente ; e 
portutoji d.iW Imperador Errii^o ; e fecondo le cofe precedentemente dette , Tabboc- 
camento con Errìgo non porca feguire Ce non nel nuovo anno toxi. : tanto più> 
che voi (ledo fate il Papa in Ratisbona in Gennajo di quefto anno. Né queir Autore 
fi fognò di dire , che Papa Lione conducclfc Truppe in Italia contra i Normanni 
ncir anno loyi. come , fenza aver punto di rollore in faccia , avete voi mentito nel 
fine del pium. XLI. Anzi « dalla ferie delle cofe narrate aprelfo > nvtò il giulio tempo 
della calata di Lione alla tefta dell' armata in lulia > ed il combattimento indi le- 
guito co' Normanni > come fcntirete orat venendo a fcoprire gli* altri voflxi deliri 
mefcolati anche d'impofture , che avete unite al won. XLVl. 

L'Autore dell'lftoria Civile y dopo gli abboccamenti di Lione coli' Imperador 
Errigo ) e d'averlo già perfualò a dar mano ali' imprela del difcacciamento de' Nor- 
manni » avendo ordinato che fi uniilè un numerolb elèrcito d'Allemanni ÙMo ti 
commando di Lione iilef& : Soggiunge alla p.i^. 4^. Non tralafàà oUota ÌÀom kt 
qncjla. occAfionc di pntfire agP intereìji delU fuA Chicfu Komana. , per una commu- 
tazJone , nella qn.ile così egli , come Et rigo trov.iv.xìw i loro vtvitAggi. Qui voi tor- 
nando di nuovo a' viaggi del Papa ) dove fece la Pafqua > dove tenne Sinodo , e 
dove celebrò la Natività del Signore 9 dite co^ : Parla qui V Autore JelU permuta 
della Città di Benevento col Vejcovado di Bamberga > mà quefi* non fu fatta^ ne in 
qucflo fecondo vÌAggio del l\ip.i in Genn.xntA , nè nclP a>u:o lOJl. come ei dice. 

Ed c poiribile , che in tutte le critijaturc , che vi ponete ora a fare, non ve 
ne fia una , che non la Tporcate d'impolìure ? Dove dice quell'Autore, che qucUa 
commutazione fu fatta nel' anno lop. quando i congrelfi con Errìgo fi con- 
iègnano nell* anno fcgucntc lOja. ? E che fecondi , e terzi viaggi del Papa m'an- 
date fmtaflicando , fe quell' Autore non fi curò d'altro, fìccom'era il fuo iftituto, 
che di narrare quefti congrein con Errigo, ed i trattati avuti per quella permuta , 
e per dilcacciar i Normanni dalla Puglia ? Non avete dunque voi letto in quello 
Scrittore , che dopo quefH trattati, Lione calò in* Italia coli* Armata fornita di.. 
Truppe Alemaiine nell anno lO^^. « e die quella memorabile Battaglia , e fconficta 
dell' Efercito di Lione , e fua prigionia avvenne nel incfe di Giugno di quell'anno, 
ficcome aveva pure fcritto TOllienfe, le cui pedate furono da colui feguite? Ecco 
le parole dell* Oftienfe al ce^. 87. Reverfus itaque ab ultra monte Romattus Fonti/ex , 
afcenJen/ipie iterum ad hoc Monajierium , valM fuppUciter fe Fratrihtf comendavit» 
Indi raccommandatof» alle orazioni di quei Padri , accingcndofi alla miUtar efpe- 
dizione , f)ggiunge : Po/ì hxc a.ìjantlis fin fere cunclisp.miuvt ijìarum militihm ^ Apu- 
luv/i cum Normannis dimicaturus perrcxit anno Domini viiììcnìno enitn(\uagelhio tertio. 
Chi non »à , che Papa Lione infin alla fine dell' anno ioj2. , e nello ueflb giorno, 
del Natale del Signore fu infieme coli' Imperador» Errigo in Vvormazia , ficcome 9 
oltre ad Ermanno Conttrato , notarono rUfpcrgenfe , il Sigonio , il Gordonio 
il Baronio , flnvegcs , e chi no ? perciò tutti la calata di Papa Lione colle Truppe 
in luiià la confegaano nell' anno lo^j. ficcome pur fece quell'Autore, non gÌ4 
nell* anno lOjl. nccome voi fognate. 

E che avrebbe detto queir infelice Criticuzzo del noftro Amico , fe nell* Ano- 
nimo di Bari aveflè avvertito elTerfi confegnata la Battaglia di Papa Lione cogli 
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Normanni nel lOp. ? Che 9 le aveflè letto MaUterra il quale nel Ub, i. r<^. 14. 

fcriffe , che Lione s*accordò colli Normanni intorno all' anno 10 J2. , e pure quello 
accordo non fegui , fé non molti giorni dopo la fconfìtta del fuo Elercito ? Che, 
fe aveflè làputo che Guglielmo Pugliefe nel lib. 2. in unaileiià continuata narrazione 
rapporta TaiMìnamento del Conte Dragone P e la dis&tta 9 che s Norxnahni Èo" 
cero delle Truppe Papali ? E pure la morte di Diogpne, fìccome fi è veduto» ac- 
cadde neir anno 10 Ji. Io fon di parere > che ficcome il cafo lo portò a leggere 
Ermanno Contratto , Vviberto , ed altri Scrittori Germani , l'aveflè fpinto a leg- 
gere quelli nollri Scrittori Pugliefi j trovando neil' Autore dell' lAoria Civile con- 
gegnata quella calata di Papa Lione in Puglia con Truppe , e la dis&tta del fiio 
Elercito nel loy^. avrebbe cangiato ^e » ed ora leggeremmo così : Qui è sbagUé 
di Cronologìa > V Anonimo di Bari non dice così , e Guglielmo Pugliefe , ed il Maldterra 
lo convincono pure d'errore. E rcjjere attento quanto è pojjibile nella Cronologia , è u^'zio 
di buono Storico. Criticuzzi di feccia d'afino 1 che abbattendovi in un fol libro » 
lènz'efàme > e lènza difcemimentO) e lènza badare al line , «d inflituto degli Scrit- 
tori f vi mettete fubito a decidere y e notar altri d'errori nello flellb tempo 9 che 
mo/irate una prodigiofa ignoranza. Non cosi fecero i Savj , accurati , e veri Cri- 
tici , li quali con fomma maturità , e fino difccrnimento confiderarono in ciò il 
coilume degli autori , i loro iilituti t e le maniere > colle quali narrarono i iucceilì. 
Cosi Taccuratiflìmo Pellegrino nelle note all' Anonimo di Bari ad A. lOp. av- 
verà » che lèbbene coftui confègnallè in quello anno la pugna di Papa Leone co' 
Normanni , e foflè Ilio coflume d'anticipare gli anni per quattro mcfi : queflo anno 
però Tavea prolungato per otto mcfi infino a Settembre dell' anno 105^. , e per- 
ciò non doverci rimuovere dall' epoca (labilità del 105^. 3 poiché il concorde fentì- 
mento degli Autori k, die queìb oombatómento accadde quali un* anno prima della 
morte di Leone 9 la quale comunemente 9 e dallo ùcffo Anonimo Barelè lì fiifa nell* 
anno 10^^. ne in ciò cade alcun dubbio preflcj tutti gli Scrittori. Parimente le ma- 
niere u fate dal Malaterra , e da Guglielmo Pugliefe in raccontar quefli fucccnì , 
non pollòno recare verun pregiudizio alla comune (entenza , perocché quelli non fi 
aflringono a dilfinitìvamente dilègnare Fanno della pugna, e dell* accordo con elàttì 9 
e minuti calcoli, mà generalmente infieme con altri fuccelfigli rapportano. 

Mà non bilògna tralrJ'ciarc le voflrc prodezze, che aggiungete alla fìi-.e di queflo 
Aum. XLVI. poiché ternate a' primi delirj in una maniera noti nun c ^mpafììone- 
vole , che vergognofa. Di nuovo cominciate a malmenare il povero Ollienic , e 
quando coflui diìaramente avea detto nel rapportato cap. 87. 9 che il Papa tornò 
a*oltrc i monti 9 e calò in Puglia a combattere co' Normanni nel 10$^. voi non 
avendo letto queflo paffo, fopra il medefimo delirate cosi Ora fi olfervi , che 
9, egli contando le cofe avvenute in qucfl'ai^no ( che voi iiìteiukte il lo^'i. ) co- 
9, mincia il cap. 85. con quefle parole : fciuaui iuino praididus Font if ex itcrum ad hoc 
99 Monajlerìum venit m Vigiìas S, Petri 9 e dopo lètte righe : Anno iterum tertio,»,. 
99 txpellendorum Norminnorii??/ ffratia ad hnperatorem ahiit ó'c, mà le per «amo jètfmui 
„ avea egli intefo il il loyi. che altro mai potea intendere per amo iterum tento 9 ' 
9, le non il lop. 

Almanco ora avremo Iperauza di guarirvi, poiché il male è sì palefè, e (coverto 9 
che conoTcendolo forlè voi flelTo , faprete darà rimedio 9 e raddrizzarvi il Cerrello. 
Afcoltatemi adunque ora, che moilrate eflèr in lucido intervallo. L'Qflienfe neir 
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iilelTò anno 104^9. che fu intronizato Papa Lione in Roma y lo fa venire t vifitar 
Monte Calino nella feflivirà delle Palme. Dupoi nel Capitolo ,che allegate cominàò 
così : Sequcnti avjìo prx(ii<)ì:<.s J'oniifcx itcrum ad Alomfleriuju vcnit in yigUiis S.indi 
Petti, E ciò fu neir anno 1050. , Derchc credo j che ora comprenderete > che cosi 
dee cfiiamarfi queft* aimo , giacche fiifliegue al 1049. Profìegue quivi rOflieafe 
a dire > che il jPapa pafl'ò a Benevento , e qui fìnifce di narrare i fucceni acca» 
duti in quefto anno. Soggiugne dappoi. ..^««0 itcrum triterò. Avvertite qui il pec- 
cato comineflo , e cercatene a Dio perdono , tanto più , che l'avete reiterato , 
poiché ben due volte in vece d'altero y avete falfato il paflb > e detto tcrtio. Come 
Padre vi avete fognato di nominar quefloalrr^ anno» tenia ^ quando non mail^Aienlìf 
avea nominato il primo > od il fecondo ì In quefio. akro anno adunque , che fu il lo^i . 
dice l'Oflienfè , che il Papa Capuam ventcnsy rurjus Beneventiim , ò inde Salemum 
pcrrexit. Dehinc expclleniìoruvi Norinannorinn grafia , ultra montes ad byìprratorem 
abiit , inilites abinde condudurus. Ravvediti ora , che nell'tiZ/roan/w, che fu il 1051. 
rOftienfè non fi fiibito paflàr il Papa in Alemagna > mà lo & andare a Capua , poi 
tornare a Benevento » e finalmente lo manda a Salerno. Per far tanti viaggi , per 
accefTì , rccefTì , e more > credo j che vi bifògnaflero molti mefi. Sicché verlb la 
fine di queflo anno potè intraprendere il cammino di Alemagna , ed in fatti voi 
Aeflb lo fate già in Katisbona agli 8. di Gennajo del nuovo anno 1052. Coà 
quando TOflienfè foggiugne : De hme expeUendonm Normcamorum grada idtra 
numes ad Imperatoretn abiit : chi dubita , che. queflo Scrittore con ciò non venga 
a confègnare tutti gli abboccamenti , i trattati , permute , ed akrì neg( zi avuti 
coir Imperjidore Errigo nel ftguente anno 1052. ? laonde quando dite , che il 
trattato della permuta di Benevento» TOflienfe lo narra lotto queflo iflefTo anno 
xoys. dite vero s ma non per que* vaniloqui , die vi hanno inaridita la niente $ 
per quelle feccaggìoi, die. vi fomminidrò il nc^bo comune amico : mà perchè PO- 
llicnfe venne cliiaramente a darlo ad intendere, non fola per quel che in queflo 
Capitolo fcrille, mk per quel, che foggiunfe nel cap. 87. quando dilTc , che il 
i^apa tornò da Alemagna y ed ufci a combattere co* Normanni nel 1053. Quefta 
pugna certamenre che avvenne nel mék dfi Giugno di quello anno. Il Papa è 
certo > che la fefta del Natale del precedente anno la celebrò in '^ormazìa ; ch« 
tornato in Inlia era ftato prima in Monte Cafino > ed in vari altri luoghi , ed in- 
di pafiò in Puglia al combattimento ; fìcchè ne' principi di quefto anno lO^j. non 
era iii Aikmagna. Negli ultimi mefi dell'anno lOji., fecondo l'Oitienie , era 
lòde ancor in Salerno ; Dunque quefto Scrittore tutto dò, che trattò Lione con 
£rngo in Alleraagna £u meUieri , che lo confegnafTc nell'anno lOp. , ficcome 
parimente fece l'Autore dell' Iftoria Civile. L'avete intefo ? fetc perfuafo ? Se nò , 
io non ne poflò altro ; effendo già affievolito , e ftanco di correr più dietro a 
quefte voftre frafche , poiché non potendomi pafcere fe non di » vento 9 fento in 
. me mancar ogpt lena , ed ogni (orsa. 

XLVIL XLVUL XUX. L. LI. 

Per correr vùgUor acuite alzA le vele 
, O mai la ìmneeUa del mh ingegno > 
Cb. ìtfHa dim. «k£9^.4 «ml^. 

Sii 



Uiyiuzed bj^ Googlt 



SOPRA IL IX. LIBRO DELLA STOR. aK DI NAPOLL 79 

Sia ben ..etto 11 p ente Al , lo re; lieo anch'io ul ben tre volte, che fitul- 
mente p quefte uove altre criàcaturt ci fat ufcire da un mare veramente cru- 
dele , pieuo di fecche , ed arenofo, che poco ha luancato, che non feccaffc a me 
pure ]] irio cervello. Parvi , Padre n io , leggiera penitenza quella , che fin'ora 
m'avete fa ta are di ettermi fn tante it rilità, c feccagi " , e f rroi an ar Tempre, 
co' fquadri in mano» e con calcndarj alla cintola) dar no pun:l di Luna; 
e farmi f^- qui il Natale, là il dì ^ella Cerajuola : in un luogo la Pa: pa, in un' 
altro la Pan ofre : In Monte Cafino il giorno d Ile RjIhhj , e la Vigi'ia ': S. 
Pietro : In Rems farmi afliftere alla conf cr zione i quella Bafilica : in Ratisbona 
farmi intervenire ali Fe :e della traslatione del cor^^o dr S. Erardo ; ed in fine 
farmi miglior banditore di facre , li v igilie , e di fcfre , che non fa il noftro Mef- 
'fer Ricciar .0 di C: .nzica ? Almanco pone dovi ora a arlar del contratto di per- 
muta della Città di Bene ento col Ve vado di Bamberga : di erezioni di C iefe 
collegiali in Cattedrali : di Ambaf iadori, e loro negoziati: di battaglie, ed efer- 
cid fconfitti ; ed m fin dell' efaìta7bne Robe to , da Conte a titolo di Duca: 
ci (àtc refpirare un poco, e non eflèr fempre ci . da ati a dif^ut.u di b zzecole , 
come fi ftà con una filatrice a difputar del filato. E covi dunque pofto in Catt^.- 
draad efami r meglio quel co atto di permut , d a darci migliori , e i più ap- 
purate notizie di quel cambio di B n ento , anzi più recondite, poic e on le fa- 
peva, n p e lo fteflo Lione Ofdenfe , c e fu imo a dare 1 . 

Voi dunque av odo nel numero ^ recedente filTato l'epoca di quel contrr.rto n U' 
anno ioy2. di che niuuo ne moflè dubbio , poiché Papa Lione in quello anno 
lo fti ulò coir Imperador Errigo ; pr ieguite in qi.elti numeri a fcoprir gli rrori 
dell' Oftienfe, che mal fepp da cene conio. L'Autore dell' Iftoria Civ e er far 
meglio I.iten ere in che confifefle cjuelt a permuta, e qua follerò le coic i::am- 
bia e fra Lione, ed Errigo, fcrifle così neì^a pag. 4.3. rrigo I. djC Germani cip- - 
pelLuo I . avea in B mberga a fpefe del opriò Patrimonio cdificat un a magnijua 
Chiefa ' omre i S, Giorgio ; e voleìidola erg e in Catiedr ? , procct ò da Baie- * 
detto Papa. , che Lx conf crajfe, e -^ in Sede Vefcovile ergt '. Qui con oca urbani- 
tà interrompendo dif rio a jUcllo Scriitor , mà nel t- mpo ifrelTo chiam ndo- 
lo coilefa: e te ed 1 Copifta , ilite co^ : V Autore copia troppo fedeìm e Lione 
Oftlaife , Uh. 2. caf . : »Hic idem Auguitus ex proprii i atrim nii f ptibus 
confrruxit Ecdcfìam ad honorem San^u (.jeorgii in Bamber a , & advocans 
9, Benediéhim Papaiìi, ab ipfo illam conlccrari fecit, atque Epilcopalem ' ea fe- 
9, dem confiituens &c. Poco peneranno jiiìEnuiiti a rarjvifare in ^ujie poche li e cin- 
que errori. Manco ale, che la tcmpefta è venuta a Icoppi :e fopra l'Of ' nfe j 
ed io er me avendo fto in falvo que P Autore , domi curarmi poco , 
che il bo , e la I ocella lo nabiflaflè j m'i pure mi vim co paflio. e di 
quel buon Cardinale , e Vef vo , ftim rei una fomma ingratitudine , fe in quefto 
pericolo, che paflà non li pr ftafli foccorfo, poi bè noi altri Na oletani fiamo 
molto obbligati a quefto Scrittore, ed . la Di ina Provvidenza obbiamo , che ci 
avelfe laf i to quella fua Cronaca ; imperocciiu altr ntc dove faremmo andati per 
aver q che lume delle ftre memorie di que' tempi sì o :uri , e barbar':' Dove 
fotto i Longobar i la noti.i di tanti Conti, Co .tee , e Gaf dati? Dove fotto i 
Normanni h Storia della lor venuta in Italia , ed in Puglia , ed in Calabria ? Do- 
ve le tante altre preclare notizie , onde gli Scrittori del Regno di Napoli han 
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potuto illurtrare le loro Iftorie ? Niente dico della (èrie de' Papi > de* Duchi > e 
Principi di Benevento , di Capua , e di Salerno y e de' titoli degli acquifti del 
Monaliero di Monte Cafino , anzi della Chiefa Romana iftcflà; ed in quefto fog- 
getto appunto , che abbiamo per le mani di Benevento > non fe ne farebbe il ti- 
tolo dciracquifto , fe rOftienfe Taveflè taciuto. Per quelb di Avignone rifiorìe 
ne (bn piene ; ed ultimamente Giovanni Criftiano Ijitnig nel fecondo volume del 
fuo CoMce Dipìomatico d'ìtAÌi,\ ce ne ha dato fin allo ftrumento della compra» che 
ne fece Papa Clcnuntc VI. dalla noftra Regina Giovanna 1. per prezzo di ottanta 
niilla fiorini ; mà di queAa permuta di Benevento } non fe n ha altro rifcontro , fe 
non quello» che ce ne ha lafdato TOftienlè. Or dunquie dovrà comportarfi» che 
venga ora uno Straniere» e tratti per fàvolofb quefto Scrittore, e che millanti in 
quelte poche fue linee avervi ravvif.Uo cinque errori? Un Lucchcfc poi , quanto 
ignorante di qucfte cofe, altrettanto prefuntuoiò » ed impudente / Or via» man 
baflà ) e non le gli ufì compaifione alcuna. 

Quali dunque fono queitì cinque errori» che avete fcoverti in quefle poche linee 
di Lione? Eccoli : Frimo è errore il dire , che la Chiefa di Bamberga fi^ fiata eret* 
ta in Cdttedrde-, ed in Sede Vefcovile da Benedetto. Ella fino dbXC anno \oòG. era 
fiat A diihiaratii tde da Giovanni XVll. P^pa; allorché injlituì in Bamberga la Sede 
P'cjcovile alle preghiere di Eìrigo. Avete finito? Or vedete quanta pazienza ci vuo- 
le per voialtri Criticuzzi fenza gìudicio » e che non fàpete negli Scrittori dilcemere 
la c^one» che gV induce a far menzione di qualche fatto» del quale incidente- 
mente occorrerà parlarne fuor dal proprio loro iltituto , e foggetto delle loro opere. 
Lione Oflienfe , dovendo parlare di quella permuta di Benevento , e di quali 
cofe.fi faceffe il cambio fra Papa Lione » e l'imperador Errigo il Negro» dovea 
per necefTìtà favellar del diritto» che la Chiefk Romani avea fbpra la Chiefà di Bam- 
berga , perche poteiTe farne cambio colla Città di Benevento. Quefb diritto non 
Pacquiflò la Clnefa di Roma, fe non per la cenfccrazione» ed erezione in fede 
Vefcovile, che fece Benedetto della Chiefa di Bamberga; onde di quella fola 
dovea far meiuione non delle altre precedenti» per le quali la Chiefa Romana 
non avea acquiflato diritto alcuno » che poteflè cambiarlo con Errigo per Beneven- 
to. Se POfUenfè aveffe avuto a trattare della Chiefa di Bamberga , fìccome han 
fatto per proprio iflituto gli Scrittori Germani, che voi allegate, avrebbe fritto ,'ma/e 
di tralafciar il come , ed il quando cominciò la Chiefa di Bamberga piano piano 
per li favori dell' Imperador Errigo il Santo , ad efloUerfi tanto , fin che non fa 
contento» fé non vide venire un Papa di perfòna a oonfecrarla» ad ergerla in fède 
Vefcovile. Dunque tutto ciò , che voi narrate delle precedenti erezioiù »^ non fàc- . 
cendo al cofa deir Oflienfe, moflranon già alcun errore di quello fàvio Scrittore »inà 
ù bene la voflra flupidità , ignoranza, ed impudenza, 

Ma il fatto fld, che voi nè men fapete l'origine dell' innalzamento della Chiefa di 
Bamberga in Cattedrale» e m'obbligate a dirvelo, per fbl correggere quella tanta 
voflra petulanza , ed impertinenza. L'Ollieniè difle vero, ch'Errigo fondò» ed in- 
nalzò quella Chiefa ex proprii patrimonii fimptibusì poiché la Città di Bamberga 
con tutte le Chiefè , Edifìcj , Predj , Terre colte , ed incolte , che avea intorno : 
Errigo l'ebbe in proprietà per donazione fatta gliene da Ottone 11. » come proprio 
Patrimonio » potendone disporre a filo arbitrb cà tra*vivi » come in ultima voloiitàu 
E la catta di. quefia donazione potrete preflb Gxetfero dt ifoi'ktfg' in vita 
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Henrki SmBi etf, 19. ond*è cVErrìgo, fin da ch^era giovanetto amò tanto que- 
fta Città che volle adornarla d'una magnifica Chief'a , alla quale fii in donare co- 
tanto profufo, che ( vedendo che non procreava figliuoli ) vi confumò anche il 
dotalizio di Cunigonda Tua moglie j quindi Sigebeito Gemblatenie fcrilTe ad Ann. 
1004. che di tanta profufìcne cominciò a fdegnar/ène Dioderico Vefbovo di Metx 
fi-atello di Cunigunda > dicendo : Et quia lileris earebat , eam onamm rerum JuA' 
rim hcctedern fdcit : imdc Dcodcricus Metcìtimm Fpifcopus dolnis , dotem Ù piUrimo- 
niitjn fororis juec CunigumUs Imferatricis dcleguri ab imperatore habebergenji Kcclejixf 
rchellat, ^ • ^ ^ 

Avendo Errìgo fi>ndata j e cotanto arricchita quefia Chiefii > ardeva <H defi- 
derio d'crgela in Vefcovado. Non poteva ciò farfi fènza il confènfb del Ve- . 
Tcovo d'Eibjpoli , nel cui territorio era Bambcrga. Frrigo pofe ogni Audio per 
ridurre quel Veicovo a darglielo j mé. co\uì > tilenduii accorto dell'ardente bra- 
ma delt*lmperadore « ièfoben ft ne moftrava pronto > ricercava però conifinoni 
aliai dure, e pelanti. Voleva ch*Errigo ottenefife dal Papa , che la fua Chiefa 
d'Krbipoli rcrgeffe in Arcivefcovado , gli proccuralTè perciò il pallio, e fe gli 
alfegnafle per Suffraganeo il Veicovo Ailteiedè j e fatto quefto egli avrebbe 
irnerabrato dalla Tua Diocefi Bamberga. Tutto accordò > e promifè di voler five 
Errìgo ) cotanto era prefo dal forte defiderio ài veder in quella Chiefa federe un 
Vefcovo , e mandò Legati in Roma per trattar di quefto affare; mail Papa, 
noi volle confermare l'accordo fatto col Vefcovo d'trbipoli tanto più , che 
il Vefcovo Ailktenfe ripugnava fottoporfi a quello d'Erbipoli ; onde Errigo mu- 
tò ièntenca > e fi pensò ad altro efpediente , ficcome rapporta Ditmaro Uh, 6. fag, 
533. e fi legge negli Annali Bambergenji preflb Martino Hoflmanno ti^. i. §. 6$, 
pag. 40. , e ne'Scrittori Bambergenfì raccolti da Ludcvig , ove nel tom. l. fi leg- 
gono quede parole : Accipit condiiionem Henrtcus , <J mijjis Koniam tmtniis 

rem fkmma mifentia perragi jubet. Ptntifice muem conJirmati§nem paSkmis naer 
Henrkum à Epifcopum initte , é Pidii ufum pernegame > iéf Mt^jmg»^ , Aifietenfi 

E: i capo Ecclc f.x Vvircehurgcn fi fubcjje rentunte Rex mutat pcudatim fen- 

' tentiam. Si pensò pertanto ad altro mezzo , e finalmente dopo tanti sforzi , ed 
interpofizioni adoperate col Vefcovo d'Erbipoli » fi ottenne » che laicìato da parto^ 
fiare que* fuoi alti penfieri di voler effere metropolitano, fi contentaffe di ricever- 
_ fi in ifcambio alcune pofleffioni , e beni , che Errigo gli avvrebbe conceduti nel 
diHrctto di Grabfeld , li quali furono , fecondo li lege nel diploma raportato 
della Cronaca dr Lorenzo Frielens pag. IC08. Mainungat» in pago Gahjcldicojitarni 
tota e$tm man», &VkfaUlorfj ficcome ni efeguico nell'anno xoo5. auegnando airincon* 
tro il Vefcovo d^Erbi^ oli alla Chiefa di Bamberga parte della Parrocchia del filo 
Vefcovado. A queflu c mmuta/ione fi cercò la conferma da Papa Giovanni 
XVll. il quale nel mcJefimo anno non ebbe diiBcoltà per fua£olla, che fi leg- 
ge preflb Gretfero eap, 11. di confermarla » e di averla per rata, e legittima, 
dicendo : Comuuttatione fatla jure ac leguliter tmm Hmrìtù , WtnJ^urgnifi Ep^ 
fcopo , de aliqttj. 'parte l\\roi hia fua: fui Epifcopatus. 

Quefia confeima, che leguì nelfanno K 06. non bifogna confonderla coirerezione 
del Vefcovado , come avete fatto voi , la qual fi fece nel feguente anno IC07. in un 
Sinodo convocato a Francfv<rc, nel quale alla pretènsa d*£rigo$ e di qut'Vefco- 
vi fil eletto I ed ordinato Vefi»vo di Bamberga EherarJé f che fu Ù primo Vefcovo f 

' (1) ' di 
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di quella Chieik , e per quefta ragione negli AiincHU Einfidelcnù preflb Ma- 
bilione Tomo ly. yìndeclortim p^g. 479. nella Cronaca Auflrale predò Friero 

toyit. i.p.x?. 457. prelfo l'Autore della Cron.xca. \V Krhivoli pag. 1007. prelT) Erman- 
no Contratto pA^. 58^. ed il Cronografo Sairme neiTann ) 1007. (ì conrcgna l'ere- 
zione della Chicfa di Bamberg in Cattedrale » ellèndo in quello anno iiato elet- 
to , ed ordinato il foo prìmo Vefcovo Eberardo. In quello Sinodo di Francfort 
diffe Errigo a' Vefcovt ivi ragunati. Epifcopaum in BMiler^A cum Ucentia. Antifiti- 
tis mei , fdcerc h.xUeìvn concupivi , Ò hociic pcrficcre volo dcjidcriuvi y come fi legge 
negli Atti di qiicfto Sinodo prclfo Ditmaro Ub. 6. pag. 385. il qual loggiunle, 
che all'ora Errico nominò Eberardo Tuo Cancellerò per Veicovo , e da gli altri 
fij orcBnato. Eberardo tutte Qtncellario cura Pafioralis à Rege committinir. Ciò » 
che fu poi anche confermato da Papa Giovanni , il quale fe bene con quefta 
nuova fondazione , GawrAo fi folTe lottrato dalla foggezione del Vefcovo d'Er- 
bipoli; volle però , che nmaneflè foggetto, ed ubbidiente al l'uo Metropolitano, 
ch'era TArcivefcovo di Magonza : Sit tamen idem fuo MetropolUmo fubjedtts ot- 
^ (éedMit : (ìccome ù legge preÌE> TAutore della vita d*£rrigo. Dipoi da Bene- 
detto Vili, die cominciò } e finalmente da Lione IX. che gli concedette fino all'ufb 
del Pallio , ne fu fottrato , come più innanzi diralFi. Quindi l lmperador Errigo 
in un Diploma, Ipedito in f rancfort in Novembre di querto fttiro anno 1007. che fi 
legge in DifUmatum Bambagcnfium Càdieilh num. ì.p^ig. 11, 12. 13. diflè : Qitendim 
nojhra paterm hareMtatis locum BambergdtStum , in fedem Ù culmen Epifcopatus fiìhlimxn- 
doperveximus y fèf Romana auOorhate atque vencrdilis Motrici Wircibttrgaifls Epifcopit 
ac puro, commmìqite omnrmn nofìri Hdcliion tam Archicpifcopornm quAm Epifcoporiim 
ylbbatutn<iue, necMti Du£uìii^ Ù CcMitum confidtu decretcqiie . . , JlAbdivimuSy aifie corrO" 
horavimus, 

Conofcctc dunque in quedo prìmo errore, che avete voluto notare neirOfìien- 
fe , in primo luogo la voftra fciocchcz^a, e petulanza , che perchè quello Scrit- 
tore non foce motto di quefia prima erezione, perchè non dovea farlo, non fac- 
cende ciò niente aqucllo , che dovea narrare della pcrmutta di Benevento j voi 
perciò negate, che Benedetto non ci avelie avuto mai parte : e queAo è fallò , 
perchè la confecrazione , ed erezione di- Benedetto, della quale parla rOftien/e , 
lì fece dapoi , come fcnrjicte apprellb ; per lècondo avvertite pure in ciò i voiìri 
errori, aver.d > confiirn gli ;.nni della conferma di Papa Giovanni alla cotn;nurrizio- 
ne fata col Veicovo dErbipoU , coU'crezione della Chiefa di Bamberg in Cat- 
tedrale. Aflài più gravi fono quelli , che avete commefli in notare il fecondo errore 
di Lione Oflienfe nel vum. XLVlll. 

Dite in qucfto cosi : Secondo è errore il dire ^ c'r Li Cl 'u f.i Cr.ttrdr.iìe frijc confc- 
cratA da Benc ii-ito l\{px. KÌLi fu coufccrata d,il PuirtM ca. di J wI^a uZ/./^/fo di più 
di Denta ycfcovi il loii. Scimunito mio trafone , ignor^u a torfe Lione Oilienfe 
quella gran ceUbrìtk, che fi fece nella Cattedrale cU Bambcrga in queiranno ? A 
chi era ignntn quella magnifica (blennìtà defcrìtta da Ditmaro , nella quale oltre 
al Patriarca d'Aqiiilea, e tanti Vefcovi : intererant cti.imy come profiegue Ditmaro, 
regio gaud:o Dominx Sorores AbbMij^x Sophie-, Ù Aìdcbridj. j q;/oa'c)\u in/igne dcciis 
Imperatoria aula : Aderatf tSf increddfiUsJre jKì iuiA Cleri y ac Populiy inter qtws mdtis 
Re^is indttlgetuia à Rege donata eft , aì'ùs venia repromifa ì Mà che importava al 
lÒfficnfe di riferire quefti apparatii celebrità, e felle ? Che avea che Bue tutto ciò 
rulla pennuta di Benevento i Lione pirla della confeaazione ^ e nuova erezione 9 
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o {» conferma dcll.i pìma, che ad iflanza dell* Impcradore nell*anno feguente 
1012. vi fece Paj a lìcr^c'ctto : ] erchè Eirigo non contento di quella celebrità , 
perduto neiramore di quella Bal.iica , avendola rcnduta più fplendida , ed in 
Forma più mugnitìcai voile anche aver il piacere» che veniile da Roma tutto un 
Papa in peribna a conlècrarla colle fìie proprie mani, ed ad ergerla in Cattedrale 9 
ed allora fi trattò della fiingezione y e cenfo da picflaifi alla Chiefa Romana. 
Dubitare forfè di quffìa xciiUta di Rcncdetto in Bambtrga , perchè non volete 
credere a Lione Oitienic>che il dice, avendovi « mala grazia ? Sentite dunque gli 
Scrittori iReflì Germani » che ne rendono pure teftimonìanza » anzi una Bolla deUo 
fleflò Papa Benedetto. Udite Burkardoj il quale nel. cap. 4. de cafihus ATona/lerii 
S. Galli pag' 66. Icriflè cosi. Henricus juxta Caftrum BAhoibcìg nohilcm , Ù diviteìn 
Epifcopium cottflruxit , & Benedico FapA vocato Ecdefuxm inibì . . . confecrari fucit. 
Vedi come concorda con quel advocatis Benedi&um PapA}n , ab ipfo iUam cmfecrarifech 
di Lione Oflien(è. Sentite TAutore Vitce ALiinwerci §.2^.pA^. 5*2 Rex Epifcopatum 
{^Biiynber^rrJcìn) quem ex i>nr^ro in ftto domate fund^witt ta?niitis ejiis ab adjaccntibus 

EpifcopMibus It-'TÌtimo conCiXììibiQ cojnwutMis ^tria// jure Romana. Ecclejiit tradi- 

dit , ut e/ prima Sedi debitim bonorevi divinitus impetideret , 0 fuam pLattationem tam» 
patrocinio firmius muniret. E lo fieflè icriflèro TAutore della vita predò Canifio pug. 
589. e Mariano Scoto ad A. loii. con qualche diverfità fra di loro in confegnar 
Tanno, poiché, ficccrnc oflcrvò Struvio «SSv/r. Hif?. Germ. dijj. i^. §. 26. pr.g. ^Ìi6. 
ALiìÌMius Sictus /.\tc ad A. lOll. Attdor yua Alainwerci ad An. 1013. rejert. Md 
non vi rincresca di afcoltar ora l*iftelP> Pontefice Benedetto » il quale in una 
Tua Bolla rapportata dairAut«re della Vita Enrici Soìt^i pag. ^o$, parla cosi: 
Venimus Bdi/ìbcrgam uhi ab ( Hcnrico ) Imperatore fnfccpti fmmis , prout poterai , & 
noverai niclius. Eccìejìam aitiem citm onmi imcgritute Epifcopatus , Sanila Romoìttt. 
Ecclefiee , cui Deo au&are prafidenms , & nthis ottulit, Quod videntes aqusm cmifi- * 
deravitnus , feriem hujus noftri Privilegiti fff Epifcopatus confìrmarc in perpetuum eum- 
. que tibi ( Eberhardo ) Ù ttiis fucLrjforibiis concedere ca videlicet r.xtione , hoc ordine , ut 
nullns unoj'.ayn viventium ciijufcitnquc fu dignitatu y vel orditus contro, batic noftram 
confirìmtiomm Epifcopatus ^ venire mdeat. 

Gli ultimi Scrittori Germani, i più acdirati* e diligenti invefligatori delle loro- 
memorie, infra' quali fono Struvio, e Simone Federigo Hahn, per pruova di quefla 
confccrnzi onc , e nuova erezione , o fia conferma della pre: edente , oltre a' riferiti 
monumenti , fi vagliono anche di queiio paflì) di Lione ÒAienlè > fjccomc fece Stru- 
vio loc. cit. che lo trafcrive intero, ed il riferito Simone Hahn iti Henrìeo Sm^ùì 
nè vi notarono quefli errori, che vi avete voi fcoverto zucca mia da (àie, anà 
nelle loró Iftorie rapportano , che dopo la confecrazione fatta di quefla Chiefa dal 
Patriarca d'Aqui^eja, Lrrigo volle, che Papa Benedetto perfonalmente ne repli- 
caflè la cerimonia, che Struvio la confe^na nell* anno JO12. dicendo nel cit. §. 26.. 
pag. 384. Ifte etiam Epifct^ms -, pra finte Benedico Viti. FapAy paracla femfU 
AJajoris coìijbuilionej j4}m. io 12. devium fuit coy.fecratus. Che vene pare mio Signor 
Scopritor dVrroii in poche lince di Lione? Mà Itivi n.o il terzo errore del num. 

è errore Udire^ che la Lhiefa coKft ir.ua da Benedetio fojfe la Catte- 
drale. NeW anno 1019. andato ^Uin BiXmberga confècrò aJle preghiera MF /iwptfrd- 
dore Errìgo la B.filica di S. Stemmo y che non era ahriviente la (.utteJralc. Puoffi fen- 
tire colà più Iciapita» e flomacfaiévole di quella ? Lione Oflieniè paxUdeila CI iefa Cat- 

(12^ ' tediale. 
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tedrale, e del Vefcovado, che fu fòttopoflo alla Chiefa Romana, e che in ricogni- 
sione di i^ueila fuperiorità doveile pagarle un animo cenib^ di che parlarono ì rife- 
,nti Anton; tutte le quali cofè» collo (labilitnento del cenfo fcguirono neir anno 
ÌOi2. per cui fi fece poi con Lione IX. il cambio con Benevento; e voi filtate 
ad un altra confecrazione della Bililica di S. Stelano, che fcgui fette anni appref- 
lo? Era cola veramente rara a que' teni^i, che i Papi portandafi ncMoro viaggi, 
ora in una Città, ora in un'altra, non (i metteflcro a coniccrar Chis^iè, dove ca> 
pieivaiio» quando n*enno rìchiefti; e fpeàalmente a*tenipi d'Errigo il Santo, di 
cui la maggior applicazione era in fondar Chiefe , e Monaìlcr) , ed aflìftere a que- 
fie funzioni di riti, e celebrità Ecclcfiaftiche , tanto che non fi peno poco a non far- 

fli rinunziare la Corona Imperiale, perchè in tutti i modi voleva farfi, non pur 
irete» mà Monaco » e rìtiraru in Mona^ro a Verdun. 

Intorno al quArto errore t che notate al num, L. non accade far parole, perche 

le cofe flelle precedentemente dette, voi replicate, e fi vede che l'avete poUo per 
arrivare al numero quinario, poiché altrimentc gli errori non iarebbero arrivati a 
cinque , mà a quattro. Sentiamo adunque il quinto al 7t. LL che aflài più graziofo 
de* precedenti. 

Qiihuo , è errore il dire, che h Chiffa CAtiedrAle di Bambergay eretta d*iW Impera' 
dor Errigo foifc ÌKticolata a S. Giorj-o. FJIa o a di\iu AtA a Sa-i Pietro Principe dr^li 
Apojìoii , come tu fanno indubitatA jcde le pai ole del Diplot/u Poatifuio di Giovati' 
id XyiL Se da altri, che non fi>flè fiato in Germania, veniflè quefia difficoltà, 
potrebbe ioilàrfi, come non pratico de* Santi di que'paefi, fcb'oene non potrebbelè- 
gli condonare la petulanza, che avendola cos'i chiamata TOflienfe, il quale potea 
ben faperlo , egli aveife voluto far il Ser Contrapponi a si grave Saictore ; mii ef- 
léndo ufdta dalla vofira penna, almeno nella copia, che delle allo Stampatore, . 
'voi che liete fiato in Germania , ed avrete tbrlè intdib i Santi iiiot più rinomati , 
che f)no per lo più quelli , che fi dipingono con arme, e corazza a cavallo, e fpc- 
zialmentc di S. Giorgio riuomatiilimo : certamente , che queAo vofiro fallo non può 
condonarli, imperciocché s'unifcono inlicme, e Ti^noranza, e la impudenza, e la 
protervia conerà quello Scrittore. MoltìflSme Chielè in Germania fi denominano 
da più Santi, a* quali furono dedicate, e poche fonO} che , fe non prefentemente 
prelTo il volgt), almeno nelle fcritture non ritengono quello di S. Gi)rgio. La 
Chieia Cattedrale di Bamber^a aveva per fuo principal titolo quello delia tergine 
Mtrhy al quale eran aggiunti anche gli altri di S. tietrof e Paoloy e de* Martiri 
Xiliano , e Giorgio ; onde quefia Chieia negli antichi Diplomi , e da varj Scrittori 
ora fi chiami di S. Pietro , ora di S. Giorgio. Leggete la Raccolta intitolata :' • 
Diplotnatum Bambergenftum CodìcUlus , ed al mm. z. pag. ii. 12. troverete quel 
Diploma , di cui poc'anzi le ne fono rapportate le parole , do^e Errigo nomi- 
nando quefia Chiefa , diflè averla eretta in honorem SaniU Dei Genetrieis Ma* 
ria , San^oritmpie Apo/lohrnm Fetri , Ù' Feudi , tiecnon Maxtyrnm Kiliani , At- 
qu: G EO RG I [. Alla Vergine Maria è accaduto in più Chicle ciò, che per 
lei acca'ide ai fuo Figìiuol o Gesù nelle immagini} il quale rimale per appendice, 
«d air incontro Maria per figura principale : molte Chiefe fi denominarono poi 
dal nome di qualche -^anto aggiunto» e fi tralafciò quello delU Vergine; e da poi- 
ché Chiefa di Bambcrgi fu da Errigo , in qnefto trattato cnl Pnpa Benedetto offerta 
a S. Pietro ; quindi cominciò più generalmente a chiamarii di S. Pietro^ ma non 
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perciò 1 Germani lafciarono di chiamarla di S. Giorgio, fìccome fece anche TOfti- 
enfe, da* quali ne fu informato. Ma odo i voflri gridi del numero fegucnte, che 
mi chiamano a dar nuovo foccorlb al povero Oftienfe per un'altra procella, che 
^ ibpraih : eridate .: A/b« Marno mebt finito gli errori m ordine alla Cmepi M fcm- 
terga, Cornamo adunque per (àpergU» e vedere Te vi bxk fperanza di emendargli, 

LII. LUI. LIV. LV. LVI. 

Ptofeguite in quefli numeri a rapportar le parole dell' Autore dell* Moria Civile, 
che avevate interrotte ne' precedenti, che fono : Così fii fMto\ ma. bifiigidy che flm^ 
peradore offerire dia Chieft di RomA un anmo ccnfo y che fu (ì.xbiìito d'un generofo cjz'AÌfn 
bianco , con tutti i fuoi ornamenti , ed arredi , e di cento marche dariouo gn\wio. 
Qui pure queli' Autore copiò fedelmente TOffienlè, che Icriflè r Ah ipfo { Bene- 
dico ) itlam confeorari fecit, atque Epifcepalem i»ea Sedem conjlituens, Beato Petra 
ex integro obtulit , Jìatuto cenfu per Jtn^ttios amos equo uno optimo Albo , cinn omnibus » 
ornamcHtis , fuìcris fuis , é" centitm man his argenti. Mà voi per queflo ftellb 
gridate : Non abbuino ancor finiti gli ei rori. (^ui appunto , ed in quelle altre poche 
linee b ce ne trovo quattro altri. E quali fono? ÉocolL 

Frinùeramame tj^o Cenjò non fu accordato al Papa per P erezione del Vefcovado di 
Bambcrga , come vuole V Autore > mà fu in contraccambio della donazione dello fìejfo 
VefcovMk aUa S, Sede, Oimè, che qui parmi» che vi abbia forprefo un brutto 
accidente, che vi fa delirare. Povero me, io era oorlb per dar ajuto all'OfUenfè, 
ed ora bi(bgna affannarmi per dar a voi (òccoriò, per reflituirvi in retto (èntimen- 
to. Avverta V. P. , che il dire, che quel ccnfo fu accordato in contraccambio del- 
la donazione dello fteflb Vefcovado alla Santa Sede, è un parlar contraddittorio , 
e moilra , che voi fleflò non (àpete quel t che vi dite : Metta un poco di attenzione 
per Cststìr bene dò, che icriflè TOftienfe, che io vi ajuterò con dtri palTi di buoni 
Autori, an^i colle 4»arole della Bolla ftefla di Papà Benedetto per farvelo capire. 
Vedi che l'Oflienfe dice, che Errigo, ( avendo il Papa conl'ecrata , e coflituita in 
Sede Vefcovile quella Chiefa ) Beato Petra ex integro obtulit. Cosi failTe pure TAu- 
tore della vita Maimfverci §. 25. Rex Epifcovatum Bamhirgenjem ,,,Jpeciali jure 
Romana EceUfia tradidity ut éf prima Sedi debitum honorem divimttu impenderet, & 
fkam plantationem tanto patrocinio firmitts muniret. Vi ricorderete anche delle parole 

})Oc'anà rapportate della Bolla di Benedetto : mà forfè in quello turbamento vi 
àronnou(cite di mente, bifogna ripetervele : Venirmts Banibergam tèi' ab Henriea 
bnp^More fiifcepH fknutt prout poteraty Ù noverat melius; Ecclefiam autem cn?n ouini 
intcgritate Epifcopatus Sancfce Roinancc Eccìcjìx , cui Deo an flore prafulnnus , e/ nobis 
obtitlit. Quefto , a que' tempi , era il coftume quando fi volevano iòrtoporre le Chic- 
(è, ed i Vefcovadi alla Sede Romana, e renderle a quella iòggette; in legno della 
qual (òggezione fi prefiavano i cenfi, ed i tributi : non altrimenti, che fi praticava 
ne' FeiiJ.iohl.xti. Cosi Errigo in remunerazione d'averla il Papa in perlbna ronfè- 
crata) cJ eretta in Sede Vefcovile , la foggettò immediatr.mente alla Chiefa Roma- 
na; imperocché prima era fotto la giurildizione dell' Arcivefcovo di Magonza : 
mà quindi fi ìafciò lòtto la Ipezial protezione Apoflolica , ilabìlendofi in con/e- 
guen/a di ciò un annuo cenfo. E perche meglio Pintentiate, voglio rapportarvi 
anche le parole della Bolla della coflituzione di quefto cenfo, e degli Autori, che 
lo rapportano appunto , come io fciiife rOHienfe. Queili ds^Tc cosi •* Epifcopalem 
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in Sedem conftituens > Becuo Faro ex integro ohtuUt > ftatuto cenfit per Jmffthu 

no$ £([1(0 loio opthno alhj 07nnibits ornaT/iemis , & f.deris f:iìs fonti ora PAutore me- 

dcdmo della vita Mainvverci 27. fag. ^26, che IcrilTc pure lo iìciro : Beven- 
bergcnfcm fundum Rex cutn omnibus pertinentiis fttis Beato Fetro centradms , Apojio- 
ìico lirafuli jugiter Jrfendendum commendwit. Et in comrnemoratioìiem hujus p.ulioms 
alhnm amlmLuornn nnn p.lcris fmgidis anr.is Row.vio Prcejuìi ddrt coi-./ìitnit. La fopra 
addotta Bolla del Papa pur dice, che la prcllazione Jìtb nonii,ic penjìonis, dovcllè 
elTère , Equum album novis , ìiofirifquc fuccejoribus perjohat , cttm felh conveniente 
Romano Fomijici, Come poi quello cenlb fulTc crefcìuto» lo fentirete apprefK»» 
quando verremo a riipondcre al terzo errore , che in quclV altre poche lince avete 
fcovertó neir Oftienfè. Intanto non bifugna su ciò perder con voi più parole, per- 
che dal recondo errore che notate al feguente Num. LUI. fi vede , che quel brut- 
to acddente non vi è per anche paflàto , tuttavia continuando U delirb in una ma> 
niera più compafTionevole , farneticando così. 

SecomhriiVneHtf qucflo ccujo fu uccord.uo d.t Errico I. di Germ.xni appellato IL a 
Benedetto Papa Vili, non ncll occ.xiìone della Chtef.i Cattedrale, ma della, Bafiìica di 
S. Stefmo confecrata dtJlo fejo Pontefice, Fer conofcema M anii^Jnc qnefli abh.\gli fi 
legfia la Bolla delTereziom del Vefcovado di Bamberga , fpedna da r.>.p.\ Ciov.mni 
Xy'll. rojrito ipcy. da me citata più fopra : e nulla fi leggerà di qitc/?o cenfo. Si 
legga poi il Diplomi di Errico III. detto il Negro , fatto in Bamberga l'anno 1Ò20. 4 
Benedetto Vili, e vi fi leggerà .... 

.Scorgete ora Padre mio quanti fpropofiti vi Hmo ufciti di bocca. Dite, che quefto 
ccnf() ^u accordato , non nell'occafione della Chicfa Cattedrale > mà per H conle- 
cr.iziunc della Bafilica di S. vStcf.ino ; e jnire avete letto già , che non pur gli 
Autori di foppra addotti , nù la Bulla iuiia di Benedetto vi Imentifce , e vi dice 
che fu coftituito p^r la Chie(à Cattedrale. Dite che non fu per .refezione del 
Vcfcovado di Bamberga, perche nella Bolla di Papa Giovanni XVIk del 1007. 
nulla fi lege di queno cenf<>. Certamente , che in quella Bolla non poteva 
leggerfi > poiché il cenlb fu cofiituito nel 10 12. in tempo di Benedetto , e non di 
Giovanni nel 1007. Dite die fii ^r la confecrazione della Bafilica dì S. Stefano» 
quando ninno Scrittore fa memoria % che in quella confecrazione fi fuflè ilabilito 
cenfo alcuno j e voi ficflìi avete detto , che quella confecrazione feguì nel ioip.> 
quando di quello cenfo halH memoria fin dal 1012. Allegate per ultimo il Diploma 
d'Errigo il Negro del 1020. quando quello fteflò vi convince » che il cen^ (u 
Goflituito per la Chiefa Vefcovile di Bamberga , e non già per la Bafilica di S. Stmno, 
rapportandone voi fteflò le parole , che dicono : Sub tuiiicnc pratcrca S.ir.FH Pctrij 
Ò vcjìra , vefìrorttmquc fncccljormn pyj:uiXi\tu7n EpiscoPlUM Bambergcnfein of- 
ferimits , ioide fitb noJh iC pniftonis debito Equum unum album phaleratum ex ejufdem 
ìoci Epijcopo vos Ottmmiter fitfceptitros fimcimus. Che ve ne pare? ia v^ho (coverto 
il male già , &ppiatevene ora per voi fleilb guarire ; poiché, a mali pàlefi è facile 
trovar rimedio. 

Paifiamo dunque al terzo errore : ed in quello non vi conofco tanta gravità» 
pdlcfie deriva umcamente da ignoranza. Dite al Num. LIV. che Lione Oflienfè 
erra per quelle ceyito 7narthe di argeiuo » che aggiunge al cenfo : e la ragione 
p«i€be erra ì perchè , iòggiungete : /» fiejh Diploma (intendendo di quel d'Er- 
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rigo il Negro già detto ) n^n ve le hj^go ; e pure il E. ironia p the lo trafcrivf 1 
ancotii proujtiX averlo colUuomto con (quattro ìnMiufa itii. 
Or vi moftrero io la ragione > perchè in queflo Diploma > nè voi , nè il Baronio 
avete potuto leggere quelle cento marche d'argento j- e quindi nell'avvenire fpero» 
che farete più conto dell'OHienfe , che ci ha dato quefla notizia. Sappiate adunque, 
che quando fu coftituito queflo cenlo tra Erriga il Santo» e Benedetto Vili, 
non era che d'un cavallo bianco , ben guarnito co' fuoi arredi > e Ièlla conveniente 
ad un Papa : e la preflazbne dovea farli non in ogn' anno y mà ogni quindici an- 
ni; e così fu convenuto , e ftabilito nella Bolla di Benedetto , dove fi legge : Ut 
liììgidis quilviCvc Inditionieus fuh nomine pcnponis , equnm cdhion nohis , 
nojirìfpie fuccc^'oribiis perfolvut ciiin felU conveniente Roìnano Fontifici. Dajoi , tome 
. fuole accadere, per Taccortesza de* Papi > e bontà degl* Imperadori piano piano ^ue- * 
fio tributo CI iiììnciò a crefcere^e fìccome fì preHava ogni quindici anni, poi la 
faccenda (i ridulTe a doverfì mandare il Cavallo bitinco in Roma ogn' annoj ed 
in eHètto non folo in queilo Diploma d'Errigo il Negro fi legge mutato il Jìr^Iis 
Itt^iSionihits i sXV anmtaUter} mà negli altri antichi Scrittori Germani, fìccome (i è 
veduto ncir Autore della vita ^aniwrrr/, che diflè pure : Et in commemorAtiomm 
bujus p.u iionis , album cwihnLxtorem , cum fMeris fingidis unnis Romano Fra/idi dari conjìi- 
ttnt. A'tcmpi di Papa Lione IX. fi vide crelciuto queilo cenfo a cento marche d'ar- 
gento di più. Ed i moderni fcrittori Germani, fìccome Struvio loc. cit.y e Simone 
Mann ih Hairico SanSo pag. 21. da queflo paflò dell* Oflien(è confe£Éino aver la 
notizia di quello augumento , nel cke tanto lo lodano , e commendarlo. E pure la 
dilgra/la di queflo rinomato Scrittore porta , che quanto appreflc) gli efieri ha trova- 
to di ilima, e commendazione ^ altrettanto prellb i noilri novelli Cnticuzzi ne abbia 
riportato odio, e difprezzo. 

Confìmile (ventura fu (Tee ora perla notizia, eie ci dà della commuta 7 irne di' 
quello confo colla Città di Benevento, fatta da Lune IX. con Errigo il Negro, 
coir occàlione di quello paflàggio fatto in Germania per follecitar le Truppe deìl' 
Jmperadore a difcacciar i Normanni dalla Puglia. A quello Scrittore dee la Chtefa 
Romana , che oggi fi fappia il legittimo titolo deli* acquifto di Benevento , poiché 
gli amichi Scrittori Germani, come cofa non appartenente a loro, lo tacciono. Solo 
Lione Ollicnfe Scrittore contemporaneo ce lo palesò nella Tua Cronaca. Ma fcntiamo 
che cofa ci hanno in contrario quelli noflri Ciiticuzzi. Ecco, come al Num. LV, 
fi fcagliano contra i'Oflienfe , il quale ben due volte nella fua Cronaca lalcìonne di 
ciò memoria. Nel CAp. 4(5. del. hh. 2. dilT^ coà : Voflì/iodum vero Leo nonus Pupa 
l'iiATÌMions p'iUiu ììencvtntìtm id-' H:,ir'uo ('ory.uìt fiìio rccipicns^ prcedichnn Epijco- 
pitim BMnbagcnfe ftb cjus diatene riinijitj C'iuo t.v:nu/iy ^iictn prxdiximus f JUh rciento. 
Nel cap. 74. rapportando i negoziati, che Papa Lione ebbe in Oermaniit con Er^ 
rigo il Negro , lòg^unfe : lune temporis facla e(l commutatio imer .ettndem Apoftoli- 
cnm , hnpenxtorem de Benevento , 0 Epifcopio B.mbergenfc , fìciit jam fupri retuli- ' 
ìrtus. Voi ai contrario dite così: 0 fui la Cittùt 0 fa il Frinì ipMo di Benevento , ella 
fi [.irebbe cambiata per molto poco, Mà ìa verità fi èy che fi camhiò colt AbbaMa di 
F$dda ancora y e con altri luoghi y e Conventi eb^ erano di gìurifdiùone del Pupa^ come 
ce ne nfjiciira Ermanno Contratto Scrittore conte7npor<\neo. La qit.d.e Abbadia, di FidJa, 
ed altri luoghi erano fiati confermati al Papa dalf ijìejfo Itnper odore Errigo nel Diploma 
* ' ' . . pik 
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più su memmorMo . . . Oìidè che Ihìiper odore ritenendolo j ed il Fapn ricercandoU ^ fi 
convennerfi di pcrmutAre <^ueJlo , ed altri luo^i coUu Citù di Bcnevmto. 

Mk non v*accorgete qaì delU voftia non nwtio ignoranza , che impudenza? 
Che ha che fare la tranfa/ione fatta col Papa per le pretendoni fopra la Badia di 
Fulda , della quale parla Ermanno Contratto : colla permuta di Benevento , e cen- 
(b del Vefcovado di Bamberga , della quale parla Ofìienfe ? la pretenfìone » che avea 
il Papa (opra la Badia di Fulda/ ed alcuni altri luoghi, e conventi di Germania» 
l*avea promoflà molto tempo avanti , che fodè in queflo anno 1052. con Errigo 
in Vvormazia. La pretensone fi fondava, che perche quella Badia e Conventi era- 
no (lati otTerti anticamente a S. Pietro» ciò che non importava altro > falvo che 
mettergli lòtto la fpezial protezione di quel Santo > affinchè i Papi colle loro (co- 
muniche l'aveflèr difefi contra ogni invafore ; pretcndevajpoi la Corte di Roma y . 
che qutfte obblazzioni importalfero fogge/ione , lìcqjìè fonerò di fua giurifciizione : 
ma i Germani non ci diedero mai orecchio. In c^ucfla occafione Lione IX. tan- 
to feppe fare» iìnch' Errigo, il quale pure in Italia avca conceduto a varj Mona- 
ileri (imili protezbni , (pedendo a lor £ivore Imperiali DreatHt che diiamavano 
a que' tempi ATundiburat , e che pur pretendeva perciò efCer (ottopodi alla Camera 
Imperiale; fatte efaminare le vicendevoli pretenfioni, veniflè poi a quella tranfa/ione, 
cioè, che il Papa ccdellc alle fue ragioni fopra la Badia di Fulda, ed altri luoghi, 
e Conventi <fi Germania : ed Errìgo all'incontro cedeflè al Papa quelle apparte- 
nenti airimperadore luoghi dltalia. Di quefla tranlàzbne parla Ermanno 
Contratto ad A. lO^j. pag. 5^4.. di cui eccone le parole ; Imperater cum Domiìio 
FapJi nudtif<iue Epifcopis , cr Frinapibus , nataJe?n Domini fFòrmatìa egit uhi FapA > 
SICUT DUDUM CJEfztiAT 9 Fuidenjhtt Abbadiuntf aUa<iuenQntuiUAUcayÙ Cof^ 
nobia ) qua Sanft» Petr$ mtU^M donata finmtur , té Imptratvri r^rfcau exegifet, 
.demum Impermr pleraqtte in ultrA}notita»it pmibus ad fmm jm pertmaitia praàt 
alpinis illis per concimbinm traditlit. 

Lione Uitienle ali incontro qui non parla di tranfazione , o commutazione di ra- 
noni, e vicendevoli pretenHoni (òpra Monader), c Badie; mà di pemuita della 
Città di Benevento col Vefcovado di Bamberga , fopra di che fra il Papa, e Tlm- 
peradore non vi era contrafto , nè vi fu mai precedente lite , o pretenfione pro- 
molla : da Errigo fi pagava il Cenfo , e fi riconofceva quella Cattedrale per log- 
getta , e ligia della Chiefa Romana. Per fottrarla adunque da quefta foggezìone, 
offerfe la Città di Benevento al Papa, il quale trovandoci il fuo vantaggio , ac- 
cettò il partito, e fi fece la permuta. Nè credea , che fofle sì fciocco Errigo , 
che per fottrarfi du quel cenlb volclTe dar una Città come Benevento al Papa , 
fé fofle data allora in fuo potere. Quella Citù fì poilèdcva dà Pandolib Principe 
di Benevento, ed i Beneventani erano venuti a tanta in(blensa in non volar rioo- 
Bofcere flmperador Errigo per Sovrano, che giunfero fino a chiudergli le porte 
della Città in faccia , e non ve lo fecero entrare ; anzi villanamente ofarono con 
ingiurie multi ature anche i^ fuocera, che dai Monte Gargano era tornata a Bene- 
vento , ficcome avrete potuto (àpere dallo tMfo Ermanno Contratto, che tanto 
avete in bocca , il quale ad A. 1007. ptìg» 328. (crìflè : Socru It^eratoris de Mante 
(rdrg.vio reverfa , orto tumuhu , Bene^'oitMi Cives , quihufdum exm injiiriis aj^ciunt. 
Di che Errigo ne concepì contra i medelimi odio grandillimo , e non potendolcne 
vendicare, per averne xinìaudato indietro parte dei fuo efercito, e per non aver 
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forze badanti per reprimere cjuelle de* Normanni , lì quali collegati col Principe 
Pandolfo s'eràno impadroniti di quafi tutto il Principato di Benevento ; Ci curò 
poco di cambiare quella odiala Città, per vedere libera la fua Cattedrale di Bam- 
berga. All'incontro Papa Lione , il quale tornava in Italia alla tcfla di un fioriiif- 
Ifino eièrcìto di valoron Alemanni 9 che gli aveva accordati rinip^cradore > crede 
facile Timpicfa di fcacciar d.i Benevento Pandolfo , e rìug.ttarli i Beneventani. 
Siccome in cHctto al!:i fitìu di qccfli poJcrofi fpcdi ione, PanJiuKb col fuo fi- 
gliulo Landolfo Lapparono tolto da iknevcnto j ed il Pa^a non perde tempo di 
eleggervi ira nuovo Principe > qual fu Rodolfo » in Beuevemmm Frmc^m jam 
elcttus , come dice rOfiienle citato cdp. Sy. a cui diede il comando di parte del 
fuo efcrcito. Mà l'infelice fuccelfo di quffla fpcdizione guafìò tulli i beni conce- 
puti difegni , ficcoinc è noto dairidorie , ed io n accennerò qualche colà più in- 
nanzi per rifpoHa delUaltre voftre fciapite Critiche. 

Così quando al Num. LVI. riprendendo l'Autore dell'Iftoria Civile , che con 
verità ax ea fcritto : Non albuwio fcrittore più amico , che p.v ìi di c.icfìii couu/iu- 
unzione , che Lione OJÌtenfe : voi foggiungetc : Ne parla > come fi e 'ajlo di foprjt 
». 46. Erm.vino Contrmo : non fappete quel , che vi dire > non leggendo gli Au- 
tori 9 che allegate » che vi pocrebbono pure ftr avvertiti de* voftri errori ; poiché 
Ermanno parla d*dtro> che della commutazione di Benevento. £ gli ncHTi ultimi 
Scrittori Germani, ficcome gli allegati Struvio , e Simone Hahn, a Lione Ollicr.fe 
il dichiarano dover quella notizia, che fu il primo a darcela; onde perciò li va- 
gliono della (ba autorità» e di quefli fiioi hioghì , rapportandola nelle loro Storie, 
come una verace , e fedele teftimonianza. Solamente quel graviilìino Autore «ha 
incontrato quella dlfgrazia con voi altri Criiiciyzi fchizzinoli, che vi pute tutto 
ciò > ch'efce dalla di lui bocca ; (icchè in queda rilpolla mi avete obbligato piìi 
a prendere la difelà' di Lione OAìenfey che dell' Autore dell*Ifioria Civile. Fuv \ i 
perciò gran contrailo fra due miei amici , intorno al titolo 9 die dovea mettere a 
quella rirpcila. Uno , vt Jendo non meno la fcipitezzn , e puerilità delle vc-llre 
Notarelle , che l'impudenza , e sfacciataggine , colla quale eravate mollò a d:.i le 
alle liaiT^e : ci aveva adatto un brutto per voi , e vicuperofo titolo. L altro 
più benigno » e manfiieto 9 in tutte le maniere voleva > che fi ponelTe quello ; 
jipologtA dd Cardirude Lione Vefiovo Oftienfe contro le cuvill.izioni , ed impertiitemje 
deW Anonimo Lacche fe : allegandomi , e premendomi a ciò fare coll'efcmpio del 
P. Paolo Servita > il quale rifpondeudo alle oppolizioni fatte dal Cardinale Bel- 
larmino alle fue confidmxtont fepra le cenfiire di Paolo V. contro la Repubblica 
di Venezia: vedendo, che non tùnto percotevano lui, quanto Giovani Gerlìine r - 
nella replica vi pofe quello titolo : Apologia cC TrMiuti^ ed alle Rifohaioni di Cin- 
VAmii Gerfone fopra la. v.\liditX delle fcoinuniche , per l'oppofuionifaite dal Cdi dnuilc 
BeUofmhio* Ma io» che non voglio entrare in quefli paragoni , che ibglion liju- 
fare (èmpre odìofi 9 ho laidato owrere quello* 9 che nate ora leggendo. 

LVIL LVUL LIX. LX. .LXL LXU. 

In quelli Numeri pare che il noflro comune Amico vi abbia pofio in liberti 9 
tuxto fcapolo , e folo9 onde laiciando di far il Critico 9 tornate al voflro meflie- 
K di &r il Predicatore j poiché om belle reitoriche, ed acati concetti jpcedìcabi li vi 

C m ) met- 
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mettete a fcufarc Pipa Lione in quella militar efj edizione : a dire che il male lo fece- 
ro i Pugliefì 9 che rmiftramente informarono de gli andamenti de* Normanni > e gU 
Alemanni, che fidando al proprio valore, vollero in tutte le maniere venire olle 

mani con coloro : Che Lione proccurò fcmpre averci pnce : e che non fu gran co- 
fa averlo i Normanni nella fua prigionia, trattato Cv>n tanto rilpttto, e riverenza. 
Mà Padre mio , qui non ci voglion ciarle , c barzellette : quefle ferbatfevele per li 
Pulpiti, ove (ète iòlo a parlare, e non vi h chi vi poflk contraddire. Qui fi parla 
di fatti fiorici, accadati fon'ormai fcorfi fette fecoli , e perciò bil'^gaa ftare a quel» 
che ne dilTcro gli fcrittori di que' tempi , e non alle voAre declamazioni. 

Perciò, che riguarda la prima parte della voflro predica, contenuta ne'due pri- 
mi Numeri IVIL IVIIL dove vi sforzate daraièntire^ che Papa Lione an- 
dò in Germania per fedare le difcordie inforte Ira Tlmperadore, ed Andrea Re 
d'Ungheria e che quello fu il fuo fine principale , an -orche trbvand )!! in Germa- 
nia avcffe chiedo foccorfì> ad Errigo contra i Norm?.r-ni , i quali da' Puglicfi, e non 
tla quel Santo Papa furono delcritti a Cefare per ambiziofi, ed ulurpatori; vorrei 
che foffe così, mà Padre mìo, riftorìa tutta vi è contraria. Chi niega, che il Pspa, 
come uomo dabbene non avcflt- proccurato di pere pace tra Tlmperadore , ed il Re 
d'Ungheria? Ma dal fucccfT) fi vicic, che le lue intHrpr>f:zioni ni-.-nrc giovr.rono , 
e fe ne curò poco. Più gli premeva di dilcacciare i faiìidiod Norni^nnl da Puglia , 
i quali fovente facevano delle Icappate non lolo lopra il Principato di Benevento, mà 
foprai beni dèlie Chiefè, e poco conto facevano delP Imperadore, e molto meno del 
Papa, ('hi ha ncgito ( anzi l'Autore dell' Ifloria Civile in molto luoghi Paffèrma) 
che i Pugliefì (limolarono il Papa ad andar in Germania a cercar ajuto alVlm^Hri- 
d)rc, pc.Lhe gli libcraffè dal giogp pelante de' Normanni, difciivcndi-glj per gen- 
te iniqua > e tiranna, mcfcolando colle cofe vere, anche le falfe, con^e luol acca- 
dere de* malcontenti, che aggravano i fetti? Quindi Guglielmo Pugliefe, i cui vcrfi 
voi avete Horpiati» cantò : ' 

Veris commfccnsfJhcix . . . 

• 

Mà Papa Lione, ficcome (òno tutti coloro, che volentieri predano credenza a quel- 
le cofe che vogliono, fentendo con piacere le loro querele, lor diede intera 

e creden Jole vere, cosi le diede anche a credere all'Imperauor Erri^^o. Etrovandofi 
a rrggere la (,hicù Komana reputo mancare al fuo proprio d jvcrcriè non penfade 
agl'intereiri di quella , e non feguitaflè le orme de' lui)i predecclloti , di lìar fem- 
pre attenti, e vigilanti, nuii la foverchia potenza delle Nakioni ftraniere (bpraface 
Ile l'Italia, e ]{oir,a; clf-n-b già a' fuoi tempi pniTitn ivi per ba6 fondamentale di 
quel Govtr'io la m.-lfima di reprimere in liaha ne' loro piincipj qnnlche nafccn^e 
Imi trio, accorrere a tempo, prima che fi facelle podcrolò, e grande. Nè Lio- 
ne fu il primo a flurztcarc l'tmperador Erripo il Negro contrai Normanni ; n' avca 
egli un'eJèmpio ben recente del luo prtdeccilbic Clemente li. il quale venuto, che 
flLÌnKrma Frrigo ad ìncoronarfi coli' Imperadvico Agncfe; lo flimolò ad andar 
fubito a Capila contra i Nornsanni. Sicché Lione ni -ptrò f ilite cofe, quando rorta- 
tofi in Germania ftimolòErngoa dargli Truppe per cacciare coloro d'Italia. Ne quel- 
lo fcrupolo , cl:cavetc voi i;„o P; Jre predicatore, di confeflàre quc-fti fatti neUi 
perfona di Lione, 1 ebbe l altro Lione Vefcovo d'OHia, il quale nettamente fcrifleal 

ctt. 
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cit.cap, 74. che ExùeUendorumNormannorumgf Xt 'Uy itìnw momesad Imperatorem abiit > 
tnilites ah inde conàiiLÌurus. Nè Lupo Protofp.-ita , il qu-.le notando ncllVinno icy:j,la 
Battaglia l'eguita per ciò in Puglia tra' Normanni , e gli Alemanni, dille ; Nor- 
manni fteenmt béuum '€$tm Almams » qtm Papa Leo adauKeret , & vicenau. Nè 
quanti mai Ifiorìd narrarono quefti fuccelTi. Anà gli Scrittori Germani , e 
lo fieflò Ermanno Contratto , che vi è tanto a cuore , non potè tralafciare y co- 
me cola pur troppo palefey e notoiia» di dire > che Papa Lione > delle oppreflìo- 
nì) che dicevano i Notinanni in Italia , e delle querele de* Sudditi Vempìè la Ger- 
mania , inducendo perdo l'imperador Errigo a dargli {ì}ccorfb. Ecco le fuc pa- 
role ad A. 107^. ^59. NorìP.iHKi viribiis cuÌMidi inMgcntes hello premere y inp 
jìuni domiiìAtiim invadere , haredibits Icgitimis Ccijìdhx , ^ domus , itxores etiamy 

quibia lihuit vi auferrey res Ecclejiarum diripcre ^ pof^rcmò divina , cj' bumanA oìmiia 
frmtt vàrihus pbu poterantf jura coi^uìulere ; nec jam ApoJioUco Pmùfici , me ipfi Ini' 
pcratori nifi tantum verbotcnus cedere. 

Ninno eziandio ebbe fcrupulo di narrare , che ottenuto, ch'ebbe dd. Frrigo un 
valido Elercito, del quale ne: fu dato il fuprcmo commando al P*.pa ftcllò Gcbea- 
dor Vefcovo d*Eìchuat, Conigliere deirimperadore > di qy^eflo fatto ne riprefè 
agramente Tlmperadore ficchè parte deU'Efercito fece tornar indietro, ficcome nar- 
ra rOfcienfe iftclTo ; il quale nel cap. S7. dice, che calato il Papa in Italia con quel- 
le Truppe Allemarme» che li trovarono eiàpartite.piitria del contr'utdine fatto dare 
dal Vekovo Gebeardo : egli vedendon fcemato perciò il Tuo efèrcito , fece lega 
con gli altri Principi di Campagna, ed unì da qu e Ai* luoghi altre milizie per calare 
in Puglia a combattere co' Noruìanni -.AdjanSìis jibi fai cuncìis partium ijlarr.m mi- 
litibusy Apuliam c:im Normannis dimicaturus pcrrcxit anno Domini loyj., Ò ex p,\rte 
^tidef/t Apojìolici Rodulfus in Beneventmum rrinctpem jam eleBus , Guarneriits Sve- 
vus (igna fujlollunt. Ed .in quefta ragunansa » che fece fere il Papa di Soldati in cam- 
j^agna per accrcfcernc il numero , non fi perdonò nemmeno a' Chierici , arrohndo 
lotto le bandiere tuuiooloro , che potea avere, ficcome narra Lamberto prcflb il 
lìaronio ad A. 105 j.;i/»«. 3. dicendo : Item alios quamplures , CUricos , quamL,ii- 
eos ns re militari probati/H^os, Nè il Sigonio ad An. to^ò. nè quanti nud hanno nel 
le loro Storie narrati quefd fuccefù, fi fono aflenuti di rapportare y come ccfà pur 
troppo notoria , che Fnpa Lione IX. cominciando ad avere per fòlpetta la crcfccntc 
potenza de' Normanni, fece lega co' Principi di Campagna, colle Città d'itaìia, e 
coir Imperador Errigo : la qua! lega partorì quella 'fenguinofa guerra» che nel 1053. 
feguì in Puglia. Nè certamente Papa Lione è Santo per queilo fatto , ma per lo 
pCTitimento, che poi n'ebbe, vede n Ione p:r giudizio di Dio come dice rofìicnfc, 
l'infelice fuccelTc) , e per la gran iua pietà > ed integrità di coflumi 1 e per le al* 
tre infigni virtù , che l'adornavano. 

Paflìamo ora alla feconda Parte deUa voilra Predica 9 oonfenuta né* cniattio al- 
tri fcguenti numeri , dove non so che farneticate d'Amba fcìadori , d*alpre rifbo- 
flc , e cento altre inezie. 1 Normanni vedendo un sì prodigiolb numero di fol- 
dati , che contra loro avea ammaliati il Papa , fcorgendofi inferiori di for2e , gli 
chiezer pace. Papa Lione Paccordò loro volontieri » ma con una leggier condU 
zione : purché foflbio ufeiti d'Italia. Chi ha mai negato , che quella dura riipoiia 
fu data dal Papa , perche i Tedcfchi fidando al proprio valore , al maggior nu- 
mero di Truppe > e fchernendo i Normanni per la lor baflà i^tura > s'ebbero 

(ma) k 
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la vittoria in mano ? Anzi l'Autore ftelTb deirifloria Civile efpreflàmente lo nota alia pag. 

dicendo : Stimolato anche dagli Alemanni , che (kxlU Jìaturei bajj'a de Aorman/u ìic con- 
cepirono di/prezzo Si venne dunque a fièra Battaglia, -dove ferocemmte pugnoiii} ed in 
tre ardke azioni i Nonnanni fi porttrono sì valorofamcnte, che fu TEfèrcito nhnìoo 
interamente fconfìito , e cagliato a pezzi : Omnibus ( dice l'Olìlenfe loc. cit. ) tandem 
in ipfo certumine trucidatis -, Norm^nKt Dei iudicio extitere viclores. 11 Papa , che non 
molto lontano fu (gettatore di si Hcra tragedia , circondato da' Normanni ^ fu ob- 
bligato a renderli f i quali, fìccome narra rAnonimo dì Bari ad An. xoja. Cùm^ 
prekcnfertnu ilìum 9 (éf poriaveruut Benevento , tamen cinn honoribus. 

Or qui bifògna , dandomene voi roccaHone , clie io tìnilca quefla mia Predica 
con un'altra apoOrofe. Narrando l'Autore dcU'Illoria Civile gli atti di pietà-, di 
rivcrenni > di rìfpctto , che i Nonnanni , e fpeàalmente il Conte Uio&edo pra- 
ticarono in quefto iucceila col Pontefice Lione, lafciandolo in libertà , ed accoR- 
pjgnandolo con molto onore infìno a Benevento , dove il Conte Umfrcdo gli pro- 
miCc , che quando gli piaceflè di tornai' in Roma , l'avrebbe egli accompagnato 
iniino a Capoa , fìccome con effetto queflo Principe adempiè la promelfa lattagli \ 
voi infultandolo noi^ avete avuto la vergogna , ed il roflore di dire : cbe VargO' 
mèntore la pietà de* Normanni dal uon aver ej^ ufito vìo!t'r:ia alcuna cantra S. Lione j 
ed averlo più to/ìo venerato , e rispettato , come Pargomm^i il r.ojìro Autore , è la jìef- 
fa cofa y che il voler deditrre ejfrr JÌMo Attila un uomo pio , e religiofOf perchè s^ap- 
piacevoli, e fi umUiò alla campar fa. Ji S. Liotte il graruie. Impudente trafbne, che 
attenti col tun rio veleno corrómpere, e malignare fazione più .^roìca, e glorìofii 
del Conte Unjfrcdo , e dc'fuoi generofi Normanni, celebrata (^^We penne di tutti 
uli Stotici, e per la quale la lor fama correrà luir.inolà , ed immortale per tutti i 
Secoli ; e voi non v'arrofllte paragonargli in ciò con Attila , al quale venne un 
Papa in atto umile , e fupplichevole , non già alla Tefla d^in Eièrdto armato per 
disfar lui , e le fue genti. E che volete con queflo ? far verificare ciò , che ì 
trilli di \'oi borbott.^no , che con Preti, Frati, e Monaci non bilo'^na tifar milcri- 
cordid alcuna , ne atto di pietà , di commiferazione , o d'altra virtù , perchè tutto 
fi ci perde, e lo fteflò è, che ufàrlo con ingrati, e Iconofcenti, o flupidi , ed in- 
fenfati :'an2Ì che lovente j tgqi orano , ufandofì loro moderazione, e curtefia ? 
Meglio dunque fece flmperaJorc Carlo V. che fiiinfe Clemente VII. nel Cartello 
di a. Angelo, e gli diede per cullodia il Capitan Alarcone, il quale avendolo ri- 
dotto in abitastoni angufle , lo trattò con tanta acerbità , quanto ben <à chiunque 
ha letto quella Storia , che và (critta pe* boccali. Mà pafEamo avanti. ^ 

LXIIi. LXIY. LXV. LXVi. LXVII. 

Oimè 9 in queffi numeri vi veggo accompagnato un'altra volta col no- 

flro comune Amico , e quclch*è peggio co* fquadri alla mano , e calendari alla 
Cintola , Nuovi punti di luna , e nuove epatte , ed indizioni s^avranno a 
notare : nuove feccaggini , e puerilità. Mà fàppi , che io da ora innanzi , 
per quel poco , che mi refb di cammino, non voglio (èccarmì dì vantaggio con 
voi il cervello. Baflantemente me Pavete inaridito , e farei molto dappoco , le pa^ 
fatone il pericolo, non fapcfri per favvcnirc sfugi^ir ogni occafìone d'inciampatM 
di nuovo. Abbreviamo adunque ; Che ci è di nuovo in quelle criticatale. 

^ Nella 
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IL IX. LIBRO DELLA SWR. CIVIL. DI NAPOLI 93 

Nella Prima evvi notato un grand*errore , poiché l'Autore dell* Iftoria Civile 
alla p.%g. 4!;. dice , che Vittore 11. morì in Firenze : quando febbene Lione 
Olticnle nel lib. 2. cap. j^6. dica che morìHè in Tolcana y nondimeno non i'pccitì- 
ca Fireme. li Baronio .fii quello 9 che per rautorhà di iin*altn> paflb delPO* 
fiieniè f CcrìSk elTer morto in Firenze , mà s'ingannò 9 perchè chiara , e lampante 
copi è , che ivi l'OJÌinifc parla di Str/Aìio IX. non di Vittore IL Avrete dunque 
trovata voi qual folle quella Città di Tofcana» dove Vittore mori j ditela, perchè 
fi vegga , che non fu r ireim , poiché (ficendo TCHltenfè * die Vittore moti ia 
Tolcaoa , anche fe non aveilè fpecifìcato il nome della Città iì dee intendere Fi- 
renze, Città principale della medefima , dove i Papi folevano fare Ibggìorno. Io 
non la sò qual foile (lata , replicate. Balla il Baronio s'ingannò , poiché fOjiienJè 
parla, ivi di Stefano IX, e non ài Vìimt Ih Ah (ciocco iropoftore , come con una 
fronte dura più che un macigno potete dire , che l'Oilienle in quel paflò del 2cfr» 
3. parli di oteÉmo , quando parla di Vittore? 11^ Baronio perciò fpecificò Fireii- 
7e , perchè l'Oflienfe lltllò nel libro 3. cap. 7. dilFe , che Vittore dimorava in 
Firenze. Quivi ià , che andalTero a trovarlo Aliano, e Defiderio j ed a clii Fon* 
tefice ? «d yiSlorm Papamj fiot chiaramente l^Ollienfèf li quali , foggiugne: «I 
Momamim Pontifitem in Tufciam prvficifcwuur ^ wm fi t apud FUtnntìam TemoTontent • 
reperimt. E come cola chiara , e manifefta « non pur il Baronio , mà tutti gli 
altri fcriirero lo Hellb) onde l'Abate della Noce 9 lènza punto dubitarne notò 
nel cap. 97. del ììb. 2. Olnk YtSUr Seemdn Ftormtkt amo iqqj. Di Papa Ste- 
fano Succeilòre di Vittore, e della lùa morte ièguita pure in I^enze parla ancor 
rOflienfe ben due volte, mà nel Uh. 2. al cap. 100. dicendo : apud Urhem Flore»- ' 
tiam obiit > e nel Uh. ^. cap. 9. ivi : ilio apud Horenttatn defwiBo , atqtte fepnlto. 
Andate adunque , e le potete vergooatevi di tanta sfacciatacgine , ed impudci zi. 
Veiùamo alla iècooda crìticatura 9 mà non (ìamo ancora uKiii dalla prima , poi- 
chè avendo detto «peli* Autore , che Vittore morì in Firenze nel lOf/. due anni . 
dopo la fua efaltazione ; la Notarella profiegue a dire : Neil' afrgnare il tempo 
della fua Sede, parla epa il nojìro Autore in numero rotoulo , coni è cojìume dt molti 
Stmci : del Hmmume egli fede piit di due amd : come pure parla ht numero roton- 
do 9 quando alia fc^* %0, dice , the Err^ hnperadwre era morto tnC anno avvauti al 
Papa : perchè veramente Errigo morì fecondo Mariano Scoto , olii y. di Ott oltre 
del 1056. el Papa a 28. di Luglio del 10^7. £ pur tornate a leccarmi con 
quelli frantumi di giorni , e di fettimane. Vorrefle veramente 9 farmi perdere la 
pazienza : Avanti dunque. 

Nella feconda lì nota, che F Autore del l'Ifloria Civile' pag. p. diffe, che l'An^ 
tipapa Benedetto domandò perdono a Nicolò IL, e proteftò. che pll era flata fat- 
ta violenza da alcuni Signoii Romani, li quali di notte, e con gente ai mata, lo 
polèro per forza nella S. Sede 9 in im Sinodo : miando qoefia protefla non fi fece 
in pubblico, mà privatamente a' piedi del Papa. Tali atti 9 e protefie non (bgliodii 
mai fere privatamente, mà in pubblico per maggior decoro, e riputazione de' veri 
Pontefici) e perchè da tutti li lappia l'attentato, e l'emenda j e perciò pallate avan- 
ti. Nella terza 9 e nella quarta (i notano due errori intomo a Michele Stratiotico :\ 
il primo 9 che non volontariamente lafciò la Corona, mà fu colìretto dilafdarlaj il \ 
fecondo, che fi ritirò s\ bene nel Tempio di S. Sofia in abito di privato, mà non 
n rendè Monaco. Molti Autori cqù IcriUèro, come fcriliè Io Storico Civile 9 nè 

( m 3 ) era 
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era del r incombenza di quello Scrittore efeminare le quella rinunzia fu femplice- 
mente volontana, ovvero fpontè coàHa^ e molto meno le queii' abito privato, che 
prefe Scratiotico^ ritirandoli in S. Sofìa» foflè fiato dà Monaco 9 o ék Lùco» Avan- 
ti: Nella quinta, dicendo 1* Autore dell' Iftoria Civile alla pi^. J3., che Ifàcio Com- 
neno fu falutato Imperadore Tanno loyS. viene la N'otarclfa a c^rc, che fecondo 
l'Era Coiìantinopolitana quella làiutazìone accadde neli' Indinone X, anno Mundi 
tO$6. che corrifponde alP attm 1057. dclU nojlrtu 'Tornate un^^tra volta airEre» 
L-ìdizioni , e calcoli? e di più numerando gli anni del Mondo, fecondo il cofiume 
de' Greci; e pure dovevate fapcre , che non tutti concordano in adattar qucU' Era 
colla noflra , poiché non tutti lerbano il computo degli Settanta in fìllare l'anno pri- 
mo di Criflo neir anno 5509. del Mondo, varìancb chi in un fola anno, ed altri 
in più anni , fìccome avete potuto vedere in Mabillone » ed altri. Mà voi già mi 
fate entrar di nuovo In quelle feccaggini , perciò torno a dirvi. Avanti. Non ci è 
più d'andar avanti, abbiamo tì:yto i numeri di quefla Claflè. Un fìilo ce ne rimane, 
che è Tuliimo, nel quale fi tratta deli' efaluzione dei Conte Roberto in Duca. 
Come abbianr.0 finito? A quanto arriva» il numero di quefte cfiticature? A LXVtXl. 
in tutto. E perchè finir qui? Alla maniera ufata fi poteva far creicele il numero a 
quanto fi voleva, almeno fi forte citato fino al novantanove, numero aflài più ma- 
gnidco, e lònoro. L'ultimo, che rimane, poiché tratta dell' eiàltazione di Rober- 
to» fcrbatemelo a parte» affinchè almanco non fi finiica con un* altra ièccaggiiiè. 

LXVilI. £d Ultimo. 

L'Autore deir Ifioria Civile fcrivendo alla/)4g. 55. che Roberto GuUl ardo nelle 
profpere ipedizioni di Calabria» dopo elferfi renduto Signore della Città di Reg- 
gio, capo di quella Provincia, non fi contentò più del titolo di Conte; mà eoo 

f()!enne augurio, e celebrità fecefi la prima volta (tìlutarc, ed acclamare Duca di Pu- 
glia, e di Calabria, ficcome appunto ferule 1 Ufìienic Uh. cap. 16. Regium Ur^ 
hìnt objtdeusy capHy tf t% Urne Dux appellar i : foggiugne così , non come voi 
Ser Guaflatore: Chi a Roberto cor^eriffè t^fto nuova titolo di Duca, non è di tutti 
conforme il fentimemo. Lione Vefcovo d'Ofìia pxr , che Accenni che fu una cafuàle accia- 
ntAzione del Popolai mà Curopolata dice che i Signori , e Baroni Pttgliefi fuM Vt^alli^ 
vedendo che evi alh Stato cU n^a weva arpunto U Calahria , con puhhUeo Confi- 
gUoy ritenendo per efji i titoli di Conti fopra bT l'erre f the fi avevano divife^ dccreta.- 
rono il tìtolo Ducale a Rohrrro : do7ide fi coni-incc Terrore del Sigonio , il quale ripatày 
che infuperhito Roberto per P tfpugnazione di Reggio in Calabria ^ e poco dappoi di Irò- 
ja in PugUa , djfJcgnatido lamico titolo di Conte » per fe fieffo » e di fua propria 
feròi isatìula^ Duca cU Pu^ia ^ 0 di Calabria. E poco prima* avea andhe rap^ 
portato il parere di Cammillo Pellegrino (opra quefla mutazione di titolo, dicendo : 
rnà il Pellegrino fa vedere ^ che Roberto ad emula-: ione de' Greci y e per rmiuzzare il lor 
fafio lo hcejfe. Qui ciafcun vede, che fi paria della maniera tenuta, quando la prima 
v<dta Roberto appropriolTi quefto titolo» dopo Tefpugnazione di Reggio in Calar- 
bria, e di Troja in Puglia. Che cofà ci avete voi in contrario «io Signore Critico? 
Eccolo : Ragionando Vylutore di chi dffc il titolo di Duca Panno lOJ^. al Duca Rober- 
to j fi » dimemicato di riferire Y autorità dun cckbre Scrittore da lui fìimato, efegukOf 
e che è più antico di LÓMO Ofiienfe^ e del Sigonio , cerne coliti ^ che fcrijfe avanti U IO88. 
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f fu di qttejle cofe oeulMo teJUmìmio, Egli e Guglieìm Afgfo/^ : U fuU raffoiutnd» 
del Concilio di Melfi j celebrato da. NìcoIm IL nello fi^o anfU io$$» m età Roberto 
comparve col titolo di Duca » dice co^ ; 

. • 

Finita Sinodo nudtanm Papa rcgatui 
Robert um don» NicoUmt inmre Ducali éfe, . 

Non fé ne dimenticò) caro mìo Cinciglione, queir Autore di quefla confermadi 
Papa Nìcolao, e deP'verfi» che recate di Guglielmo Pugliefe, che pur fi trafoivo- 
no dal mcdellmo Autore nel lib. io. alia pjig. 6y. Nè le ne dimenticò Lione 09&- 
enfe che pur la rammenta. Mà voi che i libri non folete leggergli, fé non a pezzi, 
e che anche ponendovi a far il critico volete sfuggir ogni travaglio, cotanto vi 
piace la poltroneria, e che non avete difcernimento baftante da diuinguere quella, 
che prima acdamazione > e (àlutazione di Duca in Roberto, dalla conferma, 
che nella prima Inveflitura della 'Puglia , e della Calabria gli diede Nicolò II.; 
nón è maraviglia, che il poco giudicio » e la molta ignoranza vi poi ti a farneticar 
cosi. Dopo queila acclamazione , nella piima Invcìiitura di Niccolo legui ciò, 
che rapporta il Pugliefè. Leggete TAotore medefimo alta cit. pag. 65. che vi dice 
QueJìiX prima invejiituray perciò f che riguarda la perjèm di Roberto t non abbracciar 
va altro , che il Ducato di Piglia 9 0 di Calabria^ come comò il nojlro Guglielmo 
FiigUefe, 

» 

Robertum donat Nicoleuts honore Ducali,*,, 
Uttde fibi Cdàber eeuccjfusf ijf Afulus omtM, 

Nè di qucfta conferma fe ne dimenticò Lione Oflienfe , il quale nel cit. cap* 16. 
efpreflàmente tal« chiamola » j^ccndo : His ruoiine di^us ( parlando di Papa Nic- 
colò ) Riccardo ^incipatum Capuamatì Ù Roberto Ducatum Apulittt fff Cahbrice^ 
elicine Sicilùt CONFIRMAVIT. Quindi tutti gli Autori chiamuono quefto aito, 
per quello, che s attiene al Titolo, con/ermi, dilUnguendola dalla prima acclama- 
zione di Duca dopo la conquifla di Reggio , e di Troja ; e (òl notano fra il 
Pugliefè, e l'Oftienfe varietà intorno agli lUli comprcH in quefu prima InveAitu- 
ra, nella quale il Pugliefè fol vi comprende la Puglia, e la Calabria : flcc me 
avvertì Inveges negli Annah di Palermo p^rrt. 5. pag. J2. dicendo : LOiìu-nfe firi- 
ve cheli confermò il nttovo titolo Ducale y che Gttifcoìdo avea prcjb difua aiuontà, 
U ijlrjfo canta il Puglieji, 'MkrOJiienJe tutolo t che Pinvcfìife di fri Stati, Pagliai 
Calabria, c Sicilia, ancorché a qucjìi tempi fofe foggetta a Saracini... Roberto j4pU' 
Iw, CJ.ìbria, (j Slcìììx Dncaiinn lonfìrni.ivit. "Che ve ne pare? Non fi vede chia- 
raiuente, che con un collante tenore avrete voluto finir coni bene quelle vultre Cii- 
ticature, come Tavete cominciate, affinchè il principio,. ed il mezzo corrifpon- 
dano elìutamcnie al fine? Sòche voi avete un grande feudo per coprire tante fciocher- 
ze, quani'è quello della voflra ignoranza prodigiofa ; mà le tante impudenti impoftu- 
le , clcia^'ite cavillazioni, e le tante sfacciate impertinenze, non con altro potrete co- 
prirle, (e non colla voflra fronte marmorea, che vi ferve di celata , e colla voflra 

San capya , che vi ammanta. Credo che voi flelTo potrete ora comprendere, chi 
>' colui , che oftmdit nebulas imperitis, £ poiché avete voluto finire con 

un 
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un ptSGi di S. Girolamo , die quanto vi Hia a propofito » ben andie pocfcte 

ora comprenderlo : voglio ancor io mandarvi a Cafa con un avvertimento di 
qucRo mcdc(:mo Santo > il quale d'un'altra razza d'ignoranti preluntuod vo- 
(ili pari parlando i diilè nell' Epifi. ad Lucinium : Qui Jcrihunt^ non quid inve- 
nùou ì Jed qmd meUipatt $ & Mm «Uenu errwres emendare nittmur, ofieiubmt JUos» 
Ed alla perfine dal tanto» chMo v'ho predicato» voi qual faccentc Predicatore « 
cavatene qucfia moralità, cioè, che non dee l'uomo impigliarli di quelle cofe> 
in cui non è illruito» e non sà nulla» perche darà' da ridere fìuo a' ragazzi; fic- 
come f per quello » che ne fcrìve Plinio 5^. 10. avvenne ad Alelfimdro » il 
quale entrato un dì ncirOffìcina d^Apele , e tneflòfi a ragionar dilàdattamente 
di pittura, fu alla cortefe avvertito dal Maeflro a tacere, perchè i figliuoli, 
che macinavano i colori , ie ne ridevano. Che quanto al rimanente di ciò ch*è 
occorib fra l'Autore dcU'Ifloria Civile, e'I voftro amico, credo avverne veduta 
una dipintura appo Filoflrato , che non lafcerò di porvela ibcto gli occhi per 
voflra confolazionc. Narra dunque il detto Autore lib. I. de vit. Sophijì. c. 19. , 
che ad un Kittore, ycr nome Niccta , venuto in difgrazia del Governadore di 
Smirna > gli convenne andar in Roma dali'lmpcradure Ncrva , per giuUifìcar 
file ragioni ; Un uomo di mal talento , colto il rempo della colui ailènxa » 
volle trarne profitto , c diede fuori un libro intitolato : Nùetat expurgatus , dove 
facca la critica delle di lui opere. Ma le buone genti condannando l'audacia, e 
la ibperchieria del cenluie, ^d abburattato lo icritto di lui, nè fccrtovi altro, 
che molto agrame , e poca buona fede, ed in fòmma delle Ibmme certi pochi er- 
roruzzi in Gramatica , magnihcati con grande ofìentazionei fentenziarono , non aver 
• colui fatto altro , chele fpogltc de pigmei Mt.iccaric ad imColcJfo : che poi divenne una 
forma proverbiale mentovata anche dal Manuzio. Mi fi dice, che in Greco quelle 
parole hanno maggior efpreflione , onde potrà V. R. ch'è si gran Grecante , ch*è 
. im fubbiflò, ùcootM miracolofiimente monrò in quelle dtferte notarelle appiccate 
dietro alla Merope del MafiH , ficche ne fiordi tutta la magna Grecia : la 
guai penfando trovar in lei un fermonatorc afTii mediocre nell'arte , come s'era 
fin allora creduto ^ avvisò nella voilra perfona un Greco , che fecondo il 
calculo, e rapprcnto di Strabone , Ub. 6. non che altri , mà il primo de* Co- 
tronefi non Tavria pareggiato. E crebbe lo ftupore, quando vide la K. S^. tao- 
toAo trasformata in peiator di Tiagedic , e così ingrechito montar in bigoncia , 
« profferir quella dihnitiva fentenza del primato fra Tragici Italiani ; cofa che a 
buon fènno iion l'avvrebbe &tta ninno , fe non chi hà il cervello fopra la 
berretta. Potrà , dico , ella portarìi ad abbeverar nel Greco originale di Fi- 
utato, ed ivi tra Sofifli gracari, ét pergteutrì a filo grand' agio , findiele fac- 
cia noja. Quefta briga , Padre , farebbe per voi : e non ^ià metter al punto gl'lfto- 
fici } e far il cenlòre > perchè così facéndo ve ne leguirà fempre ciò , ch'in- 
tcmnse a quegli altri piflwri di Lucca, che , come Set il popolo nofiroandanooo 
per fimare > e Airone lòiuiti : o come parla il M al m a m il e , gliene dier vm ii 

l L F J N E, 
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« La lettera P denota la Froft^ifione di Fede* 



A. 

ADrìatìdb. e luo dominio. Fag, 
214 

Quanto Ha flato contrada- 

to a Veneziani per ciò che riguarda la 
libera navigazione in quel Golfoj ipezial- 
mente dal Capo d'Otranto fiume Pei^ 
cani) e (Indove il Regno confina col lo 
Stato Ecclefiaflico ibid. 
»— e ilio Dominio confèrvato dagl' 
Itnperadori Greci finche ebbero forze 
marìtime doppo la decadenza del Roma- 
no Imperb. tìnd, 
• ■ ■ occupato dalla Rcpublica Veneta 
anche più olire agi' ultimi rccdfi di quel 
Golfo) che furono i Tuoi primi acqui- 

AdiktìoO) e Tua poflèifione diftfà dai 

Veneziani colle loro armate non meno 
contro gì' Imperadori Greci) che contro 
Carlo M. ) e luui iìglj 2i6 
dominftto «n guìfà^dai Venniaiil) 
che nella dedinaaone deUa Monatcii» 



dì Spagna ciunfero fino a non permet- 
tere > che l^^rmate fieilè de' Spagnuoli 
poteflèfo navigare in quel Golfo p«g, ai 8 
— — i- Contrafti circa la libera naviga^ 
rione dell' Adriatico, quando nati, tra 
chi ) e come componi 219 , e 220 

- ■■ ■ Salvi - condotti, e licenze date 
dalia Republica Veneta a Rè di Napoli f 
a Rè d'Ungheria, agi' Arciduchi d*Au- 
ftria , ed a gì' Imperadori per navigare 
neir Adriatico , e nuove contefe inlòne 
per la Ubera navigazione tra la Corte di 
Spagna, e la Rcpublica di Venezia, per 
ragione di D. Fietro Giron Duca d'Of^ 
funa , mancato da Filippo 111. Rè in Na- 
poli nel 1616. ibid. 

Adriatico. Pace concbiufà di poi a 
Madrid fotte Filippo III. 22^ 

- Veneziani fi oppofero a SpagntK>- 
li , che con lluolo numerofo di Galee ' 
volevano accompagnare a Triefle per l'A- 
driatico co) lifleflà Aimita» Mark Sorel- 
la del Ra Filippo lY. aceilita con Fer- 



Digitized by Google 



3 ^ I N D I C B D E 

dinando Re d'Ungheria, e convenne a 
Spagnuoli cedere. ' /ai^. 223 

Adriatico Giunta j^er la ftrada d'Abruzzo 
«n Ancona « fu ricevuta da Antonia Pi' 
fini con 15. Galere jfbctUii che la sbar- 
carono a 1 ricflé ' tluJ. 
" ■■■ e folennipà di fpoikrlo il di dell* 
Afcenfione ; quùsdb inflituita dai Vene- . 
KÌani. . • ibiJ, 

.Adulterio : era permefTo a mariti d die 
leggi Koinane di vendicarlo col la mor- 
te. 120 

Adulterio della Concubina era permei^ ' 
Co ucciderlo per le leggi jdegl* Ateriic- 
fi 117 
■ 'lo fleflò contro l'Adultero della 
moglie. ibid. 

Adulterio fi còmmetteva aflbhe nel Ic- 
gittifno concubinato P. 27^ 

-^gar' e Keiuru date da Sa) a per Con- 
cubine ad jibramo, 122 

yigHelb Areiih» Cròdfero - dichiarato 
Eretico , e come tale condannato alla 
publica abjura > ed a carcere perpetuo 

P. 278 

' Age^tto M RomA Arcìvefcovo di Na- 
zaret , e Tuo libro condannato d^i .Con- 
cilio di Bafìlea. 211 

Agojiiìio ; fi ebbe prima auvediip^nto 
di auvifàre TAufore > auvegnache egli 
aon volle intervenirvi. imJL 

Alboino Prete fcriffe iU Conjitgio Siicer- 
4otum per HiUiebrMuium PiXPdvi (Lwduuo 
contra TEpiftola di Bernolao di Co/lMtza 
de Coelibatu Clericorum. i^i 

Jlfonfo I. Re di Napoli fu quello, che 
diede a tutti i Baroni il t.icio , c mirto 
Impero con non picciolo ucirinituto delle 
fupretne Regalie della fila Corbt». 1 0$ 

Alfonfo 1. d'Arngona , per regolare i 
Contratti di Cenfo nel Regno di Napo- 
li y fece inferire in qna Tua Pragmatica 
laBoUa di Nicolò V. publicata in Aoma* 
a fua richieda nel 1 14^1 Z50 
■ ■■ difordini nati da ciò ijl 
- fiaccò 4 i^^g^O; ^^sL\ 
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altri Regni fuoi Ereditar)» e lo lafciò a 
Fci dinan Jo fuo naturai figliuolo p'^g. 2iy 
uilejjundro 111. Papa : liia lufloria pie- 
na di manifefiiifinii errori 22 ^ 

fcoperti alcuni dal P. Paolo Sarpi , 

fpczialmenic quello del Dominio del Ma- 
re ) ottenuto dai Veneti per privilegio 
d*Aleflàndro , come anco quello dell'atto 
iìlperbo, die credefi aver oBito colPIm- 
perador cFcdciico ibid. 

• ' ' ■ accolto con grand' onore dai Ve- 
neziani f che lo fecero albergare nel Alo- 
naflero di S. Nicolò del Lido 227 
nel di fcguente condotto con pom- 
pa nella Chicfa di San Marco, lo fecero 
palTaic al Palaggio del Patriarca ihid, 
— defcrive fui ileflò il fiicceflb a due 
Vcfc \ Rugiero Eboracenfè» e Ugone 
Dunclmenfe 228 

AlejjlmJìV llI.Perobe fia ftau comman- 
data nel Pontificato di Pio IV. doppo tre 
Secoli del Pontificato d'Aletfàndro , la di- 
pintura del fitto nella matìierachefi ve- 
de nel Palazzo Lateraiìcnfe 250 

- non fi faceva in altra Città d Eu- 
ropa eccetto» che in Roma 9 ufi> d'una tal 
pittura ibul. 

• fi cominciò poi a fame regiftro da 

Scrittori, ed il primo fu Heruiauo Sche- 
delio ibid^ 
" ■ I ■ ciò diede modvo ai Proteflanti di 
metter qucflo fìtto d'AlclTandro, creduto 
da loro vero , t^ra le marche di tirannia 
dei Pontclìci.. ibiJ, 

• • • faroofb è il libro' dato fuiiri Panno 
^HT » '^"^ '^"^ Pu n zionc di Lutero col 
tiloì ) : JcHa /,'V.(>:;;m a'i yUri^snilro UT. 
prauicata coli Im^'ciadoic l: cdciuo 

, Scrittori» che han confutato tal £it« 
to» come noh vero ihid, 
Jìcjjdììdro IV. per quello rapp )rta S. 
Aniomno ArcivcTcovo di Fiorenza , lùt- 
^opoié Tanno 1 2 ^4.. il Monte Al verno» do>^ 
ve accadde la fligmarizatione di S.Fran-k 
ccfco all' immediata protezione della 
Cimeli . Horaana • l'. 2C2^ 

Alefanan 
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plina (iella Chiefà. P. pag. 266 

ArcAdio , ed Onorio Imperatori reftrin- 



wltifMw Vl.tieir Oceano Occidentale 
tirò a fua polla una linea da un Polo ali* 
altro; e ripartì le Terre del nuovo Mon- 
do diicoperto a Re di Caviglia j ed Ar- 
ragona P. 239. 

Alpi furono riputate termini ben fermi, 
onde ritalia foilè divilÌL da tutto il rima- 
nente d'Lui'opa ai^ 

■ ■ ■ ■ non (i vaifeio.i che <£ quefli ntta- 
rali tern^iiii ì Romani nel dividere le Pro- 
vincie deli' Imperio. ib'uL 
. Amadio Guimenio , e fuo libro proibito 
con decreto della Congregazione dell' ■ 
Indice ; dì poi con altro dtfl S. Uffizio , 
e con Breve del Papa. 1 8(p 

Ancaruno richiedo da Carlo MdiUeJÌAf 
te poteva impor pene alle Concubine de' 
VnAf rilbofe di nò 9 perdie efènti dalla 
fin Giurudiaone. 1 74 

Apoftoli ubbidivano a Magifli ati Seco- 
lari I ancorché Gentili j ed alle loro leg- 
gi • ; , . .* 74 

■ rìconolcenti pei loro Capo S. Pie- 
tro, flabilirono in molte Città delle Pro- 
vincie d'Oriente più Chiefe , quali erano 
governate dal commun Confìglio del 
Fr^byterio, come io Arillocraaia 106, 

— crefciuto il numero de' Fedeli per 
Oviar coufufìoni , e difordini laiciarun 
beni! il governo al Presbiterio > mà die- 
dero la fopra intendenia ad uno de* ifre-r 
ti , che folTe lor Capo , che chiamarono 
Vefcovo ) cioè Infpettore , e con ciò di- 
venne il governo delie Chicle nàQo di 
MonarclùjOOy e d'Arìftocr^ticp. ihid. 

■ -non in ogni Chieia inflituirono i 
Vefcovi , mà molte ne lafciarono al folo 
governo del Pie^byterio, quando fra eflì 
non vi era dtt So& degno dd Veftova- 
do% ibid. 
• ' ' ■ ordinarono i Vefcovi , mentre vif- 
ferO} e poi y quelli mancati, da Vefa)vi 
più vicini, della medefima Provincia, al- 
meno al numero dì due , o tre. 108 

Apofloli hanno ricevuta daCrlfto pot©- 
iU «U ikif Canoni appartenenti aili^ l^ilo: 



fero a Primati , ed agi' Archilinagoghi 
de' Giudei, la Giurildizioiie de' loroSi-, 
nedrj alle fole caulè fpettanti alla bro,. 
Religione , Tanno 398. ^6 
•neir anno 399. con altra Coflitu- 
zìone prefcriflèro a Vefcovi Crifliani di 
non dover uiar. delle Scocnmumche> che 
per fole caggioni fpirituali appartenenti 
alla Religione. ibid. 

Arcivclcovo di "tours non ha voluto 
conlècrare a FoUo Conte Augia una 
Chidà da .kù eretta nella Campagna di 
Tours e perche ? 1^0 
' ' quali fieno fiate le collere del 
Conte intorno a ciò , ed i fentimenti del 
Romano Pontefice. ite/. 
Ar Clero. Vid. Agnello. 
Arias Montano f.iinofb Teologo , che. 
interveiuie al Concilio di Trento; ; 185, 
Ario', yid. Libri. " * * *• ' 
Arnaldo ( Aut. ) e di lui fèntimento 
intorno alle proibizioni feguite di molte 
opere . 201 

Artppeo ftampò una Diflèrtazione : 
AUffandro IlK.^bbia medi. i piedi ibi 
collo di Federico Barbaro^'a. 231 
Atti della difputa tenuta fopra la va- 
lidità delie Scomipuuiche, che Innocenzo 
II. imputava, a iègpaci di Anacleto 9 rap<v 
portati da Pietro Diacono nella Continua* 
zbne della Cronica CalTincfe , reputati 
per tìniti , ed appcri^ dal Baromo j diile^ 
per veri , ed autèntici dalP Àbbatjie deìì^Ji^ 
Noiie. .6^ 
Atti de' Martiri compili ti da ignoti 
Autori, pieni di fallì rapportf. 187 
■ fiata per ciò fempre vigilante la 
Chiefa Romana di non ammettere fenza 
efame la di lorò lezione negjL'.'UfiziEc- 
clefiaftici. ihid. 

Azorio Gefuita iofteuta nella fua Mo- 
rale , che i Prendpi etiam^ nel temporale 
fieno fottopofti al Papa.' P. 2351 

♦ a B. 
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• ' Bcìa^ e Tjtlfà GonciAmie di Oìae-- 
d>bbe 122 

' Baronie rifiutò come favola , che j4lef- 
fandro HI. abbia pofto i pie fui collo 
di federico Barbaroja. 23 1 

Sa/Uh Imperttore la accliiMlo Itti- 
perator nell* anno 855 129 
fece toglier dall'Imperio ogni ufu- 
fa » riputando iL permetterla una cola 
contrant ai Giut Divino. ibid. 

riprovò ouanto in ordine a ciò 

era (lato dagl* altri Impttaiori fiioi Pre- 
deceflòrì ^abilito. ibid. 
■ promulgò una fui Coffitosione su 
queflo propouto rapportata Hametupuh. 

ibid, 

I 1 1 quefla appena promulgata , (1 x'id- 
dero de' mali peggiori alia Repubbli- 
ca. éUL 
^ nmperatdr lÀMir fiio fi^io fu co- 
ilretto rivocarla. ibid. 

Bajìlio Macedone acclamato Imperado- 
r^d'Orimte nelFanno 855 1^7. e 148 

. — afn^ciò all' Imperio Co/ìantino , 
e noiTìinò Ceiàri iiMme ed jfl^^tdro fuoi 
figliuoli, ' ihid. 

ÉafiliOi emoli que^ della gloria di 
CbifiiiàaM cetcuotìù nella cotnpilatione 
•de' Bafiìtei ofcurame la fama.' ibid. 

' altefero tutti per le loro NoveUe, 

e Cojìittajoni a mutare quanto quel Prin- 
dp«' a:vea nel 'Ibo Codke , e nelle fiie' 
JmvelU dabilìto. ibid, 

Btatrice Regina à'Un^friiX cercò con 
lettera al Doge Moccntgo pentiillìone , 
che gli fbflèro liberamente portate per 
f Adriatico diverfe toiè» che &cevtve> 
rdr iair Italìit. 21^' 
— — limile ricerca, con lettera del Re? 
Matthia d'Ungheria * ' ibid. 
-—^finiite di* ^ima. Regina d^Un^e^ 
ria. ■ ibid. 
' . fumie di (rÌQ : da, Dura, Miniflro 
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deir ImperUore Maffimilianc. Ft^. 2tf 
Bellarmino , e Tuo libro de Hom, Fon- 
tejue proibito da Sijìo V , perche non 
aveva daU al Papa la Poteilà. dir atta 
ibpr» le colè temporali. aoi 
— — dopo la morte dì quello Papa9 can- 
cellato dair Indice de* libri proibiti, aoa 
Benedetto li. Papa improvò l'Ope- 
tt dì (PmIìot» Ardvefcovo «fi Toledo. 

208 

— (òftenute per ortodoflè dal XV. 
Concilio delia medefìma Città. ibid. 

— come tali accordate dal fucceflòre 
di Benedetto II. ttv/. 

Benedizione della fpada , perchè ven- 
ga fatu dal Papa > la notte di Natale. 

P. 

Benefìzi : in Napoli era proibito con- 
ferirgli a foraftieri. 159 

Scriture emanate in diffefa di quef- 

to Editto } proibite da Clemente XI. con 
due terrìbili Brevi. ihid. 

S. Bernardo t e fue decUmaaoni con- 
tro i coflumi della Corte di Rema. 

175 

nella lettera 174. fcritta a Cano^ 
nici di Lione', (ìccome non dubita del- 
la FeHa della nati vitày coà biafima quelle 
della Concezione. ■ P. 288. 

fiigamo non poteva elfer ailunto al 
Vefcovavo r ne ef!èr ricevuto nel con- 
forzb Sftceniotale per i Ouioni Apollo- 
liei. 132 

il fimile per chi aveva prefa fer 

moglie una vedova 9 overo una fèpa- 
#ata per divorzio dal primo maritò » ove- 
ro una meretrice , una ferva > e una 
kenica , o chi s'era ammogliato con due 
forelle > o colla coniòbrìna. ibid. 

Bolla di Clemente Vili, de ìarpih- 
ne Mtmennn , ed intomo a Cotrierva^ - 
<Ofj> non ricevuta da Napolitani. 4*t* 
j-tii ■ ■ di Gregorio XIK intomo all' Im- 
ìnonità della ChieTa , non ricevuta da 
medcmi. ibid. 
• li " Co^ quella in C«na JMiUf e le 

Re- 
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Kégdle della Cancelkni. M*44 

■ non han vigore alcuoo quaH in 

tutte le parti d'Europa. ihid, 
I ■ di Pio K rejgolativa de' Cenfi non 
lieevuta da Prenapi di Napoli 130 
Bolle 9 Brevi > ed altra provifìone , 
che viene da Roma > non viene , ne può 
eSa efeguita in Napoli feuza il Regio 

' Burtwdo Maja fece una Diflèrtazìone 

in cui fbftenta che Federico Barbarojja non 
fu conculcato co' piedi dal Papa jiUf- 
fanJro IIL . 2^1 

C. 

Odifio II. nato di regal ilirpe , perdie 
filg^ del Conte di BorgoiMy fu Arcavef- 
60V0 di Vietwa» e Garainale» e fii elet- 
n> Papt Tanno IIIO. U2 
po(è ogni midio per far oller- 
vare in Francia i divieti di Gregpm 
VIL e Tocieniietiqn fina mnrmncwi«v 
ne del OeiD di Frància. 

rinnovò Quefto lepróibizioni , che i 

Preti non poteiièro aver Concubine.f/ri^ 

ancorché togji^ a ntci di Fran- . 
eia le mogli» noa per <|wfio potè toglie- 
te U Concubinato. ibid. 
" foloa tempi del Re Lodovico VI. fi 
tolfero le Concubine a Preti » Diaconi » 
e Sono -Diaconi» efipenmfisoa Chie- 
rici d'inferiori ordini. ^nd. 

Calunnia di Teodoro BezA 9 ed altri 
Teologi della Chielà Ri&naata addoilà- 
ta a i Padri del Concilio di Toledo» ed 
•« Graxiam^ che mièrì-nel Ìuo. Decreto 
le parole di quello» Órca il Concubina- 
to» convinta. 

' Qmmies Jpojìolmm iòtto tal titolo 
raccolti al numero di S$ gìudìotti apo- 
crifi da favj Critici. 152 
— — — giudicati per apocrifi da Papa 
Gela/to nel Can. SuhcIa Romana. ibid, 
Cadbne 17. del Concilio Tolefano 
•intorno al Concubinato, tutto confonne 
alle leggi Civili , e alla Coflituzione di, 
fSo^mino M, rapportata d& Giufiiniano 



IGIANONNE s 

nel. filo Codice. 140 
Canoniazioni de' Martiri fi fa con 
molto minor diligenza » che quella de* 
ConfeflbrL joi 
Girila ( P. ) Geneialede' GeOiiti» ic^ 
dendo a menfa fempre ricordava ciò che 
dagl' altri Generali era flato ordinato, 
e proibito a non dover trattar » o afcol- 
tare dù propone^ di fisndarenaovi Còl- 
Ugi Ct non fofTe di iòndace qualche nuo- 
va Cafa ProfefTa. P. 2J7 
Carlo II. d^Angiò Re di Napoli con-, 
dannava in oeccà quantità <ti danari le 
Gònoubina ionnmunicate , fe paflàt» 
Tannno duravano,#iella fcommunica. 77 

nell' anno 1274-. coftruile un Mona- 

ftero in onore di S. Pietro Martire. loi 
' impofè pena della perdità del quar- 
to alle Coixnibine fcommuoicate > iè paf^ 
fato l'anno non fì emendaflèro » e perfì- 
^flèro nella fcommuoica. 154 
*■>'■■ ■ e foe virtit. : • • P. a6i 
■ ■ ■ ordinò » che la Chiefa tene£Eè il go- 
verno delle caufe del S. Uffìzio per mez- 
zo de' Vefcovi ordinari» non già di flra- 
. ordhiarìo Inqiiifìtore. P. 25^) 

Carlo III. di Duraufi refiflè nel Re- 
gno di Napoli alle Scommnniche (ti .Ur- 
bano VI. 72 
Carlo V. publicò in Bruflèlles un ter- 
rttule Editto contrò i LuteranL 18^ 
Qarlo V. proibì con queflo i libri di 
Jjmero , Ztmglio » Oec^ampoMOi Bucero , 
je Calvino. ibid, 
PtdL Imperaince 

poteva urfi aflòlttlo Signore di 
Tunifl. P. 263 

volle laiciarlo al Re Muleafjitr coi 
rendedèlo fi>lo tributario. 
i**7— — . biafimato per dò ne* fuoidifcor- 
fì da TojmHafo CwtpcotelU. ibid. 
• CatIo Vili. Rè di Franci» pochi mc- 
ù tenne il Kegiio di Napoli. lo$ 



Qrh MugmimcoaSaa ta Ef^inifiùy ed* 
altri Scrittori d^aver avute più Concubi- 
'iie>\9 dWà; cob.q^cik pioaaati' pi^ 
figliuoli 110. 

• 5 Car/# 
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6 INDICE DELLE OPERE 

CàrUMi^w^eùi datlcuDÌ valeotiScrìt- 

tori. pag. 1 1 o 

in più Provincie della Germania } 



c delli Franda fi fa paflàre per San- 
to. P. 27S 

Curio Moìhieo : fue opere non furono 
vietate in lipagnaj quantunque arrolato 
ncU' Indice Tridentina fra gì' Autori di 
prìma Glailè. - .184 

I proibite nuovamente con una Bol- 
la terribile da Clemente Vili, anche 
.l'erpurgatC) e perche ? i^-^ 
« — ^ rìvocò tutte le licenae date per 
k^erle»- e volle f che m auvenire più 
non fi concedeflTero. •. ibid. 
— niente valle oueAa Bolla» ne in 
Francia^ ne in Fìandcas ne in GemM- 
nia. ^id. 

uib» che viene fiitto di queft' 

Opere. * iQj 

■ Edizione di tutte le fue Opere fet- 
te ultimamente in Parigi dal Gifwang 
^t^m Auvocato celebre. ibid. 
• — impegnato per qualche tempo 
neir Erefu) morto poi buon Cattolico) 
entrato in grazia. • ai 3 

Carmelitani fi biafimano» non per in- 
troduzione della Divozione degl* Ab> 
tini 9 ma per labufb. • 103 

- Catftefioy e file Opere de Roma rigo- 
rolàmente proibite. 201 

Celibato veniva punito dagl* Ebrei. 

• ■ ■ inculcato a Preti per piii faci 
Canoni dalla Chielà Latma» prima- di 
Gregorio ftabiliti in varj Conciljj come 
pure clic i maritati afcefì al S.\cerd( 1:0 
fi aiienellero di ulare colle lor mogl|. lOó 

- non ebbero quefti Canoni gran 
fucceflb 9 ne ebbero nelle -Provincie ,<ti 
Europa uràfitrme oflèrvanM » e vigo- 
re. • ICI 

degi* Ecdcfiafiici ebbe dfetto »i 

Francia 9 folo nel Pontificato di Calijlo 
II. i tbid. 

\ Cenfure dcUe Facokà di. Parigi» ed 



altre opere prrìfcritte Tatino x66^, dal 
Pontefice jHijj'.indro Vili. pa^r. ip^ 
quella Bolla non fu fatta valere y 




ne in Francia, ne in Fiandra. 

a Chierici era proibita ogni mer- 

l, c negoziazione. 127 
loro licetua arrivata a legno per 
la difiìmulazione de* Prelati» che iPren* 
dpi Secolari fi prendevano la libertà di 
correggerli. ibid. 
Chierici, Rifpofta data da S. Iftdoro a 
Cirillo Velcovo > che fi doleva di quell* 
autorità, che arrogavanfi i laid fi>pra i 
Miniftrì deir Altare. ^ ibid. 

Cliicfe prima di Cofìantino riputavanfi 
CoUeggj illeciti, e proibiti $^ 
■ " ■ non avevano -a que* tempi impe- 
rio, o giurifdizione alcuna. 

fatte Collegj legitimi per la con- 

verlione di Cojìjintino M. , allora gì' Im- 
peradori Crifiiani preièro. anch' eifi a re- 
golar reflerior Difiaplina ddia Chie/k 

ibid. 

Chiefa proferiva la cenfura de* libri , 
mà la proibizione e'I brucdamento s'ap- 
parteneva al* Imperio. OuL 
■ ■ " fondata nell' Imperio , non già 
l'Imperio nella Chiefli. 124,6 P. 290 

i di Aceremia fu poi uinaizata a 
Metropolitana. l^f 

quella furono attribuiti per fii^ 

fraganei i Veibovadi d* Afiglam^ e dì 
Tricatico. ^id. 
— era prima fòttopoib al Trono dfi 
'CòAanonopoli. ibid, 
> •••• Romana non C attribuì per più fe- 
coli l'autorità di proibir libri, e fiuli at>- 
brucdare» oltre la cenfura. . 186 

I Romana (u (èmpre vigilante di 
non ammettere fenza efame Ta lezione ■ 
.degl' Atti de' Martiri , e perche ibid. 
— — — etiam unita in un Cundiio può fal- 
.lare nel &cto. • . .i^ 

Chiefa , e fuo governo : Ce ne' tre pri- 
mi Secoli fia flato mifio àk Monarchico, 
e d'Ariftoaauco. . . . • . P. 268 
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Chicfe materìàli'» elor &nne» prefc 
da gr Ebrei. pa^. 26S 

Chiefa : tanti» e tanti Tuoi Kati» ed 
InAituti tolti dagP Ebrei . éùL 

OnocareUi accurato inveftigatore delle 
Memorie Napolitane. 221 

Chlixcla Auvocato eletto da i Vene- 
ziani nella controverfia della navigazione 
libera dell' Adriatico. 2119 

ChumXLvero fcriflè circa i fpogli cru- 
deli de' Vefcovi tiella lor morte. 178 
■ Tuo Memoriale dato a Filippo. IV. 

CSde HànMf BmaqnU Storico Arabo. 

P. 28 j 

Circoncifione non deve diilinguerii 
dair Ottava di Natale. P. 287 

Citazione non prattìcata fende nullo il 
giudizio , in modo che nemeno il Frenci- 
pc può rime Ji irlo. 8 

— allora maillme necellàxia quando 
fi tratta <ti venite a lèntenza di Scom- 
flonnica. 9 
- non può pretermetterfi nemeno 
ne' giudizi minime. 
^— — non può rimmciarfi dall* ifleflo 
(communicato. ilnJL 
' neceflària anche ne' delitti publici y 
e notor). iM. 

■ deve eflère perlbnale prima di 
lulniinarfi le fcommuniche. 20, e 25 

Cletnaue Vili, doppo l'aggiunta dì 
Sijìo V. accrebbe l'Indice Romano, ihid, 

Clcmcnie XI. fulminò fcommuniche 
contro oloioy che o£&rva(lèro le con- 
venzioni fatte col Duca di Parma per le 
contribuzioni accordate alle Truppe Im- 
periali iòpra i fuoi Stati dipendenti dall' 
Imperio I come anche contro quegli, che 
di Atto (bpra qne* Stati TefìgelTero 6^ 
dette fcommuniche dichiarate nul- 
le dair Lnp. Ginfeppe 1. con. publico 
Manifeflo. H>ìJL 
^ dichiarò Santo Pio V. 102- 

tJodici compilati da GiitP'utiMù , e Teo- 
doji». Imputatoti > delle CoiUiuzioni de^ 
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Prencipì. pAfr, t^i 

Coììimodo ebbe per Concubina À/iirc/tt, 
e perche f • 1 1 j 

Concilio di Trento , o lùo decreto in 
materie di fcommuniche , non fa rice- 
vuto nel Regno di Napoli , come conti- 
nente notorj pregiudizi ''^'^ Poteftà tem- 
porale de' Principi ; notato per uno de* 
Capi pregiudiziali dal Reggente VUtm, 

— — non fu pure ricevuto ciò che nel- 
la fine del Decreto (i fiabiiifce; cioè, 
che pal&to Tanno 9 e dorando taluno nel- 
la fcommunica , pofla contra di eflb pro- 
cedere l'Uffizio deir Inquifizione come 
folpetto d'Erefìa . ibiÀ, 

■ Friqueroti per dò arreftato per or- 
dine di Roma > fu per ordine Regio po- 
flo in libertà, e fece difarmare tutta la fii- 
miglia dell' Accivefcovoi del Nunzio, e 
deir Inquifitore. ibid, 
cu Trento non ricevuto da i N»* 
politani per ouello fpetta alle pene tena- 
porali , che n (lendono da quello anche 
a i laici Concubinari. *SS 

Concilio di ASwraproibi a Chierici ogni 
ufura. 1 27 

Concilj celebrati nel X., e XI. Scc<jlo 
per eilirpare dagl' Ecclefìaflici il Cuncu- 
DÌnato , ebbero inutile {uccellò , perche 
neir ifleflo tempo «^inculcava lafciar an« 
che le mogli 148, e 149 

Concordato tra la Republica Veneta / 
e la Santa Sede con Clemente Vili. 
— mottivi per cui gli Ecclefi) 
ci allora trattarono > die del Concorda- 
to fudctto non fime (lanipaflèroiè non^o. 
copie. iùiJ. 
' altre maniere per de|uderio. ihid. 
— — feguito Tanno i Jjy. Ibpra 
dice proibitorio de' libri 197» 
• auvcrtimento di ira PaoIo ì che 
riftampandofi queil' Indice H auvertiilè 
a non fuvi inferire altri nomi d'Autori 
nuovi , e che infieme coli' Indice fe de 



ilampato ài Concordato. 
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Cbncttlnna » e moglie 9 e loro dìfferen- G>ncubinato approvato <Sa tutti gì* Im- 

n fi» i Romani. pag. 115 peradori > e Prenci^i ChriiUaoi d'Occi- 

I perche con fedlità conlbn- dente 9 vietato poi da piìk Gondlj » e 
^evafi col le moglie mfu r ibid. Leggi. pag, 122 

I I cbi^miavafi fouventt ne)!' Concubine commettevano adulterio 
antiche infcrizioni viceconmx. iify non mcn , che le mogli ; e la differenza 

del Patrono può accularli confiileva nel modo di accufare. 116 

d*adidten> in ièntensa di GKjurw : anche ■ non • avevano parte alcuna ndle 

^flv Diami > e perchè. 117 robbe» o nelle cofe facre deMoro Con- 

. - ■ non poteva prenderfi una cubinar] , mà fi avevano in ciò come 

minore di dodici anni. . ihid, iironee. . 115^ 

" I . «— del Padre era quali matrì- ■ oontio di loro poteva inflituim 

gnadel figtio nato da legitime nosie.iao asnone di furto, non col le mogli. ìbid. 

Concubina poteva trasformarfi in ma- ' coftume ( fecondo Bu;bequio ) of- 

Slie per la lòia coiliiuzione della dote : fervalo prellò gf Imperadori de* Tur- 

ue eiémpj di ciò nelle Pandette. cte/« chi, i quali rendono mogli le lor concu- 

II ■ prelà inHeme col la mogli* bine » per la coAituzione della dote.l2S 

era chiamata Ff/Z^x da i Romani. 15 J ritenute da Salomone furono in 

p- diverfa dt IT Amica. 1^8 numero di 300. quelle di Hoboam 6o.non 

• Concubine fi cbiatr.av auo feniimogli , menu di 10. quelle di Davidi edaltri.122 
ed il Conculùnata fètnimatrimooio ; t ■ ■ ■ diilinguevanfi delle mogli freflò 
perche / IIO gì' Ebrei p«r la folennità <le*lUi , e la 
.Concubinato era una Cof^^unCMme le- coftituri: ne della dote. ibid. 
gitima , e permenà. ihid. • permeile dalla Chiefa » a tempi 
era coo^mBÌone diunucH delP Imperatore Gò^limm», I4f 
mo Jciolto eoa una donna fciolta 112 ■ de* Preti efentuate p«riìoe dal 
■■- ■■ perche confiderato da Gre- Foro come de famiUa Qnùmrtm da al- 
ci- legìtimo e quafichenece^io. 112. 117 cuxu Scrittori. 15^ 

■ quanto fomigliaiue al matri- _ ■ Elèmob di AncaroHo. Vid. A. 

monìo fra i RonaanL 11^, 115 di Mot» %lb Re QuU li. 

• — — — prefloimederaieraunacon- d^Ai^iò. ifrid» 

giunzione oon tolerata» vok le;^tima » ed Concubinario non poteva acculare , 

«nella. 116 jw^e tHoriù , nù benfiiurc extraugi, 116 

il vìolark «n commettere ■ non poteva cfler aflìmto al Vefbo- 

adultecio. 117 vado» dcevuto nel Conforsio Sacerd»- 

— ■ ' non era una (bcictà Hcen- tale , per i Canoni Apoftolici. 1 52 

aiolà }>e libera» mà ceciata dalle leggi, -——chiamato Adultero da X jimbro- 

wid» po. 136 

■ poiea darfì con cold , che » de' Romani rittenuto nell* 

aveva padati i cinqiiint^ ano»» non già Imperio doppo la fua eonverfioae alla 

matrimonio. 119 Fede di Crilto , ed anche doppo la fua 

>nonfub fu ritenuto mentr# decadenza, nt' nuovi Dominj da Pren- 




.Doracelo jU Fede di Cxifto. 121 > 122. come di poi^ foflè tolto 

Oriente 
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Oriente » «e ne' Secoli feguenti anche in 
Occidente. mS. 

Concubiiuto permeflb dalle legi Lon- 
gobarde 109 

■ vietavafi (blo di poter te- 
ner in uno lleflò tempo moglie y e con- 
cubina, ibid. 

— — permeflb anche prcfló i 

Francefi. 1 lO 

■■ - da' Romani come legi ti- 

mo , e perche ? 11 1. LL2 

■ preflb gì' Ebrei riputato 
per una congiunzione iegiiima, ed one- 
Ita. L22 
• non condannato dal Reden- 
tore. 124 

- ■ ■■ approvato non men dalle 

leggi , che dagP efempi d'uomini di 
pran probità » e di vita efemplare > ed 
mcorrota. iji 
•■ ritenuto come una con- 

eiunzìone legitìma y né* primi tempi dal- 
la Chiefa > e dagl" Imperatori. 1 

- — — — legitimo ritenuto dall' Impe- 
radore Cofiantino , M. ed abolito Tillegi- 
timo , ed obrobriofo 1 34 

— — dice S.Gio : Cnjiomo efler fla- . 

to introdotto da Diavoli dell* Infèrno 1 3^ 

Concubinato reputoflì di non più permet- 
terlo quando ilimoiTi vietar a Preti laver 
moglie ; e la ragione 1^7 

■ meno abominate da Padri 

della Chiefa y che TUfure > i Divor- 
2) ) e perche ? ihid, 

• cofa ricercavafi per un ve- 
ro, e le gii imo Concubinato 1 j8 

■ de' Romani riputato lecito 

dal Concil. Toletano L e da Ijìdoro I41 

' fu abolito nell'Occidente nun 

raeno da più Canoni di varj Concilj te- 
nuti nel X , XI. , e XII. Setolo, che 
per più Leggi de' Prencipi ibid. 

Concubinati al tempo di S, Agoiìina 
venivano ammellì fenza difiìcoltù al^- 
cramento dell' Altare , ibid. 

Concubinato tenuta ne' nuovi Domi- 



GIAN'NONE. 9 

nj de' Prencipi Criftìani t (labiliti in 
E^uropa doppo la ruina dell' Imperio 14 J 

• come principiò a proirbirfi 

per loro Novelle degl' Imperadorì 
d'Oriente , 1^ quali in Occidente non 
ebbero forza , ed autorità alcuna 14.7 
— — — proibito in Oriente dalle 
Novelle degl' Imperadori Bafilio il Ma- 
cedone, di Leone il F"ilofofo, e di Co- 
Jìmtino Porfirogenito fuo nipote nel I X. e 
X. Secolo ibid. 

■ ■ ' ■ che non ebbero vigore in 
Oriente ibid. 

• come proibito finalmente in 
Occidente 14'j 

■ fra grEcclefiaflici pratticato 

nel Regno di Napoli più che in altra 

parte d'Italia ibid. 

• rapporta Citjacio ritenuto fi- 
no a fuoi tempi da Guafconi , come an- 
co da quelli , che abitavano ne' Pirenei 

■ 4^' Preti tolerato infino a 
tempi di Zninglio preflb gli Swizzeri, 
e perche ? tbid, 

quelli , che alTìflevano alle 

Chiefè, non erano ricevuti da i Paefani 
Parochiani, fe non fi fbflèro prima pro- 
veduti di una Concubina ibid. 
' non potè toglierfi da Grego- 
rio VII. in Italia ibid. 

refiftenza de' Preti ibid.. 

' vietato al Clero dal Conci- 
lio di Bafilea lyf 
detefiato finalmente , ed abo- 
lito dal Concilio di Trento , ibid.^ 

pretefo dagl*Ecclefiaflici</f- 

//7/0 Ecclefiaflico, e perche? ibid^ 

Concubito d'Abramo con Agar condan- 
nato da S. Ambrogio. i ^6 

Congrega7Ìone di Propaganda concede 
a fuoi Miilionarj facoltà di poter aver 
qualunque commercio co' gì' Exelici, e 
fcommunicati ^6 

' dell' Indice inilituita da Si~ 

Jla K 18S 

* * Con- 
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Congreg zione ' eretta come vicaria, e 
coadjutuce della ngr gazione del S. 
Uffizio. ^ p'^. 1^8 

Congregazioni inflituite da l'Eolo III. 
' e da Sijio l'\ per rerder^ Tautorità del 
Papa più afnikita, e ' rep ' ere quel- 
la de' Cardinali) non rico o^lÌu^ dalla 
Francia i<)2 
• Congregazioni: ilo o De et', o Edit- 
t* del Maeftro del Sacro Palazzo vengo- 
no portati per ord>^ de* i Re di Sp gna 
alla Suprema Iryiiiifizione del Regno, e 
ritenuti fc nd/i il cofturae que' Re- 
gni 191 

deir Ind' , e del Uffizio fono 

invenzioni nuove di ^ III. e di Sifl V. 
per r . der~più affoluta l'autorità del Pa- 
pa , c per deprimere quell de' Cardi- 
I ali P. 295 

Confecraz* ne d Ila Chiefa non fi tro- 
va nella S ittura Santa. 5*5 

Config del Brabante auvirtì 'Arci- 
duca opoldo l'anno i J , che vigilafTe 
(ùi^XfL tante proibizioni' di libri , che uf i- 
vano da Ron a ' ipj 

— — Confulta di que' Configlieri, con 
cui ammonivano , che tr fcurar ciò , li- 
rebte. 0 ft i 1 > , ci e rovinare Tlroperio 
del Prencipe id. 
- • " fece caffare con fuo De eto la 
proibizion fatta da Roma - Decreto 
Pontifizio , 1 due Scritti imp in 
Fiandra, uno fotto l titolo, Jits Befgarum 
. circ i BidUr m re eptio m } l'altro : e- 
f enfio Belgarum comra evoc itnies , & pe- 
regrina judicia. I ibiJ. 

Corródo I. Imperatore natem ^'zò Er- 
thin^^ero , e Bertoldo Duchi di Suevia > 
e C09Ì altri Imperatori, e Regi y8 

Correggiati^ e Cordonati fon vocaboli del- 
la Curia Ron.ana 104 
———è pieno il BoUario Romano di 
quefte voci ibid, 
- - — fa u Catalogo il Cardinal e De 
Luca dì quefli noimi , e degl' Abiti ', 
e Rofariatì ihid. 



omelio Gian/htio Vefcovo à^Ivres : foo 
libro intitolato A (ìimis pror ritto da 
una Bolla di LfrcuiO Vili, emanata nell' 
164.?. pag. li)^ 

— — non fi ten ;econto in Fiandra della 
fudetta Bolla , e perche ? ibid, 
Cv; aflò.i^ dalla fcommu- 

nica f uje io Vefco o di N e media e 
t sogni di Ni.ea yp 
■ '■ '■ intervenne nel Concilio di Nicea 

128 

n n riputò offender la legge del 
Vangelo pr f ivc i a laici certa, e de- 
terminata forma di efiggere mod rate, e 
Jec;ìtÌTne ufure ibid^ 

nominato Novatore da Gittliano 

Apoftata , e ^ ; eh ? 13 j 

' ne' quatr' anni , che dimorò in 

R a , non attcfe che a mutar i coflumi 
de' i^omani , e a loro antic Religione 

ihid, 

fute r ile con lo o , che f rer- 

z o la fantità delle nozze , fi diletta- 
vano di venere vaga » id, 

abolì le pene del Celibato ibid^ 

abili il primo la legitimazione 

de' figliu li natura i per fnbfiqaens. ibid. 

Co/limino Forfirog 0 proibì in Orien- 
te ii oncubinato 121 

sbaglio p ciò del Alendoza circa 

le Conc bine. ibid. 

Coftituzioni Pontifizie , e ' i lo o moti 
proprj in molti Regni , e Provincie non 
ricevuti , e perche ? 44 
« Chieia Orientale non viene ohVi- 
gata dal Gius Pontificio', e fue Decreta- 
li , per non eflcr ivi ricevuto. ihid, 

Coftiiuaioni , o Decreti del Concilio di 
Tre to riguardanti la Dil'ciplina, non fo- 
no ofièrvatiin molte parti d'Europa, ibid, 

Coftituzione lina , che proibifce l'a- ' 
lienazione de' Beni EccleCaftici , non fi 
ofle a nel Regno di Scozia ibid, 
— — — di Fio , che preferì ve i cafi, i j cui 
gì' Ordinari poflòno ametter le RalTegna- 
zioni , non fu ricevuta nella Spagna ibid, 
" Coftitu- 
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Coflìtuzione ; così ouelle di Gregorio 
XIII. riguardanti lo fleflò pag. 44 

• cosi quella di Fio V. intorno all' 
abito , e tonfura de' Beneficiati ibid. 

• li moti propri di Pio V. non fu- 
rono ricevuti nel i<.cgno di Napoli ibid. 

Conituzioni moltiiìime fpettanti alle 
cofe non meno , che alle perfone {aerate > 
leggonli ne' Gjdici leodofiano y e, Giujli- 
ninneo , CC 

Coflumi,e loro cenfura appartiene aF 
la Chiefa quanto al folo foro Peniten- 
ziale , per ciò che riguarda la mondezza 
dell' Anime 40 
■ Credenti , fpecie d'Erefiarchi , nati , 
e crefciuti in Milano loi 

■ loro congiura control Pietro Mar- 
tire Inquifitore di Milano , ibid. 

Credenza fuperititiofa , quale (la 

■ di certi {ciocchi condannata dai 
Concilio di Salgujìat XVIII. , che cre- 
devano baiiaflè 'il folo Pellegrinaggio 
per Roma , per rimaner liberi da tutte 
le colpe commefle 1(^1 

Crociale : opera accetta grandemente 
a Dio. ^ , e 164 

e loro frequenza fomentata più 
dall' ignoranza , e dalla fuperftizione , 
che dalla prudenza , e dallo fpirito di 
Dio ibid. 

' loro fine infelice. ibid. 

' fi fece la prima fotto Gotti/redo 
Buglione ibid. 

intraprefa dal Re Luigi di Francia 

riufcì infelicemente ibid. 

• fimile predicata da S. Bernardo 
non riufcì ibid. 
— ^ — tali fventurati auvenimentì attri- 
buiti alla corruttela de' Crociati ibid. 

• ■' teflimonio di '0«o Frifigenfe ibid. 



D. 



Davide non ebbe meno di dieci Con- 
cubine 12A 



G I A N,N O N E. Il 

Decime fono dovute nella nuova leg- 
ge per diritto divino, in quanto fuona 
il diritto naturale ; mà fono de pare pofiti» 
vo per quello concerne la quantità, il 
modo , la neceflìtà , ed i varj regolamen- 
ti) reHrizioni, ed amplificazioni dai Gius. 
Canonico ricevuti pag. 6a 

e Primitie ne' tre' primi Secoli 

della Chiefa erano volontarie, non ne- 
ceflàrie ijj 
•■ diedero in qualche ecceflb i Pa- 
dri nel quarto Secolo, nell' inculcarle, ed 
efaggerarle a Fedeli. ibid. 

Decime : - le paragonavano alle Deci- 
me, e Primitie degl' Ebrei dell' antico 
Teftamento, quali erano tutt' altro ibidé 

tanto ballò ne' Secoli feguenti più 

incolti, per ftabilire per via di precetti» 
e di Canoni ibid, 

ufo di pagarle , palTato in legge nel 

fello Secolo ibid,- 

' " divenute per ciò , di volontarie , 
che erano necelTarie ibid, 

• auando non fi pagavano , eran per 
via di Icommuniche efatte ibid. 

Decreti proibitivi di libri di Roma 
fono revocabili , e modificabili , efièndo 
di materia di Difciplina 20& 

• efemp) di quefto ibid, 

• delle Congregazioni dell' Indice, 

e del S. Uffizio di Roma proibitorj di li- 
bri ; ancorché approvati dal Papa^ non 

fi dicono proibiti dalla Chiefa P. 29C • 

Dedicazbne delle Chiefe prefa dagr 
Ebrei P. 2M 

Dellubro della Concordia fcbricato fui 
Campidoglio in Roma , quando era ido- 
latra 177 
Devozioni particolari forte per la mag- 
gior parte nel Secolo Xlll. 103. e P. 

249 

fuperftiziofe quali fieno i $S 

Dilciplina Eccicnaflica in flato lacri- 
mevole nel Vili. Secolo . wid. 
' Legale Romana tempi di Gefu 
Cr.lto era arrivata al più alto grado di 
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fila elev«e»t P. 271 

: Difdplina Legale degl' Ebrei era cadu- 
•ta a* i tempi di Gefu CriAo in mano de* 
Farifei , e de' Saducei ibid, 

Dilpuie inforte intorno alle caggìoni 
del Divorzio tra Padri antichi, lòpìte 
finalmente dalla Ctóefa col la dilUnzione 
della feparazione in quanto al Toro, 
non già in quanto al vincolo 12 J 

Divorzio era proprio de* Matrimoni , 
non già del Concubinato 1 1 9 

non voluto ammettere da Grido 
S. N. fra Chiftiani 124 
. 1 gran contrafto tra SS. Padri fu 
quelle parole , homo non feparet &c. 12^ 

■ ■ e la caufa di doverlo fare , ordi- 
nò il Concilio Agatenfe foffe giuftilìcata 
avanti il confeflò de' Vefcovi della Pro- 
vincia per una di quelle dalle leggi Ci' 
vili prefcritte ihid, 

■ (è doveflè attenderli ciò, che In- 
nocenzo ìli. dichiarò potrebbe eflèr fat- 
to dal folo Papa , e raggione ibid. 

I fe foflè da pratticarfi per caggio- 
ne dell* adulterio della moglie ; opinio- 
ne de* Padri ibid. 

■ fentenza de' Padri Greci intorna 
a ciò non ricevuta da ÌmUìoì > e da S. 
uigojiino ibid,. 

■ • abbracdatft da altri Padrt nella 
Chielà Latma ihid. 
• fentenza fle' Padri Greci feguita- 

. ta dalle Legge Longobarde ibid. 
' deciià tinalmente nel Concilio di 
Trento 126 
" I non riputarono gì' Imperatori 
Crifliani fucccllori di Coftmtim M. di 
abolirlo affatto dall' Imperio ibid, 
I non levato affatto dall' Imperatore 
. Jtodo^ il Giovane 9 mà«ido«ti a nuovo 
fiflema » e regola ibid, 

' Coflituzioni dell' Imperatore Gi«/?i- 

niano intorno al Divorzio ^id. 
Divosìpne. Vid, Devosione. 
S. Bmaùn GuxjmMo nell'anno laif. 
ibndò oonnove iiioi compagni un Or- 



LLE OPSRB 

dine di Frati Predicatori pag, 9^ 

quanto vidde una notte rapito in 

Cielo P. 
■ ricevè dalle mam proprie delia 
Vergine il Santo Ro&rìo lO^ 

— di queflo armati i Soldati del Con- 
te di Momfort , furono fconfitti cento , e 
più mille Albigell combattenti ibid. 

' ciò, che rapporta ^.j4ntoniHo Ax' 
dvelcovo di Fiorenza > di queflo Santo 

P.2CJ 

Domenicani (ì biafìmano per VàbuCof 
che fanno della Divozione dei Rofarìo» 
non per averla introdotta 10 j 

Donamù : che preflb i Romani cn» 
no proibite tra ì mariti , e le mogli » non 
erano vietate col le Concubine 1 19 

Doria ( AndreA ) mal foddisfatto del 
Re di Francia a periuafione del Mar- 
cheiè del Vajìo , paffò a ièrvire l*faiperft- 
dore tCf^ 

Dote fi coflituiva alle moglie 9 non alle 
Concubine 119 

— coflituita baftava per trasformare 
la Concubina in moglie 120 

■ ■ -due cièmpidi ciò nelle Ftodette 

121 

E. 

Eccleliailtciye fuoi tralcorfi venivano 

corretti durante il Regno degl' Angiovini 
in Napoli per Commiifione Regia dalia 
G. C. della Vicaria, allora il più emi- 
nente degl' altri GiuiUzieri delie Pro- 
vincie ■• 6^ 

a tempo di Jlfonfo I, rimedtavà 

il Configlìo di Sta. Chiara a loto ecceffi 

ìbid. 

nei regno de' Spagnuoli incominci- 
ando da Ferdinando il Cattolico infino 
air uhimo Re Citrlo 'lì. fi variò al quai^ 
to quello procedimento 70 
— — intorno alle fcommunlchc però 
ha voluto fempre il CoUatterale Confi- 
glio aver la conofcensaf tanto in efàmi- 
uar la gìufliziay o ingidUm della. Cen- 

firn» 
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fan 9 come In valerfi de' rimedj eoono- ti i Santi P. 2^ 

micr per impedire di farla publicare, e Errico III. Re d'Inghilterra comman- 

folminata ritrattare pag. 70 dò al Vefcovo KrforJienfe , che aveva 

Eccleliaiiici y tal coflume ha durato fcommunicato il Contcllabile di BrianeL- 
doppo anche la pu^licazione del Conci- h , ed alcuni altri « ed interdetti i loro 
Ho di Trento , per tutto il Regno de- Stati per alcuni Beni (bttratti ad una Ba- 
gli Spagnuoli ibid. dia a rivocar la fenteiiza 6j 
I ne potè il Concilio togliere a Pren- Errico obbligò pure i Vefcovi Conve)%- 
dpi» e Tuoi iMagiibrati queito potere ibui, trienfe > e Làncolnienfe a rittrattar le lo- 
I terminati acquim da loto latti» e ro &onimumche) ancorché profèritte (è- 
come. 105 condo il prefcritto de' Canoni ; perche 
■ ridotti a tal grandezza nel Regno contro le Confuetudini del Regno, fen- 
di Napoli, che fu colUetto l'Imperadore za Placito Regio , e fu fcritto da lui a 
a proibir loro d'acquiilar (labili. ibid. Tuoi Uffiziali > che facellero rivocar le 6S 
' «r.* Edmend» Ardvefcovo Cantuatienlè 1 figlio di Ftdirko Barbarica fuc« 
chiamò vero martirio la patieniain tole- ceflè aUT Imperb 2^t 

rare le (communiche ingiurte 87 Imperadore deporto dal Regno 

diceva a Servolo fuo difcepolo > dal Pontefice Gregorio VII. P. 241 

che egli doveva morir martire a caggio- ■ ■ profciolfe dai giuramento di fedel- 

ne dell* ingiuAe .feòmmumche» che tà i fiioi fiidditi éid* 

avrebbe dovuto ibffiire da Papa Al^0n' Evangeli di Crìflo non furono in altri 

diro ly. ibid. tempi tenuti in tanta purità , ed olTèr- 

Edoardo III. Re d'Inghilterra com- vanza , quanto ne' tre primi Secoli , che 

xnandò a Guglulmo Vefcovo Norwicenfe» precedettero a Cojiuntiìio P. 271 
che aveva (communicato Rictardt di 

felly di rifirdrtò di tutti i dannile di af F. 
ibiverlo 68 

, Edoardo l. e II. Vid. Odoardo. Eigiotdez Gefuita , e fua Opera inti- 
Eliféetta Regina d'Inghilterra fece tolata : ^ajìioìics de ChriJìiMÙs OJiàis f 
«ccompagnare per tutto il tratto del Ma- prima vietata 9 poi permdSà ao8 
fc Britannico } per pafTàre in Ifpagna» FalconiUAy e fua anima liberata dalle 
Ama. dAuJlria hglia di M.xJjimtliMo Ce- pene infernali per le preghiere di Pap4 
fere,fpofata con f/7//jp(3 fuo zio,col la fua Gregorio Moffto > riputato fevolofo da 
armata commandau dal fuo Anjiraglio Critici P. 2^ 
Carh Httwml 224 . Faderieo II. Impeiaibre non fece valer 
■■ con ciò viene interpretato > che agai nel Regno di Napoli le Scommu- 
la Regina £///ri^rffii contali apparente co- niche , o Interdetti di Gregorio IX. e 
lori coprir volelfe l'odio , che covava con- d'Innocenzo IV., facendo anzi per impe- 
tro Filippo ibid, dir le publicazioni ibuvente impiccare i 

. Epi&nia è più ftntica > e più conofdt»- portatori delle medefime 72 

ta nel quarto Secolo. P. 288 fra gli Statuti y che concede -itt 

■ t ' diverià dali* Ottava dell' Epifa- favore della Chiefa , regtflrati nel corpa 

nia ibid, del Jus Civile, (labili, che pallàio l'aa* 

'è di più moderna iAituzione ibid. no s'intendeva lo (communicato ibgget- 

• Erald» Veicovo Tucooenlè t fii il pii- 1» ancora al Bando Imperiala • • 77 

no che iéce mcnziom della Fefla dì tut* ■■■ Tue lettere al Doge Abtaùgù 1 con 
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cui cercava la permifitone di trafportar 
liberamente dalla Puj^lia , ed Abbruzzo 
a fuoi Caiielli del Cario, e dell' Iflria 
certa quantità di Ibrmemo p^- 210 
Federico II. figlio del Re Ferdinando 
paflò tutto TAdriatico 00045. Galere, e 

Fvt&S 217 

- fugò TArmata de* Veneziani t&i«. 

— pofè Lillà a ferro, e fuoco ihiJ. 
— — andò ad air\lire Corfìi ibui. 

fugala fìualinente da i Veneti 
l'Arinata nemica. ibid. 
Federico Barbar jjfkf e fila Ifiorìa con 
ÙtleJanJro III. piena d'errori iblpetti an- 
co da F. Paolo 22^ 
Vid, AÌeflandro. 

■ -errore» che iìa flato indegnamen- 
te trattato dal Papa ììùd, 

dall'ifleflè Lettere del Papa fmen- 

tito • ibid, 

■ origine di quefl* errrore 230 
*-■■» file oontefe con AÌefftmiro Papa 
furono terminate per Tefficace mediazio- 
ne de' Veneziani 227 

per opera di «quelli fu data pace 
alla Clueià ibid. 

Federico fece rìconoicere per Pontefice 
da tutti Akfindro III. ibid. 
' diedero fine ad, un fcifina » che 
per 17. anni continui era durato ibid. 

Ferdinando Re di Napoli mandò a pre- 
gare la Republica Veneta , che eflendo 
entrate nel fuo Mare due Galere fuggite 
dalle fuoi partì di Napoli , voleilè perfe- 
goirle» e prenderle 

Ferdinando d^Arragona. (pogliò il fiw 
proprio caAto del Regno di Arragona 
per fiir maggiori le grandezze del Suc- 
ceflbre degP iJtri Rq^ di Caffislia. 

« confcntiflè contrò il commun de- 
fidcrio dt;lla maggiorparte degl' Uomini, 
cbe il iK)me della Cfaià (iia S ipegneflè 

di Pa&ua prefe dacl* Ebrei 

P. aó8 



LLE OPERE 

Felle lofieflb di queUa delle Penrecoile 

pa|. P. 268 

— — da venerarfi per i Capitolari dì 
OrU M, P. 288 

difièrenza , che vi è tra il numero 
delle Fefte di Carlo M. , e quello , che 
fece quafi nel medefimo tempo il Con- 
cilio dì Magonza , notata da o«a:Aari7?<i, 
Ihicrs TeoTogo di Parigi . ibid. 

Fetta di tutti i Santi f quando infii- 
tuita P. 289 

— il primo ) che di quefta ne fece 
memione, fa EtaUk Vefcovo Turonen- 
iè tbid. 

• della ConceÀone 9 biaiìmata da 
S. Bernardo ibid. 

Figlio in pottAà non può oootrarre ma- 
trimonio per la legge Giulia contro il 
confenfo del Padre, o dell' Avo X17/ 

• ' co' Figliuoli di famiglia non pote- 
va preflò i Komani inflituirfi acculazio» 
ne dì furto ; mà fbb Tanone rtnim amo-' 
tarwn j e perche? 118 

Figliuoli nati della Concubina, preiTo 
i Romani e prelTo gì' Ebrei, erano am- 
meifi alla woceflìone. 

Figlio poteva efTer difercdato dal Pa^. 
dre , fé fi folfe mefcolato colla moglie 9 
e lua matrigna , come, pure col la di lui 
eonculnm ifoC 

Figliuoli nati dalle Concubine predò i 
Romani, prima delle Coftituzioni di Co- 
Jlantino M. di Valentiniano I. e. di Gitf/lir- 
niano ,^erano capi della fucceflione > come 
i figli nati ex jttfiis. mtptiis 12^ 
' il (imile degV Ebrei ibia. 

Figli di Giacobbe fi noverano nella Ge- 
nefi f non men quelli procreati da Lia , 
e da Rticb^ fue mo^lì^ che da Ba&i, e 
da Zeìfa fùe Concubine ibid. 

Filippo de Comines Signore ^Argento' 
ne trattò con S, Ftanceffo di Faolo in 
Francia 1<» 

Filippo III. indotto per la morte di 
Franccfco Gonzaga Duca di Mantoua , 
eottai nella nuova ^erra accdà in Ita- 
lia, 
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Ka» ed opporfi al Duca di Savoia ^.320 pi non era» che de* Vefcovi, Preti , e 
Filippo III. favorivano ì Veneziani il Diaconi > riconolcentiper loro Capo Vef- 

covi pa^. 107 

Gefind ; loro condotta > e Morale 

P.257,2j8 

in Napoli fanno Scuola publica di 

mercanzia , e di traffico P. ilvJ, 

hanno aperto in Roma > e in Na< 



Duca con forze > e danari; hinc innafprìti 
i dtTgufli fra la Corte di Spagna, e la Re- 
publica ihid. 

il Viceré Opoia per l'odio , che 

-aveva co' Veneziani aderiva alia parte 
deir Arciduca non folo » mà fomentava 
gP Uicochi alle prede UwL 



poli Banco da rimettere in ogni angdb 
FtJippo III. tutto era intefo ad armar del Mondo ogni (bmma di danaro 258 
vafcelli per infettar l'Adriatico, minac- — — trattati perciò dal P. Rinaldo per 
ciando di forprendere Vl&nt , faccheg- Trapeziti , e Nummularj ibid. 



giar lible, e penetrar ne* reoeflì della Do- 
minante ibid. 

Folco Conte à^Atigiò angariava i (boi 
lùdditi,rubbava, ed altro» e credeva fal- 
dar i conti con Dio , con andar in peU 



Giovaeib» Abbate» e filo libro con- 
dannato dal. Concilio IV. di Lateiano 

Ì22I 

■ non fi procedette a condanna , fe 
prima non erano intefi i Monaci del Tuo 



legrinaggio fin' a Gerufajemne , per far- Ordine > per eflèr lui morto. ibkU 

Giovanna l. Regino diipieiiò le (bom- 
muniche di Urbano VI. 72 
S. Girolamo infegna> che trattandofi 
di materia di Religione» non fi può» 
ne fi deve tacere 5^ 
Giulia di Marco da Sepino Suor del ter- 
zo Ordine di San - Francefco » dichiarata 
Eretica » e condannata alla publica ab- 
jura , ed a carcere perpetuo P. 278 
Giuliiino Arcivefcovo di Toledo , e fue 



fi quivi flagellare da due fuoi fer\'idori 
con la fune ai collo » dinanzi al S. Se- 
polcro ij^ 
» fondò con dooari rubbatiuna Chie- 
fk magnifica nella Campagna di Tours, 
volendo fofìb confecrata dali' Arctvefco- 
vo di Tours ibid, 
. rifiutò andarvi TAravefixivo , e per- 
che ? ibid. 
S. francefco : fua Regola , e fuo Or- 



dine approvato neii* anno 1215 da Papa Opere improvate da Papa Benedetto II. 

Innocemo III. ^9 ' 

' Frattcejcani : fi biafimano per Pabim ■ fbflenute per ortodoilè dal Con- 
che fanno della Divozione del Ordmef dUo XV. della luddetta Città , e come 
non per averla introdotta 103 ttU aocetate dal fiicceflòredi Benedetto li. 

S. Francefco : paragoni , che vengon ihid, 

ùatA tra il tncdefimo» e S. Gio : m- . GwUtn» Imperatore volle tornare alla 

tiila nel Libro intitolato: CnffmMFrm' Religione Gentile P. 272 



eefcixne 



Vtd, Ordine 6cc. 
G. 



P. • per riflabilire le cofe nello flato di 

prima > andava Gallando quello^ che Co- 
ftantvno aVeva innovtto iUi* 
Giulio III. Papa in una fua medaglia » 
che fi conferva nel Mufeo Cefareo di 
Vienna , fece imprimere intorno alla 



Gehfio : Papa , in una fua Lettera fcritta 
a Vefcovi d'Oriente fopra la condanna di 

Dio/coro , e nel Trattato fopra l'Anatema fua immagine quefl' Inibizione : D. Julius 

iniègna ben a lungo qual fia il debito ///. XàqpHMiar ChriJUaim Rex » oc fm» 

dello Scommunicato ìp^uilamente 8^ P. 240 

Gerarchia £cclefiafti^iie' primi tcm- „ Gitfrifconfiilti Napolitani % eminenti 

fopra 
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fbprà tutti gl* altri dell' aloe Nazioni , Giujliniano benemerito della Fede Cat- 

maSTime nella Feudale ^79 tóUca ; intento ad elUrpar dal Imperio i 

Gìurifdizione ) Libertà > Immurata £c- tìàf e collumi dei Paganefimo pag.126 

defiaitica» (bn nomi, ièooodo Toflèrvar — Prottettore de' Canotv ite/. 

zione di molti, ignoti 1 e per dodici Se- fece molte Coftituzioni) con cui 

coli non intefi nella Chiefa 40 prefcrive le vere cagioni a di\ orzj ibid, 

' Ecclefiaftica » che oggi è nelF Or- — confermate) riforio , che fu Tirar 

dine Ecdefiaflioo 9 tutta è goduta > e«di- peno in Ocddeate > dagl* alai Lnpen- 

peiide per privilegi Prcndpe i ed a doti «tei 

lui t.ìcc^ mantenergliela 42 '— non fi aftcnne trattar de' Divor- 

Giuiilprudenza Romana fu in ftore zj , perche quel » Homo non fcpja et , era 

im a' temi» ^ C^couim P. 27T a ìuoì temp variamente interpretato da 

■■ . omindò a cadere da ténù>i del i Padri 137 

rrteL^rii 1. r.ihid» (rOM^aÌ!r2 aggiunfe nuovi Commentari 

•■ .:..TÌca ricevere cambiatnento dal- a quelli del MmdmA ibpra il Concilio 

le leggi di CodMUuiOy e degi' altri Ivor llibcatano 14^ 

peradori» itioi fuccdObrì 9 Sao a VàUih Grazimù fece la fiia Raccolta in B»- 

siniaju III, anche per la Reti^kme Cri- logna nel Monailero di S. Felice nel Poo- 

fliana per quelh parte, che riguardava telcato dì Eugenio IV. intorno all' an- 

l'antico GiusDiviuo> ejPondfiziode' Ho- no Uci. durante ancora il Regno di R*^- 

mani ibid, gero 1. Re dì Sicilia 

— — " fi cambiò anche per i nuovi Riti Gregorio II. vogHono alcuni Herctiaf 

e varj Inftìtutì introdotti in ièquela di e Scifmatici , che avcffc fcommunicato 



una nuova Religione ~ ibid, 

Giufeppe I. Unperadore dichiarò nul- 
le» ed mvalide» con iblenne Manifeflo» 

le Scommunìche fulminate da Papa Oe- 
punte XI. contro chi oflervaffe le con- 
venzioni fatte col Duca di Parma per 



rimperadore Leone ^ aveilclo depofto , e 
che oflertogli il Principato da ribellanti 
Romani» lìivcflè accettato P. 284 
tea quefli anche Gùmma/it Ge- 

fuita ihUl. 
Greirorio VII. alle fcommuniche , che 



le contribjaioni accordate alle Trup- fiilmino , e contro i Prendpi dì Napoli , 

pe Imperiali» (òpra i iiiot Stati dìpenden- e contro Erricd IV. aggiunte non meno 

ti dair Impero, come anche contro que- la privazione de' Beni Spirituali, che 

gli » che di £atto i'efigeiièro io que' Sta- Temporali all' armi di que' Prendpi foITe 

ti ■ '6^ tolta ogni vittoria 7^ 

Giufffpe Je Vkitmt dkiuafato Ecetico » — più cPogn* altro Pontefice s'adoperd 

e pereto come tale condannato alla publica per e&rpare non meno il Concubinato» 

abjura , ed a carcere perpetuo JP. 378 che le mogli agi' Ecclefìaflici ijo 

Giuftiniano Imp. nella Novella J23. maledetto per ciò » ed aborrito 

Eràbifce erpreffiooente a VeTofvi , ed a daU* Ordine Ecdefiaftico 
eti , di poter iòommunicare per altre ordinò » che non (x amroetellè air 

caggioni , che per quelle 4>etttnti alla cuno al Sacerdozb le non faceva voto 

Religione ^6 di una perpetua continenza ibid, 

■ !■ ' quella Novella è Aata oflèrvataper «. profugo, e ramingo C\ ricoverò in 

tutto- ^Oriente » ooofamaia d^^gl* ami Salecnò» menando una vita privata fotto 

Inipp, ed è fiata lificnita m Occidente la protesbne de' Ptondpi Nonnaoni ibi<L 
r ibid% c n¥»i 4»>aM:dogl».' ■ ibid, 

■ . Gic- 



\ 
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Gregorio VII. trafle colle minaccie 
e col rigore al fuo partito i Vefcovi Na- 
zionali , togliendo al Clero in tutte le 
maniere le mogli p^g . 299 
■ travagliò d'introdurre lo ftefFo in 
Germania, ed in Francia, mà inutile- 
mente ^ iOO 
— nnn ebbe effetto in Francia , che 
nel Pontificato di Cali/io II. 1^2 
— . incolpato per quello , che fi cotì- 
taminaffè con fozze libidini col la Con- 
telU Matilde Lli 
— — da ciò nata la favola , che Grego- 
rio l'aveflè avuu per fua Concubina, e 
che nel Sinodo tenuto in Wormazia fbflè 
flato accufato di negromanzia, e di 
adulterio ii>id. 
non conofciuto in molte Provin- 
cie, e Regni, che fotto nome d' Ilde- 
brando P. 241 

lez'wni del fuo Uffizio reputate 

pernidofe alla Poteftà de' Principi ibid. 
■ depofè l'imperadore Errico dal 
Regno ihid. 

fciolfe dal giuramento di fedeltà i 

fuoi Sudditi. ' ibid. 

Gregorio IX. concede a Frali Minori 
intorno air anno 1230., che dovevano 
viaggiare per la terra de' Virginiani, che 
poteìfero liberamente pratticare co* gli 
icommunicati 76 

lo fteflò concede anche la Sacra 

Congregazione di Propaganda a fuoi Mif- 
fionar) ibid. 

Gregorio Ro^o compofe la Storia delle 
cofè di Napoh fotto Vlmperio di Carlo 
K cominciando dall' anno 1^26. fino 
all' anno 1537. ibid. 
Guimenio. Pld. Araadeo. 
Guzman. Vid. Domenica 



H. 

Heumano ( Qrijìof. ) foftenta , che fia 
una favola quella di Alefmdro III. d'a- 
ver polli i piedi fui colio dell' Impe- 
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radore Federico pdg. 2^ 

Hofjnano diede fuori una Diflèrtazione 
Storica , de tyrannicà ignominià, quam fe- 
derico Oenobarbo Imperatori intulit -Ale- 
xarJer III. ibid. 
Hugone Vìd. Ugone. 



S. Ilarione iodato da S. Girolamo , per- 
che nato in Palefiina, non aveilè vifitato 
Gerufalemme , fe non una fol volta 161. 

Immunità Ecdef. Vid. Giurifdizione. 

Imperatori nella Germania , come fe- 
cero valere la loro preeminenza intorno 
alle fcommuniche 63 

convocati in Francfort ò altrove » 

nelle Diette degl' Elettori , o degl' altri 
Prendpi , Baroni , Conti , e Signori di 
Germania , folevano elàminare , fe le 
fcommuniche foffero fiate fulminate con- 
tro il loro prefcritto , o de' Canoni , e 
dichiararle nulle , ed invalide. ibid. 

Imperatore Carlo V. nell' ordinazione 
del Giudizio della Camera Imperiale fla- 
bilita neir anno 1 548 commandò , che 
in pena delle parti contumaci , o vinte 9 
o foggiacenti nel Giudizio Camerale non 
fi poieffe , (è non per arbitrio del vinci- 
tore , ufare fcommunica alcuna Ecile^ 
fiaflica 64. 
— — Lotario li. mentre calò in Italia , 
fu accordato per Giudice dal Papa /»- 
nocenzo II. fopra la validità delle icom- 
muniche, che imputava ai feguaci dì 
Anacleto ibid. 

Indice proibitorio : le Regole di que- 
flo fono fiate ordinate per commifiione 
del Pontefice Pio IV. doppo terminato il 
Condlio di Trento 27 
' ' • chiamato Iridentino , fu pofto in 
Ifpagna f )tto rigorofo efame , qu<»ntun-- 

3ue la Bolla di Pio IV. voieffe , che f flè 
a tutti oflèrvato 184, e 18^ 

Indici Efpurgatorj , quando nati in 
Ifpagna, c perche ? ihid. 

*** Indi- 



t7TTE OPERE 
^S^^^ «^r.-che fi,>i a-un saccaie 

"'^'SSo ranno ,60.. fL^rt^nJro ^^o affolve f 

1_ lo fteffo 4^,P-X: >n G^^^^^^^^^ o altro , che vemffe da Ro.a , dall ^ 
^r^^^^^^^ P--P^ ^ ^:^':lo^ Deere, fono affato incog.- 
. '^'indici proibitor-, nella t.età del Seco- ti^ Ch-ra^^^ p , 
lo XVI. comincuJonoi Porr^^^'.^'^'' della Coite di RQma, che alla Gera^ 
IK volendo in ciò emulare gV Imperadon , deUa ^^^^ M. 
e Prencipi d'Europa ^ ^ fuoi Decreti non V»anno , ne pollo- 
lofo pretefa\n decorfo f alcuna oltre . confin, del 

= di^4™rven;o^^ fatti valere tp\^\^^on V^-tte , che fi 

in Venezia , ne in Napoli 1^ nromulchi Indice pro'»bi^"^,.^'"^-^u ° 

Indice fatto cotnpilkre, e pubhcare da n7|P^ ,,,Je dell' Indice di Ro- 
CU7ne,ue Vili, quali dibattimenti abbia dalla ^^ng^ § ^^^^ ^ pefo , e 

caufati co> i Veneziani /-^?lVme ' , t, ' 

Iwiocenzjo III. in alcune Lettere fcrit- Pelame ^^^^ anche nel Reer» 

a Cro.^nrr.,.t; „n,.ortate da CriPor —.CIO ta praxut*» .j^ 



Imiocenzjo III. in alcune Lettere Icrit- lei 
te a Crocefignati , rapportate da <^f*^ 

fio Uipo , permette a i Cattolia della di 

Francia, della Germania , e dell' Inghil- — 

co 



Uipo , permette a i ^atjo\ia acu« ^ ^' il*r,^:^e fecero pratticare nelle Pro- 
rancia, della Germania , e dell' Inghil- "T— ^i^'S^^^L^^f ' ubbidivano al loro 
rra , di poter communicar liberamente v^nae di ^f"^* V^ag^^^^ ^ 
>gr Eretici habxtauti in quelle parti 76 Imperio ,1 Re Regno 
•refcriffe all' Arcivefcovo di Ace- -—incognita, anzi oQioia ^ 
y che coiifermaire , e confecraffe il di NapoU Yn^v 
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InquHnbne fuoiDecreti per Leggeib- Lcg^ de* LongotMrdi »non oflante U 

bilita in Barcellona neir 1709 non ponno loro difcacciamento ^Italia » itirono da 

efeguirfi» ne può darli Exeftatitr alcuno Napolitani ritenute come riputate le piti 

pag. 1^8 Taggie , e prudenti J09 

— — — Tuoi Indici proibitori de* Libri non - fé vorranno conferirli colle Roma- 

obligano in cofiiienza ne , il pararne fiuà indegno; pareggia- 

— — nemeno quelli della Googregazich te però con auelle delle altre naiionì > 

ne dell'Indice, e perche ? 202 che dopo lo Icadimento dell' Imperio fi- 

■ ■ que/U due Tribunali da quafi tut- gnorcggiavùno in Europa , fopra l'altre 

te le nazioni d'Europa non (òno rico- tutte fì rendono ragguardevoli ibiJ, 

nofciuti , e gì* hanno come Tribunali — - da quelle Leggi era vietata la Po- 

incomvctcnti, ed eilranei ibiJ. ligamia ihid. 

di Spagna ha nelle fue Inflruzio- ■ Longobarde furono compilate a i 

ni di non procedere alla condanna d'un tempi de'Normanni 14 j 

Libro ) fe prima non viene una > o più ■ erano allora le leggi dominanti , 

volte intefi> TAutore 2ft e da(cun Tribunale ftcoodo quella ddP 

• Interdetti generali, perche oggi fodcn- finiva le fue Caufè ihùL 

ganfi nono(lantei|i^flìim efiètti» che han' Leggi raccolte (In allora in un fulo vo» 

tèmpre caufato 82 lume, in cui gì' Editti de' he Longo- 

* bardi » e quegli, che dagl' Imperadori 

L. ' dX>cddente erano flati promulgati come 

Re d'Italia , furono vnitì infieme per ufo 

Ladiflao Re di Napoli niente curofi de' Tribunali ibid. 

de' fulmini di Papa AU£(uuiroV,f negli furono poi compilate al tempo ^le' 

fÌL'ce valere nel Regno 72 Normanni 1^6 

e Guglielma ^jiuftriat h cercare . la più antica fi conferva nell* Ar* 

alla Republica di Venetia per RoSlfi chivb del Monaflero della Trinità della 

Conte ai Si.U permiffione di poter con- Cava ibkJ, 

durre per mare delia Puglia alle ri^k- fatta da un Capuano nell' entrar 

re dello Tpolo con Gi\)ee , ed altri legni dell' XL Secolo, intorno alF annoiOOl » 

al numero di dodici fua iòrella ^olàual o poco doppo 9 (ècoodo k congetturo 

Ibpranominatn Arciduca 219 di Camillo Fellegrmo ibid. 

Lc.ndorpio fece racc<ilta delle fcritture, — — la più vulgata, che vedefi aggiun- 
che ulcirono al tempo delle contefe del ta al volume della Novella di Gi«^/>Ma- 
Mare Adriatico * ibid, no, ed anche in un picdol Volume a par- 
Legge GiK/ia proihifi» al Senatore aver te» credefi &tta ne* tempi dell' Impera- 
in moglie la libertina, al Tutore la fua tore LotAtìo , II., e di Ruggero 1. Redi 
pui ila , al Prefide la Provinciale , al Figli- Sicìla nel XII. Secolo , intorno all' anno 
nolo in poteiid contrarre matrimonio con- Hj^* àa^Futro Diacono Monaco Caili- 
tro il con<èn(b del Padre , o deli' Avo J 17 nefe. 

■■ Evangelica tolfe , ed aboli molti ^fi^ ^ Prenppe: obliga il fuddtttf 

Riti, Cerimonie , e Gsihum deir amica ali* owrvansa non tblo per timore delU 

Legge degr Ebrei; molti pero 'ne riten- pena, mà anche in cnfcienza 199 

ne 122 Legitimazione de' figli naturali per il 

' Leggi preioritte dal Pontefice in- fuiTequente matrimonio , ftabilita prima 

tomo i3l' £dÌ2Ìooe da* Libri jf a fi addo- da Coflanùao Alagno^ . . - 1 54 

lecaufe ♦**a l*gi«i- 
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Legi * *one confe ata poi dall Im- 
peratore Zenone; e r he ? '54 

Legitima ' per JUbJècfH^s come t&vatìti 
dall' Impcr tore VMentiniano il ecchi ) 

ibid. 

aggua liati ' T operatore '^ //^i- 

iiiano ' tutto a iìgliuoli nati de po 
le nozze j. id. 

Lentino : Vid. Tomafò. 

Leone. Vid, Lione. 
' j^itterc F a incialt di ì odovtco Mon- 
fii/ro, Olivero i Tifale. ^ bibite Ila 
Congreg zione del S. Uffìzio 195^ 

Ltkinio riHutò Tempre lo ■ ato conjugale> 
ed ebbe in caf la ^ oncubina } e fu accu- 
(àtoper ciò . mpera rì^ ni . ijy 

ne riprcfo da S. Ba/ìUo di cui era 

amico ibid. 
' •• • ' impetrò anzi molti fa ri, e prero- 
gative e 1 fìg uoli naturali nati dal e 
Concubine ibid. 

Li elli infiimatorj apital mente p iti 
dalle Leggi delle XII. Tavole i . -^85 

l'ijftefla pena gli vi e impofta 

da 1* Imperadori Valentimano ^ & . ilentef 
e dall' Im . Giu/ìi ' no ibid. 
— ■'- pital mente ; uniti da Valenttnia- 
noy e VuU'iite g" A tori di 1 1 
mà anche coloro li qu li tr vatili non 
Tubit ) li laceralTro» e b.L..-Iaflèro , e 
manifl ftalTer ì TAutore ■ ibid. 

Libertà Ecclefiafti non fi trova deffi- 
nita ■ tutta la Leg^e Canoni ^ 

c me . u ver ente de . ta da 

Canonifti ibid. 
— — — Immunità & . Vid. Gidrifdizione 
Li ri : la Cenfura ne' tre r i Sec li 
della hiefa a art nev a' Ve x)vi , 
e laproibizi a' Papi 27, e 28 

■ a' tempi di Leone gl' Ecclefiaftici 
fi avvevan > arrogato molto più di auto- 
rità intorno l'approvazione, o con 
nazione de' Libri 28 
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Libri i.rs'i Bolla non ftata rice- 
vuta à i <-.L .1 PrciiCipe del Mondo Cat- 
tolico pag. ^2 
■ dar licenza di ftampare lib i , e 
prò e le vendite, e de' Ioli Pre cipi 
ne' loro flati ibid. 

' fe in ... uni Regni, o Re ubliche 

fi de ciò 1 atto dagl' Ecclefiaftici , quedo 
fiiccede in vir re di qualche Concorda- 
to , n già pe ipofizione di legge 
com une ibid. 
in F eia , in Calliglia , ed al- 
trove balia , per ftamv r Libri , la lì- 
nza d ' Mmiiiri Regj ibid. 
' in Napoli non fu ricevuto il De- 
creto rapo rta dal Concilio di T.ento , 



Libri : la Bolla di Leone , il Decreto 
del Concilio, e le Regole dell' ladice 
non Ibno fiate nel Regno di Napoli ri- 
f^vutc 32 



f tto il Tit. de Editione ó" ufu Libro- 
rum • ibid. 

into'^^^ a quelli, che fi ftampano 

i 1 Ve ez' non fpetta all' In^^uifito- 
re , f n ve e e fe poflòno quegli ftain- 
p , o proibirfi non per altra cagione, 
che d'E efia; e che per tutti gl' altri ri- 
(petti apparti Prencipe ^7 

che non fia publicata , o {lampata 

ale na roibizione di Libri di qualuvo- 
glit fo e, fatta con qualfifia auto ' à dop- 
po 15:95: , ? non offervate le condìzio- 

l Concordatto fatto nel l ibid. 

p 'bìzione in Fr eia , ed in altri 

Prencipati non vien tolerataj fe non in 
cagio di Erefia 42 
- o fcritture non fi poflòno ftampare 
in Napoli (ènza licenza in fcrip is del 
Regio C terale Confìglio 49 

a quefte leggi f ggetti anche gl' 

Eccl aflicij anzi gli fte Vefcovi , che 
non puono ftatnpare i loro Sirwdi , i loro 
Editti , fino i Calendari intomo alle fefte 
nella loro Diocefi, e le Bolle dell' In-, 
Igenze concedute dal Papa alle lor. 
Chiefe ibtd. 

di Ario proibiti dall' Imp. CoJìm- 

tine, e condannati dallo fleflò ad eflerab- 
brucciati ftante il riccorfo ad eflo fatto da 
i Padri dei Concilio diNicea, doppo aver 

eia 
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eflTi prima pfofenta la cenfura contro i fcommuiiivato da Gregorio IJ,^ e depo> 
medefimi fog. > ^ ^^5 ) • Gregorio ) P. 284 

Libri di Forgiò condannati da gì* Im- iMne X. de«3ainò nel Gondlio Late- 

pend<9ri Teodojlo , e Vdentinhwo $6 ranenfè contro il Gmcubinato de* Chw* 

il Hir/ilc de' fcritti di A'>/?or/o nei Ijy 

I loro Cenfura fecondo l'antica dilci- — — lo proibì a Chierici > ed a' Laici 
plina della Chiefa apparteneva a* Vefco- ihid. 
vi > non la proibizione ikid. Liotte IV. fece brucdare Tanno 4^). 

efempj nel codice di TeodofiOf e in Roma molti Libri de' Manichei 18^ 
di GiuJlinUm ibid. • ftatto ciò llimato un grave atten- 
— - — degr Eretici , dopo la Ccniìira tato fupra la potellÀ de Prencipi > e per- 
de* Vefcovi 9 e del Concilio » venivano che/ «toC 
proibiti dagl* Imperatori ibid. Lione X. prima di dannare le pr<^K)> 

di Nejìorio dannati da i Padri del fìzionìcoi Libri di Lf^/ero, voUciilvittarli» 

^Coo(ilio Eifcfinoy proibiti poi dall' Impe- a dir prima le Tue rageioni ibid, 

rUDie iU. m Libri 

di £itfiVj&« condannati dal Concilio Ufia diCfefe Tucafòr di EratoJUttet 

di Calcedonia , proibiti, e fatti abbruc- perche uccìfo, mente adulterava col U 

dare dagl' Imperadori Vedentiniano , e ìua Concubina 1 17 

Marciano ibid, Lodovico Bavaro In^eratore > fcommu- 

ai Lmerot Otcotamf^adio % Zmn^ fucato dai Pontefice Giowmni XXtLfC 

glio t Bucero y e QMio ^toibiti da Qorh iiioi finitori ^ 

y^'m Bruflelles 185" ■ dichiarata nulla la fcommunica di 

Libri degl* Autori antichi corrotti da- gì' Elettori , ed altri Prencipi della Ger- 

gl* EcdefiaBìcìy levandogli nelle rìftam- manìa con publioo .Decreto Ubid, 

pe tutto ciò , che poteva (èrviie ali* aii« Rè crUngheria proibì a Vefcovi 

toritd temporale de' Prencipi 199 fulminare (ènza pcrmelto del Re (com- 

- — molti lène vietano per l'odio j che muniche contro i Nobili di quel Regno , 

fi ha al folo nome dell* Autore 200 per occailone di lite. 6$ 

proibiti 9 e poi» Icoperto Tingan- Longobardi tollero a Greci Tltalia 
ho » permeili ihid. 14^ 

non devono proibirli fe prima non feguendo l'Imperio de' Gotti , ri- 
viene afcoltato l'Autore 211 tennero le Lc^i de' Romani» permct- 
■ ' tal fii la mente de* Padri del tendo a Provinciali di poterfinie valere 
Concilio di Trento tìnd, ihid^ 

• loro Edizione fenza nome dell' Au- VìJ. Leggi 8cc.' 

tore^proibita dal Concilio di Trento P.28a — — > dilc:acciati d'Italia da Franccfì ibid. 

Liene U Ftlofo/o intomo ali* anno 887. <— formidabili per gP Efèrciti terrea 

proibì in Oriente| il Concubinato 12X (tri . . 216 . 

'■' sbaglio (òpra de Mendonn cir- non avendo forze maritime non 

ca le Concubine ibid. puoterono togliere a Greci la Sicilia, né 

cognominato il Filofofo per lo ftu- le piazze maiiiime della Puglia > e dei- 
dio deUe Leggi, della StcMrìa, e della la Calabria ibid.* 
Filoiòfia 147 Lftario» Vid. Imperuttn, 
— voluto da alcuni Eretici , e Scif- 

malici,^ tra cui da .(?M««f/iy<o Gcfuita ) . ^ . *** i 
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Lutiatu Gefuita era lo (paflò de' pul- 
sili P. 27^ 

Lutero; e fiu Erefia iòrta in Gcnna* 
■ia ne* prindpj del XVI. Secolo 2^0 

M. 

Maeflio del Saero Palazzo : aveva la 
( cura deir imprefìTione de^ Libri» prima 
che fotto Puob III. fi forte eretta la 
Congregazione del S. Udizio 

■ ■ dapoi anche gli fu relèrvata in ciò 
la (ila parte iW. 

Magiftrato Secolare > e Tuo Uffizio 55 

Majo. yid. Burcardo. 

Mamfrfdo Re di Napoli : fi faceva ce> 
lebrare avanti di lui ne* luoghi inter- 
detti i Divini Uffizj; ne curò le fcom- 
miiniche di Urbano IV., ne d' jilfjj'un- 
dro luo predeceflòre 72 
' Marco Aurelh il Filofelb ^ morta Fau- 
ftina Tua moglie* per (bttrarfì dalle cure 
del matrimonio , e perche non divenillè 
matrigna de' iìgliuoli da quella nati » 

frefè per Concubina la iigliuolar di un 
'rocuratore dì fua moglie 1 1 J 

Mari : e loro dominio fi acquifla Tem- 
pre ) che fi pollano cuflodire con Armate 
Kavaliy che gli tengano purgatile netti 
daCor(àri 214 
" differenza , che paflà tra il domi- 
nare, ed il p<jfrcderc il Mare, e gl' am- 
pj Ipazj delia Terra ferma • ihid, 

^ in (èntenza cfi valenti Giurecon* 
ScAà non s'acquillarono per altro titolo , 
che per Toccupasione/ e poflèifione indi 
fiienuta 2 1 ^ 

cofi la Terra . ihid, 
•Mare Mediterraneo, occupato da* Ro- 
mani, che ne tennero il dominio per 
futi' il tempo, che il loro Imperio fi 
mantenne florido, e poilènte ihid, 
' — ' cMufo, e circondato dalP Euro- 
p«, FAfia, erAftica ibUL 

■ ■ per confervarne la pofTelTione, e 
dominio ) vi mantenevano ^ Aomani quat- 



tro ClaiTi maritime» che perpetuamente 
lo Icorrevano •• ihiJ. 

' " ' bilbgna, che fia ooilodito, altri- 
menti fi perde ia poflèflìoiie, ed^l per- 
che? <^ ibid, 
— — • Britannico , e Tuo domìnio prete- 
fo dal Re d'Inghilterra ibtd, 
~ raggioni <ii tal dominio addotto 
da Già : Sci Jena ibid. 

e fuo imperio confeguito da gV* 

Attmeii doppo la vittoria di Salamina 
contro i Feniani àUdl 

■ confeguito da* Romani lòtto Jki- 
piowf avendo vinti in mare i Cartagine- 
fi , e tolte le navi ibid. 

Martin fi canonizano con molto mi- 
nor diligenza, cheì Confeflbri lOl 

Mitilde ( Conttfià ) mogH di Gozjeto- 
ne Duca di Lorena 15*^ 
' ■ - poflèdeva Stati floridiinroi in Ita- 
lia, con gran parte del Genovefitto, il 
Marchefato di'Tolcaaay la Marca d* An- 
cona, ed altro ibid. 

■ morto Gexjtlone fi rimaritò con 
Jlzone Marchete Eftenfe Und, 

fi feparò dal medefimo , perche a 

lei congiunto in quarto grado ibid. 

Matrimoni : fra i Romani non era per 
foccorrere chi non poteva vivere in Ce» 
libatOimà per empire la Uepublica d'Uo- 
mini liberi , per mantenere le fiuniglie» 
e perche nella Republica vi foffe una 
miglior diiiinzione , e fi evitailèro le con- 
fonaai iia 

Mati)mon) di tre generi fira i Romani ; 
.!*>. per coemptioittmf z*, fer coifwretttio- 
nem, 3''. ufu. .1x4 

Matrimonio ufu come differente dal 
Concubinato 

— — ne' Matrimoni ufi» era neceflària 
la proteilazione 9 e la copteflazione , e 
perche ì HUL 

Meioe Gittk detr Egitto, fino a* tem- 
pi di S. Atanafio non aveva avuto Velbo- 
vo P. 267. 

Mefiè : prima dell' ottavo Secolo non 

Tene 
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(ène celebravano che una , o al più due 
foleiini in un Altare , che era il maggio- 
re piig. 

MefTe : fi viddero moltiplicate conlre- 
quenza in più Capelle nell'ottavo Seco- 
lo , che fi erigevano a bella pofta nelle 
Chiefe ibid. 

Metropolitani » e loro ragione fbpra 
i Vefcovi delle loro Provincie ne' primi 
tempi non ancoro dichiarato da Canoni 

107, e 108 

— ' ■ — fu dichiarata nel IV. Secolo, ihid. 

Mirandola, yìd. Pico. 

Moglie ujtt fra i Romani non merita- 
va il titolo di Matrona y o di Madre di 
famiglia ^iiy 

Mogli inglufle, quali dicevanfi predò 
i Rpmani ibid. 

Moglie trovate in adulterio preflb i 
Romani >etiam U vulgare poteva accufar- 
iì jure mariti , ed anche jitre extrMiei lid 

Mogli de' Romani erano decorate del 
nome di Matrone i non cofi le Concubi- 
ne , e perche ? II8 
— — con «effe non davafì l'accufazione 
di furto jmà folo V azione rerum amotarum 

ibid. 

Moglie doveva fcguitare il Foro » ed 
il domicilio del marito , non già la Con- 
cubina, che riteneva il proprio I19 

Molineo. Vid. Carlo. 

Monizione , e fuo ufo > quando inco- 
minciato ? IO 
■ neceffità delle Monizioni ibid. 

Montaniili detefUvano le feconde noz- 
«c. P. ^ 



N. 



Napolitani vinti di flretto aflèdio da 
Lautrech , tanto fi erano intimoriti , che fu 
bifogno al Marchefe del V,i{ìo di farli ceP 
fare dalle publiche preci , per non far più 
crefcers il terrore q6 
" quando cominciarono a pretender 
domìnio fopra il Mare AUriaùco 
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Napolitani rinnovarono tal pretenfione 
maggiormente quando furfero le brighe 
nel Regno di Filippo III. tra la Corte dì 
Spagna , e la Republica. 

Natale d'j4leJfandro : fua Storia Eccle- 
fiaftica proibita fol perche > fecondando 
la dottrina della Chiefa Gallicana , fi 
foilencvoiio in quella i quattro Articoli 

2Q1 

proibizione a* tempi di Clemente 

XI. eccettuata fino nelle licenze ibid. 
" fatta caflare dall' Indice de' Libri 
proibiti f da Benedetto XIII. , ibid. 

NoHclero fu il fecondo » che regiflrò il 
fatto d'^lejandro III. con Federico Bar- 
barojfa , come viene tlipinto nel Palazzo 
Lateranenfe di Roma. 2^0 

Nicolo II. pofe ogni Audio per abboli- 
re affatto il Concubinato de* gì' Eccle- 
fiaftici I4<> 

tenne in Roma un Concilio contro 

tali Concubinarj ibid. 
— — e come il Concubinato de' Preti 
fi pratticava nel Regno di Napoli più che 
in altra parte d'Italia , tenne un altro Con- 
cilio neir anno 1059. in Puglia nella Cit- 
tà di Melfi per eflirparlo ibid, 
' depofe perciò il Vefcovo di Tru- 
ffi lyo 
— — — riufcì inutile ogni Audio. ibid. 

Normanni conquiftarono le Provincie 
che compongono il Regno di Napoli 

- ne' tempi di queAi fegul la Com- 
pilazione delle Leggi Longobarde ibid. 
— — olfervantilTimi di queAe Leggi 

ibid. 

Novelle compilate dall' Imperatore 
Giujìiniano , e da altri Imperatori fuoi 
fucceflbri 141 
Nozze da i Romani proibite colla fe^ 
mina quinquagenaria, e perche ? 112 
— — erano proibite non folo col la quin^' 
quagenaria , mù eziamdio col la ferva , e 
col la Provinciale > non già il Concubina- 
to 112 

Noz- 
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Nozze, loro fàntità flabilita'con più tena- 
ce modo da CoJÌMUino AI. e da tutii gi' 
«Itn Iinpcradori Crìfliaoi f.ig. ni 
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O. 



OiiouiJo i. Re d Inghilterra , arrivò 
fino a mandare in efilio i Prelati » che 
contro le Leggi del Regno avedèro ar- 
dito fulminare Cenfure 6S 
— — vide efiiiato rArcivercovo Can- 
tuarienfè per aver Iconununicato i! Prio- 
re > ed i Canonici della Capella Regia > 
ordinando al Decano, e Capitolo Can- 
tuarìenle, che non rivocando la fcommu- 
nica l'Arcivefcovo } la rivocaflero efli 

Oeioardo II. commandò ali* Arcivefco- 
vo Gti^ìichno Eboracenfe , ed a U'^altero 
Rainoùio Cantuarienfe ad alTolvere Cen- 
sa dilazione Ugmt le Defpenfter icommn- 



Oìiorio Papa, e fue Lettere condanna- 
te nel VI. Concilio po^. 2CX> 
' (coperti poi gì' errori cU fatto y 
cornine ITi nel loro elame y ftirono tolte le 
proibizioni iifid. 
Orazioni , e fuffragj per i morti erano 
viè più che prima raccomandati , e mol* 
to più pratticati nell* ottàvo Secolo \6k 

Vtd. Mcffe &c. 

Ordini Minori non fi tsovaiK» nella 
Scrittura Santa. 

— dì Chieiày'è che debba intender- 

(ì per quefli P. 348 

Ordine di S. FrMicefco fu ammeflò e 
confermato da InmcemMlìL^ e da Ono- 
rio 111. P. 250 

— Pid, Frmcelcam. 

Divozione del Cordone inventata 

non da S. Fr ance/co , ma lungo tempo 
doppo ) da i Fratti ihld. 



igini Crifliane > meglio è trarle da 
meato da fl^aliinf perche per ordine re»- gì* Ebrei» che da «pudiinqoe altra Na- 



ie aveflè car^rsto un Monaco vagabon 
do ibiiL 

Odoardo Uh VuL Edoardo. 

S. Odané Qiiniacenfè 9 e fuo auverti- 
mentD órca il ceflàmento de* miracoli 

P. 277 

Olivetani > e loro gratitudine verfo i 



zione, e perche ? P. 268 

Ottava di Natale iilituita nei VII. Se- 
colo . P. 287 
■ è lo lleflb» che la Grooncifìone 

288 

Ottone fu quartogenito di Federico Bar- 
burojju , nato da Beatrice figlia di Rinaldo 



fatÀ Beneftnori t Re Arragonefi P*2^ Conte di Borgogna» fpoiàta da AMmi» 



loro Ordine inftituito da tre $a- ranno 1356. 
nefi ritirati a menar vita Iblìcaria nel mon- 
te Oliveto P. ibid. 
— — acculati tutti » e tre al Pontefice 
Giovanm XXII. » come inventori di nuo- 
ve (uperftizioni ibid, 

dicono coftretti ciuftificare il loro 

Inftituto al quel Poateéce)che diè com- 



P. 



SS. Padri : ioicgnaS.GtrabMa» bifi>- 

gna attenderli bene » quando difputano 
contro gì' Auver(àr j , quando declamano 
contro i vizj , quando infegnano » o ipie- 



niffiofie al Vdcovo di jr»x» di loro- g«no qualche dogma. ' 156 
prcfcrivere la Regola di benedetto ■ ne* Imro Sermoni , e Deckunaiìoili 

ibid. deve molto più l'uomo efler accolto » 
Olivetani : li fece veflir d'un abito perche fouventc ciò , che fu loro ardita 
ètanoo itii^ . efprefCone > ed eccello , i tempi pofierìo- 

' quei!' Ordine approvato neiri57A ri l*lianiio veduto paflare in Ganom, e 

da Gregorio JiiI, > f dft Mmim. V. con- Decreti ibid. 
fermato ilà^ ■ efempio de' Padri intervenuti in 

\ ' un 
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un Concilio cB Cartagine p^^g- 
. Pjfautio Vefoovo grandemente com- 
mendato per aver periuafo il Concìlio di 
Nicea a non d^ver impor legge alcuna 
di Ceìilrui» a l^icii, ed eflerlì t'oriemcn- 
te op pollo ad oicunì Padri del fudetto 
Coaciliu 150 

Paii lotte coinpilate dall' Imp. Giujìi- 
vlino de i Keipoolì degP antichi Giurif- 
coniUlii , ■ . i*l-2 

FmIo BenirUtùnfi Saittore della Vita 
. di Gregorio VU^ iuori del Pontificato //- 
dcbtiju'.Jo 77 , e I jo 

Iciifle, che Errico IV., t-'d i fuoi 

ffguaci in tanto lì aftìeiiavano in Canol- 
là a ricevere l^ii&liizione da Gregorio y 
peixhe loro non reftava^ che un mefe 
dtir anno, e che per tema di non per- 
dere i loro beni, la loilecitarono 77 
, Fuolo ruiifu Genovefc fuilTe la Viw 
d^Innoccnzo IV. lOO 

Faolo U'^. fu il primo/che ufò ùx Indici 
proibitori de' Libri 187 
■ fu di grati autorità prclTo il Von- 

telìcL- PiWto 11). mentre fu Cardinale ibid. 
— — > Uc» Innalz^e, dal fudettp Pon- 
tefice tanto il Tnbfinale del)' Inquifizio* 
,ne di Roma ■- itici. 

ionalaandola di più 9 lui latto Pun- 

-teiìce , ihid. 
— — — Gommando Tanno iyf7 a uioi Inr 
quiHtori di ivoma , che formaiièro . uh 
Indice de' ^i^iy. che mmavano dovei fi 
vietare ibid, 
r - •• •' -vydi ^tto un onmerolb dìAinto 
in tre' ClJTi .... ibid, 

• - ■ irìtrciluire di proibire ogni Torta 

di L^bii , Iciiza iemir neilùno} e fenza 
^alcifiii a niuno (òtto gjpiramentp. err 
xori , che contengono ; e perche ?• , • ao5 
X Fuoh non li curò d'eflqre j riputai- 
to ftoito in Atene , ed altrove, per adem- 
l^ir^^ene alia lua niUiione. y ^- ^37 
convertì mólti Jn hSeto. f, 282 
.tknoi- df\ Cfpiàieaà f che ^ìm 
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avevano attelb air arte di magia , ed al-^ 
tro ) da perle brugiarono > al cofpetto di 
tutti , i loro libri fuperiliziofì pag, P. 282 
Papa può errare in fatto 2C0 
ccremoniali, che gli fi fano in Ro- 
ma y eletto 9 che fia al Trono di Pietro 

P. 24f 

in tutti i viaggi , che fa , viene 

per Ceremoniaie accompagnato anco dall' 
Eucareliia P. ibiJ. 

Patriarchi di Coflantinopoli y e loro 
attentati y col favore dtrgl' Imperadori 
d'Oriente , Copra, le Chicle , che appar- 
tenevano ai irono Romano » condan*- 
nati 176 

Patti nuM per niente riputati da Ro- 
mani j e Tua raggìone ÌI2 

Peccatori infedeli non fi battezavatw 
fubito a i tempi di S. Ai^oftino 139 
' ■ colluiiie commendato cUi fudetto 

•• dubitò, le ciò fi do V eflè pratti ca- 
re colla Concubina inftdtle il-iJ. 

publici creduti per i Concubinari, 

dal AUiuloLA . • . ■ 143 

' Pellegrina|j^ ridotti nell' ottavo Seco- 
lo a tal ecceUò e lliperfUzipne , che bi- 
fognò per la loro corruttela , ed abufi vi 
dallèro fieno, e riparo i Concilji ed ì 
Canoni 158 
. opera pia > e meritoria . ibU, 
^—T' ccminciarpno a cgmapninarfi ùa 

da tempi di Sai> Girolamo l6l 
■ corruttele de' i meJtfìnii ibid^ 

■ ■ I godevano varie frarichigic, e PU- 
vileg) mi, 
f i fa menseione di Cali ptivilegj Gia- 
fOMO Gretfcro ibiJ, 
.r Pellegrino non poteva durante il fuo 
pellegrinaggio elfer^ mokiiato da fuoi 
xreditorì * i6z 
} non era obligato pagar dazj ihid, 

• abufo de' Pellegrinaggi repreflb 
con. leggi da i Franchi ibid. 

■ .1 qualificati per fuperfliziofi , e di 
icaodalo tutti i Conci!) negi* ultìipi 

♦**'*' tempi 
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tempi celebrati pag. 162. 

Pellegrino, Roma fteltà fu coftretta 
proibirgli fotto pena delia Icommunica 

condannati come dannevoK per le 

corrutcle , ed abufi, dal Cardinale A- 
re^o 16^ 
per Terra Santa in Scria fi face- 
vano l'ouvente per l'Adriatico 2ld 

Poinafort. l^td. Raimondo. 

Pico della MirandoU condannato da In- 
nocenz.0 Vili. 2QS 
, da AUffandró VLaflòluto ibid. 

Pietro d" Arragona Re di Sicilia non fe- 
ce valere la fcommunica di Papa Martino 
IV. , quando gli venne voglia di fcom- 
miinicarlo , ed interddo 72 * 

S. Pietro quando fallò in Antiochia, 
non ebbe rifpetto S. Paolo di riprender- 
lo gravemente in prefenza di tutti 82 

— Martire Domenicano, Inquifito- 

rc di Milano a' tempi d'Innocenzo IV. 

100 

■ fra Milano , e Como uccifo da 
alcuni allàfliai per ordine d'alcuni Mila- 
nefi infetti dell' erefia dei Credenti 101 

' canonizatr) per Santo dai Papa /»- 
jiocenzo per queflo martirio fofierto Tan- 
no 1 25 j. ihid. 

Pietro Diacono Monaco CafTinefe crede- 
fi aver compilato le leggi Longobarde 
ne' tempi ddi'Imperatore Ijotario li. , e di 
buggero L Re di Sicilia , nel XII. Se- 
colo intorno ali anno 1136. 14(5 

' ' Martire Viermi^io , e di lui infi- 
diofe maniere pratticate in Napoli per 
infinuare la dottrina di Lutero fopra li 
punto del Purgatorio 
■ gli proibito dal Viceré D. Pie- 
tro di Tbi^</o l'elpofirione» che faceva 
in S. Pietro ad Ara l'opra l'Eprftole di 
S. Paolo ihii. 

Pio IV. fuccelTììre di Pm\o IV. non 
tenne conto alcuno dell' Indice proibito- 
rio da lui publicato iSfJ 
■ ■ rimeuà tal materia «1 <joncilto d'i 



Trento da quefto Pontefice pag, ifiS 
ne fu formato un altro tutto di- 
forme da quello di Paolo IV. ihid. 
' non fu ricevuto fenza Regio Pla- 
cito ne' Stati d'altri Prencipi ihid. 

Pio ì^. in tempo del Governo del Du- 
ca A'Alcala Viceré di Napoli procurò 
mandar a terra la poteHà de' Prencipi 
Napolitani loa 

fu il più impegnato per far valere 

negl' altrui Dominj la famofa Bolla in 
Ceena. Domini , che diftrugge il Prcnci^^'''^ 
pato ibid. 
———dichiarato per Santo da Clemente 
XI. ibid. 

Pipino figlio di Carlo Mcigno nacque da 
una Concubina P. 2y% 
lo fece il Padre Rè d'Italia Ibid. 

Polachi hanno ftatuti particolari per 
cui fono definiti i cafi , per i quali fi 
può fcommunicare 6^ 

Poligamia predò i Romani era riputa- 
ta non meno l'avere due mogli , che 
due Concubine, ouvero una moglie in- 
fieme , ed una Concubina 119 

Poligamia permefla dagl* Ebrei , non 
foto riguardo alle mogli > mà anche 
riguardo alle Concubine 12± 
• ■ riputata infame da Romani ibid. 

Polizia della Chieià , qual foflè ne* 
primi tempi 107, e iq3 

Pontefici Romàni acquiftarono una fter- 
minata potenza -per la decadenza dell' 
Imperio 65 

-a' tempi dell'Ini peratóre Zenonenon 

erano riputati più , che fudditi de' loro 
Cefari P. 284 

Porfirio. Vid. Libri &c. 

Potcftà fpirituale , e temporale fra dì 
loro confufe allora, quando i Romani Por?- 
tefici fervivanfi delle fcommuniche , noA 
per cagbne di Religione, o fecondo il 
prefcritto degl' antichi Canoni , mà per 
caggioni leggieriirime > e per colè tem'- 
porali ) e 'mondane . ' 79 

* " I I de' PrencTpi> e'ioib MégiftranTiif- 

feren- 



POSTUME DI 

ferente da quella data da Dio alla fua 
Cliielà, e luoi PsAoii pr.g. 89. 

FoteUù Ecclelìaftica come apparreiieie 
pofTa anche agi' Uomini P. 2Sì 

mondana qual lìa V.tbid. 

Piccffti de' Prencipi differenti da quel- 
li de* Prehti £1 

Prelato -non ha da commandare, che 
quelle cofc, che appartengono alla làlu- 
te dell' Anima 2^ 
. Prelati, quando fi abufano della pote- 
iU delle chiavi , non devonTi obbedire 

Prencipe. Vìd. Principe. 

PrtUà^i poffono effere cagione di gra- 
villìmi dilòrdini nello Stato y8 

Presbiteriani niente più danno a Vef- 
covi, che a Preti 107 

errore confutato ben a lungo da 

Croz.io ibid. 

Prefide non poteva aver in moglie la 
Provinciale per la Legge Giulia 117 

Pretefe di Roma fopra i Decreti Proi- 
bitori IH 

Primizie ne' tre primi Secoli della Chie- 
fa erano vuluntarie , non neceflàrie i 
——- diedero in qualclìeecceflb i Padri 
nel quarto iècolo , inculcandole a Fede- 
li ibid. 

Principi : ad elfi fpetta emendare gì' 
abufi de' Giudici EccleflaHici non rreno 
nelle altre cofe y che nella fcommunica 

quali modi ufarono nella decaden- 
za dell' impero per non perder affatto la 
loro poteild intorno alle fcommuniche 

' privavano gli frommunicati del 
commerzio civile, fpogliavai.li del&vore 
delle Leggi , fegregavanli dal publico 
commerzio 25 
come cofa appartenente al loro Im- 
perio , toglievano a lconuTiuni(.atj ciò , 
che le Leggi , la Communione Civile » 
ed il Jus delle Gentil ordava. 77 
' ' • ad elfi unicamente , e non a Sacer- 
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toti diede Dio in mano la Gìufìiaia ed 
la Giudizi.! p.'.^. 8 1 

Prcncij'i n^no gì' unici moderatori del 
politico de' loro Stati ^ 

loro poterti per governare i Po- . 

poli a fe commclTi e in fe fleffa , perfet- 
ta , ne ha biiògno d'altrui foccorfo tbid. 

Vid. Potefla. 

Principi , e Magiflrati , che fìano in- 
venzioni umane , e tiranniche, errore per- 
verfo 199 
■' Normanni fi burlarono fempre 
delle fcomrauniche di Gregorio VII. 72 
' Proibizioni di Libri , fatte in Roma y 
qual forza , e vigore abbiano 167 

varj gradi d'errori dirtinti negl* 

Autori de' Libri dal Concilio di Coflan- 
za i6Sk 

• gradi flabiliti dai Curiali di Ro- 
ma in materia di proibizioni ièid. 

Proibizione fpetta più a Prencipi del 
Secolo , che a Prelati della Chielà, e per- 
che ? 18^ 

• de' Libri fn Roma vien fatta "dal 
Pana con Breve , dalla Congregazione 
del S. Uffizio , da quella dell' ìndice , 
e dal Maertro del òìacro Palazzo 189 
- fi mortra il perche. ihia. 

che flile fi oggidì de' Libri , cu- 

riofo 190 

del libro flampato Tanno lóoj". 

dal Reggente de' Cwrris , in cui tratta 
de* rimedj, che fògliono pratticarfi nel 
Regno per diffefa della Giurifdizione 
Regale, ragguagliata al Re Fihppo \U. 
dal Conte di Bencvmto Viceré di Na- 
poli , come cf)[à occorfagli in pregiutii- 
2io della fua Giurifdizione. 1^7 
— — — del libro publicato in Napoli da 
D. Piftro Uries in diffefa del Rito a ^y. 
della Vicaria intorno a requifiti del Chie- 
ricato feguita in Roma , perche oppofto 
alle nuove maffizne della Corte di Roma 

199 

■ non fece valere il Duca d'Jha 
*♦♦♦ a Vice- 
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Viceré tal proibizione nel Regno pasr. if/S 
Proibizioni y per qual fine fi f aci ano 

2QQ 

Propofizioni , che leggonfi in alcun 
libro non polTono da prudenti Teologi 
qualificarfi per ingiuriofe > ed offenfive le 
pie orecchie > perche il volgo fciocco Ib- 
jic fcandalizi > e le Tenta con orrore 

Propofizione fcandalofa qual fia ibid. 

Purgazioni per mezzo de' ferri infuo- 
cati, o dcir acque ferventi , o gelate, 
amineffè un tempo e commendate da 
Prencipi, e da Pontefici 1 12 

— ■ ' ■ di poi ùprovate, come empie ihùl. 



R. 



Raimondo di Fennafort Compilatore del- 
le Deci etali, e Penitenziere di Gregorio 
IX. , afcritto dipoi nel Catalogo de* San- 
ti 75 
' ■ - infegnò, che tutti i fiidditipofllmo 
convnunicare col Prencipe fcommunicato 

ibid. 

Raphio Auvocato eletto dagl' Auflria- 
ci nella controverfia pendente della libe- 
ra navigazione dell' Adriatico , nella rau- 
naza inilituita in Friuli nel i 2iy 

Religione Crifliana non fu in altri 
tempi in tanta purità , ed olTervanza , 

3uanto ne tre primi Secoli , che prece- 
ettero a CoJìrMmo P. 271 

Repudj riddoti a nuovo fiftema da Co- 
Jlantino Ma^no, e da tutti gì' altri Impe- 
radorì Criiiiani fiioi l'uccefiòii i2<^ 

■ ■ ■ non folo tolerati da Prencipi, ma 
credendogli per Legge Evangelica per- 
meili, data a medefimi nuovo forma ibid. 

Repudio permeilo da Moisè agi' Ebrei 
per evitar mali peggiori ibid.^ 

Refidcnza de' Velcovi nelle proprie 
Chiefe llabilita di precetto Divino dal. 
Concilio di Trento l8 

■ ■ pene comminate ai non refidentt 

ibid. 

Ribadmeira Gcfuita fu compagno di 
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San Ignazio pag. P. 2^8 

fcriife nella fua vita, che in vita 

non fece alcun miracolo ibid. 

Riccardo di Froyfell fcommunicato da 
Gngìielìno Vefcovo Norwi:cnfe 6À- 
Vid. Edoardo. 

Roberto Re di Napoli, figlio del Re 
Carlo II. d'Angiò , ordinò ai GiulUziera 
della Piovincia di Principato citra, che 
non procedcife contro le Concubine de* 
Preti, mà che lafciaiTe il cafiigo a' Pre- 
lati delle Chiefe i^y 

Roboam ebbe d£L Concubine 122 

Romani eccellenti ncll' arte del go- 
vernare III 
permettevano le Meretrici, e per- 
che ? 112 

■■ a matrimoni non afcriilèro altro 
fine , che la procreazione della prole ibid. 

Ruggero iamolò Re , che fondò la Mo- 
narchia di Napoli Ito 
• a caio imputato fciimatico per aver 
feguito le parti dì Anacleto fallò Ponte- 
fice , e rifiutato Innocenzo ibid. 
■ diffciò da un' altra accufa , che 
gli vien fatta d'incontinente , e libidinolò 
per aver lafciati più figliuoli da quattro 
Concubine ibid. e 

fiabilì Leggi fopra i Repudj lUiiT. 

refoli potente in Mare , più che 

non erano gì' Imperadori fleiri d'Oriente 

216 



portò le vittoriofe fue infegne in- 

Dalmaziii , nella Tracia , e fino alle por- 
te di Coiiantinopoli j e corl'ero le lue Ar- 
mate lino in Afiica 217 
■ non vi fu Prencipe in que' tem- 
pi, che io iuperalTc per forze maritime' 
' • ■ • • ibid, 

. s. 

Sagramentali , overo le Appendici de' • 
Sacran>enti, e tutti gl' altri Riti, e Ceri-' 
monie hanno ricevuto, fecondo la pru- 
denza , ed arbitrio degl' Uomini , varie 
mutazioni, varj ufi, e reg^^lamenti 60 • 

Sulmajìo vuole 5 che S. Pietro mai fia ' 

itato 
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flato a Roma pt^. P. :284 

ciò diede motivo a Gio : Owen 

di credere > che ritnaneiTe quefto punto 
ancora ìndecife. >&#dL 

Sàhmoìie ebbe 900. Concubine 123 

Sara diede per Concubine ad jthramo 
AgAT Se Kctura. ibU. 

Scapolati) e lora infUtuzione P. 25^^ 

Scapolare pollo ìndorib colle fue pro- 
prie inani dalla gran Madre di Dio a S. 
Si motte Stock. ibid. 

Scapolare : ciò riputato per favolofo 
dal Signore Lumy , e dal Pt^ehveìtó^ 
Gfefuica P. 2$6 

" I tedimonianza di Papa Giovanni 
XXII, intomo a queilo Scapolare ibid, 
' Seteddio fii il primo » che regiftrò il 
£itto é^Al^^mdro HI. con Federico Bar- 
barojli, come vien depinto Aisl Palazzo 
Latcranenfe di Roiiìa 230 

ScommunichC) perche polle in ulb dal- 
la Chiefii 9 
> ■» come chiamate da i Padri ibid. 
' non puono fultninarfijiè non pre- 
cedono le monizioni ibid. 

Scommanica /ar« Jimnuùt- non cono^ 
ciuta prima dalla Chìeià» nà iottodotta 
dal diritto Pontifìzio 11 
■ differenza tra la icommunica luta, 
fér ferendo fimemm • Aid* 

• quella ignota nell' amica dilcipli- 

na della Chiefa, che non conofceva , che 
quella I die diciamo qx^ ferendo Jentenr- 
tia ibid, 

Scommuniòhe lècondolavera dottrina 
della Cliiefa non pofTì)no Fulminali fenoli ; 
o per Hrt fia , ouvero per publid > e Ican- 
dixUAi peccali 14 
— — — prima di fulminarli , la citazione 
defc ellère perlbnaie 21 
Cofliruzione Poiuifìzia, che impo- 
ne pena di Icommunica in ièntenza de' mi- 
gliori Teologi } balla il Iblo dubio » 
le Ha ricevuto, o nò, perche non fi pof- 
£i contra . olui, che ne dubita» procede- 
le a Cenlure 45" 

certe Scommuniche Utse Jetitcnti^ furo- 



no per dieci Secoli incognite alla Chiefà 

f ar. ^(5 

■' " ■ ■ ■ ne' tcin^i , the Itguirono , laco- 
mindarono le Decretati ad introdurle ; 
mà non erano coli frequenti. 47 

fa il conto AUrtin Nav.irro^ che 

fin air anno 1598 nel quale fu promul> 
gato il lèfio delle Decretali , appena ar« 
rivarono a ^6 cali fW. 

promulgato il CeAo quefto volume 

ne aggiunfe ^2. ibid. 
— — poco doppo le Clementine ne ac- 
crebero yo. iiwL 

al tempo di Leone X. 11 dava la 

pot^di fcommunicare» fino a Secolari 

ibid. 

Scommunicava prima la Ghiefa, doè 
il Vefcovo col Gonfiglioy epartidpaiione- 

del Presbiterio. ibU, 
— — ogp. il Velcovo > il fuo Vicario • 
Icommunicano' lènza configlio » ne parti- 
dpazione di alcuno, anzi molte volte 
anche il Notajo foiamente ibid. 

an i un Chierico di prima tonfura 

deputato, per autorità, delegata , o pur 
ooromefiò inqualdie caufii parricolate-ben 
leggiera , Icommunica un Sacerdote, ibid. 

Leone X. nel Concilio Lateranenfc 

alla Self. 2. per una fua CoHituzione die- 
de fiiccoltà ad un Secolare di lòoromtH 
nicare anche i Vefcovi ibid, 
Scommuniche molriplirafe cotanto dal 
Pontefice Leone nel Condilo Lateranen-; 
fe , che il mondo non potè non Icanda-' 
liiarne; talché non furono polle mai in 
ufo , nemeno nello Stato della Chiefa 
di Roma ibid. 

introdotte anche per valcrfcne psr 

rilcolfione de* Crediri 9 « per qualunque 
altro bifogno ; i.-ifino per Icrvire di for- • 
mole a Nora) ne' Contrciti ^id. 
in molte Provincie d'Europa im- 
pedite da i Prencipi, che non permet* 
tono , che fi fulminino Imon ne* cafi fy^ 
bili:i dai Canoni 48 

■ abufo f che ne fanno i Vefcovi 

*♦** ì ne 
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Sconununìche non venhnmo ricevute in Scomumnicaio fleflò quando a|iten|»o di 

Inghilterra » anche prìmn che fi foflè fot- Filippo il Bello Re di Francia , fu inter- 
tratta dalla Chicfa Romana , che quelle detto il Regno da Ba^acio VIÌL -, e Lat- 
Iòle * che erano Hate ricevute dalle con- tlovico XIL 
lUecudint del Regno pag. 62 ■' maniera confeflàta per 

che Ghvmmi XXIL aveva fui- da Giureconfiilti , Teologi» e 
minate contro l'Imperadore iMdovico Ba- nifti 

varo f e Tuoi fautori , dichiarate nulle con Scommuniche lanciate al 
publico Decreto dagl* Elettori » ed altri Napoli intorno alle contefe per Taccet- 
Prìncipi della Gennania Tanno 1538. in tazione della Bolla dtna per rExe<^mtr 
FrancfSi-t 6^ Regiuntf e per tant' altre giurilHizionali 

Scommunica dì Papa Clemente XI. controverfiefbttoii Rtgnode'Ke Aultiia- 
fìilminata contro chi dTervalTe le Conven- ci > tie* governi di tanti Viceré, e par- 
sioni fatte col Duca <U Parma per le coiw ticolarmente nel governo del Duca d*^f- 
tributioni accordate alle Truppe Impe- cala , non fi fecero valere t impenden- 
riali (oprai Stati dipendenti dall' Impe- àoùp o la publicazioney o l*eicaisioae 
ro ) come anche contro quegli , che in ' 7I 
latti le efigedèfo in que*^ Stati , didiia- — • nel Regno di Napoli» da die fii 
rata nulla, ed invalida con publico Ma- unito li Gnftiflnefiuuv oolP In^cnoi an* 
nifcflo dair Imperatore Giufepe I. ibid. cerche valldaMente fulminate , quando 
, Scommuniche non potevano fulminarfì non hanno l'alFiftenza del Prcndpe , non 
da* Vefcovi per Decreto di Lodovico Rè polfono partorire Teffi^to di lèparare i 
d'Ungheria, contro i Nobili di quel Re- Cenfiiraci dalla Società Civile della Re* 
gno , per occafione (fi lite 9 die aveflèro pubi tea, e togliere loro que' diritti , che 
co' medtmi 6^ la raggione delle Genti, la poteftà de! 
— ' ' in Jbraiiaa, o fì riguardino i mo- Prencipe> c la raggione Civile concede 
di» o lecaulèy o ì rei lldiiiy tutto è re*» jz 
gOlato » ammeflb , prefcritto , e tempe- Scommunicato : vuol Cri/Io , che tt 
rato dal Re, o da fuoi Magiftrati 66 feparaffè dal corpo della Chicfa, non 
*— - fouvente s'appella a loro Parla- già dal Commerzio Civile» e della Re- 
menti, quali dichiuanp nulle» èd abu< publica ibid. 
live le icommundie Vnd. Scommuracati non fì ammettevano aU 

■ in Spagna per le antiche Leggi le publiche preci, ed a divini Uffìzj. 7y 

ÙA Regno venivano regolate dalla Po- » i loro nomi erano rafi e Dypticis 

teHà Regia» e le nuove Leggi, che ft £cdefì<.rum tiiid, 
fbbilbono dipoi furono conformi air an- a fiidetti negamfl gl* Ordini , ed 

tiche ihid. ogn' altro Benefìzio Ecclefìaflico ibid. 

Scommunica di Paoìo V. impedita da Scommunica , e lùa definitione fècon- 
i Veneziani quanto alla publicazione » o x Canonifii > - ^id, 
esecuzione ^\ ■^■ ^ * ' in fèntensa anco £ qiielH» che 
■ ' ' lo ftdfo prattìcato in Francia, infognano efler de jure alvino per quel- 
quando del 1468. Paolo II. fottopofeall' lo riguarda la privazione de' beni fpiii- 
lmerdett9 la Citt4 di Nevers tbid. tuali, lòflentaiio, che per quello ipetta 
" ■ lo" fleflò fece ndl* 148S , quando «Ut fepatazione diel Commerzio GivHe » 
da /«Rocmo fTIT. Iti interdetto Gand , non dipende dalla raggione Divina , mà' 
e Bruger Hrié* umana • 7S> ^7^ 

Scoin- 
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avanti Dio i mà nemcno avanti la Tua 
Chiefa pag. 87 

Scommunica manifeftata per ingiufta » 
maiTìme quando vi fia occorfb errore in 
parCf e fiali proferita fcnza legitima cau- 

) e fenza ordine giudiziario , in que- 
llo calò lo fcommunicato non folo deve 
temerla , ma conviene opporfegli con tut- 
to potere ibid. 
• in fenterai d'alcuni Teologi non 
può fulminarH le non per peccato mor- 
tale 9 notorio y e fcandalo/b y in cui 
voglia perfeverare anche dipoi > che 
dalla Chiefa làrà ilato auvertito , ed am- 
monito ad emendarfì ^ 

Scommuniche inique non il dewio te- 
mere ) ne (Hmarfì , mà cialcheduno dee 
a quelle opporfi con tutto il potere , e 
fiu^à obligato in cofcienza a non ofler- 
Varle ibid, 

Scommuniche , anziché il Crifliano 
oflèrvandole , fcandalizerà il proffimo 

ibid. 

—— — Gio : Gerfòne dice che il fbflrirle 
pazientemente fi deve taUpatienza chia- 
mare ajìnina , e tal timore fatuo leporino 

ibid. 

Senatore non può aver in moglie la 
libertina per la Legge Giulia 1 17 

yìd4^ i-egge &c. 

Senatori Romani fembrarono all' Am- 
bafciatore del Re Pirro tanti Re, che 
formalfero il Senato P. 247 

Serry : libro delle fue Eièrcitazioni 
dannato in prima clafle ; ora levata detta 
condanna 20S 

Sinodo publicato da Monfìgnore Tra- 
pani Vefcovo d'ifchia a riccorfo di quegl' 
Ifolani , abolito dal Collaterale - Ccnifi- 
glio di Napoli . ^ 

Sinodi Provinciali , o Diocefàni , non 
legano , quando non fono legitimomente 
publicati co 

Stfio V. inftituì la Congregazione ddP 
Indice iM 

Spagnuoli nell' arte del regnare s'au- 
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vicinarono non poco a Romani P. 262 

Sponfali inabiliti con più tenace modo 
da Co fi Alitino M. e dà tutti el' altri Im- 
peradori Criiliani fuoi fucceflori 126 

Spofi , per poter effer ammeJTi ad ac^ 
cufare d'adulterio le loro fpofe jttre mariti ^ 
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TeqJaretù, e iìie Oper6 finrono god- 
dannate nel V. Concilio Generale 200 
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■ per queflo Icrive Paolo Bemne» 
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tavano i capi delle a;cu!c 211 
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Magno porto in dubio da Critici P. 24^0 
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fritenm Aiitoce'del Libro ds Sugmo- 
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Trkemh .prràbito perche creduto magi- 
co; doppo poi (coperto Terrore] permei^ 

fo pag. 201 

Tutore non può aver in moglie la 
Tua pupilla per la Legge Giulia 117 

V. 

Valdcfi; fuo Infìituto rigettato da Pa- 
pa Innocenzo Ili, coiHe pieno di iuperili- 
àóoniy e d^errori 99 
' £icevano voto di povertà ed an- 
davano &* piedi nudi con iàndali) onde 
furono detti Infihattati ihiJs 

Ubbidienza» die fi dee al Prendpe 
ed a iiioi Ma|^ati come diffimme da 
quella» che fi dee al Fàpa ed a' Fkdaci 
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a i Prelati ordinata da Dio » con 
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ge Divina 20^ 
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tone figlio dì Merkn BÉrktnfk^ non è 
veriGmile 231 

polla in dubb da più valenti 

Saittoii ibiJ, 
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minazione di (communìche iènoa ièrisando 
il prefcrìtto da i Canoni 
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bero la Ibpraintendenza delia Chiefa, e 
collocati in £;rado -più eminente) fopraila» 
vano a* Preti , come loro Capo 107 

- ■■■ ■ non infìituiti dagl' Apoft ìli in 
ogni Chiefa, perche molte ne lalciarono 
al' iòlo governo del Presbiterio» quan- 
do fra elfi non vi era alcuno» die lbf> 
fe degno del Velcovado r^ù/. 

■ fiiccedttti in luogo àsff Apodo li 

— ordinati dagl' ApoAolì > mentre 
vìSèiot e poi quelli mancati «{da* Vel^ 
covi più vicini della medcfima Provin- 

òa. 
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ààf alniiftiero al meno di due» otre 

p.ìfr. 107 

Vefcovi alla volte U Popolo fole s'auvan- 
Sava ad elleggere il Vclcovo ibid. 

Vefcovo di Tram depoflo dal Po»- 
tefice Nicolò IL tutt' intento ad eftir- 
pare dagl* Ecclenallici il Concubinato 

I di Ctriom : filo Memoriale dato 
a Filippo IV. intomo agli fpogli cru- 
deli» aie iòffioDO i Vefcovi nella loro 
jnorte 178 
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VuL Odoardo II. 

Vicarus ( Giufeppe ) Vid. Gioreppe. 

Urkvio Vili, fece (opprimere nella 
Sala Regia del Vaticano Telogio , che 
da molti anni era (lato ivi poflo per 
gratitudine , che la Sede Aponolica do- 
veva alla Republica Veneta 232 

■ rifentcp.dofi di ciò i Veneti fecero 
rifiutare l'udienza al Nunzio di Papa Ur- 
bano ibU, 

fece per ciò la Corte d» Roma 
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te dall' Arcivefcovo di Zarat e couiinua- 
ta a* fiioi tempi da F. FoùIo Sarpi 218 

Ufure erano) fra gì' Ebrei proibite» an- 
corché le pratticartero co' llranieri 127 
— il mntuum datues » nihil inde fpe- 
rames deir Evangelio variamente inter* 
prento dagl* antichi tìnd. 

• prel'critte a Laici in certa deter- 
minata norma da eligere» da Co/lamino 
ALiffio. 128 

■ riftedò fecero moli? altri Impera- 
dori iuoi fucceflòri ibid, 

lidottc a forma, e regolamento 

con varie Leggi dall' Imperatore Giu/ìi- 
niano ibid, 

* loro eccedi riputati illedcì» e pec- 
caminofi dagl* Imperadorì ibid. 
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Ufure non ^ quando ^Ibbrie » e mode- 
rate ' p,ig. 12S 
> errore in(òportabile di coloro, 
che imputano gì* Imperadorì» perche 
le toleravano nell' impeiio 129 
■ commandò l'Imperritore Bafilis 
foilèro tolte dall' Imperio, reputando 
cofa contnria al Jus Divino il permet- 
terle , ibid, 

riprovò quello , che gl* altri Im- 

pcradori Criftiani fuoi Predeceflòri ave- 
vano fattoi e promulgò una fua Ccfìi- 
tuzione rapportata da Armeuopido ibid, 

Vid. Bafiii^, 

— loro materia non molto curata 
da Prìncipi ne* Secoli incolti 1 jo 

— lo che diede motivo a Romani 
Pontefici di ftabilire .e dar nuova for< 
ma a quefb materia, con fiolle » G)fli- 
tuzioni , e Decretali ibid, 

— i Principi fi contentavano (èoon- 
do i modi da elfi prefcricti regolare (b- 
pra ciò i loro Stati ibid. 

queftioni che nafcono intorno ad 

efSk , ilabiii Guglielmo 11. Re di Napo- 
li» ed •èrdinò» che fbflèro ddBbaite* e 
terminate tccoaào il Decreto publicato 
in Roma ibid. 
Vid. u4lfonfo. 

— — — difòrdinì nati da dò 83 

— riputate dagl' Ecdefiaflìci' per de- 
litto Ecclefiófllco ibid, 
. loro pretefa di punire gl' Ufu- 
rarj non folo Ecclefìadici , mà Laici 

ibid. 

.■■ quai foffcrti dal Duca Syllcjilii ' 
Viceré di Napoli, per levare un tale 
abufo col Pontefice Pio V. ibid, 
" ■ ■ dall* antica Legge erano efprellà- 
mente vietate 131 
«— — Crifto S. N. confermò nella nuo- 
va Legge la proibizione ibid. 
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Jorico di fcacciarc d'Italia Odoacre con- naCO) ed il Popolo Roniano ihU. 
cedendogli tutto ciò > che domandava. ' errore Ibpra ciò di GUoutettafiw 
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